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EPISTOLE  E COLLOQUI 

su  TERRA  SAXTA 

1>EL 

PADRE  FRANCESCO  CASSINI  DA  PERINALDO 


DEM/  ORDIWE  DEI  MINORI  RIFORMATI 

VISITANTE  DI  TERRA  SANTA 


jVufi  eitiiri  tHìlnnius  igtwrure  tfOi  fratns,  ile 
trihtdalione  nostra,  giuie  fucta  est  in  Asia, 
qnonùtm  supra  modnm  gratKiti  sumus  sitpra 
ifirtutem,  ita  ut  tttalertt  nos  i tiam  vigere, 

(2.  ad  Coriatli.  Cap.  I,  Vi'r*. 


GENOVA 

co’  TIPI  DEL  R.  I.  de’  SORDO-MUn 

18S5 


Digitized  by  Google 


I^i'oprietit  Lciteraria 


Digitized  by  Google 


all’  eroica  virtl’ 

DEL  PADRE  REV BERNARDINO  DA  MONTEFRANCO 

dell’  osservante  provincia  serafica 

CUSTODE  DI  TERRA  SANTA 
MODELLO  DI  MANSUETUDINE,  SPECCHIO  DI  UMILTÀ’, 

RARO  ESEMPIO  DI  COSTANZA  NELLA  TRIBOLAZIONE  , 
ZELANTISSIMO  DELLA  REGOLARE  OSSERVANZA  , 

IL  OI^’ALE 

TRASCELTO  FRA  I MILLE  A REGGERE  LA  SANTA  CUSTODIA 
NEI  TEMPI  Più’  DIFFICILI  DUE  VOLTE 
SOSTENNE  CON  AMMIRABILE  RASSEGNAZIONE 
PERICOLI  NELLE  CITTA’  , PERICOLI  NELLA  SOLITUDINE  , 
PERICOLI  NEL  MARE , PERICOLI  NEI  FIUMI  ; 

ESSENDO  SATOLLATO  DI  ONTE  E DI  AMARITUDINI 
CONFIDÒ  IN  DIO 
E NON  rimarra’  CONFUSO  : 

IL  PADRE  FRANCESCO  DA  PERINALDO 
UNO  de’ SUOI  OBBEDIENTISSIMI  SUDDITI,  E DE’SUOI  MOLTI  AMMIRATORI 
OFFRE  DEDICA  E CONSACRA  QUEST’  OPERA 
IN  RISARCIMENTO  DELLE  UMILIAZIONI 
ONDE  FU  COLMATO  UN  TANT’ UOMO 
DEGNO  .DI  MIGLIOR  SORTE. 
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PREFAZIONE 


trotto  du(HÌiversi  aspetti  sì  suole  comunemente 
considerare  la  Tetra  Santa  : in  primo  luogo 
si  prende  per  quella  benedetta  terra , che 
percorse  il  Redentore  nel  suo  mortale  pelle- 
grinaggio, facendo  bene  a tutti,  e predicando 
la  sua  celeste  dottrina:  Quam  ferram  merito 
diximus  sanctam , in  qua  non  est  passus 
pedis , quam  non  illustra verit,  et  sanctifica- 
verit,  vel  Corpus,  vel  umbra  Salvatoris,  vel 
gloriosa  praesentia  Sanctae  Dei  Genitricis , 
vel  ampleclendus  Apostolorum  commeatus , 
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vel  Marlynim  ebibendus  sanguis  effusus.  La 
qual  terra  ( come  egregiamente  si  esprimeva 
Urbano  li  nella  sua  celebre  allocuzione  tenuta 
nel  Concilio  di  Chiaramonte ) meritamente 
chiamiamo  santa,  nella  quale  non  vi  è passo 
di  piede  che  non  sia  stato  illustrato  e santi- 
ficato dal  Corpo,  o dall’ombra  del  Salvatore, 
0 dalla  gloriosa  presenza  della  sua  Divina 
Madre , o dalla  desiderabile  compagnia  degli 
Apostoli , 0 dal  sangue  che  vi  sparsero  i 
Martiri. 

Secondariamente  sotto  il  nome  - di  Terra 
Santa  s’  intende  il  corpo  morale  dei  Frati 
Minori,  che  vivono  già  da  lunghi  secoli  nelle 
Palestine  contrade,  e attendono  non  meno  alla 
cura  delle  anime,  che  all'ufficiatura  dei  san- 
tuari , ed  alla  caritatevole  accoglienza  dei 
pellegrini.  Cattolici,  Scismatici,  Eretici , Ebrei , 
Musidmani  quando  nominano  la  Terra  Santa 
intendono  di  parlare  dei  conventi , e delle 
chiese  dei  Francescani,  che  si  trovano  in  tutta 
la  Siria.  Il  perchè  si  sente  dire  ad  ogni  passo 
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non  solo  ìUkjV  indigeni , ina  ben  anco  dai 
pellegrini:  Io  sono  al  semi  zio  di  Terra  Santa: 
sono  stato  alla  messa  in  Terra  Santa:  sono 
alloggiato  in  Terra  Santa. 

Nella  presente  opera  tratto  di  Terra  Santa 
' nelV  uno  e neW  altro  senso  ; ma  siccome  nel 
primo  l’  ho  già  descritta , cosi  supponendone 
la  cognizione,  non  faccio  altro  che  accennare 
di  passaggio  i luoghi  più  classici  della  Giudea, 
e le  principali  notizie  di  tutta  la  terra  di 
Canaan.  V argomento  è il  medesimo,  la  penna, 
che  lo  tratta  è la  stessa;  ma  ne  è ben  diverso 
il  modo;  conciossiaché  nella  mia  terra  santa 
DESCRITTA  ho  atteso  precipuamente  a far  tesoro 
di  notizie  storiche;  laddove  nella  presente  opera, 
ho  seguito  piuttosto  gli  slanci  dell’  immagina- 
zione. I colloqui  segnatamente  soìio  parti 
esclusivi  dell’  effemescenza  della  fantasia.  Non 
vorrei  però  che  si  confondesse  V immaginazione. 
coW  invenzione  : imperocché  io  ho  soltanto 
immaginato  il  modo  , non  però  inventate  le 
materie  che  tratto. 
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Diversamente  deve  dirsi  delle  Epistole,  che 
riguardano  la  Terra  Santa  presa  nel  suo 
secondo  significato.  In  queste  V immaginativa 
cede  il  luogo  alla  narrativa , ed  anche  alla 
critica.  Dubito  assai  che  questa  seconda  parte 
sia  per  essere  egualmente  bene  accolta  siccome 
la  prima;  ma  io  mi  riputerò  abbastantemente 
fortunato,  se  verrà  soltanto  letta  da  quelli  ai 
quali  non  potrà  certamente  piacere.  Mi  è noto 
il  detto  di  Quintiliano , che  Veritas  odium 
pari!  ; ma  conosco  anche  quest’  altro  degli 
Scolastici  : Amicus  Plato  , amicus  Socrates  , 
sed  magis  amica  veritas.  ’ Quello  però  che  mi 
conforta  piu  di  tutti  si  è S.  Gregorio  Papa, 
il  quale  chiudeva  gli  occhi  alla  luce  dicendo: 
Dilexi  juslitiam,  et  odivi  iniquitalem,  propterea 
morior  in  ex  ilio. 

Quest’  opera  fu  la  prima  eh’  io  compilai 
appena  giunto  in  Tetra  Santa,  e la  mandai 
in  Italia  sullo  scorcio  del  1847,  perchè  fosse 
fatta  di  pubblica  ragione;  ma  rimase  inedita 
fino  a questo  di  por  tre  motivi  l’  uno  più 
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incalzante  dell'  altro  : 1 perchè  il  mmido  in 
quelf  epoca  era  occupato  di  tutC  altro  che 
dell'  ùr lente:  2.®  perchè  conteneva  cose,  che 
la  prudenza  non  comportava  in  quei  dì  di 
pubblicare:  3.°  perchè  era  un  parto  immaturo. 
Il  mio  amor  proprio  ne  rimase  per  allora 
offeso;  ma  il  tempo,  questo  possente  farmaco 
che  cicatrizza  tutte  le  piaghe  del  cuore  umano, 
eziandio  le  più  sanguinose , risanò  anche  la 
mia  ferita  , e la  guari  per  forma  che  non 
dubitai  di  scendere  un’  altra  volta  in  quella 
medesima  arena  , in  cui  era  stato  sconfitto. 
Il  primo  incaglio  ora  non  esiste  più,  dacché 
tutto  il  mondo  tiene  attualmente  gli  occhi 
rivolti  all’  Oriente,  da  cui  si  aspetta  la  sal- 
vezza dell’  Occidente , che  è come  una  nave 
futtuante  in  mezzo  al  mare.  Al  secondo  si 
è provveduto  con  quelle  modificazioni , che 
dettava  la  prudenza  , sopprimendo  del  tutto 
le  tre  ultime  Epistole,  e sosti ttiendovene  altre 
tre.  Riguardo  poi  al  terzo  incaglio  non  si 
appartiene  a me  di  pronunciare  sentenza  se 
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sussista , 0 no  tuttavia  : quello  che  posso  dire 
si  è , che  se  non  sono  riuscito  a toglierlo 
del  tutto,  mi  sono  almeno  studiato  di  meno- 
marlo. Un  manoscritto  ritoccato  dall’  autore 
dopo  otto  anni  che  era  uscito  dalla  sua  penna, 
acquista  tale  una  nuova  forma  , e un  nuovo 
aspetto,  che  non  è piit  quel  desso  di  un  di. 
Se  poi  questa  nuova  forma , e questo  nuovo 
aspetto  sia,  o no,  pef  incontrare  il  pubblico 
aggradimento  lo  deciderà  la  riuscita. 
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Nella  quale  l’Autore  dà  un  rapido  cenno  del  suo  viaggio  in  Palestina, 
e parla  della  viva  impressione  che  produce  nel  cuore  dei  pellegrini 
la  prima  vista  di  Gerusalemme,  e dei  suoi  contorni:  dopo  dì  che 
si  apre  la  via  ad  una  serie  di  epistole  che  si  propone  di  scrivere  su 
Terra  Santa  , esponendo  i classici  autori  che  in  cotale  suo  lavoro 
ha  prescelti  a maestri. 


AL  REV.d»  PADRE  6AD0ENZI0  VIASSOLO  DA  6ARESSI0 

deirOrdiac  dei  Minori  Riformati  di  S>  Franreaco 

vsSQ/ 

Gerusalemme,  il  18  Giugno  1846. 


AMATISSIMO  MIO  CONDISCEPOLO 

Alfine  eccomi  in  Gerusalemme.  Oh  quante  volte  sospirai 
a questa  memoranda  città  ! Quante  volte  mi  vi  recai  col 
pensiero  prima  che  avessi  l’ imparéggiabile  sorte  di  giun- 
gervi colla  persona  ! Quante  volte  nel  caro  tumulto  delle 
mie  idee  mi  parve  di  tener  dietro  al  Signore  per  le  con- 
trade di  Sion , e mi  sentii  esultare  di  gioja  il  cuore  nel 
seno  in  pensando  che  sarebbe  pur  venuto  un  giorno , in 
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cui  avrei  veduti  cogli  occhi  del  corpo  questi  augustissimi 
luoghi,  che  nelle  mie  soliughe  meditazioni  andava  dolce- 
mente contemplando  cogli  occhi  della  mente!  Non  così 
il  cervo  sitibondo  desidera  le  fontane  di  acque  vive,  come 
r anima  mia  anelava  di  giungere  in  vista  delle  mura  del- 
r alma  città  di  Davidde.  Ed  ecco  che  questo  tanto  sospirato 
giorno  Analmente  è venuto;  ed  oh  me  tre  e quattro  volte 
beato , che  venni  fatto  degno  di  vedere  ciò , che  molti 
giusti  e molli  santi  desiderarono  di  vedere,  e non  videro  ! 
Sei  pur  cara,  Gerusalemme  città  di  Dio , sei  desiderata , 
sei  pur  sospirata  ! E chi  mai  potrà  numerare  i voti  che 
a te  si  mandano  da  tutte  quante  le  parti  ? Chi  ridire  le 
volte  che  a te  si  pensa  dai  più  remoti  conAni  della  terra  ? 
Ma  ahi  lasso  di  me,  quanto  mai  ho  trovata  dissimile  la 
Agliuola  di  Sion  da  quella  che  mi  sì  appresenlava  nella 
mìa  immaginazione  ! Non  così  varia  il  sogno  dalla  realtà, 
come  io  trovai  diversa  Gerusalemme  da  quella  che  me 
r avea  immaginata.  Non  sì  tosto  la  vidi , che  scomparve 
dalla  mia  mente  la  fantastica  idea,  che  ne  aveva  concepita 
Ano  dai  miei  più  teneri  anni , e vi  pigliò  luogo  la  reale 
immagine  della  desolala  Sionne,  che  non  varranno  a can- 
cellarla giammai  nè  i giorni  del  mio  pellegrinaggio , nè 
gli  anni  della  interminabile  eternità.  Ed  oh  che  vista  fu 
mai  quella  per  me!  che  consolazione  ! che  incantesimo! 
Io  mi  sforzerò  d’ inspirarvene  un’  idea  men  lontana  dal 
vero  più  che  mi  sarà  possìbile , dopo  che  vi  avrò  dato 
un  rapido  cenno  del  mio  viaggio  in  Palestina. 

Fu  in  sullo  spirare  di  Febbrajo  del  volgente  anno,  che 
seppi  per  la  prima  volta  che  cosa  vuoisi  dire  avere  una 
patria,  un  genitore,  e dei  fratelli,  ed  abbandonare  questi 
cari  oggetti  forse  per  sempre.  Erano  già  dieci  anni  eh’  io 
me  n’  era  staccato  della  persona  ; ma  era  rimasto  sempre 
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ad  essi  unito  coll’  affetto , il  quale  non  si  era  mai  fatto 
sentire  cosi  tenero,  come  quando  mi  disponeva  a dar  loro 
r estremo  addio.  Pur  tuUavolla  vinsi  1’  amore  del  sangue 
con  quello  più  forte  del  Signore , e mi  avviai  del  tutto 
solo  in  preda  de’  miei  solitari  pensieri  per  alla  volta  di 
Genova.  Percorsi  a piedi  con  un’  emozione  grandissima 
quella  riviera,  che  chiamano  di  ponente,  e rammentai 
in  più  luoghi  le  passate  vicende  della  mia  gioventù,  che 
furono  assai  più  sparse  di  amaritudine,  che  non  indolcite 
dai  piaceri  della  vita.  Giunto  nella  regina  della  Liguria 
rividi  con  giubilo  alcuni  miei  cari  amici  che  colà  stanzia- 
vano, quali  io  aveva  già  disperato  di  poter  più  rivedere, 
e provai  quanto  cosa  dolce  sia  l’ incontro  delle  persone 
amate,  e quanto*  riescano  soavi  i primi  momenti  che  si 
passano  assieme  dopo  una  lunga  assenza.  Queste  transitorie 
dolcezze  però  dovevano  essere  ben  presto  amareggiate  dal* 
r ultimo  addio  che  diedi  a quei  buoni  amici,  allorché 
vollero  farmi  1’  onore  di  accompagoarmisi  fino  a bordo 
del  vapore,  che  mi  tragittava  nel  porte  di  Livorno.  Colà 
io  doveva  aspettare  l’ imbarco  per  la  Siria.  Vissi  per  quasi 
un  mese  sotto  il  bel  cielo  della  Toscana;  ma  non  me  ne 
invaghii  si  che  mi  rincrescesse  di  lasciarlo;  chè  anzi  at- 
tesi con  impazienza  il  giorno  di  commettermi  in  balia  dei 
venti  per  andare  in  cerca  di  un  nuovo  cielo  e di  una  nuova 
terra.  Questo  giorno  finalmente  spuntò,  e noi  sciogliemmo 
dal  porto.  Era  già  sbocciala  a guisa  di  una  rosa  la  sta- 
gione dei  dori,  quando  affidata  la  mia  esistenza  ad  un 
fragile  legno,  salutai  dalle  onde  per  1’  ultima  volta  la 
bella  e cara  Italia,  che  s’ involava  da  me. 

Allora  fu,  come  scriveva  di  sé  a Ruffino  S.  Gerolamo, 
che  un  nembo  oscuro  sul  mio  capo  fermossi,  e d’ intorno 
non  aveva  altro  che  un  mare  irato,  che  minacciava  ad 
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Ogni  ondata  di  sommergermi.  Oh  quanto  è terribile  il  mare 
per  chi  non  l’ha  solcato  mai!  che  spavento!  quali  angosce! 


Chi  mai  non  vide  fuggir  le  sponde , 
f.a  prima  volta  che  va  per  1’  onde , 

Crede  ogni  stella  per  lui  funesta , 

Teine  ogni  zefTiro  come  tempesta , 

Un  picciol  moto  tremar  lo  fa. 

* Ma  reso  esperto  sì  poco  teme 

Che  dorme  al  suono  del  mar  che  freme , 

0 sulla  prora  cantando  va  (t). 

Per  tal  modo  descrive  il  padre  dei  drammatici  1’  im- 
pressione che  fa  sul  cuore  dell’  uomo  il  primo  viaggio  di 
mare  ; cui  facendo  eco  un  sacro  oratore  ripiglia  cosi  : 
» Appena  scioglie  dal  lido  il  passeggierò  inesperto^  che 
» rispondendogli  per  le  vene  1’  agitazione  dei  flutti,  n 
» provar  tosto  comincia  nausee  increscevoli,  e vertigini 
» rapidissime.  All’  ondeggiare  del  legno  si  attacca  subito 
i>  il  timido  a ciò  che  incontra.  Guai!  se  la  nave  ad  orza 
» pieghi,  od  appoggia:  fa  voti  e suppliche  a ^Dio,  come 
» se  tutta  a rovesciar  si  venisse  sopra  il  suo  capo.  Il 
» gemere  d’  ogni  sarta,  lo  strìdere  d’  ogni  antenna,  il 
i>  cigolare  d’  ogni  carrucola,  il  radere  d’  ogni  arena  lo 
» sbigottisce.  Dove  paventa  uno  scoglio,  dove  una  secca, 
K dove  un  naufragio.  Ma  fate  un  poco  che  meni  per 
» qualche  spazio  di  tempo  sua  vita  in  acqua  ; fate , che 
» si  accostumi  alle  maree,  alle  burrasche,  ai  flotti,  ai 
» pericoli,  alle  correnti.  Tutti  T un  dopo  l’altro  depone 
» i timori  antichi  : deride  siccome  semplici  i passeggieri 
» paventosi  : scherza  festevolmente  coi  marinai  : giunca , 

(i)  Melastasiu,  Dram.  hsipile  all.  I.  scen.  7. 
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» canta,  sollazza,  c divien  si  ardito,  che  in  mezzo  del 
» Gschio  medesimo  degli  aquiloni  si  adagia  sotto  coperta 
» a pigliar  riposo  — (Predica  9.  del  P.  Quirico  Rossi). 

Tanto  doveva  pur  succedere  a me,  non  ostante  che  abbia 
sperimentata  assai  più  vera  la  prima  che  non  la  seconda 
parte  di  questa  descrizione.  Amarissime  angosce,  terribili 
sforzi  di  vomito,  giramenti  di  capo,  spossatezza  di  forze, 
angustie  di  spirito,  oppressioni  di  petto,  sconvolgimenti  di 
stomaco,  interminabili  noje,  orribili  paure,  e non  più 
provati  spaventi  di  morie , ecco  quali  furono  i miei  com- 
pagni di  viaggio.  Non  avrei  mai  creduto  che  1’  andar 
l>er  r onde  fosse  così  tormentoso , mentre  riesce  cosa  cosi 
gioconda  il  leggere  le  belle  descrizioni  dei  naviganti, 
e ’l  vedere  dalla  spiaggia  i bastimenti  che  sciolgono  dal 
porto.  0 che  vi  approdano.  Tuttavolta  non  mancai  di 
gustare  ancor  io  le  delizie  della  navigazione;  ma  queste 
furono  troppo  scarse  in  confronto  delle  amaritudini  senza 
numero.  Io  godeva  soltanto  quando  il  mare  era  in  calma; 
ma  ne  godeva  coll’  apprensione  che  dopo  la  bonaccia  sa- 
rebbe successa  la  tempesta,  come  suole  avvenire  in  tutte 
le  cose  sublunari.  Una  terribile  burrasca  che  c’  incolse 
nell’  uscire  dal  porto  dì  Malta  mi  famigliarizzò  in  certo 
modo  coi  semplici  ondeggiamenti  del  mare,  che  sulle 
prime  mi  erano  sembrati  intollerabili;  ma  mi  fece  conce- 
pire un’  idea  così  spaventevole  di  quei  che  muojono  affogati 
nelle  onde,  che  per  non  espormi  al  pericolo  dì  finire  così 
infelicemente  ì miei  giorni  proposi  in  mio  cuore  di  pri- 
varmi per  sempre  della  dolce  consolazione  di  rivedere  i 
patri!  lari. 

Nel  mio  viaggio  salutai  dal  mare  1’  isola  d’  Elba,  la 
Capraja,  la  Corsica,  la  Sardegna,  Montecristo,  la  baja  di 
Tunisi,  le  coste  dell’  Africa,  la  Pantelleria,  la  Sicilia,  la 
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Morea,  la  Candia,  Rodi,  e tuttala  costa  della  Siro-Feoicia; 
e toccai  per  alcuni  giorni  Malta,  Cipro,  Berito,  e Tolemaide. 
La  vista  di  tutte  queste  terre  rompendo  tratto  tratto  la 
nojosa  monotonia  del  cielo  e deli’  acqua  in  mezzo  a cui 
ci  trovavamo,  mi  arrecava  una  consolazione  non  piccola; 
la  quale  era  poi  a dieci  doppi  aumentata  dalle  mille  vi- 
cende che  io  leggeva  in  quelle  isole,  e in  quei  continenti, 
la  cui  storia  mi  era  abbastanza  nota.  In  Elba  vedeva 
' Napoleone  sulla  punta  di  uno  scoglio,  che  teneva  fisso 

10  sguardo  su  quelle  onde,  che  lo  dividevano  dai  già 
conquistati  e quindi  perduti  paesi,  e ravvisava  in  lui  un 
espressivo  ritratto  del  re  degli  animali,  quale  Io  descrive 

11  Metastasio,  allorché  dice: 

Leon  piagato  a morie 
Sente  mancar  la  vita, 

Guarda  la  sua  ferita , 

Nè  s’  avvilisce  ancor. 

Così  fia  1’  ire  estreme 
Rugge , minaccia  , e freme , 

Che  fa  tremar  morendo 
Talvolta  il  cacciator  (t). 

In  Corsica  considerava  gli  ultimi  sforzi  dei  Genovesi 
per  conservare  il  dominio  di  quell’  isola,  che  loro  rapiva 
non  saprei  ben  dire  se  il  mal  contento  degl’  indigeni,  o 
la  cupidigia  straniera.  In  Sardegna  mi  parea  di  vedere  i 
legni  francesi  altri  andare  a picco,  ed  altri  battere  la  ri- 
tirata dopo  di  avere  inutilmente  tentato  uno  sbarco  in 
queir  isola.  Sulle  coste  dell’  Africa  vedeva  sventolare  la 
bandiera  di  S.  Luigi,  e di  Carlo  d’  Angiò,  e commiserava 

(1)  Metastasio  Dram.  Adrianu  Alt.  2.  Scen.  II. 
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r infelice  sorte  di  quella  religiosa  spedizione.  Alla  vista 
della  Morea  svolgeva  nella  mente  i due  famosi  combatti- 
menti navali  di  Lepanto,  e di  Navarino,  che  furono  tanto 
fatali  alle  flotte  musulmane,  e cosi  vantaggiosi  alla  cri- 
stiana repubblica.  La  Candia  mi  ricordava  le  epistole  e 
le  vicissitudini  di  S.  Paolo.  Rodi  mi  rammentava  le  glo- 
riose imprese  dei  prodi  Cavalieri  di  S.  Giovanni  Battista, 
che  occuparono  per  tanti  anni  quell’  isola,  e che  ricovera- 
tisi quindi  in  Malta  arrestarono  il  passo  ai  Turchi,  che 
minacciavano  d’ invadere  tutta  1’  Europa,  riempiendo  di 
terrore  1’  intiero  Oriente.  La  Fenicia  Analmente  mi  an- 
nunziava con  muta  eloquenza  la  celebrità  del  suo  popolo 
antico,  e mi  facea  ravvisare  nel  suo  totale  abbandono  il 
castigo  delle  sue  enormi  peccata. 

Queste  considerazioni  però  eh’  io  faceva  dalla  velivola 
nave  alla  vista  delle  coste  che  andavamo  via  via  rasen- 
tando, erano  di  lieve  momento  se  si  paragonano  con  altre 
di  gran  lunga  più  serie  che  feci  sopra  Malta  e Cipro  , 
allorché  approdai  a quelle  due  tanto  decantate  isole.  Io 
vi  feci  il  confronto  dei  vantaggi  della  religione  di  Cristo 
cogli  svantaggi  di  quella  di  Maometto.  Quanto  non  é 
mai  bella  l’ isola  di  Malta  ! La  Valletta  singolarmente 
quanto  non  è gaia!  Vi  si  respira  invero  quella  divina  reli- 
gione che  vi  piantò  il  Dottore  delle  genti.  Ma  ciò  che 
più  mi  ferì  la  fantasia  fu  il  magniAco  tempio  dì  S.  Gio. 
Battista,  opera  degna  di  quell’  inclito  Ordine  equestre' che 
l’ innalzò,  e che  prese  il  suo  nome  dall’  isola  stessa,  che 
tanto  abbellì.  Io  ne  ammirai  la  maestà  non  meno  che 
r eleganza , e la  ricchezza  dei  marmi  ancora  che  gareggia 
colla  celebrità  dei  divini  dipinti;  ma  i monumenti  dei 
Gran  Maestri,  che  veggonsi  quinci  e quindi  nei  cappelloni, 
e le  lapidi  sepolcrali  dei  Cavalieri  tutte  intarsiate  a mo- 

EpUt.  su  Terra  Santa  2 
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saico,  che  formano  il  pavimento  del  tempio  lucido  come 
uno  specchio  , attrassero  più  di  ogni  altra  cosa  la  mia 
attenzione,  e dirò  ancora  il  mio  stupore.  Io  leggeva  su 
quei  freddi  marmi  la  storia  di  tre  secoli  di  quei  generosi, 
che  colà  giaccionsi  sepolti.  Appartenevano  essi  alle  più 
distìnte  famiglie  d'  Europa,  e non  di  manco  avevano  rinun- 
ciato alla  cara  patria,  agli  amati  congiunti,  ai  teneri  amici, 
ed  avevano  consagrato  al  Signore  colla  loro  spada  ancora 
le  loro  sostanze  , il  loro  cuore  c la  loro  medesima  vita. 
Legati  coi  vincoli  di  carità  su  quello  scoglio  si  esercita- 
vano non  meno  nel  mestiere  delle  armi,  che  nella  pratica 
delle  cristiane  virtù;  ed  animati  da  un  vero  spirito  di 
religione  si  rendevano  ammirabili  ai  Cristiani , terribili 
agl’  infedeli.  Era  di  là  che  facevano  le  loro  temute  spe- 
dizioni contro  i Turchi , e li  fugavano  da  quelle  acque , 
e gl’  inseguivano  persin  entro  le  loro  stesse  terre.  Quando 
poi  aggravati  dal  peso  degli  anni , o colpiti  da  qualche 
onorevole  ferita  pagavano  alla  natura  il  dovuto  tributo , 
venivano  tumulati  nel  tempio  di  S.  Giovanni,  e dai  loro 
avelli  animavano  con  un  loquace  silenzio  i superstiti  fra- 
telli a seguire  1’  ardua  via  delia  croce  , che  portavano  in 
petto , ben  sicuri  che  ne  avrebbero  un  dì  conseguito  il 
meritato  guiderdone.  Ed  ecco  come  si  collegano  bene  insieme 
virtù  e valore , spada  e religione , grandezza  di  animo  e 
mortiflcazione  di  spirito.  Quegli  eroi  finirono;  ma  non 
peri  con  essi  la  loro  memoria , nè  venne  meno  il  loro 
nome.  Essi  vivranno  sempre  nelle  opere  che  lasciarono 
dietro  di  sè. 

Non  cosi  può  dirsi  di  Cipro.  Anche  quell’  isola  ebbe 
per  predicatore  S.  Paolo,  e vide  per  qualche  tempo  sven- 
tolare sulle  sue  torri  le  gloriose  insegne  dei  Cavalieri  di 
S.  Giovanni  Battista;  ma  poiché  fu  fatta  preda  di  un 
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l)arbaro  conquistatore  decadde  in  un  tale  deplorabile  stalo, 
che  ben  si  può  dire  che  della  sua  antica  beltà  non  ritenne 
più  altro  che  il  semplice  nome.  Tutto  il  resto  ò scom- 
parso: sono  scomparse  le  sue  città,  sono  scomparse  le  sue 
ville  , sono  scomparsi  i suoi  prodotti,  sono  scomparse  le 
sue  ricchezze,  sono  scomparsi  i suoi  porti,  è scomparsa  la 
sua  flotta,  è scomparso  il  suo  commercio  , e si  potrebbe 
anche  aggiungere  che  sono  scomparsi  i suoi  abitatori, 
mentre  tutta  l’ isola  presentemente  non  ne  numera  nep- 
pur  tanti , quanti  ne  contava  una  volta  la  sola  capitale. 
Ed  ecco  che  laddove  la  religione  di  Cristo  convertì  lo 
scoglio  di  Malta  in  un  delizioso  giardino,  quella  di  3Iao- 
metto  ridusse  il  florido  regno  di  Cipro  ad  un  vero  deserto. 
Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  orientali  contrade  paragonate 
colle  nostre  avventurose  regioni , che  non  per  altro  pro- 
sperano se  non  che  in  grazia  dei  benefici  influssi  della 
religione.  Di  fatti  fino  a tanto  che  fiori  in  Oriente  il  cri- 
stianesimo , vi  fiorirono  ancora  le  arti  , vi  fiorirono  le 
scienze,  vi  fiori  T agricoltura,  vi  fiori  il  commercio,  vi 
fiorì  la  civiltà;  ma  da  poi  che  cominciò  ad  esularne  la 
religione,  n’  emigrarono  ancora  tutti  quei  vantaggi  che  vi 
avea  recali,  e che  qual  tenera  madre  vi  nutriva. 

Alle  quali  osservazioni  sui  vantaggi  del  cristianesimo 
piacerai  di  aggiungere  ancora  quest’ altra,  che  feci  sulla 
economia  della  divina  providenza  , che  è tale  che  dalla 
medesima  causa  ognuno  raccoglie  alla  sua  volta  le  rose 
e le  spine,  ond’ è tutta  intrecciata  la  vita  dei  mortali. 
Allorché  io  soffriva  nei  primi  giorni  le  angoscio  della 
navigazione,  i marinai  seduti  sulla  prora  del  bastimento 
scioglievano  lietamente  la  voce  al  canto , e dimentichi 
delle  travagliose  notti  vegliate , delle  sofferte  tempeste , 
dei  futuri  pericoli,  e fors’  anco  delle  loro  stesse  famigli'’. 
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che  li  accompagnavano  in  quel  lungo  viaggio  col  pensiero, 
passavano  i loro  giorni  allegri  e contenti  fino  a rendersi 
agli  occhi  miei  degni  d’ invidia.  Quando  poi  ci  avvicina- 
vamo a qualche  scalo  per  farvi  le  volute  operazioni  di 
commercio,  allora  io  ne  andava  sommamente  giulivo,  non 
tanto  per  la  tregua  che  mi  riprometteva  di  avere  alle  mie 
amarezze  in  quel  porto,  quanto  più  pel  vivo  desiderio  che 
mi  aveva  di  conoscere  nuovi  paesi,  nuovi  costumi,  e nuova 
gente.  Ma  i marinai  per  lo  contrario  se  ne  mostravano 
dispiacenti,  perchè  ben  sapevano  che  non  per  altro  si  dava 
fondo  in  quelle  acque  , se  non  che  per  isbarcare,  ovvero 
imbarcare  quelle  merci , che  quanto  danno  di  profitto  ai 
mercadanti,  altrettanto  fanno  trafelare  di  sudore  quei  che 
le  vanno  a caricare  in  estranei  lidi.  Cosi  quei  venti  ga- 
gliardi , che  tanto  amareggiavano  me , sebben  fosser  pro- 
pizi, letiziavano  per  questo  appunto  il  Capitano,  il  quale 
si  formava  poi  un  vero  tormento  della  bonaccia , che  a 
me  serviva  di  requie.  Altrettanto  deve  dirsi  della  vista 
delle  isole  che  rasentavamo , le  quali  erano  guardate  dai 
marinai  con  occhio  dMndififerenza  , come  quelli  che  le  ave- 
vano le  ceiìto  volte  vedute;  dal  Capitano  si  osservavano 
con  qualche  apprensione , o per  timore  degli  scogli,  o per 
la  memoria  dei  pirati  ; e da  me  per  lo  contrario  si  consi- 
deravano con  sommo  diletto,  siccome  quelle  che  mi  ricor- 
davano mille  storici  avvenimenti;  tanto  è vero  che 

Lo  stesso  evento 

A chi  reca  diletto,  a chi  tormento  (1). 

Ma  per  quanto  mi  riuscisse  giocondo  il  vedere  tanti  svariati 
oggetti,  pur  luttavolta  non  vedeva  il  momento  di  afferrare 

(1)  Metast,  Dram.  DemofootUe.  Alt.  3.  Scen.  3. 


Dìgitized  by  Google 


EPISTOLA  PRIMA 


21 

il  sospirato  lido.  Trentalre  giorni  di  navigazione  , non 
compresi  quelli  che  rimanemmo  ancorati  nei  porli,  mi 
facevano  desiderare  la  terra  ferma  con  quell’  ansietà  che 
prova  un  povero  esule,  allorché  compili  i giorni  della  sua 
pena  si  trova  alla  vigilia  di  rivedere  dopo  un  decennio 
di  assenza  il  domestico  focolare,  il  canuto  genitore,  l’amata 
sposa  e i cari  pegni  del  suo  conjugale  affetto.  Esagerato 
paragone!  ma  atto  ad  esprimere,  se  non  altro,  che  come 
gli  uccelli  furono  creati  per  1’  aria,  e i pesci  per  l’ acqua, 
così  io  credo  di  esser  nato  per  la  terra , e non  per  il 
mare.  Invidiino  pure  altri  la  sorte  di  quei  che  solcan  le 
onde,  che  da  me  non  si  avranno  altro  che  compatimento. 
Sia  pur  hello,  sia  pur  utile,  sia  pur  delizioso  il  navigare 
in  lontani  paesi , che  io  mi  priverò  volentieri  di  tutti 
questi  vantaggi , perchè  ho  provato  che  costano  troppo 
cari. 

Finalmente  dopo  di  essermi  aggirato  qua  e là  sulla 
superflcie  delle  onde  alla  discrezione  dei  venti,  ora  favo- 
revoli , ora  cuntrari,  come  lo  sono  tutte  le  vicende  della 
vita  umana,  mi  si  face  incontro  la  Siria  come  un  sicuro 
porto  ad  un  uomo  , che  in  mare  avesse  naufragato.  Il 
legno  che  mi  aveva  tragittato  nell’  Asia  doveva  scaricarsi 
in  Beirut,  ed  io  approdai  a quella  rada  con  quell’  avidità 
colla  quale  il  famelico  afferra  I’  agognato  cibo,  l'assetato 
accosta  al  labbro  la  sospurata  bevanda  e l' affranto  pelle- 
grino si  asside  sul  margine  di  un  limpido  ruscello  all’om- 
bra  opaca  e tacita  di  un  salice  piangente , e dà  riposo 
alle  lasse  sue  membra. 

Non  si  tosto  ebbi  messo  il  vacillante  piede  a terra , 
che  mi  trovai  in  un  mondo  nuovo.  Uomini  di  figura,  di 
abito,  di  lingua,  e di  costumi  diversi  dai  nostri:  donne 
invisibili , 0 mascherale  ; campagne  incolte , o non  ben 
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coltivate;  contrade  sucide,  ed  anguste;  diroccali  castelli, 
chiese  profanate , e religione  oh  quanto  mai  dissimile 
dalla  nostra!  L'odrisia  luna  sorgeva  in  luogn-^tla  croce 
sui  pinnacoli  delle  antiche  torri  ; nna  confusione  di  bar- 
bare voci  suppliva  al  religioso  squillo  dei  sacri  bronzi  ; 
e su  tutti  gli  angoli  della  città  vedeva  scolpita  con  uno 
stile  di  ferro  l’ impronta  della  desolazione.  E pure  io  mi 
trovava  nell’  antica  sede  delle  leggi  e delle  scienze  ! io 
era  in  una  delle  principali  città  della  Siro-Fenicia  ! io 
calcava  il  suolo  della  famosa  Berito  ; di  quella  Berito 
che  formava , ha  già  tempo  , le  delizie  dei  conquistatori 
di  Gerosolima  ! Oh  come  mai  si  è oscuralo  1’  oro  ! come 
si  è cangiato  il  suo  bel  colore  ! Ma  non  è a Beirut  che 
si  debbono  rivolgere  i lamenti  del  più  addolorato  fra  i 
profeti. 

Trattenutomi  in  quella  città  per  l’ intervallo  di  cinque 
giorni , che  bastarono  appena  per  equilibrare  il  mio  spi- 
rito , ma  che  furono  più  che  suDTicienti  per  vedere  tutto 
ciò  che  vi  poteva  avere  d’ interessante  in  quei  contorni , 
tornai  ad  affidare  la  mia  vita  ad  un -fragilissimo  legno , 
e mi  disposi  a costeggiare  la  terra  dei  Fenici , e quella 
dei  Palestini.  Imbarcato  che  fui  mi  accorsi  ben  tosto  che 
la  mia  lingua  nativa  non  era  più  atta  a manifestare  i ^ 

concetti  della  mente  ai  miei  compagni  di  viaggio;  motivo  ^ 

per  cui  cominciai  Ano  da  quel  punto  a considerare , che  '' 

d’ allora  in  poi  il  silenzio  colle  persone  del  secolo  non 
sarebbe  più  stato  per  me  una  virtù  , ma  bensì  una  ne-  < 

cessità.  Ora  comprendo  perchè  S.  Gerolamo  parlando  della  ' 

lingua  ebraica  , che  è affine  dell’  araba  , dice  di  essersi  J 

sottomesso  al  duro  esercizio  di  dover  imparare  1’  alfabeto  - 

da  vecchio , e di  proferire  stridenti , ed  anelanti  parole. 

Oh  ^ sapeste  I’  adamantina  lingua  che  parla  mai  questa  ^ 
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gente  ! Voi  vi  provereste  invano  di  ripeterne  che  fosse 
una  sola  parola  ben  detta.  E pure  col  tempo  e colla  pa- 
zienza s’impara  anche-  l’arabo,  come  si  apprendono  tutte 
le  altre  lingue  del  mondo;  ma  in  modo  però  che  lo  stra- 
niero sarà  sempre  conosciuto  dall’  indigeno. 

Salpate  di  notte  le  àncore  da  Beirut,  rasentammo  sul 
fare  del  giorno  le  arenose  spiagge  di  Sidone,  il  cui  nome 
ricorda  cose  grandi,  ma  la  cui  vista  rammenta  che  anche 
le  cose  grandi  alla  loro  volta  diventano  piccole , e che 
alla  fine  periscono  ; e quindi  veleggiammo  sopra  Tiro. 
Quanto  non  è mai  vaga  T antica  regina  del  mare  ! — 
« Tiro  , la  celebre  Tiro  , nominala  soventemente  nella 
» Scrittura,  spunta  dal  mar  detto  grande,  ossia  del  me- 
» diterraneo,  settecento  passi  da  lunge  alla  riya  occidentale 
» della  Palestina , cui  tutta  vagheggia  da  un’  alta  roccia, 
» e sovrasta  alla  soggetta  Fenicia,  di  cui  è la  fortissima 
» e doviziosa  metropoli.  Dalla  parte  di  terra  è di  forma 
» rotonda , quattro  volte  cerchiala  di  muro  sublime , e 
» largo  ciascuno  lo  spazio  di  piè  venticinque.  Il  mar  la 
» difende  dall’  altra , meglio  che  il  duplicato  giro  delle 
» sue  mura , e i suoi  dodici  forti  che  vi  torreggiano.  Il 
» suo  vastissimo  porto  settentrionale,  ricevitor  delle  ami- 
» che  navi  che  approdano , nel  placido  seno  le  affida , 
» e le  ricovera  infra  due  torri.  Dolci  acque  le  iuaffiano 
» il  territorio  verde  ognora  e fruttifero , e vi  nulrican 
» gli  aranci,  i cedri,  le  palme,  i fichi,  gli  ulivi,  e le 
» canne  stillanti  zucchero.  Qui  le  viti  gareggiano  colle 
» messi , e i pomieri  contendono  infra  di  loro.  Le  va- 
» ghe  campagne  di  Tiro  voi  le  direste  altrettanti  giardini, 

» e altrettanti  palagi  le  case  cittadinesche , le  quali  non 
» posano  che  su  basi  e colonne  marmoree.  Infine  le  sta 
» egregiamente  quel  che  ne  scrisse  -Eiechiello  (27,  3): 
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» 0 Tiro , il  liicesti , io  son  la  città  della  perfetta  va> 

» ghezza,  posta  in  grembo  del  mare.  Dal  grembo  ondoso 
» ella  scuopre , e all’  ondoso  grembo  ella  invita  le  affa- 
» ticale  antenne,  che  trovano  in  lei  ristoro,  e il  prezioso 
» incarico  le  depongono  grate  nel  seno.  Ode  i vari  Un- 
» guaggi , nota  gli  abiti  strani,  i volti,  i costumi,  e le 
H forestiere  dovizie,  e farti  raccoglie  viaggiatrici,  che  la 
» Grecia  le  invia  ne’  suoi  bronzi  spiranti , nei  destrier 
» bellicosi  la  Frigia,  ne’  metalli  Cartagine,  nelle  gemme 
» e ne’  drappi  la  Siria,  Damasco  ne’  suoi  licori,  e gli 
» Arabi,  ed  i Sabei,  ed  i Rodiesi  nei  loro  lanosi  greggi , 
» nei  balsami , nell’  avorio  , e nell’  ebano  , che  la  felice 
X Tiro  rimunera  e contraccambia  della  lucente  sua  por- 
••  pora , degl’  incorruttibili  cedri , e dei  colorati  marmi 
» tersissimi.  Che  però  sopraffatto  Ezechiello , principi 
» nominò  (27,  25)  i negoziatori  di  Tiro , e i Tirj  piloti 
» signori  della  terra , cui  servivano  le  campagne  ed  i 
)>  mari , e le  scienze  regolatrici  degli  ardimentosi  viaggi, 
» e dei  fortunati  discoprimenti  (1). 

Tale  era  una  volta  la  capitale  della  Siro-Fenicia  ; ma 
di  presente  pare  che  non  osi  neppure  di  sollevare  la  fronte 
di  mezzo  all’arena  in  cui  si  giace  quasi  del  tutto  sepolta. 
Io  la  considerava  con  occhio  di  compassione,  quando  es- 
sendo stati  sorpresi  da  un  vento  gagliardo,  che  ci  soffiava 
di  prora  fummo  respinti  addietro.  Tutta  quella  giornata 
la  passammo  fra  Tiro  e Sidone , implorando  or  dall’  una 
or  dall’  altra  inutilmente  che  ci  accogliessero  nel  loro  seno, 
e dopo  una  notte  assai  penosa  essendo  spuntato  in  oriente 
un  dì  meno  infausto  fummo  tanto  fortunati  che  potemmo 
afferrare  il  porto  di  un’  altra  non  meno  celebre,  che  umi- 

(1)  Dell*  Ab.  Francesco  Martinetti.  Davidde  Lez.  49. 
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Hata  città,  conosciuta  nelle  sacre  pagine  sotto  il  nome 
di  Tolemaide , e nelle  storie  delie  Crociate  sotto  quello 
di  Acri.  Continuando  ad  imperversarsi  i venti  restammo 
all’àncora  per  ben  due  giorni;  dopo  di  che  vedendo  che 
il  mare  era  ritornato  alla  mentita  sua  calma,  ci  fidammo 
un’  altra  volta  di  quel  medesimo  elemento , che  avevamo 
testé  sperimentato  infldo , e spiegate  le  vele  all’  aure  ci 
trovammo  in  una  velata  sotto  il  promontorio  del  Carmelo, 
che  costeggiammo  da  quella  parte  dove  il  sole  tramonta. 
Sul  far  della  sera  vidi  le  ultime  rovine  di  Castel  Pelle- 
grino , che  mi  ricordarono  le  glorie  dei  nostri  eroi , at- 
terrate come  quei  castello  ; e giunta  la  notte  alla  metà 
del  silenzioso  suo  corso  contemplai  al  fioco  baglior  della 
luna  gli  avanzi  di  Cesarea  di  Palestina , che  fu  fondata 
da  Erode  il  grande  sul  luogo  dove  sorgeva  l’antica  torre 
di  Stratone.  La  mattina  vegnente , quando  spuntava  ap- 
punto il  sole  dietro  i monti  della  Giudea , io  consumava 
per  intiero  la  mia  lunga  navigazione , approdando  felice- 
mente nell’antica  loppe,  che  ora  si  conosce  sotto  il  nome 
di  Giaffa , e che  è lo  scalo  viciniore  a Gerusalemme. 

Il  mio  soggiorno  in  quella  città  fu  breve , perchè  non 
fu  che  di  soli  quattro  giorni  ; ma  oh  quanto  mi  sembrò 
lungo  ! quanto  penoso  1 Mi  pareva  di  stare  sulle  spine. 
Io  smaniava  di  vedere  Gerusalemme , da  Gerusalemme 
non  distava  più  che  lo  spazio  di  dodici  ore , e frattanto 
mi  trovava  inceppato  in  Joppe  da  una  legge , che  obbli- 
gava i Religiosi  provenienti  dall’  Europa  a trattenersi  in 
quello  scalo  fino  a tanto  che  loro  fosse  giunto  la  licenza 
dall’alma  città  di  Davidde  di  poter  venire  ad  adorare  il 
Sacro  Ostel  di  Cristo.  Finalmente  questa  licenza  mi  giunse, 
ed  io  partii.  11  cammino  che  mi  restava  tuttavia  a fare 
per  giungere  alla  mela  del  mio  pellegrinaggio,  l’avrei 
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potuto  compire  in  un  solo  giorno , ma  lo  dovei  dividere 
in  due  per  uniformarmi  a quelli  che  viaggiavano  con  me. 
Nel  primo  di  non  feci  che  tre  ore  di  strada,  e pernottai 
in  Ramle , che  si  pretende  che  sia  la  patria  di  quel  Gio- 
seffo  d’  Arimatea,  che  ajutò  a deporre  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  dalla  croce,  e lo  seppellì  nel  suo  sepolcro,  che  si 
aveva  fatto  incavare  nel  vivo  masso  in  un  orto  che  stava 
a piè  del  Calvario.  Mi  trovava  ancora  tra  la  veglia  ed  il 
sonno,  quando  fu  dato  l'avviso  della  partenza  per  Geru- 
salemme. Era  notte  , ma  una  notte  cosi  chiara  che  parea 
di  giorno.  La  luna  percorreva  gl’  immensi  campi  dell’  e- 
lere  in  tutta  la  sua  pienezza , e illuminava  col  suo  ar- 
genteo splendore  la  vastissima  pianura  di  Saron,  che  noi 
traversavamo  nel  più  profondo  silenzio.  Ma  quel  silenzio 
oh  quanto  era  mai  adattato  allo  sviluppo  dei  nostri  pen- 
sieri ! Lasciammo  sulla  nostra  sinistra  l' antica  Lidda , 
che  fu  poi  detta  DiospoU  ; e dopo  di  aver  percorsa  tutta 
la  pianura , valicammo  le  sterili  montagne  della  Giudea , 
salutando  il  casale  del  buon  ladrone  , cui  Cristo  promise 
sulla  croce  il  paradiso.  Pervenuti  che  fummo  sulla  cima 
dei  monti  di  Giuda  demmo  1’  estremo  addio  alle  sterminale 
lande  dei  Filistei , che  ci  lasciavamo  addietro , e quindi 
ciascun  di  noi  preparò  il  suo  cuore  a ricevere  le  più  forti 
impressioni  di  cui  potesse  essere  mai  capace.  Le  rovine 
della  chiesa  di  S.  Geremia,  Ramatbaim  Sophim,  che  vide 
nascere  il  profeta  Samuele  , il  castello  di  Modin  , dove 
furono  sepolti  i prodi  Maccabei , la  patria  del  maggiore 
fra  i nati  di  donna , e per  ultimo  la  valle  di  Terebinto 
furono  i luoghi  rimarchevoli , che  attrassero  successiva- 
mente la  nostra  attenzione  dal  momento  che  cominciammo 
a scendere  per  1’  opposta  china  a quella  per  la  quale  era- 
vamo saliti,  finché  giungemmo  nel  disseccato  torrente,  dove 
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il  pastorello  Davidde  raccolse  le  cinque  candide  pietre , 
con  cui  umiliò  la  superbia  del  gigante  Golia. 

Qui  io  faccio  pausa,  e rimetto  la  penna  al  cantore  dei 
Martiri,  affinchè  introduca  egli  col  suo  bel  genio  i pelle- 
grini pietosi  in  Gerosolima,  contentandomi  io  di  seguirne 
le  traccie  a passo  a passo.  « Passato  il  torrente,  che  al 
» pastorei  di  Betlemme  forni  le  pietre  , onde  percosse  il 
» Filisteo,  i pellegrini  si  addentrano  in  vasto  deserto,  dove 
» fichi  selvatici  dispiegano  all’  austro  cocente  rare  foglie 
» negreggianti.  La  terra , sparsa  sin  qui  di  poco  verde  , 
» tutta  si  spoglia;  si  allargano  i fianchi  dei  monti,  che 
» si  fanno  più  grandi  e più  sterili  : manca  la  vegetabil 
» vita  gradatamente  finché  si  estingue  ; scompaiono  per- 
ii sino  i muschi,  e succede  al  pallor  delle  rupi  una  tinta 
» rossa  ed  ardente.  Giunti  ad  erto  colle , scuoprono  i 
» pellegrini  d’ improvviso  un  antico  muro,  sulla  cui  cima 
» sono  costrutti  nuovi  edifici.  A tal  vista  il  condottiero 
» grida:  Gerosolima!  Gerosolima!  Allora  i Cristiani  si 
» precipitano  tosto  dai  loro  cavalli , o dai  loro  cammelli  : 
» altri  tre  fiate  si  prostrano,  ed  altri  si  battono  singhioz- 
» zando  il  petto;  vulgon  gli  uni  il  più  patetico  linguaggio 
Il  alla  santa  città;  e restano  gli  altri  muti  di  stupore 
» cogli  occhi  fissi  su  Gerosolima.  Mille  rimembranze  op- 
II  primono  ad  un  tempo  il  cuore  e lo  spirito:  rimembranze 
» che  a nulla  meno  si  estendono , che  all'  intera  durata 
* del  mondo!  0 musa  di  Sionne,  tu  sola  potresti  dipin- 
» gere  questo  deserto,  che  respira  la  divinità  di  Jehova  e 

» la  grandezza  dei  profeti 

» Al  primo  aspetto  della  desolata  regione  un  grave  fasti- 
» dio  assalisce  il  cuore;  ma  poiché  passando  di  solitudine 
« in  solitudine  si  distende  innanzi  a voi  uno  spazio  senza 
» limite,  la  noja  a poco  a poco  si  dissipa;  prova  il  vian- 
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» dante  un  segreto  terrore,  che  ben  lungi  dal  deprimere 
*'  r animo  , aggiunge  an/.i  coraggio  , e dà  al  genio  una 
» spinta.  Straordinari  prospetti  scuoprono  d’ ogni  parte 
» una  terra  impressa  da  miracoli;  ivi  1’ ardente  sole,  l’a- 
» quila  impetuosa,  l’ umile  issopo,  il  cedro  superbo,  lo  sterile 
» fico,  la  poesia  tutta  e i quadri  della  Scrittura.  Ogni  nome 
» racchiude  un  mistero,  dichiara  ogni  grotta  I’  avvenire, 
» ogni  sommità  risuona  degli  accenti  di  un  profeta.  Dio 
» stesso  su  queste  rive  parlò  : i disseccati  torrenti , le 
**  dispaccate  rupi,  le  tombe  dischiuse  attestano  il  prodigio. 
» Sembra  il  deserto  ancor  muto  di  terrore,  quasi  romper 
» non  osi  il  silenzio  dal  di  che  intese  la  voce  dell'  E- 
» terno  (1)  ». 

In  mezzo  a questo  gran  teatro  di  cose,  fra  tanti  pro- 
spetti dei  passato,  del  presente  e deU’avvenirc,  coll’anima 
che  mi  usciva  fuori  degli  occhi,  e col  cuore  che  mi  pal- 
pitava di  un  modo  tutto  nuovo  nel  seno,  vidi  per  la  prima 
volta  le  mura  della  santa  città;  e quella  vista  fu  tale, 
che  io  la  reputo  la  cosa  la  più  interessante  di  tutto  il 
gerosolimitano  pellegrinaggio;  motivo  per  cui  spero  che 
non  vi  riuscirà  cosa  grave  che  io  mi  vi  trattenga  alquanto. 

Voi  lo  sapete  quanto  risuoni  misterioso  e caro  al  timpano 
delle  orecchie  di  tutti  i credenti  il  semplice  nome  di 
Gerusalemme.  Al  solo  sentirlo  pronunciare  tutte  le  fibre 
del  cuore  se  ne  risentono,  e 1’  anima  si  solleva  a sublimi 
pensieri , che  vanno  a perdersi  nei  più  profondi  misteri 
della  nostra  divina  religione.  Pare  proprio  che  il  Signore 
abbia  annesso  al  nome  di  quest’  alma  città  una  segreta 
virtù,  che  1’  uomo  non  arriva  a comprendere,  ma  che  per 
altro  ne  prova  internamente  i dolcissimi  effetti.  Quando 


(1)  I Martiri  di  Chateaubriand  Lib.  17. 
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noi  eravamo  fanciulli , ed  ignoravamo  tuttavia  che  cosa 
fosse  Gerusalemme,  già  ci  riusciva  caro  questo  nome , e 
godevamo  di  sentircelo  a quando  a quando  ripetere  ora 
dal  parroco  nella  chiesa,  ora  dal  maestro  nella  scuola,  e 
talvolta  ancora  dai  nostri  genitori  fra  le  domestiche  mura. 
Noi  vi  trovavamo  un  certo  non  so  che  di  magico , che 
rapiva  le  nostre  tenere  anime  al  di  sopra  di  noi , e di 
ogni  cosa  creata,  e che  ci  faceva  già  Ano  d’  allora  cono- 
scere la  misteriosa  città  che  doveva  mai  essere  Gerusa- 
lemme. Nutriti  con  questo  latte,  e fatti  adulti  non  potemmo 
a meno  di  apprezzare  una  città,  che  sapevamo  essere  stata 
il  teatro  dell’  umano  riscatto;  e questo  pensiero  ci  stava 
talmente  fisso  nell'  anima , che  bastava  che  la  vedessimo 
soltanto  dipinta  per  tosto  mandare  dall’  imo  petto  un 
profondo  sospiro,  e per  sentirci  nascere  in  fondo  al  cuore 
un  vivo  desiderio  di  vederla.  Che  se  per  avventura  c’  in- 
contravamo con  qualcuno  che  veniva,  o ritornava  da  Ge- 
rusalemme, noi  l’avevamo  come  una  persona  privilegiata 
e sacra , ed  invidiavamo  la  sua  sorte.  Ma  poiché  fummo 
entrati  nel  chiostro  , e cominciammo  ad  internarci  nella 
meditazione  degli  altissimi  misteri,  che  furono  in  quest’ in- 
clita città  operati,  oh  allora  si  che  ci  struggemmo  più  d’  una 
volta  in  dolci  afietti  di  tenerezza,  e che  versammo  lagrime 
di  compunzione  insieme  e di  consolazione! 

L'emozione  però  che  noi  sentivanoo  ai  semplice  nome 
di  Gerusalemme,  od  al  vederla  dipinta,  o meditando  i 
profondi  misteri  in  essa  operati , era  un  nulla  posta  a 
confronto  di  quella  incomparabilmente  maggiore  che  prova 
chi  ha  il  bene  di  vederla  qual  ella  è in  realtà.  Chi  non 
fu  mai  a Gerusalemme  è assolutamente  impossibile  che 
possa  formarsene  un’  adequata  idea.  Io  credo  di  mal  non 
appormi  dicendo , che  questa  inesprimibile  commozione 
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sia  un  premio,  che  Iddio  ha  voluto  riserbare  soltanto  per 
quelli , che  sarebbero  venuti  a visitare  la  sua  prediletta 
città.  Non  vi  ha  cuore  per  quanto  indurato  egli  sia,  che 
al  solo  vederne  di  lontano  le  squallide  mura  non  si  am- 
mollisca, e non  si  senta  di  repente  sorpreso  da  non  più 
sperimentati  afTetti  di  tenere/.za  e di  pentimento.  Egli  è 
ben  vero  che  1’  anima  si  abbandona  in  preda  di  una  cupa 
e pesante  malinconia  ; ma  questa  malinconia  è di  tal 
tempra,  che  infonde  nel  cuore  una  consolazione  stragrande 
neir  atto  istesso  che  incute  un  salutare  terrore.  Questa 
sovranaturale  mistura  di  consolazione  cioè,  e di  terrore, 
è quella  che  forma  tutto  il  patetico , tutto  il  sublime , e 
tutto  il  divino  della  prima  vista  di  Gerusalemme.  Chi  ri- 
pete una  sì  straordinaria  impressione  da  tutt’  altra  causa 
fuorché  da  Dio,  è un  infelice,  che  va  in  traccia  delle 
tenebre  là  dove  rispiende  una  fulgidissima  luce. 

Ma  quanto  ferisce  vivamente  V anima  la  prima  vista  di 
Gerosolima,  altrettanto  riesce  dilhcile  la  manifestazione 
di  ciò,  che  uno  sperimentò  in  sè  stesso  di  arcano  in  quel 
felice  istante;  imperocché  queste  sono  di  quelle  cose  che 
trascendono  ogni  umano  • linguaggio;  le  quali  in  quella 
guisa  appunto  che  non  si  possono  comprendere  da  chi  non 
le  provò , cosi  non  si  possono  spiegare  da  chi  ebbe  la 
sorte  di  gustarle.  Tutti  gli  autori , che  scrissero  il  loro 
pellegrinaggio  in  Terra  Santa,  fecero  speciale  menzione,  chi 
in  un  modo , e chi  in  un  altro , della  viva  impressione 
che  provarono  allorché  giunsero  in  vista  della  città  di 
Dio;  ma  nessuno  arrivò  mai  a darne  un*  adequata  idea  , 
non  già  a giudizio  dei  severi  censori,  ma  per  intima  con- 
vinzione di  toro  medesimi,  e per  loro  stessa  confessione. 
Il  solo  segreto  linguaggio  del  cuore  di  due  persone  che 
vennero  a Gerusalemme  può  usarsi  con  felice  successo  in 
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questa  consolante  materia;  quindi  è che  io  non  trovo 
migliore  conclusione  di  quella  del  Signor  Chateaubriand, 
il  quale  parlando  appunto  di  ciò  che  si  sente , e non  si 
può  spiegare  dice , che  « que’  soggetti  che  muovono 
» più  vivamente  l’ immaginazione  non  sono  i più  facili 
» ad  esser  descritti  : sia  che  eglino  abbiano  ìia  sè  qualche 
» cosa  sempre  più  bella  di  quelle  descrizioni  che  se  ne 
» possono  fare;  o sia  che  lo  spirito  del  lettore  si  spinga 
» sempre  al  di  là  delle  nostre  pitture  (1)  ». 

Alla  prima  grata  sorpresa  , che  arreca  la  vista  di  Ge- 
rusalemme , ne  succede  immediatamente  un’  altra  trista , 
prodotta  dalla  considerazione  della  spaventosa  nudità  dei 
suoi  contorni.  Oh  amico  mio , come  rimane  mai  stupe- 
fatto il  pellegrino  a questa  considerazione  ! Egli  niega 
quasi  fede  ai  suoi  occhi , e tutto  stordito  domanda  a sè 
stesso  con  Geremia  : Haeccine  est  urbs  perfecti  decoris  , 
gaudium  universae  terrae  (2).^  È ella  adunque  questa  la 
città  di  perfetta  bellezza , il  gaudio  di  tutta  quanta  la 
terra  ? Questa  è la  famosa  terra  promessa , che  tanto 
decantano  le  sacre  pagine,  e le  giudaiche  istorie?  E dove 
sono  le  sorgive  perenni , le  ubertose  campagne , le  allegre 
colline,  i verdeggianti  prati,  e le  amenissime  ville?  Dove 
sono  quelle  rigogliose  viti , che  producevano  quei  prodi- 
giosi grappoli  di  sì  smisurata  grossezza,  che  per  portarne 
un  solo  appeso  al  suo  tralcio  si  richiedevano  le  spalle  di 
due  uomini  ? Dove  gli  uliveti  speciosi  de’  campi , dove  i 
meligranati  Doriti  degli  orti , dove  gli  olezzanti  giardini 
degli  aromi , dove  1’  abbondanza  del  grano , del  vino , e 
deir  olio , dove  sono  in  somma  quei  millantati  rivi  di 

(1)  Genio  del  Cristianesimo  Pari.  IV,  Lib.  V,  Gap.  IV. 

(2)  Thren.  Gap.  11.  Vers.  15. 
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latte,  e di  miele,  che  si  pretende  che  scorrano  su  questa 
terra  ? Ah  ! che  è incomparabilmente  migliore  di  questo 
il  paese  che  ci  vide  nascere,  nè  alcuno  avrebbe  mai  so- 
gnato di  vedere  un  deserto  in  luogo  di  quella  regione , 
che  per  la  sua  straordinaria  fecondità  fu  promessa  in  pre- 
mio da  un  Dio  ad  Abramo , ad  Isacco , a Giacobbe , ed 
a tutto  r Israelitico  popolo. 

Tali  sono  le  prime  esclamazioni  di  sorpresa , ch.e  si 
presentano  spontanee  sulle  labbra  di  ogni  pellegrino  al 
primo  aspetto  di  questo  desolato  paese.  Ma  egli  cambia 
tosto  sentimento  , e favella , allorché  dando  luogo  alla 
riflessione  rammenta , che  questa  medesima  terra , che 
un  tempo  era  1’  oggetto  delle  divine  compiacenze , ora  è 
divenuta  pur  troppo  l’oggetto  delle  divine  vendette.  « Al- 
» lorchè  dall’  Egitto  usci  Israele , e la  casa  di  Giacobbe 
» si  partì  da  un  popolo  barbaro,  la  nazione  giudea  venne 
» consacrata  a Dio  , e dominio  di  lui  venne  ad  essere 
» Israele.  Il  mare  vide , e fuggi  ; il  Giordano  si  rivolse 
i>  indietro  ; i monti  saltellarono  come  arieti , e i colli 
« come  agnelli  delle  pecore  (1)  ».  Ma  poiché  la  nazione 
giudaica  , eh’  era  stata  tanto  dal  Cielo  beneGcata  , voltò 
al  suo  divino  benefattore  villanamente  le  spalle , e non 
volle  piò  ascoltare  la  sua  amorevole  voce,  che  l'invitava 
a compunzione , ed  a salutare  penitenza , allora  fu  che 
ogni  cosa  mutò  di  aspetto , e ’l  popolo  eletto  divenne  il 
popolo  riprovato, ‘e  la  terra  di  benedizione  divenne  la 
terra  di  maledizione , e la  città  di  Dio  fu  detta  Ja  dei- 
cida città  ! 

Cosi  è , amico  mio  dilettissimo':  quei  medesimi  monti, 
che  alla  vista  dell’  israelitico  popolo  reduce  dalla  schiavitù 

(1)  Salm.  CXIll.  Vers.  i , c seg. 
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deir  Egitto , avevano  saltellato  siccome  arieti , e quegli 
stessi  colli  che  avevano  esultato  siccome  teneri  agnelli,  e 
che  si  erano  rivestiti  di  novelle  frondi,  ed  ornati  di  vaghi 
fiori , si  sentirono  uh  dì  nuovamente  riscossi  fino  dalle 
fondamenta , e sollevata  in  alto  1’  esterrefatta  fronte  per 
indagare  la  causa  di  quell’  improvviso  e spaventevole  on- 
deggiamento di  tutta  quanta  la  terra , videro  ( orrendo 
spettacolo  I ) l’ Eterno  Iddio  , che  pendeva  dall’  infame 
patibolo  della  croce  nel  mezzo  di  due  ladroni , e che  era 
divenuto  l’ oggetto  delle  derisioni , e degli  scherni  della 
feccia  dell’  uman  genere  da  lui  redento.  Inorriditi  a tal 
vista  i monti  ed  i colli  della  Giudea,  si  guardarono  fissi 
r un  r altro , come  se  fosse  giunta  1’  ora  del  loro  totale 
discioglimento , e non  sapendo  che  dirsi , ammutolirono 
compresi  da  terrore  e spavento.  Ma  considerando  quindi 
che  queir  eccesso  non  era  stato  da  essi  commesso , ma 
dagli  uomini , si  lacerarono  per  lo  dolore  il  seno , si 
spogliarono  degli  osati  vestimenti  di  allegrezza , si  vesti- 
rono a.  lutto,  si  cuoprirono  di  una  nera  gramaglia,  s’ in- 
sterilirono , si  pietrificarono , e cosi  rimasero  mque  in 
praesentem,  diem,  piangendo  la  morte  del  comune  Crea- 
tore , e rimproverando  alli’  uomo  il  suo  orrendo  misfatto. 

Il  pseudo  filosofo  , il  materialista , e l’ incredulo , che 
vogliono  ripetere  questa  desolazione  unicamente  dalle  cause 
naturali , sono  ciechi , che  col  preteso  loro  studio  della 
natura  si  sono  dimenticati  dell’  autore  di  tutte  le  cose 
create.  11  sangue  innocente  di  Abele , sparso  per  le  mani 
del  fratricida  Caino , gridò  altamente  vendetta  in  cielo , 
e fu  esaudito  ; e vorrem  poi  dire  che  il  preziosissimo 
.Sangue  dell’ Unigenito  Figliuolo  di  Dio»  che  versarono  qui 
fino  all’  ultima  stilla  gl’  ingratissimi  Ebrei , e l’ impreca- 
rono sopra  di  sè  e sopra  i loro  figliuoli , non  avrà  gri- 

Epitt.  tu  Terra  Santa  3 
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(lato  vendetta  ? Oh  si  che  la  domandò  ! Che  se  la  chiese 
non  r avrà  egli  ottenuta?  È vero  che  implorò  anche  mi- 
sericordia ; ma  un  peccato  cosi  enorme  come  fu  quello 
non  dovea  restare  del  tutto  impunito.  Quindi  è che  il 
totale  abbandono  in  cui  si  giacciono  già  dalla  lunghezza 
dei  secoli  queste  contrade  , che  furono  un  tempo  si  deli- 
ziose e si  vaghe,  e la  dispersione  del  popolo  giudaico  su 
tutta  la  faccia  della  terra,  non  possono  essere  effetti  di 
semplici  cause  naturali , come  non  è naturale  V inespri- 
mibile impressione  che  prova  il  pellegrino  alla  prima  vista 
di  Gerusalemme,  nè  il  profondo  silenzio,  che  regna  nella 
Santa  Città  in  tutti  i giorni  dell’anno,  e in  tutte  le  ore 
del  giorno , e della  notte  ancora  : silenzio  che  trascina 
r anima , anche  la  più  apatica , a meditare  le  sonanti 
calamità ,' che  gravitarono  sulla  meschina  in  pena  del  suo 
orrendo  deicidio,  sotto  il  cui  enorme  peso  gemerà  schiac- 
ciata ed  oppressa  fino  alla  consumazione  dei  secoli. 

Qui  finisce  il  mio  assunto , ma  non  termina  ancora 
questa  mia,  la  quale  deve  servire  d’ introduzione  a molte 
altre , che  mi  propongo  di  scrivervi  intorno  la  terra  di 
Giuda.  « La  Giudea  (dice  il  Signor  di  Chateaubriand)  é 
» il  solo  paese  della  terra , che  ricordi  al  viaggiatore  ad 
» un  tempo  le  cose  terrene  e le  celesti,  e che  desti  in 
» fondo  all’anima  con  tale  unione  un  sentimento  e pen- 
» sieri  tali  che  nessun  altro  luogo  può  inspirare  » (1). 
In  questo  paese  adunque,  che  quanto  è sterile  di  vegeta- 
zione , altrettanto  è fecondo  di  sublimi  immagini , e di 
care  memorie , io  trasceglierò  gli  argomenti  più  nobili , 
che  potranno  interessare  la  vostra  religiosa  curiosità , ed 
ora  esultando  con  Davidde , ed  ora  piangendo  con  Ge^- 

(1)  Itinerario  a Gerusalemme.  Pari.  III. 
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mia , verrò  a formare  quella  mistura  di  gaudio , e di 
mestizia , che  scende  tanto  soave  nei  cuori  dei  servi  del 
Signore.  Ma  siccome  per  quanto  nobili  siano  gli  argo- 
menti perdono  sempre  il  loro  splendore , quando  trattati 
non  vengano  da  mano  perita;  così  io  che  conosco  abba- 
stanza la  mia  fiacchezza  nel  dire , procurerò  di  supplire 
a questo  difetto  coll’  attingere  i pensieri  non  solo , ma 
persino  le  frasi , e le  stesse  eleganze  dalla  Sacra  Scrittura, 
da  Giuseppe  Flavio , da  S.  Gerolamo , dal  Tasso , da 
Chateaubriand,  e da  altri  classici  autori,  che  mi  soccorre 
a dovizia  la  terra  che  son  venuto  ad  abitare.  Queste  fonti 
sono  cosi  limpide  e così  pure , che  invano  si  andrebbe 
in  traccia  di  migliori.  Ommetto  di  parlarvi  della  Sacra 
Scrittura,  perocché  essendo  questa  una  sorgente  tutta 
divina , ed  essendo  la  Terra  Santa  il  teatro , dove  segui 
la  maggior  parte  degli  avvenimenti  nelle  sacre  pagine 
narrati , resta  evidente  che  una  guida  più  sicura  di  questa 
non  si  può  dare.  Di  Giuseppe  Flavio  vi  sono  abbastanza 
conte  le  classiche  opere  delle  Antichità , e della  Guerra 
Giudaica , di  cui  egli  fu  spettatore  non  solo , ma  caldo 
promotore  eziandio  ; le  quali  opere  trattando  di  questi 
luoghi  sono  un  vero  tesoro  dei  tempi  antichi.  Per  ciò 
che  riguarda  S.  Gerolamo , l’ illustre  autore  dei  Martiri 
fa  parlare  il  Santo  Dottore  così  : « 0 montagne  di  Giuda, 
» il  tardo  avvenire  più  non  potrebbe  disgiunger  l’ idea 
» de’  vostri  deserti,  e della  mia  penitenza  » (1):  ed  in 
un  altro  luogo  gli  fa  dire  : « I miei  errori  si  tràsser  dietro 
» la  mia  penitenza,  nè  più  ormai  io  uscirò  di  Betlemme: 
» la  culla  del  Salvatore  sarà  la  mia  tomba  » (2).  Voi 


(1)  I Martiri  di  Chateaubriand.  Lib.  V. 

(2)  I Martiri  di  Chateaubriand.  Lib.  V. 
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vedete  adunque  quanto  sia  limpida  la  fonte  di  un  Dottore 
della  Santa  Madre  Chiesa , che  invecchiò  e morì  in  questi 
luoghi , i quali  formarono  sempre  1’  oggetto  dei  profondi 
suoi  studj , c delle  dottissime  sue  investigazioni.  La  fonte 
del  Tasso , quantunque  sia  meno  copiosa  delle  altre , è 
però  più  dolce  per  T armonia  del  verso , e non  tralascia 
di  essere  pura  anch’essa,  non  ostante  che  il  nostro  poeta 
non  abbia  mai  visitate  queste  contrade,  come  ne  fa  testi- 
monianza Chateaubriand , il  quale  esaminando  i campi  di 
battaglia  da  quel  grand’uomo  descritti,  dice:  « Apersi  la 
» Gerusalemme  Liberata , e fui  tosto  colpito  dalla  verità 
» dell’esposizione  del  Tasso  (1)  ».  E dopo  di  averne 
ripetute  tre  stanze  gli  fa  un  bellissimo  elogio  dicendo  : 
» Non  può  darsi  descrizione  più  limpida,  facile  e precisa; 
» nè  esser  potrebbe  più  esatta  se  fesse  stata  fatta  nel 
» luogo  ».  E più  sotto  confessa,  che  « i luoghi  sono 
» assolatamente  tali  » come  li  descrive  il  nostro  classico 
poeta.  Le  quali  testimonianze  di  uno  straniero  non  lasciano 
luogo  alcuno  a dubitare  che  siano  imparziali , e dettate 
soltanto  dall’  amore  del  vero.  In  quanto  poi  al  Signor  di 
Chateaubriand  attesta  il  Signor  Cavaliere  Artaud  De  Mon- 
tor , che  » il  suo  Itinerario  voltato  in  tutte  le  lingue  , 
» non  ha  certo  luogo  riposto  dell’  universo  ove  non  siansi 
» lette  quelle  pagine  commoventissime  (2)  ».  E più  sotto 
aggiunge  : « che  da  tutti  coloro  che  d’  ora  innanzi  visi- 
» teranno  la  Terra  Santa , il  nome  di  Chateaubriand  , 
» sempre  e meritevolmente  si  pronuncierà  unito  a quello 
» di  Gerusalemme  ».  Da  tutto  ciò  voi  comprendete  benis- 

(I)  Itinerario  di  Chateaubriand.  Part.  V. 

(S)  Considerazioni  sopra  Gerusalemme,  traduzione  del'M.  R.  Padre 
Antonio  da  Rignano  M.  O. 
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8imo , eh’  io  non  pretendo  fldarmi  dei  miei  soli  lumi , 
ma  che  voglio  vedere  anche  cogli  occhi  degli  altri;  e mi 
farete  ancora  ragione  che  non  sono  andato  alla  cieca  nella 
scelta  degli  autori , che  mi  propongo  a maestri. 

Sebbene  però  io  non  pretenda  essere  di  più  che  un  sem* 
plice  scolare y e non  ostante  la  mia  protesta  di  appropriarmi 
non  solo  i pensieri,  ma  le  frasi  ancora,  e le  stesse  eleganze 
dei  miei  maestri,  tuttavoUa  non  andrò  sempre  sdorando 
gli  altrui  giardini,  nè  mi  rivestirò  ogni  giorno  delle  co- 
lorite peone  del  pavone,  per  entrare  ancor  io  nel  nobile 
consesso  dei  cultori  delle  belle  lettere;  perchè  so  molto 
bene  che  la  roba  altrui  riclama  sempre  il  suo  padrone , e mi 
ricordo  ancora  di  quella  brutta  figura  che  ha  dovuto  fare 
la  cornacchia,  quando  fu  spennacchiata  delle  rubate  penne. 
Io  coltiverò  adunque  un  piccolo  giardinetto  da  per  me , 
r innaffierò  coi  miei'  sudori,  e mi  studierò  di  farlo  fiorire. 
É vero  che  il  mio  giardino  non  produrrà  fiori  cosi  vaghi, 
come  i giardini  di  tanti  industri  e solerti  coloni,  che 
coltivarono  questa  nobil  terra;  ma  avrò  almeno  la  conso- 
lazione di  poter  dire  in  verità  : Questi  dori , quali  voi 
vedete,  comunque  vi  sembrino,  furono  piantati  da  me  nel 
classico  paese  di  Giuda,  ed  irrorati  col  sudore  della  mia 
fronte.  Quando  poi  mi  cadrà  in  pensiero  di  formare  un 
elegante  mazzetto,  degno  di  essere  presentato  non  solo  ad 
un  intimo  amico  qual  voi  mi  siete,  ma  ancora  alle  gentili 
roani  di  tante  amabili  persone,  che  io  venero  e rispetto, 
le  quali  onorandomi  de’  loro  comandi,  mi  pregarono  che 
volessi  ben  loro  dare  qualche  notizia  di  questi  augustissimi 
luoghi , allora  io  non  mi  vergognerò  d’ intrecciarvi  eziandio 
qualche  vago  dorè  tolto  ad  imprestito  dagli  altri,  affine 
di  dare  un  po’  di  risalto  ai  miei,  che  conosco  da  per  me 
stesso  troppo  dacchi  perchè  possano  comparire  da  soli. 
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In  questo  caso  io  non  avrò  altro  merito  che  quello  di 
aver  procurato  colla  mia  industria  un  dilettevole  pascolo 
a chi  si  afHdò  del  tutto  al  mio  discernimento;  il  che  se 
sarò  sì  fortunato  di  conseguire  avrò  ottenuto  il  mio  intento. 
Con  questa  dolce  lusinga  passo  al  piacere  di  dirmi  per  ora 

Vostro  affez.  Condiscepolo 
F.  Francesco  da  Perinaldo. 

EPISTOLA  SECONDA 

In  cui  si  contiene  il  quadro  della  desolazione  di  Gerusalemme,  dei 
suoi  abitanti,  dei  suoi  contorni,  e di  tutte  le  sue  prospettive. 

Gerusalemme  il  10  Luglio  1846. 

UIO  DOLCISSIMO  AMICO 

Oh  se  vedeste  come  sen  giace  solitaria  e mesta  questa 
città,  che  era  già  piena  di  popolo  e di  letizia!  Oh  so 
vedeste  come  sono  tristi  e taciturni  i suoi  abitanti , che 
un  dì  erano  si  lieti  e giocondi  ! Oh  se  vedeste  come  sono 
aridi  e sterili  i suoi  contorni , che  una  volta  erano  così 
colti  e cosi  ubertosi  ! Oh  se  vedeste  come  sono  orride  le 
sue  prospettive,  che  un  tempo  erano  cosi  deliziose!  Certo 
che  ne  rimarreste  stupefatto,  come  ne  rimasi  stordito 
io  stesso , e come  stupefatti  ne  restano  tutti  quelli  che 
qua  ne  traggono  dalle  fiorite  contrade  d*  Europa  ; e ac- 
cordereste ancor  voi  la  vostra,  come  io  ho  accordala  la 
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mia  voce , a quella  sì  lamentevole  di  Geremia , dicente  : 
Egressus  est  a filia  Sion  omnis  decor  ejus  (1)  : perdè  la 
flglia  di  Sion  tutta  la  sua  bellezza  : il  Signore  ha  fatto 
quello , che  aveva  stabilito , ba  adempiuta  la  sua  parola 
annunziata  sino  dai  giorni  antichi  : Fedi  Dominus  guae 
cogitava , compieva  sermonem  sutm , gttem  praeceperat 
a diefms  antiquis  (2).  Ma  giacché  a voi  non  è dato  per 
ora  di  vedere  cogli  occhi  del  corpo  ciò,  che  forma  attual- 
mente l’oggetto  delle  mie  profonde  meditazioni,  vedetelo 
almeno  con  quelli  della  mente , e inorriditene  cbè  ne 
avete  ben  d’  onde. 

In  mezzo  ad  una  scena  sassosa , sovra  un  terreno  di 
ineguale  pendio,  fra  muri  già  scossi  da’  colpi  dell’  ariete, 
e torri  che  cadono  d’  ogni  parte,  scorgonsi  vaste  rovine. 
Sparsi  cipressi , macchie  d'  aloe , e d’ indici  fichi , pochi 
arabi  casolari  crollanti,  simili  a dealbati  sepolcri,  cuoprono 
questo  ammasso  difforme  : è desso  la  trista  Gerusalemme  : 
la  quale  veduta  dal  monte  Olivete  presenta  un  piano  in- 
clinato sopra  un  terreno  declive  da  ponente  a levante. 
Mura  merlate,  fortificate  con  torri  e con  un  castello  gotico, 
cingono  la  città  tutta,  lasciando  però  fuori  una  parte  del 
monte  Sion , eh’  era  un  tempo  compreso.  Al  piede  della 
montagna  di  Sion,  che  delle  rovine  coronasi  del  davidico 
monumento,  sorge  sacro  eolie  per  ogni  età  celebrato,  che 
di  Calvario  ha  il  nome.  Racchiuder  fece  Elena  alla  sua 
falda  il  Sepolcro  di  Gesù  Cristo  entro  circolare  basilica  di 
marmo  di  porfido.  Nella  regione  a ponente,  e nel  centro 
della  città  verso  il  Calvario,  le  abitazioni  sono  molto  fitte; 
ma  a levante  lungo  la  vallb  di  Cedron  , scorgonsi  spazi 


(1)  Thren.  Cap.  I,  Vers.  6. 

(2)  Thren.  Cap.  Il,  Vers.  7. 


Digitized  by  Google 


40 


DECADE  PRIMA 


vuoti  ; fra  gli  altri  il  ricinto  che  gira  intorno  alla  moschea 
fabbricata  sulle  rovine  del  tempio , ed  il  terreno  quasi 
abbandonato  ove  sorgevano  il  castello  di  Antonia , ed  il 
secondo  palazzo  di  Erode.  Le  abitazioni  di  Gerusalemme 
son  masse  pesanti  e quadrate,  assai  basse,  senza  cammini 
nè  finestre.  Terminano  in  terrazzi  piani  o a cupola , e 
sembrano  prigioni  o sepolcri.  Tutto  comparirebbe  all’  oc- 
chio ad  egual  livello , se  i campanili  delle  chiese , e le 
torricclle  delle  moschee , le  cime  di  alcuni  cipressi , e di 
gruppi  di  nopali  non  rompessero  1’  uniformità  del  piano. 
Alla  vista  di  quelle  abitazioni  di  pietra , racchiuse  entro 
un  paesaggio  di  sassi , verrebbe  volontà  di  chiedere  , se 
son  quelli  i monumenti  confusi  d’ un  cimitero  io  mezzo 
ad  un  deserto. 

La  prima  cosa  che  si  affaccia  alla  mente  di  chi  con- 
templa questo  quadro  di  desolazione  e di  pianto  sono  i 
treni  di  Geremia.  La  considerazione  di  Gerusalemme  non 
va  mai  disgiunta  dalla  meditazione  delle  lamentazioni  del 
più  addolorato  tra  i profeti.  Per  me  più  la  contemplo , 
e più  mi  raccapriccio;  e tutto  compreso  di  orrore  vo 
ripetendo  fra  me  stesso  cosi:  « Come  mai  il  Signore 
k nel  furor  suo  ha  coperta  di  caligine  la  figliuola  di 
» Sion  ? Egli  ha  cacciata  dal  cielo  sulla  terra  la  gloria 
» d' Israele,  e non  si  è ricordato  dello  sgabello  de’  piedi 
k suoi  nel  giorno  del  suo  furore.  Il  Signore  ha  distrutto 
» senza  eccezione  tutto  quello,  che  era  di  bello  in  Giacobbe  : 
k ha  smantellati  nel  suo  furore  i baluardi  della  vergine 
k di  Giuda,  e gli  ha  agguagliati  al  suolo:  ha  trattato 
k come  profano  il  regno  e i suoi  principi.  Egli  ha  ridotta 
k in  polvere  nell’  ira  sua  furibonda  tutta  la  possanza 
» d’ Israele  : 1’  ausiliatrice  sua  destra  ritrasse  indietro  al 
k venir  del  nemico,  e quasi  fuoco  acceso  in  Giacobbe,  che 
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» ogni  cosa  all’  intorno  divora  colla  sua  Gamma.  Egli 
» come  nemico  tese  il  suo' arco,  e come  avversario  puntò 
» la  sua  destra  : e tutto  uccise  quel  che  era  di  bello  a 
» vedersi  nel  padiglione  delia  Ggliuola  di  Sion  : scagliò 
» qual  fuoco  la  sua  indegnazione.  Il  Signore  è diventato 
» come  nemico  : ha  precipitato  Israele , ha  precipitate 
» tutte  le  sue  mura,  ha  dissipati  i suoi  baluardi,  e tutti 
» ha  umiliati  gli  uomini  e le  donne  delia  famiglia  di 
» Giuda.  E ha  rovesciata  la  sua  tenda  come  quella  di 
» un  orto , e ha  atterrato  il  suo  padiglione  : il  Signore 
» ha  fatte  dimenticare  in  Sionnc  le  sue  solennità,  e i 
» sabbati,  e ha  abbandonati  all’  obbrobrio  e all’  indegna- 
» zione  sua  furibonda  e il  re,  e il  sacerdote.  11  Signore 
» ha  rigettato  il  suo  altare,  ha  maledetto  il  suo  santuario, 
« ha  dato  in  potere  del  nemico  le  sue  mura  e le  torri. 

> Hanno  alzate  le  voci  nella  casa  del  Signore,  come  nei 
» di  solenni.  Determinò  il  Signore  di  distruggere  le  mura 
» della  Ggliuola  di  Sion , tese  la  sua  corda,  e non  ritrasse 
» sua  mano  dal  demolire,  e 1’  antemurale  gemè,  e il  muro 
» insieme  fu  atterrato.  Le  sue  porte  sono  conGtte  nella 
» terra  : Egli  guastò  e spezzò  le  sue  serrature  : esiliò  il 
» suo  re  e i suoi  {u^incipi  tra  le  nazioni.  Non  v’  ha  più 
■ legge,  e i suoi  profeti  non  hanno  visione  dal  Signore. 
» Seggono  per  terra  in  silenzio  gli  anziani  della  Ggliuola 
» di  Sion  : hanno  cosperse  le  loro  teste  di  cenere,  sono 

> vestiti  di  cilìzi , si  sono  gittate  col  capo  per  terra  le 

> vergini  di  Gerusalemme  (1)  ». 

Bisogna  essere  in  questa  desolata  città  per  comprendere 
tutta  r energia  delle  recitate  patetiche  lamentazioni.  Chi 
le  legge  le  mille  miglia  lontano  da  qui  ne  gusta  tutto  il 

(1)  Treni  Gap.  II,  Vers.  I e srg. 
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sublime;  ma  chi  le  medita  alia  vista  di  Gerosolima  rimane 
stupefatto  e stordito  Del  considerare,  che  dopo  tanti  secoli 
da  che  Geremia  pianse  sulla  meschina , i suoi  treni  si 
possono  tuttavìa  appropriare  letteralmente  allo  stato  di 
desolazione  in  cui  essa  al  presente  si  trova.  Certo  che  se 
la  vedesse  il  profeta  dal  suo  orrido  speco , non  potrebbe 
trattenere  le  lagrime , che  già  in  si  gran  copia  versò 
sulle  sonanti  calamità  della  misera , e sospirando  e ge- 
mendo ripeterebbe  le  sue  dolenti  lamentazioni. 

Entrate  in  città  e nulla  vi  ristora  delia  tristezza  este- 
riore; andate  errando  per  piccoli  viottoli  non  selciati,  che 
salgono  e scendono  per  un  terreno  disuguale , e movete 
il  passo  per  un  mare  di  polvere  e fra  ciottoli  distaccali. 
Tele  gettale  da  un’  abitazione  all’  altra  aumentano  l’oscu- 
rità di  questo  labirinto;  gl’  infetti  bazzarri  fatti  a vòlta 
compiono  tale  oscurità,  e qualche  meschina  bottega  non 
fa  che  esporre  maggiormente  la  miseria  di  questa  città 
desolata;  le  botteghe  poi  bene  spesso  sono  chiuse,  per 
timore  del  passaggio  d’  un  Cadi. 

Non  si  vede  gente  per  le  strade , non  alle  porte  della 
città;  solo  qualche  volta  un  vìllico  trascorrere  per  l’ ombre, 
celando  sotto  il  vestito  i frutti  del  suo  travaglio  per  tema 
che  il  soldato  noi  derubi  ; ritirato  in  un  canto  il  macel- 
laio arabo  scanna  qualche  animale  sospeso  pei  piedi  ad 
un  muro  io  rovine.  Al  guardo  feroce  e bieco  di  colui , 
alle  sue  braccia  insanguinate,  credereste  eh'  egli  ha  piut- 
tosto ucciso  il  suo  simile  che  ammazzato  un  agnello.  Il 
solo  remore  che  s’  oda  nella  città  deicida  è quello  a quando 
a quando  della  cavalla  del  deserto , ed  è il  giannizzero 
che  porta  la  testa  d’ un  Beduino , o che  va  a sacchegr 
giare  il  Fellah. 

In  mezzo  a sì  straordinaria  desolazione,  conviene  arre- 
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starsi  un  momento  onde  contemplar  cose  più  straordinsirie 
ancora.  Fra  le  rovine  di  Gerusalemme  due  specie  di  po- 
poli indipendenti  trovano  nella  loro  fede  di  cbe  affrontare 
tanti  orrori  e tante  miserie.  Qua  vivono  Religiosi  cristiani 
che  nulla  può  indurre  all’  abbandono  del  Sepolcro  di 
Cristo,  nè  spogliamenti,  nè  mali  trattamenti,  nè  minacce 
di  morte.  I loro  canti  rìsuonano  notte  e giorno  intorno 
al  Santo  Sepolcro.  Spogliati  la  mattina  da  un  governatore 
turco,  la  sera  li  trova  a piedi  del  Calvario  in  orazione 
ne’  luoghi  ove  Gesù  Cristo  patì  per  la  salute  degli  uomini. 
Serena  è la  loro  fronte,  e ridente  il  loro  labbro  ; ricevono 
con  giovialità  il  forestiere,  e benché  senza  forza  e senza 
soldati,  proteggono  intieri  villaggi  contro  1’  iniquità.  Donne, 
fanciulli , armenti  sospinti  dal  bastone  e dalla  sciabola 
musulmana  rifuggonsi  ne’  chiostri  di  questi  solitari.  Chi 
impedisce  al  malvagio  armato  d’ inseguire  la  sua  preda 
e di  rovesciare  si  deboli  difese?  La  carità  dei  Religiosi. 
Privansi  delle  ultime  risorse  della  vita  onde  riscattare  i loro 
supplicanti.  Turchi,  Arabi,  Greci,  Cristiani  Scismatici,  tutti 
si  gettano  sotto  la  {M-otezione  di  qualche  povero  Religioso 
che  non  può  difendere  sè  medesimo.  Ed  ecco  come  si 
riconosce  con  Rossuet  che  « le  mani  alzate  al  cielo  disper- 
dono più  battaglioni  di  quello  che  le  braccia  armate  di 
giavellotti  ». 

Mentre  la  nuova  Gerusalemme  esce  per  tal  modo  dal 
deserto  brillante  di  luce,  gettate  gli  occhi  fra  il  monte 
Sion  ed  il  tempio  ; mirate  quell’  altro  picciol  popolo  che 
vive  separato  dal  resto  degli  abitatori  della  città.  Sebbene 
oggetto  particolare  dell'  universale  disprezzo,  abbassa  il 
capo  senza  lagnarsi , sopporta  ogni  avania  senza  chieder 
giustizia  ; si  lascia  opprimer  di  colpi  seuza  gemere , gli 
si  chiede  il  capo  ed  ei  lo  presenta  alla  scimitarra.  Se 
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qualche  membro  di  questa  società  proscritta  viene  a morte, 
il  suo  amico  andrà  a seppellirlo  furtivamente  di  notte  tempo 
nella  valle  di  Giosafat  all’*  ombra  del  tempio  di  Salomone. 
Penetrate  nella  dimora  di  quel  popolo,  Io  troverete  io  una 
orribil  miseria,  oc<’.upato  a far  leggere  un  libro  misterioso 
a’  suoi  figli , che  lo  faran  leggere , quando  sarà  la  lor 
volta  a’  propri  figli  pur  essi.  Questo  popolo  fa  ancora 
ciò  che  faceva  cinque  mila  anni  sono.  Egli  ha  assistito 
diciassette  volte  alla  rovina  di  Gerusalemme,  e nulla  può 
scoraggiarlo  , nulla  può  impedirgli  di  rivolgere  lo  sguardo 
verso  Sion.  Allorché  veggoosi  gli  Ebrei  dispersi  sulla  terra, 
secondo  la  parola  di  Dio , dee  far  maraviglia  al  certo. 
Ma  perchè  tal  maraviglia  sia  veramente  soprannaturale  , 
convien  trovarli  a Gerusalemme , convien  mirare  questi 
signori  legittimi  della  Giudea , schiavi  e stranieri  nella 
propria  loro  patria,  convien  mirarli  attendere,  sotto  tutte 
le  oppressioni,  un  re  che  dee  farsi  lor  liberatore.  Schiac- 
ciati dalla  croce  che  li  condanna  e che  è piantata  sulle 
loro  teste,  rannicchiati  presso  al  tempio,  di  cui  più  non 
rimane  pietra  sojMra  pietra,  si  ostinano  nella  deplorabile 
loro  cecità.  I Persiani , i Greci , i Romani  scomparvero 
dalla  faccia  della  terra  ; e un  piccini  popolo , la  cui  ori- 
gine precedette  quella  di  que’  gran  popoli , esiste  ancora 
nella  sua  purità  fra  le  rovine  della  sua  patria.  Se  v'  ha 
cosa  fra  le  nazioni  che  porti  il  carattere  del  miracolo , 
crediamo  al  certo  che  in  ciò  appunto  siavi  miracolo.  E 
qual  più  sorprendente  cosa,  anche  agli  occhi  del  filosofo, 
di  quest’  incontro  dell’  antica  e della  nuova  Gerusalemme 
a piedi  del  Calvario  ? La  prima  che  s’  affligge  della  risur- 
rezione di  Cristo;  la  seconda  che  si  consola,  presso  alla 
sola  tomba , dalla  quale  nulla  dovrà  uscire  alla  fine  de’ 
secoli  ? 
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Queste  tetre  descrizioni  che  vi  vo  facendo  di  Gerosolima, 
e de’  suoi  abitatori , vi  sembreranno  per  avventura  piut- 
tosto poetiche,  che  naturali  ; ma  assicuratevi  pure,  amico 
mio , che  non  è altrimenti  cosi  ; chè  anzi  sono  piuttosto 
minori , che  maggiori  del  vero.  Gerusalemme  non  è una 
città  come  tutte  le  altre  ; ma  è una  città  singolarissima 
in  ogni  suo  genere,  una  città  che  fu  prescelta  da  Dio  fra 
tutt’  i padiglioni  di  Giacobbe,  non  solo  per  operarvi  i più 
augusti  misteri  dell'  umana  redenzione,  ma  ancora  aOin- 
chè  fosse  un  esempio  perenne  della  furibonda  sua  ira  contro 
la  mostruosa  ingratitudine  del  suo  popolo.  Di  fatti  fu  presa 
e saccheggiata  diciassette  volte  in  pena  delle  sue  peccata  ; 
milioni  di  uomini  furono  uccisi  entro  le  sue  mura , e la 
strage  continua,  per  così  dire,  a tale,  che  nessun’ altra 
città  ha  provato  una  simil  sorte.  Una  punizione  sì  lunga, 
e quasi  soprannaturale  è prova  d’  un  delitto  senza  esem- 
pio , e che  non  può  espiarsi  con  castigo  di  sorta. 

Nè  solamente  la  città  è solitaria , silenziosa , e muta  ; 
ma  solitari , silenziosi , e muti  sono  ancora  tutt’  i suoi 
contorni , come  per  1’  appunto  cantò  1’  ammirabile  Torquato, 
che  senza  vederli  ne  fece  il  quadro  più  naturale  che  mai 
possa  darsi , allorché  disse  : 

Ma  fuor  la  terra  intorno  è nuda  d’  erba , 

E di  fontane  sterile  e di  rivi  ; 

Nò  si  vede  fiorir  lieta  e superba 
D’ alberi,  e fare  schermo  ai  raggi  estivi  ; 

Se  non  se  in  quanto  oltre  sei  miglia  un  bosco 
Sorge  d’  ombre  nocenti  orrido  e fosco  (1). 

Così  è,  amico  mio  dilettissimo:  questo  paese  divenuto 
preda  del  ferro  e del  fuoco  ha  cambiato  intieramente  di 

(1)  Gerus.  Lib.  CanU  111.  Stanz.  Sfi. 
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aspetto  da  quel  eh'  era  uua  volta.  I campi  ormai  incolti 
perdettero  quella  fecondità  di  cui  andavano  debitori  ai 
sudori  dell’  uomo  ; le  sorgenti  rimasero  soffocate  sotto  gli 
scoscendimenti  ; la  terra  delle  montagne  non  più  sostenuta 
dall’  industria  del  vignaiuolo,  fu  trascinata  in  fondo  alle 
valli,  e le  colline  coperte  un  tempo  di  boschi  di  sicomwi, 
non  presentano  ormai  più  che  un'  arida  superficie.  Il  ter> 
ritorio  che  sta  intorno  alia  città  è orrido.  Non  sono  che 
nude  montagne  da  tutte  le  parti , rotonde  in  cima  , o 
terminate  con  una  spianata.  Parecchie  di  esse , a grandi 
distanze,  sostengono  rovine  di  torri,  o moschee  diroccate. 
Non  son  però  questi  monti  tanto  fitti,  che  non  presentino 
intervalli,  pei  quali  1'  occhio  va  a cercare  altre  prospettive. 
Ma  quelle  aperture  non  lascian  vedere  che  piani  di  rupi 
tanto  aride,  quanto  quelle  che  stan  loro  dinanzi. 

All'  aspetto  di  tanta  desolazione  stupefatto  un  Panza- 
doro  esclamerebbe,  forse  con  più  di  ragione  che  non  alla 
vista  delle  campagne  di  Roma:  Volgi  d' intorno,  o Geru- 
salemme, lo  sguardo,  e considera:  « Queste  tue  vaste 
» campagne  eran  da  milioni  d’ uomini  abitate , e ora 
» divennero  asilo  di  masnadieri  e di  fiere.  Esse  erano  da 
» per  tutto  di  poma  e messi  coperte , ora  di  spine  sono. 
» la  maggior  parte  ingombrate.  Esse  spiravan  delizie  per 
» tutto,  ora  non  destano  che  desolazione  e tetraggine  (1)  >. 
Che  vuoisi  dire?  I filosofi  ne  assegnano  le  cause  naturali  ; 
ma  tu  ben  sai  che  pesa  sopra  di  te  già  dalia  lunghezza 
dei  secoli  la  divina  maledizione , e questa  basta  per  sè 
sola  a renderti  un  paese  di  calamità  e di  miseria. 

Oltre  agli  sterili  monti  ed  ai  campi  deserti,  che  cir- 
condano Gerusalemme  , . vi  sono  eziandio  interposte  delle 

(1)  Riflessioni  sul  tempio  di  Bellona  di  Giovanni  P«nzadoro. 
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valli  ; ma  oh  Dio  che  valli  sono  mai  queste  ! valli  spa- 
ventose pei  loro  nomi , orride  e tetre  nel  loro  aspetto. 
Quando  si  parla  di  una  valle,  ognuno  si  figura  una  valle 
coltivata,  od  incolta  ; se  coltivata,  è coperta  di  messi,  di 
vili , di  villaggi  ,*  di  liestiame  ; se  incolta , non  presenta 
che  boschi  e verdura.  Se  è irrigata  da  un  fiume,  quel 
fiume  ha  qualche  tortuosità.  Le  colline  che  formano  una 
tal  valle , hanno  pure  tali  sinuosità , la  cui  prospettiva 
attrae  gradevolmente  lo  sguardo.  Nulla  avvi  di  tutto 
questo  nelle  valli,  che  si  umiliano  ai  piedi  di  Gerosolima. 

La  valle  in  ispecie  drGiosafat,  che  si  stende  airtH-iente 
della  città  fra  il  monte  Olivete  ed  il  monte  Moria , ha 
un  aspetto  così  cupo  e così  malinconico , che  congiunto 
colle  memorie  religiose,  che  noi  abbiamo  di  quella  valle, 
incute  terrore.  Il  torrente  Cedron  vi  passa  per  mezzo;  ma 
è asciutto  la  maggior  parte  dell’  anno;  nei  temporali  in 
occasione  di  primavera  piovosa , mena  un  acqua  rossa- 
stra. Sembra  che  quella  valle  abbia  sempre  servito  di 
cimitero  a Gerusalemme.  Vi  s’ incontrano  i monumenti 
de’  secoli  più  rimoti  e dei  tempi  più  moderni.  Vengono 
a morirvi  gli  Ebrei  dalle  quattro  parti  del  mondo,  ed  uno 
straniero  vende  loro  a peso  d’  oro  un  pugno  di  terra  con 
cui  ricoprire  le  lor  ossa  ne’  campi  posseduti  da’  loro  padri. 
I cedri  de’  quali  Salomone  piantò  quella  valle , l’ ombra 
del  tempio  che  la  copriva,  il  torrente  che  le  sewreva  in 
mezzo,  i cantici  di  dolore  che  vi  compose  Davidde , le 
lamentazioni  che  suonar  vi  fece  Geremia , la  rendevano 
opportuna  alla  tristezza  ed  alla  pace  dei  sepolcri.  Pochi 
sono  i nomi  che  destino  nella  mente  pensieri  ad  un  tempo 
più  commoventi  e terribili , di  quello  delia  valle  di  Gìo- 
safat;  valle  si  piena  di  misteri,  che  secondo  il  profeta 
Joel,  lutti  gli  uomini  denno  comparirvi  ùn  giorno  dinanzi 
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al  IremeDdo  giudice.  L’  aspetto  della  valle  di  Giosafat  è 
quello  della  desolazione;  la  costiera  occidentale  è alta, 
dirupata  e d’  argilla  ; sostiene  le  mura  gotiche  della  città, 
per  di  sopra  alle  quali  si  vede  Gerusalemme  ; il  lato  orien- 
tale è formato  dal  monte  degli  Ulivi  e da  quello  dello 
Scandalo,  mons  offensionis,  cosi  denominato  per  V idola- 
tria di  Salomone.  Queste  due  montagne  che  si  toccano 
son  quasi  nude  e d’  un  colore  rosso  e cupo.  Sui  loro  dossi 
deserti  vedesi  qua  e là  qualche  vite  nera  e bruciata , 
qualche  gruppo  d’ ulivi  salvatici,  siti  irti  d’ issopo,  cappelle, 
oratori!  e moschee  in  rovina.  In  fondo  alla  valle  scorgesi 
un  ponte  d’im  sol  arco,  gettato  sul  burrone  del  Cedron. 
Le  pietre  del  cimitero  degli  Ebrei  si  mostrano  come  un 
ammasso  di  rovine  alle  radici  della  montagna  dello  Scan- 
dalo, sotto  il  villaggio  arabo  di  Siloan  ; e si  dura  fatica 
a disc'ernere  le  capanne  di  quel  villaggio  dai  sepolcri  di 
cui  sono  attorniate.  Tre  monumenti  antichi , le  tombe  di 
Zaccaria,  di  Giosafatte  e di  Assalonne,  si  rendono  osser- 
vabili in  quel  campo  di  distruzione.  Alla  tristezza  di  Ge- 
rusalemme dalla  quale  non  s’alza  alcun  fumo;  alla  soli- 
tudine delle  montagne  sulle  quali  non  si  scorge  alcun  essere 
vivente;  al  disordine  di  tutte  quelle  tombe  fracassate,  in- 
frante , socchiuse , direbbesi  che  la  tromba  del  giudizio 
finale  ha  già  dato  il  primo  squillo , e che  è imminente 
la  risurrezione  de'  morti. 

Che  se  Gerusalemme  è piena  di  desolazione  e di  tri- 
stezza, e se  nudi  affatto  sono  e spaventosi  i suoi  contorni, 
non  sono  meno  spogliate  e deserte  le  montagne , che  le 
stanno  di  fronte  in  lontananza  a portata  d’  occhio,  segna- 
tamente dalla  parte  del  mezzodi.  Immaginatevi  due  lunghe 
catene  di  montagne , che  corrono  parallelamente  da  set- 
tentrione air  o^ro,  senza  alcun  seno  e tortuosità.  La  cateita 
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dì  levante  delle  montagne  d’  Arabia  è la  più  alta,  e veduta 
dalia  distanza  di  otto  o dieci  leghe  si  direbbe  che  è un 
gran  muro  perpendicolare.  Non  vi  si  scorge  una  punta , 
non  una  ineguaglianza.  Yeggonsi  solamente  qua  e là  alcune 
inflessioni  leggiere,  come  se  la  mano  del  pittore,  che  segnò 
quella  linea  orizzontale  sulla  vòlta  del  cielo  avesse  tre* 
molato  in  qualche  sito.  La  catena  dì  ponente  appartiene 
alle  montagne  di  Giudea.  È meno  elevata,  e più  irregolare 
dì  quella  di  levante , e ne  differisce  per  la  sua  qualità. 
Presenta  grandi  mucchi  d’  argilla  e di  sabbia,  che  imitan 
la  forma  di  fasci  d’armi,  di  bandiere  spiegate,  o di  tende 
d’  un  campo  posto  presso  la  pianura.  Verso  1’  Arabia  per 

10  contrario  sono  rupi  nere  a perpendicolo,  che  spandono 
r ombra  loro  a gran  distanza  fin  sul  mar  Morto.  Il 
più  pìccolo  uccello  del  cielo  non  troverebbe  tra  quei 
macigni  un  filo  d’  erba  con  cui  cibarsi.  Tutto  vi  mani- 
festa la  patria  d’ un  popolo  riprovato  ; lutto  sembra 
respirarvi  l’ orrore  e l’ incesto  donde  nacquero  Ammone 
e Moab. 

La  valle  compresa  fra  quelle  due  catene  di  montagne 
presenta  un  terreno  simile  al  fondo  d’nn  mare  che  fessesi  da 
lungo  tempo  ritirato;  tratti  di  sale,  una  belletta  disseccata, 
sabbie  mobili  e come  solcate  dall’  onde.  Qua  e là  cresce 
qualche  meschino  arbusto  su  quella  terra  priva  di  vita. 
Le  loro  foglie  son  coperte  del  sale  che  le  ha  nutrite  , e 
la  loro  corteccia  ha  il  gusto  e l’odore  del  fumo.  In  luogo 
di  villaggi , scorgonsi  le  ruine  di  alcune  torri.  In  mezzo 
alla  valle  passa  un  fiume  scolorato  che  scorre  re.stlo  verso 

11  pestìfero  luogo  che  lo  inghiotte.  Non  se  ne  discerne 
il  corso  in  mezzo  all’  arena  che  dai  salci,  e dalle  canne 
che  stan  sulle  rive , ove  1’  arabo  si  nasconde  la  spoglia 
attendendo  del  viandante  e del  pellegrino. 

Epist  *w  Terra  Santa 
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Tali  sono  que’  luoghi  sì  famosi  per  le  benedizioni  e per 
le  maledizioni  del  Cielo.  Quel  fiume  è il  Giordano,  quel 
lago  è il  mar  Morto;  brillante  in  sembianza  asconde  nel 
seno  colpevoli  città  che  ne  attoscano  i flutti.  Nullo  esser 
vivente  alberga  esso  ne’  solitari  suoi  abissi  ; nessun  navi- 
glio solcò  mai  le  sue  onde;  non  spiega  augello  le  piume 
sopra  il  suo  lido;  non  pianta  vi  sorge,  o vi  spunta  ver- 
dura, e le  sue  acque  orribilmente  amare  son  cosi  ponde- 
rose , che  l’ impeto  appena  di  furibondo  vento  può  solle- 
varle. Acceso  è la  il  cielo  de’  fuochi  che  consunser  Gomorra, 
e quella  terra  è ancor  fumante  dell’  antico  sdegno  di 
Jehova,  non  ostante  che  sia  stata  confortata  dagli  accenti 
pietosi  di  Gesù  Cristo. 

Ed  eccovi  leggiermente  abbozzato  il  veridico  quadro  di 
Gerosolima,  dei  suoi  abitanti,  de’  suoi  contorni,  e delle  sue 
prospettive.  Ditemi  ora  per  vostra  fè,  vi  sareste  giammai 
aspettata  una  tanta  desolazione,  una  tanta  tristezza,  una 
tanta  taciturnità , ed  un  tant’  orrore?  Eh  ! no  che  non  è 
possibile , ebe  la  mente  concepisca  una  sì  svantaggiosa 
idea  di  Gerusalemme,  il  cui  semplice  nome  scende  come 
un  balsamo  a ricreare  il  cuore  dei  veri  credenti.  E pure 
tanto  è,  amico  mio  dolcissimo,  tanto  è;  ed  assai  più 
ancora  di  quello  che  io  posso  esprimere  e che  voi  potete 
immaginarvi.  Già  vi  dissi , che  prima  eh’  io  venissi  a 
Gerusalemme  aveva  tutt’ altra  idea  di  quest’alma  città,  di 
quella  che  ne  ho  al  presente , non  ostante  che  molte  de- 
scrizioni lette  ne  avessi,  le  quali  per  quanto  vive  fossero, 
e mi  sembrassero  piuttosto  romantiche  che  naturali,  ora 
mi  pajono  invece  di  gran  lunga  inferiori  all’  originale  , 
quindi  è che  sulla  supposizione  che  in  voi  producano  il 
medesimo  effetto,  non  mi  stupisco  punto  che  duriate  della 
fatica  a credere  ciò,  che  neppur  io  credeva  prima  che  me 
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ne  accertassi  coi  propri  occhi.  Del  resto  io  non  ho  fatto 
altro  che  darvene  una  semplice  idea. 

Ora  pertanto  che  mi  lusingo  di  avere  in  parte  conse- 
guito il  mio  intento , mi  corre  strettissimo  obbligo  di 
confessare  ingenuamente  ciò,  che  non  sarà  di  certo  sfug- 
gito alla  vostra  sagacità , ed  intelligenza , cioè  che  la 
tinta  non  solo , ma  ancora  la  tela  , e persino  la  stessa 
cornice , che  adorna  questo  quadro  della  Gerusalemme 
desolata  , 1’  ho  prese  ad  imprestito  dai  Martiri , e dall’  I- 
tinerario  del  Signor  Di  Chateaubriand , per  forma  che  dal 
mio  sacco  non  è uscita  altra  farina  , se  non  se  quel  po- 
colin  che  si  richiedeva  per  esordire  il  discorso , per  con- 
nettere insieme  le  parti , e per  fare  la  conclusione.  Del 
resto  io  ho  ceduto  intieramente  il  pennello  alla  mano  del 
maestro , e non  pretendo  di  arrogarmi  un  vanto , che 
conosco  molto  bene  di  non  avere  ; salvo  che  non  mi  voglia 
gloriare  del  pensiero  di  volare  a guisa  di  ape  su  tutti  i 
fiori  del  prato  per  succhiarne  il  dolce , e formarne  quel 
miele , che  tanto  piace  a chi  è di  gusto  delicato  qual 
voi  vi  siete;  il  quale  pensiero,  a dir  vero,  fu  esclusiva- 
mente mio  ; ma  il  vanto  che  da  ciò  me  ne  ridonda  è 
così  poco,  che  non  vellica  certamente  la  mia  vanagloria, 
sebbene  mi  dia  un  titolo  di  più  di  protestarmi 


Vostro  intimo  .Amico 
F.  Francesco  da  Perinaldo 
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EPISTOLA  TERZA 


Nella  quale  l’ autore  invila  il  suo  amico  a fare  una  pellegrinazione 
mentale  nei  contorni , e nell’  interno  della  Santa  Città. 


Gerusalemme  il  5 Agosto  f84G. 

ikMlCO  MIO  COBDIALISSIMO 

Era  la  mattina  di  un  giorno  senza  nuvole  del  mese  di 
Giugno , ed  io  poco  prima  che  spuntasse  il  sole  in  oriente 
saliva  sul  terrazzo  del  convento  di  S.  Salvatore  per  am- 
mirare il  magnifico  panorama , che  presenta  la  terra  di 
Giuda  allo  .sguardo  di  un  cogitabondo  pellegrino,  allorché 
rifleitono  sovr’  essa  i primi  raggi  del  luminare  maggiore. 
Lo  spettacolo  della  levala  del  sole  è bello  a vedersi  da 
per  lutto;  ma  in  Gerusalemme  ha  un  certo  non  so  quale 
incantesimo  , che  lo  rende  poetico , sublime , divino.  So 
esservi  stato  taluno  , a cui  parve  tutto  il  contrario  ; ma 
se  il  cieco  non  vede  , ne  ha  forse  la  colpa  il  sole  quasi 
che  non  risplenda  ? Non  è questa  la  prima  volta  che  le 
tenebre  interiori  offuscano  la  luce  esteriore.  Del  resto  il 
memorando  monte  dietro  cui  spunta  il  raggiante  pianeta 
in  Gerosolima , il  primo  santuario  che  ossequia , la  cele- 
bre città  che  irradia , le  valli  sentimentali  su  cui  river- 
bera , e i portentosi  fatti  che  qui  ricorda , danno  al  suo 
orlo  tale  un  risalto,  che  non  lo  può  avere  in  veriin’altra 
città  del  mondo.  Io  mi  trovava  da  pochi  giorni  in  Geru- 
salemme ; sicché  quella  prima  vista  mi  doveva  fare  una 
grande  impressione  , e me  la  fece.  La  .sera  di  quel  me- 
desimo giorno  salii  di  bel  nuovo  sul  terrazzo  per  godere 
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‘ di  un  altro  spettacolo  ancora  più  sublime  di  quello  che 
aveva  vagheggiato  la  mattina , voglio  dire  del  tramonto 
del  sole.  Or  nel  mentre  che  me  ne  stava  cogli  occhi  fissi 
sui  porporeo  orizzonte  dei  monti  della  Giudea , quasi  in 
dolce  estasi  assorto,  venne  a scuotermi  un  Religioso,  che 
a vedersi  parca  che  avesse  la  mente  pregna  di  gravi  e 
profondi  pensieri , il  quale  mi  disse  : 0 buon  pellegrino , 
perchè  state  cosi  fisso  mirando  verso  del  cielo?  quel  sole, 
che  osservaste  poco  fa  stendere  i suoi  ultimi  raggi  sul 
monte  Oliveto , domani  avrà  già  ultimato  il  giro  dei 
globo , e solleverà  di  bel  nuovo  la  sua  fronte  raggiante 
dietro  quel  medesimo  monte.  Così  disse , e mi  lasciò. 
Quest’  osservazione  fattami  in  quel  punto , in  cui  la  mia 
anima  si  trovava  vivamente  impressa  di  religiosi  pensieri 
mi  feri  di  si  fatta  guisa  la  fantasia , che  deliberai  fino 
da  queir  istante  di  descrivere  1’  orto , e '1  tramento  del 
sole  in  Gerusalemme.  Per  vie  meglio  dispormi  a fare 
questa  descrizione  ritornai  parecchie  altre  volte  nelle  su- 
indicate ore  sul  terrazzo,  e beandomi  di  quella  pittoresca, 
e veramente  sublime  veduta  , andava  ripetendo  fra  me  : 
Oh  se  potessi  dividere  il  piacere , che  ora  gode  I’  anima 
mia,  con  qualche  mio  dolcissimo  amico,  quanto  ne  sarei 
mai  contento  ! Oh  se  fosse  qui  il  mio  Gaudenzio,  quanto 
ne  sarebbe  lieto!  Dopo  di  che  appropriandomi  gli  eccelsi 
voli  che  spiegava  S.  Gerolamo  siirivendo  a Paolino  Monaco, 
diceva:  « Oh  se  mi  fosse  conceduto  condurre  un  ingegno 
» di  cotesta  perfezione,  non  per  gli  Aonj  monti,  nè  per  le 
» cime  di  Elicona,  come  cantano  i poeti,  maperSionne, 
i>  per  il  Tabor , e per  I’  eccelso  Sina  : se  mi  accadesse 
» potergli  insegnare  le  cose  da  me  imparate,  e condurlo 
» quasi  a mano  per  gli  misteri  delle  Scritture,  qualche 
* cosa  ne  nascerebbe,  che  non  avrebbe  la  dotta  Grecia  » . 
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Così  io  andava  tra  me  stesso  ragionando  ; ma  erano  ‘ 
vani  i miei  voti,  vane  erano  le  mie  lusinghe.  Finalmente 
dopo  un  lungo  meditare  mi  cadde  in  pensiero  che  avrei 
potuto  ottenere  colla  forza  dell’  immaginativa  ciò  che  non 
mi  era  dato  di  conseguire  colla  reale  presenza;  il  perchè 
mi  sono  avvisato  d’ invitarvi  a fare  una  pellegrinazione 
mentale  nell’alma  città  di  Davidde,  e nei  suoi  contorni, 
ben  persuaso  che  non  disprezzerete  il  mio  invito.  Prima 
però  che  vi  portiate  quasi  agilissima  aquila  a spaziare 
col  pensiero  per  gli  aerei  campi  di  Giuda , stimo  cosa 
opportuna  di  prevenirvi , che  per  gustare  il  dolce  e il 
sublime  di  questo  inusitato  pellegrinaggio,  fa  d’uopo  che 
siate  precedentemente  inslruito  nella  storia  dei  luoghi , 
che  mi  propongo  di  farvi  percorrere , e che  abbiate  la 
divina  Scrittura,  per  così  dire,  scolpita  nella  mente,  per 
guisa  che  ad  un  semplice  cenno  possiate  rammentarvi  di 
uno  0 più  fatti  successi  in  questo,  o in  quell’ altro  luogo, 
di  cui  andremo  via  via  facendo  parola.  Lo  studio  di  questo 
libro  divino  non  solo  è interessantissimo,  ma  è indispen- 
sabile per  chiunque  si  propone  di  pellegrinare  in  Terra 
Santa  ; motivo  per  cui  1’  ho  trascelto  per  mia  guida , e 
non  darò  un  passo  senza  una  tanta  scorta.  Voi  pertanto 
venite  a ciò  preparato , ed  affinchè  possiate  godere  ancor 
voi  in  ispirilo  del  delizioso  spettacolo,  che  offre  la  levata 
del  sole  in  Gerosolima , fate  senno  di  trovarvi  meco  sul 
terrazzo  del  convento  di  S.  Salvatore  nell’  ora  in  cui  il 
raggiante  pianeta  assiso  sopra  un  carro  di  fuoco  sta  per 
ricreare  queste  contrade  della  sua  presenza.  Allora  voi  mi 
farete  ragione  se  per  un’anima  di  delicato  sentimento  possa 
darsi  poesia  più  sublime  di  questa.  Ma  già  voi  avete  ac- 
cettato il  mio  invilo , e ratto  più  del  baleno  volaste  sulle 
ali  dei  venti  a me  vicino.  Che  più  tardiamo  adunque  ? 
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Eccomi  pronto  ad  appagare  non  meno  i vostri  che  i miei 
desiderj. 


COLLOQUIO  PRIMO 


Sui  contorni  di  Gerusalemme. 


i^fontes  in  cìrcuitu  ejits. 

(PMlm.  CXXIV.  Vers.  2.) 

Noi  siamo  adunque  in  Gerusalemme.  Qual  nome!  qual 
vista  ! Oh  qual  segreto  incanto  m’ investe  ! Come  1’  oc- 
chio va  spaziando  quasi  estatico  per  tutti  questi  con- 
torni ! Qual  diletto  io  non  provo  nel  contemplare  tanti 
cari  oggetti  che  mi  rapiscono  I'  anima  ! Ovunque  io 
volgo  lo  sguardo  trovo  da  per  tutto  di  che  bearmi.  0- 
vunque  volgo  il  passo  premo  le  orme  di  cento  conqui- 
statori, di  mille  pellegrini,  di  milioni  di  vittime  immolate 
al  furor  della  guerra , del  coro  dei  patriarchi  e dei  pro- 
feti , deir  apostolico  collegio  , delle  primizie  de’  martiri , 
della  Vergine  Maria , e di  un  Uomo  Dio.  Oh  come  mi 
esulta  il  cuore  nel  seno  nel  considerare  sì  care  memorie  ! 
Le  immagini  che  si  acquistano  in  qualunque  altra  città 
non  sono  che  ombre  e figure,  poste  a confronto  di  quelle 
che  si  affacciano  alla  mente  di  chi  mira  e considera  Ge- 
rusalemme. Ogni  palmo  di  terreno  qui  è memorando  o 
per  qualche  divino  insegnamento,  o per  qualche  profetica 
minaccia , o per  qualche  terribile  castigo , o per  qualche 
nobile  impresa,  o per  qualche  spaventevole  sconfitta,  o 
per  qualche  eroica  virtù , o per  qualche  abbominevole 
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vìzio.  Ogni  via , ogni  monte,  ogni  valle,  ogni  piano,  ogni 
antro,  ogni  sepolcro,  ogni  sasso  qui  ricorda  qualche  cosa 
di  portentoso.  L’onnipotenza,  la  bontà,  la  giustizia,  e la 
misericordia  di  Dio  si  veggono  scolpite  con  indelebili  ca- 
ratteri su  tutti  gli  angoli  della  Santa  Città.  Qui  tutto 
parla  segretamente  al  cuore  dell’  uomo , e pare  che  lo 
scuota  da  quella  polvere  dalla  quale  fu  tratto , e che  lo 
innalzi  sopra  di  sé.  Qui  si  trova  la  sorgente  dei  divini 
pensieri  ; qui  vi  ha  la  scuola  dei  sublimi  concetti  ; qui 
r emporio  delle  religiose  immagini  ; qui  il  teatro  dei  più 
stupendi  prodigi  ; qui  gli  eccitamenti  delle  più  vive  im- 
pressioni deir  anima,  delle  più  tenere  emozioni  del  cuore, 
delle  più  grate  reminiscenze  della  memoria,  delle  più  pro- 
fonde meditazioni  dell’  intelletto , dei  più  fervidi  slanci 
della  fantasìa  ; qui  in  somma  non  è più  semplicemente 
la  natura  che  parla  al  cuore  dell’  uomo  ; ma  è lo  stesso 
Iddio  che  fa  sentire  1’  eterna  sua  voce  di  mezzo  all’  uni- 
versale silenzio.  — Qui  le  verità  della  fede  più  eccelse 
discendono  quasi  dalla  loro  altezza,  e sembran  farsi  sen- 
sìbili a più  semplici  cuori  — (1).  Qui  in  fine  si  vede 
cogli  occhi,  si  tocca  colle  mani,  si  ascolta  colle  orecchie, 
e si  sente  col  cuore  ciò  che  altrove  non  si  conosce  se 
non  che  col  lume  della  fede.  L’ incredulo,  il  miscredente, 
1’  ateo , il  materialista , e colui  che  si  reca  a vanto  di 
essere  dotato  di  uno  spirito  forte  non  può  non  sentire 
questi  mirabili  effetti  della  divina  possanza.  Che  se  si 
assorda  allo  strepito  di  tante  clamorose  voci,  che  da  ogni 
lato  gli  rintronano  all’  orecchio  che  per  queste  contrade 
passeggiò  il  Signore,  che  quivi  morì,  che  quivi  fu  sepolto, 
che  qui  risorse , che  da  qui  salissene  al  cielo , e che  ri- 

(1)  1 Martiri  di  Chateaubriand  Lib.  XVil. 
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tornerà  un  giorno  qui  per  dare  un  premio  eterno  ai 
buoni , e un  castigo  senza  fine  ai  malvagi , solamente  si 
scuoterà  allo  squillo  dell’  angelica  tromba , che  lo  chia- 
merà dalle  tenebre  del  sepolcro  per  presentarlo  al  giudi- 
zio Anale. 

Ecco  pertanto  qual  è il  paese  che  noi  ci  accingiamo 
adesso  a percorrere  ; un  paese  tutto  istoriato , un  paese 
tutto  poetico,  un  paese  tutto  divino.  Di  quest'  alma  città 
parlando  il  coronato  profeta  dice  che  è posta  sulla  vetta 
dei  monti  : Fundamenta  ejus  in  montitnis  sanctis  (1)  ; ed 
altrove  disegnando  il  suo  territorio  soggiunge  che  è tutta 
cinta  di  monti  : Montes  in  circuitu  ejus  (3).  Brevi  cenni 
son  questi;  ma  in  tanta  restrizione  di  concetti  oh  quante 
cose  si  contengono  ! Io  ne  farò  argomento  di  due  luoghi 
colloqui , e voi  vi  troverete  abbondante  materia  per  due 
dilettevoli  pellegrinazioni.  Tratterò  nel  primo  di  tutti  i 
monti  che  formano  corona  alla  flgliuola  di  Sion , ed  il 
secondo  si  raggirerà  intorno  i monti  santi  su  cui  è ba- 
sata Gerusalemme.  Possano  le  mie  parole  scendere  come 
un  balsamo  nel  fondo  del  vostro  cuore  , e supplisca  la 
mia  buona  volontà  alla  pochezza  del  mio  ingegno.  Certo 
che  io  non  mi  reputo  da  tanto  di  potervi  comunicare  quel 
vivo  entusiasmo , che  mi  arde  nel  petto  ; ma  basterà  una 
sola  scintilla  avvivata  dal  soffio  del  Signore  per  suscitare 
un  incendio  di  amore  anche  in  voi. 

Gerusalemme  adunque  è tutta  cinta  di  monti.  Di  fatti 
da  qualunque  parte  a voi  piaccia  di  rivolgere  Io  sguardo, 
da  per  lutto  vi  scontrate  da  faccia  a faccia  con  qualche 
monte  : monti  ali’  oriente , monti  a mezzo  giorno  , monti 

(1)  Psalni.  CXXXVl  Vers.  1. 

(2)  Psahu.  CXXIV.  Vers.  2. 


Digitized  by  Google 


DECADE  PRIMA 


58 

all’occidente,  e monti  al  settentrione,  in  una  parola  mon- 
tes  in  circuitu  ejtis.  Ed  oh  da  quali  monti  è ella  mai 
circondata  questa  Santa  Città  ! Da  monti  celebrati  dai 
profeti,  e dagli  evangelisti;  da  monti  impressi  di  miracoli, 
e delle  orme  di  un  Dio;  da  monti  sterili  bensì  di  alberi, 
di  piante , e di  ogni  sorta  di  vegetazione  ; ma  fecondi  a 
dovizia  di  sublimi  immagini,  di  profondi  misteri,  e di  di- 
vine reminiscenze.  Egli  si  è pertanto  su  questi  munti , 
che  noi  anderemo  ora  pellegrinando.  Sia  la  nostra  dire- 
zione verso  r oriente. 

Oh  come  è tutto  infiammato  l’ orizzonte  da  questa 
parte  ! Che  vaghezza  di  cielo  ! che  bel  color  di  porpora 
si  stende  sopra  quel  monte  ! 0 Gaudenzio  ! ecco  che  il 
sole  è vicino  a levarsi.  Già  ha  mandati  avanti  i suoi 
aurei  crepuscoli , quali  forieri  della  sua  imminente  com> 
parsa , e fra  poco  noi  lo  vedremo  irradiare  1’  alma  città 
di  Davi'dde.  Ditemi , questa  vista  non  vi  ricorda  quel 
nuovo  Sole  di  giustizia,  che  doveva  sorgere  ad  illuminare 
le  tenebre  della  cieca  gentilità  ? « Il  sole  tuo  (o  Gerusa- 
» lemme)  non  tramonterà,  nè  scema  sarà  mai  la  tua  luna: 
» perchè  sempiterna  luce  tua  sarà  il  Signore,  e sarau  finiti 
» i dì  del  tuo  pianto  (1)  ».  Eccolo,  vedetelo  che  già  spunta, 
osservatelo , ammiratelo.  Che  bello  spettacolo  ! che  abba- 
gliante splendore  ! che  imponente  maestà  ! che  vaga  de- 
lizia ! Il  silenzio  della  natura , il  cielo  sgombro  da  ogni 
benché  leggierissima  nube  , uno  zeffiro  soavissimo  , che 
mitiga  il  calore  della  stagione , 1’  anima  vivamente  im- 
pressa di  mille  sublimi  idee,  il  cuore  profondamente  com- 
mosso per  mille  teneri  affetti  , tutto  tutto  insomma  pare 
che  conspiri  di  conserva  a renderci  delizioso  ed  ameno 

(i)  Isaia  Gap.  LX.  Vers.  20. 
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questo  bel  mattino , che  non  si  dovrà  cancellare  mai  più 
dalla  nostra  mente.  Ed  or  non  vel  diss’  io  che  la  levata 
del  sole  in  Gerusalemme  è sublime  ? Felice  V anima  che 
non  è straziata  dai  rimorsi  delia  coscienza , e che  viene 
ammessa  a godere  di  un  tanto  spettacolo.  Ella  ravvisa 
nell’orto  del  sole  in  Gerosolima  il  consolante  mistero  del- 
r incarnazione  del  Verbo. 

Ortus  est  sol  : « Già  è spuntato  il  sole , e i leoncini 
* si  ritirano  in  truppa,  e nelle  tane  loro  si  sdraiano.  Se 
» ne  va  1’  uomo  alle  sue  faccende,  e a’ suoi  lavori  infino 
» alla  sera.  Quanto  grandiose  son  le  opere  tue,  o Signore! 
I»  ogni  cosa  bai  tu  fatto  con  sapienza;  la  terra  è piena 
» di  tue  ricchezze  » (1).  Ma  qual  è mai  quel  monte  so- 
pra ogni  altro  fortunato,  donde  ne  viene  ogni  dì  la  bella 
luce  del  giorno  a Gerusalemme?  Vedetelo  in  Zaccaria, 
laddove  predicendo  il  di  noto  al  Signore  dice,  eh’  egli  in 
quel  giorno  poserà  i suoi  piedi  sul  monte  degli  ulivi,  che 
sta  di  rimpetto  a Gerusalemme  da  levante:  Et  stabunt 
pedes  ejtis  in  die  illa  super  montem  olivarum  , qui  est 
conira  Jerusalem  ad  orientem  (2),  Si  quello  è il  monte 
Olivete 

Monte  per  sacra  fama  al  mondo  nolo, 

Ch’  orientai  contra  le  mura  ascende, 

£ sol  da  quelle  il  parte,  e nel  discosta 
La  cupa  Giosafà,  che  in  mezzo  è posta  (3). 

Il  monte  Olivete  è il  più  alto  , il  più  sublime , il  più 
memorando , ed  il  più  caro  fra  luti’  i monti  che  circon- 
dano Gerusalemme;  e ben  si  può  dire  che  in  esso  palmo 
non  v’ha  di  terreno,  che  contrassegnato  non  sia  da  qual- 

(1)  Psalm.  CHI.  Vers.  22. 

(2)  Zaccaria  Gap.  XIV.  Vers.  i. 

(3)  Tasso  : Gerus.  Lib.  Cani.  XI.  Slanz.  tO. 
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che  divino  mistero  , od  almeno  da  qualche  religiosa  me- 
moria. La  vista  della  Santa  Città , che  da  quell’  eccelsa 
vetta  si  gode,  è tale,  che  non  avvene  un'altra  seconda. 
Chi  desidera  di  ricavarne  tutto  per  intiero  il  prospetto,  fa 
d’  uopo  che  salga  su  quel  monte , e che  di  lassù  osservi 
attentamente  e consideri  Gerosolima  , la  quale  gli  si  di- 
stende sotto  gli  occhi  in  un  piano  inclinato,  simile  ad  un 
anfiteatro,  che  dall’  occidente  scende  a gradi  a gradi  verso 
r oriente.  Una  colai  vista  è cosi  patetica , che  infonde 
nell’  anima  tali  sentimenti , che  diOicilmenle  spiegare  si 
possono  ; ma  oh  quanto  mai  si  gustano  ! 

La  vantaggiosa  posizione  dell’  Oliveto  , per  ciò  che  ri- 
guarda i punti  strategici  dei  contorni  di  Gerusalemme,  fu 
molto  bene  conosciuta  da  Tito,  allorché  venne  a stringere 
la  misera  di  durissimo  assedio.  Fu  precisamente  sulla 
cima  di  quel  monte , che  si  librarono  le  aquile  romane 
sitibonde  di  sangue  giudaico  ; fu  lassù  che  si  accampò 
la  decima  legione , una  fra  le  tre , che  Iddio  aveva  pre- 
scelte ^)er  istrumento  delle  sue  divine  vendette  ; fino  alle 
falde  di  quel  monte  uscirono  gli  Ebrei  in  aperta  campa- 
gna contro  i Romani , allorché  questi  piantavano  i loro 
militari  steccati , e ne  vennero  valorosamente  respinti  da 
Tito  ; finalmente  fu  dall’  Oliveto  che  spuntò  sopra  Geru- 
salemme il  di  del  furore , in  cui  si  rovesciarono  su 
questa  proscritta  città  le  sette  fiale  profetiche  che  spu- 
meggiavano, e riboccavano  d’ ira  divina.  Allora  fu  che 
Gerusalemme  giacque  solitaria  e deserta  nella  sua  polvere, 
ed  il  sangue  di  un  milione  e cento  mila  vittime , che 
perirono  nel  solo  recinto  della  deicida  città , non  valse  a 
tergere  quella  nerissima  macchia,  che  l'ingrata  avea  con- 
tralta , dando  scelleratamente  la  morte  all’  autore  della 
vita,  che  1’  aveva  ricolma  di  tanti  benefizi. 
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’ Nè  solamente  il  moni’ Olivete  primeggia  per  la  èua  ec- 
celsa posizione  sopra  lutti  gli  altri  monti , che  formano 
corona  alla  Santa  Città  ; ma  riporta  eziandio  la  palma 
pei  sublimi  misteri , che  furono  sopra  di  esso  operati , e 
per  le  religiose  memorie  ond’  è tutto  cosparso.  Là  se- 
dette più  volte  qual  lasso  pellegrino  co’ suoi  Apostoli  il 
Divino  Maestro  ; là  insegnò  loro  1’  orazione  domenicale  ; 
là  predisse  la  distruzione  del  tempio,  di  cui  non  sarebbe 
rimasta  più  pietra  sopra  pietra  ; là  annunziò  la  sua  se- 
conda venuta  nel  dì  tremendo  dell’universale  giudizio; 
là  pianse  sopra  1’  'Pfminente  rovina  di  Gerosolima  ; là 
era  solito  di  ritirarsi  a pernottare  in  orazione  al  suo 
Eterno  Padre  ; là  principiò  la  sua  dolorosa  passione  ; là 
pose  termine  alla  sua  mortale  conversazione  cogli  uomini; 
di  là  salissene  al  cielo  ; e là  ritornerà  allorché  verrà  a 
giudicare  i vivi  ed  i morti.  Oh  il  caro  monte  eh’  egli  è 
pertanto  mai  1’  Olivete  ! E pure,  oh  dolore  ! quanto  quel 
monte  è ricco  di  religiose  memorie,  altrettanto  è povero 
di  sacri  ritiri.  Lo  credereste?  Nessuno  di  quei  tanti  luo- 
ghi, che  furono  contrassegnali  dai  suddetti  divini  misteri, 
riscuote  ora  la  debita  venerazione  ; conciossiachè  altri 
passarono  in  mano  profana , non  che  straniera  ; altri  fu- 
rono appositamente  distrutti  dai  nemici  della  nostra  reli- 
gione, altri  cedettero  all’  edace  lima  del  tempo  ; e di  al- 
cuni si  conserva  a mala  pena  la  memoria  ; sicché  di 
tante  chiese,  di  tante  cappelle,  di  tanti  oratorii,  ond’  era 
tutto  seminato  quel  monte,  ora  non  vi  é più  rimasto  ve- 
run  segno  di  cristianesimo.  Oh  come  riesce  mai  grave, 
all’  anima'  il  confrontare  in  questi  luoghi  i trascorsi  tempi 
coi  tempi  presenti  ! Quanto  è egli  mai  doloroso  il  medi- 
tare r eccellenza  di  questi  luoghi , e considerarne  nel 
medesimo  tempo  l’ umiliazione  ! Quanto  rincresce  ^ 'p 
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ha  fede  il  vedere  i più  augusti  santuari  dell'  umana  re- 
denzione altri  negletti , altri  abbandonati , altri  deserti , 
altri  distrutti,  ed  altri  sozzamente  profanati  ! Ah  ! giacché 
non  ci  è dato  di  visitare  con  giubilo  tutte  quelle  divotìs- 
sime  chiese , che  alzarono  i padri  nostri  su  quel  sacro 
monte,  veneriamone  almeno  con  dolore  le  ultime  vestigio, 
e meditiamone  con  profitto  i profondi  misteri,  che  tutta- 
via ci  rammentano. 

Vedete  voi  quell’  umile  cupola , rassomigliante  ad  un 
tumulo,  che  ardisce  appena  di  sollevare  la  fronte  di  mezzo 
a quelle  quattro  casipole  per  metà  rovinate,  che  coronano 
r estrema  punta  del  monte  Oliveto  ? Or  bene  quello  è il 
luogo  d’onde  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  compita  la  sua 
celeste  missione  sulla  terra,  se  ne  ritornò  al  seno  del  suo 
Eterno  Padre.  Ma  prima  di  dipartirsi  da  noi  ci  volle  la- 
sciare r ultimo  pegno  della  sua  mortale  conversazione 
cogli  uomini,  imprimendo  sopra  di  un  duro  masso  le  sue 
ultime  divine  pedate , acciocché  si  avverassero  le  pro- 
fetiche parole  del  Reai  Salmista  dicente  : Adorabimus 
in  loco,  nbi  steterunt  pedes  ejus  (1);  e quelle  ancora 
d’ Isaia  profeta  vaticinante:  Adorabunt  vestigia  pedum  tuo- 
rum  (2).  La  piissima  imperatrice  S.  Elena  aveva  fatto 
racchiudere  quelle  sacre  orme  entro  un  magnifico  tempio, 
che  da  lontano  parea  che  gareggiar  volesse  colle  nuvole  ; e 
frattanto  i divoti  pellegrini,  che  qua  ne  traevano  dai  loro 
remoti  paesi , prima  di  venerare  il  Sacr’  Ostel  di  Cristo , 
salutavano  di  lontano  il  tempio  dell’Ascensione,  che  tutti 
li  ricolmava  di  giubilo  e di  contentezza,  come  quella 
prodigiosa  stella , che  videro  i Blagi  all’  uscire  di  Geru- 

(1)  Psalm.  CXXXI.  Vers.  7. 

(2)  Isaia  Cap.  LX.  Vers.  U. 


Digitized  by  Google 


COLLOQUIO  PRIMO 


65 


salemme.  Ma  adesso  lo  cercano  invano  : la  piccola  cap- 
pella , che  fu  surrogata  a quel  sontuoso  tempio , muove 
piuttosto  alle  lagrime,  che  non  all’allegrezza;  e per  colmo 
di  nostra  sventura  si  trova  in  potere  dei  Turchi.  Grande 
Iddio  ! fino  a questo  segno  adunque  v’  irritarono  i Cri- 
stiani, che  li  voleste  espulsi,  ahi  ! forse  per  sempre , an- 
che dal  luogo , dove  insegnaste  loro  la  via  del  cielo  ? 
Miseri  noi  che  siamo  perchè  abbiamo  peccato. 

Vedete  quella  torre  mozzata,  che  domina  tuttavia  quelle 
poche  rovine,  che  coronano  la  cima  dell’  Oliveta  ? Quello 
è un  minareto , su  cui  salgono  in  certe  determinatè  ore 
del  giorno  e della  notte  alcuni  sfaccendati  Musulmani  a 
proclamare  col  fatto  il  trionfo  che  riportò  Maometto  in 
quel  luogo  sopra  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Una  volta 
in  sua  vece  vi  torreggiava  un  campanile,  d’ onde  s’ invi- 
tava il  popolo  fedele  a concorrere  ai  divini  uffici , che 
con  tutta  pompa  e solennità  si  celebravano  nel  luogo  del- 
r Ascensione.  Ed  oh  quanto  doveva  riuscire  consolante 
all’  anima  il  sentire  i rintocchi  del  sacro  bronzo  dell’  Oli- 
veto  ! Come  se  ne  doveva  rallegrare  il  cuore  ! Quanto 
doveva  esser  bello  il  vedere  le  figliuole  di  Sion  in  bianco 
manto  avvolte,  uscire  festose  fuori  della  città  di  Davidde, 
ed  avviarsi  cantando  qualche  salmo  del  coronato  profeta 
verso  la  vetta  di  quel  sacro  monte , nel  mentre  che  le 
vergini  Siloane,  e quelle  ancora  di  Betània,  e di  Betfage 
l’ascendevano  per  la  meridionale,  e per  l’orientale  parte! 
La  memoria  di  questa  consolantissima  scena  stava  cosi 
vivamente  impressa  nell*  animo  dei  Crociati , che  prima 
di  dare  1’  assalto  alle  mura  di  Gerosolima  la  vollero  rin- 
novare ; per  cui  ordinarono  che  si  facesse  su  quel  monte 
una  processione  che  fosse  relìgio.sa  insieme  e guerriera , 
ben  sicuri  che  avrebbero  acquistato  lassù  nuova  fede. 
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nuovo  coraggio,  e nuovo  ardore  per  combattere  contro  i 
nemici  della  nostra  santa  religione. 

Così  cantando  il  popolo  divolo 
Con  larghi  giri  si  dispiega  e stende, 

E drizza  all’ Oliveto  il  lento  moto, 

Monte  che  dall’  olive  il  nome  prende  (t). 

Ora  però  quei  tempi  son  passali , e noi  ahi  ! sventurati 
non  abbiamo  più  altro  che  la  dolorosa  rimembranza  di 
averli  prima  perduti  anzi  che  goduti.  Deb!  abbandoniamo, 

0 Gaudenzio  , quel  santuario  , la  cui  cara  memoria  ci 
viene  troppo  amareggiata  dalla  vista  dell’  attuale  sua  de- 
solazione , e scendiamo  a piangere  la  nostra  troppo  grande 
sventura  per  la  china  del  monte.  Chi  sa?  forse  il  Signore 
si  muoverà  a pietà  di  noi , e ci  farà  incontrare  qualche 
altro  luogo  divoto , dove  poter  tergere  le  nostre  lagrime,  i 
ed  aprire  il  cuore  alla  consolazione.  Ma  dove  mai  an*  I 
diamo  noi  a mendicare  delle  spirituali  dolcezze  ? Per  lo 
declivio  deir  Oliveto  ? Infelici  ! noi  vi  troveremo  tutt’altro 
che  quello  che  andiamo  cercando. 

Air  ombra  di  quegli  edifizi  vecchi  e cadenti , che  co- 
ronano roliveto,  evvi  un  antro  solitario  ed  oscuro,  dove 
si  rinchiuse  in  abito  e sotto  nome  virile  S.  Pelagia , e 
dove  consumò  i penitenti  suoi  giorni,  ignota  a tutti,  salvo 
che  a Dio  , che  la  manifestò  nel  dì  della  preziosa  sua 
morte,  .ànche  quel  romitaggio  è passato  in  potere  dei  Musul- 
mani , da  che  i Cristiani  non  imitarono  più  le  virtù  di  quel- 
r eroina,  che  1’  aveva  sanliflcato  colle  sue  austere  penitenze. 

Un  po’  più  sotto  del  romitaggio  di  S.  Pelagia  si  trova 
quel  certo  luugo,  di  cui  parla  S.  Luca  (2),  laddove  dice, 

(1)  Tasso;  Gerus.  I.ih.  Cant.  XI.  Slanz.  tO. 

(2)  S.  Lue.  Gap.  XI.  Vors.  1. 
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che  essendosi  un  bel  di  ritirato  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
a fare  orazione , secondo  il  suo  solito  , dopo  che  ebbe 
finito , uno  de’  suoi  discepoli  se  gli  accostò , ed  a nome 
di  tutti  gli  altri  colleghi  instantemente  lo  supplicò , che 
insegnasse  loro  a pregare:  cui  il  Signore  rispose:  Quando 
farete  orazione  pregate  in  questa  maniera  : Padre , sia 
santificato  il  nome  tuo.  Venga  il  tuo  regno  (col  resto 
deir  orazione  domen'cale  ).  In  quel  luogo  i primi  fedeli 
avevano  edificata  una  cliiesuola , dove  si  congregavano  a 
quando  a quando  a supplicare  Sua  Divina  Maestà  a norma 
delle  regole  prescritte  dal  Celeste  Maestro  ; ma  adesso  ne 
esistono  a mala  pena  le  ultime  reliquie  sepolte  sotto  la 
terra , le  quali  per  altro  non  tralasciano  d’ invitare  con 
un  loquace  silenzio  il  pellegrino  alla  preghiera. 

A poca  distanza  dal  suindicato  luogo  veggonsi  gli  a- 
vanzi  di  un’  antica  cisterna  di  dodici  arcate  in  forma  di 
nicchie  , le  quali  accolsero  un  di  a consesso  l’  apostolico 
collegio  per  trattare  dei  principali  misteri  della  nostra 
santa  fede.  « Fu  là  che  gli  Apostoli  composero  il  primo 
» simbolo  di  nostra  credenza.  Mentre  che  il  mondo  intero 
3 adorava  alla  face  del  sole  mille  vergognose  divinità , 
» dodici  pescatori  nascosti  nelle  viscere  della  terra  detta' 
» vano  la  \>rofessioae  di  fede  dell'  uman  genere  e rico- 
» noscean  I’  unità  di  Dio , creatore  di  quegli  astri , al 
» lume  de’  quali  ancor  non  si  ardiva  di  proclamare 
» la  sua  esistenza.  Se  alcun  Romano  della  corte  d’Augu- 
» sto , passando  presso  quel  .sotterraneo , veduti  avesse  i 
» dodici  Giudei , che  un’  opera  formavano  cosi  sublime , 
» quale  sprezzo  non  avrebbe  dimostrato  per  quella  turba 
» superstiziosa!  Con  qual  disdegno  non  avrebbe  parlato  di 
» que’  primi  fedeli  ! E non  pertanto  essi  erano  per  rove- 
» sciare  i tempj  del  Romano  ^ distruggere  la  religion 

Epitl,  su  Terra  Santa  U 
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» de’  suoi  padri,  cangiar  le  leggi,  la  politica,  la  mo* 

*»  rale  , la  ragione , e sino  i pensieri  degli  uomini.  Non 
» disperiam  dunque  mai  della  salvezza  de’  popoli.  I Cri- 
» stiani  gemon  oggi  nella  tiepidezza  della  fede  : chi  sa 
» se  Dio  già  non  abbia  piantato  in  ignota  area  il  grano 
» di  senape , che  moltiplicar  deve  ne'  campi  ? Chi  sa , 

» questa  speranza  di  salute  è posta  sotto  i nostri  occhi, 
» senza  che  noi  ve  li  fermiamo?  E chi  sa  forse  ch’essa 
» non  ci  sembri  del  pari  assurda  che  ridicola  1 Ma  chi 
» avrebbe  mai  potuto  credere  alla  follia  della  croce  (1)?  ». 

Ma  ecco  là  un  altro  luogo,  dove  stava  a sedere  il  Sal- 
vatore , allorché  predisse  lutt’  i segni  funesti , che  prece- 
deranno quel  giorno,  che  meritamente  fu  chiamato  giorno 
di  calamità  e di  miseria,  giorno  grande,  e grandemente 
amaro.  Immediatamente  sotto  vi  stanno  i sepolcri  dei 
profeti.  Qual  combinazione  ! L’  Unigenito  Figliuolo  di  Dio 
predice  la  sua  seconda  venuta  stando  a sedere  sulle  vuote 
tombe  di  quei  Vati , che  tanti  secoli  addietro  avevano 
annunziato  il  suo  primo  avvento.  Ma  quando  sarà  ch’egli 
verrà  la  seconda  volta  ? « Quando  sarà  predicato  il  Van- 
» gelo  per  tutta  la  terra , per  testimonianza  a tutte  le 

» nazioni , allora  sarà  la  One Quanto  poi  a quel 

I)  giorno , e a quell’  ora  nessuno  lo  sa , nemmeno  gli 
» Angeli  del  cielo,  eccetto  il  solo  Padre  (2)  ».  Così  ri- 
sponde alia  nostra  curiosità  l’Incarnata  Divina  Sapienza; 
ed  aggiunge  : Estate  parati , quia  qua  hora  non  putatis 
Filius  hominis  veniet  (3).  State  preparali , pe’’chè  in 
queir  ora , in  cui  meno  vi  penserete , verrà  il  Figliuolo 
dell’  uomo. 

(1)  Itinerario  a Gerus.  di  Chateaubriand. 

(2)  S.  Mail.  Cap.  XXIV.  Vers.  3,  15,  36. 

(5)  S.  Lue.  Cap.  XII. 
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Scendendo  ora  fino  alla  metà  del  monte  incontriamo 
una  vecchia  fabbrica  già  caduta  in  rovina.  Che  mai  sarà? 
Forse  qualche  antica  chiesa  ? Eh  ! no , chè  le  chiese  si 
cercano  invano  sul  monte  Olivete.  Voi  troverete  bensì 
conservati  con  grande  studio  in  Roma  cristiana  i monu- 
menti della  Roma  pagana  ; ma  dalla  Gerusalemme  mu- 
sulmana non  vi  dovete  aspettare  se  non  che  distruzione 
e devastamento  di  tutto  ciò  che  porta  l’ impronta  della 
croce.  Qual  differenza  di  religione  ! 1’  una  tutta  intenta  a 
conservare  , T altra  tutt’  applicata  a distruggere  ! Ma  non 
è meraviglia  ; imperocché  la  prima  fu  opera  di  un  Dio  , 
e la  seconda  fu  inspirata  dal  nemico  dell’  uomo.  Quella 
fabbrica  pertanto  non  è una  chiesa , ma  si  una  vecchia 
casa , che  segna  però  a un  di  presso  il  luogo  dove  il 
Signore  nel  di  solenne  delle  Palme , vedendo  Gerusalemme 
tutt’  allegra  e festosa , pianse  sulla  sua  imminente  rovina. 
Sventurata  città  ! tu  non  sai  quel  che  ti  pesa  ora  sul 
capo;  ma  se  conoscessi  quello  che  importa  al  tuo  bene, 
certo  che  piagneresti  anche  tu. 

Sotto  quel  luogo,  che  vide  piangere  l’ Unigenito  Figliuolo 
di  Dio , avvene  un  altro , che  lo  vide  sudar  sangue.  Oh 
com’ è solitaria  quella  grotta!  quanto  è tetra  ! E ben  le 
conviene , conciossiachè  è quella  la  grotta  dell’  agonia. 
E queir  orto  vicino  ì È 1’  orto  del  Getzemani.  Là  furono 
lasciati  gli  otto  Apostoli.  Su  quella  rupe  si  addormenta- 
rono Pietro , Giacomo  e Giovanni  : quella  colonna  segna 
il  luogo  dell’orrendo  tradimento  di  Giuda:  sotto  quell’al- 
bero di  ulivo  i soldati , eh'  erano  andati  per  catturare 
Gesù,  dettero  indietro,  e caddero  stramazzoni  per  terra: 
là  fu  dove  Pietro  nell’  eccesso  del  suo  zelo  tagliò  un’  o- 
recchia  al  servo  del  principe  de’  Sacerdoti  ; là  dove  fu 
catturato  il  Signore  ; là  dove  fu  abbandonato  da  tutt’  i 
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suoi  discepoli  ; là  dove  termina  d’alto  io  basso  il  monte 
Oliveto.  E non  vel  diss'  io  che  sarebbero  state  più  dolo- 
rose le  falde , che  non  la  cima  di  quel  sacro  monte  ? E 
pure  quello  è il  monte  più  nobile  di  tutt’  i contorni  di 
Gerusalemme  t Ma  la  nobiltà  dei  luoghi  qui  si  deduce 
dalla  grandezza  delle  pene. 

Sulla  stessa  linea  dell’ Oliveto  a mano  destra  avvi  un 
altro  monte , che  la  Sacra  Scrittura  chiama  Mms  offen- 
sionis  (1) , monte  dello  scandalo  ; e ciò  in  seguito  dei 
gravissimi  scandali  che  diede  su  quel  monte  Salomone  al 
suo  popolo,  ergendo  un  altare  a Chamos,  idolo  di  Moab, 
ed  un  altro  a Moloch , idolo  dei  figliuoli  di  Àmmone,  e 
sacrificando  egli  stesso , e bruciando  incenso  a tutti  gli 
Dei  delle  sue  mogli  straniere.  Uoa  sì  grande  sconoscenza 
in  un  Re , eh’  era  stato  da  Dio  cotanto  beneficato , me- 
ritava un  esemplare  castigo , e l’ ebbe  tale , che  pare 
proprio  che  la  mano  del  Signore  resti  perennemente  ag- 
gravata su  quel  monte  per  forma  che  non  vi  spunta  che 
fosse  un  filo  di  erba.  Là  si  appiccò  Giuda.  Infelice  ! era 
meglio  che  non  fosse  nato  quell’  uomo. 

Dalla  parte  orientale  rivolgendoci  ora  a mezzodì , il 
primo  monte  che  ci  si  fa  incontro  è 1’  Aceldama , quale 
viene  interpretato  ager  sanguinis  (2),  cioè  campo  di  sangue, 
da  ciò  che  fu  comprato  col  prezzo  del  Sangue  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo , che  Giuda  aveva  gittato  nel  tempio. 
Quel  campo  prima  apparteneva  ad  un  fabbricatore  di  vasi 
di  creta , e poscia  fu  destinato  dai  principi  de’  sacerdoti 
per  sepoltura  dei  pellegrini  incogniti , che  venivano  a 
morire  in  Gerusalemme.  Sono  già  trascorsi  più  di  diciotto 

(t)  4.  Rcg.  Gap.  XXIII.  Vers.  13. 

(2)  Act.  Gap.  F,  Vers.  19. 
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secoli,  da  che  fu  destinato  a tal  uopo,  e seguila  tuttavia 
ad  avere  lo  stesso  destino  di  allora! 

Quella  prominenza  di  luogo  , che  s’  alza  sulla  destra 
deir  Aceldama , di  cui  può  dirsi  in  certo  modo  la  conti- 
nuazione, come  il  monte  dello  Scandalo  è la  continua- 
zione deir  Olivete,  non  ha  nome  proprio  nelle  sacre  pagine; 
ma  da  questi  popoli  fu  detto  il  monte  del  mal  consiglio, 
dietro  la  tradizione  accettata , che  là  si  congregassero  a 
conciliabolo  i principi  de’  sacerdoti  coi  seniori  del  popolo, 
per  conferire  assieme  del  modo  che  dovevano  tenere  per 
catturare  Gesù  c condannarlo  a morte  , senza  far  succe- 
dere tumulto  nella  plebe. 

Nulla  avvi  di  considerabile  sopra  quei  due  monti;  ma 
oh  quanto  vi  è mai  da  meditare  intorno  quell’  anflteatro 
di  colli,  che  viene  appresso!  Che  spaventevole  nudità! 
che  orribile  deserto!  Questa  è ella  adunque  quella  terra 
che  vagheggiò  Mosè  dalla  cima  del  Nebo?  Eh!  no,  che 
non  è possibile;  conciossiachè  quella,  per  testimonianza 
del  sacro  scrittore,  era  terra  buona,  terra  di  rivi,  di  laghi 
e di  fontane;  dove  e ne’ piani  e ne’ colli  zampillavano 
sorgive  perenni;  terra  da  grano,  da  orzo  e da  viti,  dove 
vegetavano  e fichi,  e meligranali,  e uliveti;  terra  di  olio 
e di  miele,  dove  senza  risparmio  si  mangiava  il  pane  e 
si  godeva  abbondanza  d’  ogni  bene  : e questa  per  lo  con- 
trario è una  terra  per  la  quale  non  iscorre  che  fosse  un 
piccolo  ruscello , non  zampilla  che  fosse  una  stilla  d*  a- 
equa;  una  terra  che  non  produce  nè  grano,  nè  orzo,  nè 
avena,  nè  fieno;  una  terra  dove  non  si  vede  un  albero, 
non  una  pianta,  non  un  cespuglio,  non  un  virgulto,  non 
un  filo  d’  erba;  una  terra  insomma  che  altro  non  presenta, 
se  non  se  spavento , orrore  e desolazione.  Osservatela  e 
consideratela  attentamente , e poi  ditemi  : Vedeste  mai 
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deserto  simile  a questo?  E pure  questo  deserto  è la  terra 
promessa,  divenuta  quale  appunto  predisse  il  Signore  per 
bocca  de’  suoi  profeti , che  sarebbe  stata  un  di.  Consul- 
tiamo la  nostra  fedelissima  guida,  e vediamo. 

Il  Signore  ha  parlato  per  bocca  del  suo  servo  Mosè,  e 
ha  detto  : « Il  mio  furore  ha  acceso  un  fuoco,  che  arderà 
)•  sino  al  più  cupo  inferno,  e divorerà  la  terra  con  tutti 
» i suoi  germi,  e consumerà  le  fondamenta  dei  monti  (1)  » : 
ed  altrove  ha  detto:  « La  generazione,  che  succederà,  e 
» i fanciulli  nati  io  appresso , e i forestieri  venuti  da 
» lungi,  in  veggendo  le  piaghe  di  questo  paese,  e i mali, 

» onde  lo  affliggerà  il  Signore  (il  quale  lo  brucerà  col 
)*  zolfo  e col  sale  ardente , talmente  che  più  non  ci  si 
» faccia  sementa  e nulla  di  verde  ci  pulluli,  a similitudine 
» della  distruzione  di  Sodoma  e di  Gomorra,  di  Adatna 
» e di  Seboim  rovinate  dal  Signore  nel  furore  dell’  irà 
» sua  ) , diranno  ( e con  essi  tutte  le  genti  ) : Per  qual 
» motivo  ha  egli  il  Signore  trattalo  cosi  questo  paese? 

» ehe  ira  e furore  immenso  è mai  questo?  E sarà  loro 

» risposto  : Perchè  hanno  messo  in  non  cale  il  patto  fer- 

» maio  dal  Signore  co’  padri  loro,  allorché  dalla  terra  di 
» Egitto  li  trasse  (2)  » . Ha  parlato  per  bocca  d’ Isaia , 
c ha  detto  : « Ora  io  vi  spiegherò  quel  che  sono  per  j 

» fare  alla  mia  vigna;  toglierò  via  la  mia  siepe,  ed  ella  | 

» sarà  devastata;  getterò  a terra  la  sua  macia,  ed  ella 
» sarà  conculcala.  E la  renderò  deserta,  e non  sarà  potata, 

» nè  sarchiata,  e vi  cresceranno  sterpi  e spine,  e comanderò 
» alle  nuvole,  che  non  piovano  stilla  sopra  di  lei  (3)  ». 

(1)  Deut.  Gap,  XXXII.  Vers.  22. 

(2)  Deut.  Gap.  XXIX.  Vers.  22  seg. 

(3)  Isaia  Gap.  V.  Vers.  8 e 6. 
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Di  più:  « Diserterò  i monti  ed  i colli,  e seccherò  tutte  le 
» erbe  loro,  e cangierò  in  isole  i fiumi,  e renderò  asciutti 
» gli  stagni  (1)  ».  Ila  parlato  per  bocca  del  profeta  Geremia, 
. e ha  detto,  che  avrebbe  ridotta  questa  terra  « in  desola- 
» zione  ed  in  ischerno  sempiterno:  il  passeggero,  che  la 
» vedrà,  rimarrà  stupefatto  e scuoterà  la  sua  testa  (2)  ». 

Le  profetiche  parole  non  hanno  bisogno  di  commento, 
allorché  si  considerano  sulla  faccia  del  luogo,  e si  veggono 
letteralmente  avverale.  Ma  evvi  ancora  di  peggio.  Vedete 
voi  laggiù  in  fondo  di  quella  catena  di  dirupati  monti 
quella  densa  nebbia,  che  il  sole  stesso  già  alto  non  valse 
a diradare?  Osservatela  quanto  è fitta:  sentitene  il  fetore 
che  fin  qui  tramanda:  consideratene  l’ orrore  che  inspira: 
la  direste  quasi  un’  esalazione  d’ inferno,  nè  mal  vi  ap- 
porreste; conciossiacbè  viene  fuori  dalla  subissata  Penta- 
poli.  Egli  era  là  che  sorgevano  le  quattro  celebri  città 
di  Sodoma , di  Gomorra , di  Adama  e di  Seboim  , che 
furono  incenerite  dal  Signore  nel  giorno  del  suo  furore  ; 
là  che  si  trovava  la  piccola  Segor , che  fu  risparmiata 
dall’ira  divina  in  grazia  delle  preghiere  di  Lot;  là  che 
si  stendeva  la  deliziosa  valle  de’  boschi,  che  era  irrigata 
da  cima  a fondo  dal  fiume  Giordano , e che  per  la  sua 
fecondità,  amenità  e vaghezza  fu  paragonata  dall’  inspirato 
Mosè  al  paradiso  terrestre;  valle  illustre,  che  fu  preferita 
sopra  ogni  altra  da  Lot,  allorché  .si  separò  dal  patriarca 
Abramo;  valle  ricca  di  pascoli  e di  ogni  grazia  di  Dio;  talché 
era  la  porzione  più  eletta  della  terra  promessa.  E adesso? 
Oh  ! adesso  è un  mare  salato  : nunc  est  mare  salis  (3)  ; 


(1)  Isaia  Gap.  XLII.  Vcrs  15. 

(2)  Gerem.  Gap.  XViH.  Vcrs.  16. 

(3)  Gen.  Gap.  XIV.  Vcrs.  3. 
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mare  biluminoso  e zolforeo,  mare  stagnante  e fetido,  mare 
solitario  e deserto,  le  cui  acque  sono  pesanti  ed  amare , 
le  cui  esalazioni  sono  puzzolenti  e pestifere,  entro  cui  non 
guizzano  pesci , sopra  cui  non  volano  augelli , attorno  a . 
cui  non  si  addensano  selve,  non  germogliano  arbusti,  non 
pullulano  virgulti,  non  ispunta  verdura.  Là  si  che  si  può 
dire  che  graviti  con  tutto  il  suo  pondo  la  vindice  mano 
di  Dio.  La  causa  per  cui  una  provincia  cosi  amena,  qual 
era  quella  di  Pentapoli , fu  convertita  in  un  luogo  cosi 
abborhinevole,  com’  è il  mar  Morto,  leggetela  espressa  nel 
Reai  Salmista,  laddove  dice:  Terram  fructiferam  in  sal- 
suginem  a malitia  inhabitantium  in  ea  ec.  (1).  Sì,  la  vera 
ed  unica  cagione  di  un  tanto  disastro  non  furono  nè  i 
pozzi  di  bitume , nè  le  cave  di  zolfo , nè  altre  materie 
combustibili  ed  incendiarie , che  si  trovavano  in  quei 
contorni,  a cui  solamente  i miscredenti  vorrebbero  attri- 
buire il  subisso  di  quelle  infami  città;  ma  fu  la  malizia 
degli  uomini,  che  abitavano  in  quella  specie  di  paradiso 
terrestre , da  cui  perciò  meritarono  di  essere  espulsi  per 
sempre , e sepolti  nell’  orribile  pozzo  d’  abisso.  Il  libro 
della  Genesi,  che  racconta  quel  terribile  avvenimento,  dice 
chiaramente , che  il  grido  di  Sodoma  e di  Gomorra  era 
cresciuto,  e che  i peccati  di  quella  gente  si  erano  aggra- 
vati fuor  di  misura:  allora  disse  il  Signore:  Io  scenderò 
dal  mio  sempiterno  soglio  beato,  e anderò  a vedere,  se  le 
opere  loro  uguagliano  il  grido , che  ne  è giunto  fino  a 
me,  0,  se  cosi  non  è,  per  saperlo.  Scese  adunque  il  Si- 
gnore , e vide  che  le  oscenità  di  quel  popolo  si  erano 
talmente  moltiplicate  , che  non  solo  uguagliavano,  ma 
che  superavano  di  gran  lunga  1’  orribile  grido , che  ne 

(1)  Psalni.  O’I.  Vers.  34. 
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era  salito  Qno  al  cielo.  Allora  ne  fece  allontanare  la  «fa- 
miglia di  Lot,  come  in  premio  della  cordiale  e generosa 
ospitalità,  che  a somiglianza  del  suo  zio  Abramo  accordava 
ai  pellegrini;  e poi  quando  il  sole  si  levò  sopra  la  terra, 
acciocché  tutti  potessero  essere  spettatori  di  quel  tremendo 
castigo , fece  piovere  dal  cielo  sopra  Sodoma  e Gomorra 
tale  un  diluvio  di  fuoco  e di  zolfo  ardente,  ebe  non  so- 
lamente inceneri  quelle  infami  città,  ma  divorò  ancora 
lutto  il  paese  all’  intorno,  tutti  gli  abitatori,  tutti  gli  ar- 
menti, e tutto  il  verde  della  campagna.  Dopo  di  che  ab- 
bandonò per  sempre  quella  fulminata  provincia  in  preda 
di  una  spaventevole  desolazione,  affinchè  fosse  un  testi- 
monio perenne  a tutte  le  generazioni  venture,  non  tanto 
della  sua  giusta  indegnazione,  quanto  più  della  malvagità 
degli  uomini , che  V avevano  provocata.  Di  fatti  basta  il 
nominare  semplicemente  Sodoma  e Gomorra,  per  ricordarci 
subito  delle  più  orrende  nefandità,  che  siansi  mai  prati- 
cale sotto  del  sole , e nel  medesimo  tempo  del  più  tre- 
mendo castigo,  che  sia  stato  scoccato  da  Dio  sulla  terra 
dopo  la  pattuita  alleanza.  In  testimonium  nequiiiae  fumi- 
gabunda  constai  deserta  terra,  et  incerto  tempore  fructus 
habentes  arboree , et  incredibilis  animae  memoria  stane 
figmentum  salis  (1).  Fuggiamo,  o Gaudenzio,  da  quella 
terra  di  corruzione  e di  nefandità,  acciocché  non  restiamo 
ancora  noi  contaminati  dalla  pestifera  aura  che  vi  si  respira. 

Ma  dove  anderem  noi  per  quelle  erte  e scoscesi  rupi , 
che  sovrastano  il  mare  Morto?  Oh  che  montagne  alpestri 
sono  mai  quelle  1 quanto  gigantesche  ! Pare  proprio  che 
sorreggano  coi  loro  altissimi  gioghi  la  torbida  vòlta  del 
cielo  , che  sovr’  esse  si  poggia  come  se  fosse  di  bronzo. 

(t)  Sap.  Gap.  X Vers.  7. 
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Consideratele  un  poco , e vedete  quanto  sono  ripide , e 
come  scendono  a picco  fino  alle  loro  basi.  Ma  nel  mede- 
simo tempo  oh  come  sono  sterili  ! quanto  son  nude  ! Voi 
le  direste  bastioni  di  un  impenetrabile  regno , fabbricati 
in  quel  dì , in  cui  1’  Eterno  pronunciò  1’  onnipotente  suo 
fiat  sull’  abisso  del  nulla  , e divise  la  luce  dalie  tenebre, 
e la  terra  dalle  acque.  Nè  male  vi  apporreste;  imperocché 
quelle  smisurate  montagne  servono  appunto  di  antemurale 
al  regno  dei  figliuoli  del  deserto  , il  quale  regno  è dive- 
nuto a noi  impenetrabile.  Si , là  dietro  vi  ha  1’  Arabia 
Petrea , quell’  Arabia,  che  fu  già  patria  degl’  Iduraei  me- 
ridionali , e degli  Amaleciti  ; quell’  Arabia , dove  il  Si- 
gnore apparve  a Mosè  dal  rovo  ardente  ; quell’  Arabia  , 
dove  fu  promulgala  la  legge  di  Dio  dal  monte  Sinai  fra 
lo  sfolgoreggiar  dei  lampi , e ’l  rumoreggiar  dei  tuoni  ; 
queir  Arabia , per  la  quale  si  aggirarono  per  circa  qua- 
rant’  anni  i figliuoli  d' Israele  reduci  dalla  schiavitù  di 
Faraone;  quell’Arabia  in  fine  dove  comparvero  prodigio- 
samente quegli  sciami  di  coturnici , di  cui  si  satollarono 
gli  Ebrei  piagnenti  le  pentole  di  carne  di  Egitto , dove 
piovelle  quella  manna  che  aveva  tuli’  i sapori , dove 
scaturirono  dalle  nude  rupi  quelle  vene  d’ acqua  viva,  che 
dissetarono  il  popolo  mormorante,  e dove  il  Signore  o- 
però  quei  tanti  miracoli , e mandò  quei  tanti  flagelli , che 
leggiamo  registrati  nel  libro  dell’  Esodo. 

Coi  monti  dell’  Arabia  Petrea  termina  la  prospettiva 
meridionale^  Gerusalemme , la  quale  è la  più  spaven- 
tevole di  tutte , e non  rammenta  se  non  se  le  iniquità 
degli  uomini , ed  i castighi  di  Dio.  Rivolgiamoci  ora 
verso  r occidente , e consideriamo , se  non  minore  deso- 
lazione di  territorio , certo  almeno  più  consolanti  memo- 
rie. Anche  dal'a  parte  occidentale , la  Santa  Città  è cir- 
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condata  da  monti , i quali  sebbene  più  umili  degli  altri 
siano , fanno  però  sì , cbe  non  si  possa  veder  di  lontano 
impedendo  la  visuale  appena  dopo  un  quarto  d’ ora  di 
strada.  Il  primo  monte  che  si  presenta  da  questa  parte 
si  chiama  Gion  , dove  il  sommo  sacerdote  Sadoc , ed  il 
profeta  Natan  unsero  Salomone  in  Re  d' Israele,  Sul  me- 
desimo monte  evvi  la  piscina  superiore;  ed  una  volta  vi 
scaturiva  eziandio  una  fontana , che  fu  turata  dal  Re 
Ezechia  per  condurre  le  sue  acque  per  mezzo  di  sotter- 
ranei canali  nella  città  di  Davidde  ; ma  adesso  n’  è 
scomparsa  la  vena.  Vi  ha  in  sua  vece  un  sepolcreto  di 
Turchi , che  pare  una  necropoli.  Dopo  Gion  vengono  altri 
monti  interposti  da  varie  valli,  che  ricordano  cento  fatti 
sì  deir  antico , cbe  del  nuovo  testamento.  Primieramente 
s’ incontra  quella  montana  città , di  cui  fa  menzione 
S.  Luca , dove  stette  circa  tre  mesi  Maria  Vergine  San- 
tissima , allorché  dai  piani  della  Galilea  pertossi  con  fe- 
stinazione  sui  monti  della  Giudea  a visitare  la  sua  parente 
Elisabetta , chs  aveva  inteso  dall’  Angelo  essere  incinta , 
e già  trovarsi  nel  sesto  mese  della  sua  gravidanza.  Viene 
in  secondo  luogo  il  villaggio  di  S.  Giovanni,  che  è diverso 
dalla  montana  città,  dove  si  venera  il  luogo  in  cui  nacque 
il  maggiore  fra  i portati  di  donna.  Di  là  si  scende  nella 
famosa  valle  di  Terebinto,  dove  fu  umiliata  dal  giovinetto 
Davidde  la  superbia  del  gigante  Golia;  e procedendo  fino 
al  fondo  di  quella  valle  si  trova  il  deserto , dove  il  Pre- 
cursore passò  i primi  trent’  anni  della  sua  mortale  carriera 
prima  di  darsi  a conoscere  ad  Israele.  Laggiù  tutto  spira 
penitenza , silenzio , e raccoglimento  ; se  non  che  quel 
silenzio  viene  a quando  a quando  interrotto  dalla  voce 
di  colui  , che  grida  nel  deserto  : « Preparate  la  via  del 
>1  Signore  : raddrizzale  i suoi  sentieri  : tutte  le  valli  si 
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» riempiraono,  e tutti  i monti,  le  colline  si  abbasseranno; 

» e i luoghi  tortuosi  si  raddrizzeranno,  e i malagevoli 
» si  appianeranno  ; e vedranno  tutti  gli  uomini  la  salute 
» di  Dio  (1)  ».  La  sorgente  cui  era  solito  il  penitente 
abitatore  dei  deserti  di  spegnere  la  sua  sete , scaturisce 
tuttavia  limpida  e fresca  di  mezzo  alle  spaccature  delle 
rupi , e pare  che  invili  il  pellegrino  lasso  cd  affranto  a 
riposarsi  sul  suo  gorgheggiante  margine  : la  grotta  che 
gli  serviva  di  casa  si  vede  ancora  oggidì  nella  sua  antica 
forma  incavata  nel  vivo  masso;  e così  ancora  il  suo  duro 
letto , che  altro  non  era  , se  non  se  una  nuda  rupe.  Ma 
quel  letto,  quella  grotta,  e quella  sorgente,  oh  come  par- 
lano mai  al  cuore  dell’  uomo  che  crede  ! quali  sentimenti 
non  inspirano!  di  quali  propositi  non  sono  cagione!  quali 
metamorfosi  non  operano  ! Io  non  mi  scorderò  mai  della 
pellegrinazione  che  feci  al  deserto  di  S.  Giovanni  in  montana. 

Sovrasta  quella  valle  il  monte  Modin , sulla  cui  som- 
mità una  volta  vi  sorgeva  una  celebre  città , quindi  un 
raagniflco  monumento,  poscia  un  forte  castello,  e adesso 
poche  rovine.  Ma  quelle  poche  rovine  oh  quanti  fatti 
scritturali  rammentano!  Era  di  lassù  che  scendeva  ogni 
di  quel  bastardo  di  Geth  ad  insultare  le  falangi  d’Israele, 
che  stavano  accampate  sui  fianchi  dell'  opposto  monte  ; 
fu  lassù  che  si  ritirò  Matatia  coi  suoi  cinque  figliuoli , 
per  non  vedere  lo  scempio  del  popol  suo , la  distruzione 
della  città  santa , e la  profanazione  del  tempio  ; fu  su 
quella  cima  che  gli  emissari  di  Antioco  innalzarono  un 
altare  per  far  idolatrare  il  popolo , cui  essendosi  presen- 
talo quel  tale  Giudeo  per  sacrificare  agl*  idoli , secondo 
r empio  editto  del  Re,  fu  assalito,  e trucidato  da  Matatia 

(4)  S.  Lue.  Cap.  Ili,  Vers.  4 e scg. 
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acceso  di  un  santo  zelo;  erano  nelle  viscere  di  quel  monte 
quelle  sotterranee  caverne , in  cui  perirono  Ano  a mille 
persone  del  popolo  eletto , piuttosto  che  prendere  le  armi 
in  propria  difesa  in  giorno  di  sabato,  che  per  delicatezza 
di  coscienza  temevano  di  violare  ; fu  su  quelle  allure  che 
Giuda  Maccabeo,  erede  della  pietà  e dello  zelo  paterno, 
esortò  la  sua  gente  a combattere  virilmente  contro  l’eser- 
cito di  Antioco,  e a difendere  fino  alla  morte  le  proprie 
leggi,  il  tempio,  la  città  santa,  la  patria,  e i cittadini. 
Finalmente  il  monte  Modin  fu  reso  celebre  dalla  sepoltura 
che  ivi  ebbero  i fratelli  Maccabei,  i quali  colla  loro  vlrtfi, 
colla  loro  pietà,  e col  loro  valore  tolsero  l’obbrobrio  della 
loro  patria , restituirono  il  culto  del  vero  Iddio  in  Geru- 
.salemme , purgarono  il  tempio  delle  tante  nefandità  che 
vi  avevano  commesso  i Gentili,  dissiparono  come  la  pol- 
vere in  faccia  al  vento  le  falangi  ostili,  strinsero  alleanza 
coi  Romani,  e segnarono  un'epoca  gloriosa,  ed  una  nuova 
èra  per  la  nazione  giudaica. 

Qui  arrestiamo  il  passo,  o amico,  e dopo  di  aver  va- 
gheggiate di  lontano  le  fertili  pianure  dei  Filistei , e le 
loro  cinque  celebri  satrapie , torniamocene  addietro  per 
non  dilungarci  troppo  dai  contorni  di  Gerusalemme , quali 
segnatamente  abbiamo  presi  di  mira  nel  nostro  mentale  pelle- 
grinaggio. A compire  il  propostoci  giro  non  ci  rimane  più 
che  una  sola  parte  a considerare,  e questa  è la  settentrio- 
nale. Rivolgiamoci  adunque  vers’ il  settentrione,  e prima  di 
ogni  altra  cosa  esaminiamo  il  terreno  che  è tale,  quale  ap- 
punto ce  lo  de.'^crive  il  Tasso,  dicendo  che  la  Santa  Città 

Fuor  da  tre  Iati  ha  malagevoi  costa; 

Per  l’altro  vassi  e non  par  che  si  monte  (1). 

(1)  Tasso  Gerus.  Lib.  Cant.  IH.  Stanz.  55. 
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Questo  è appunto  quel  lato , per  il  quale  si  ascende  in 
guisa,  che  non  pare  che  si  monti;  quindi  è che,  rigoro- 
samente parlando , Gerusalemme  da  questa  parte  non  è 
cinta  da  verun  monte;  ma  se  protendiamo  lo  sguardo 
oltre  quel  piano  inclinato , che  dal  luogo  detto  specola 
scende  insensibilmente  fino  a baciare  le  mura  della  Santa 
Città,  allora  la  troviamo  anche  dalla  parte  settentrionale 
circondata  da  monti , e da  gioghi  altissimi , quali  sono 
appunto  quelli  della  tribù  di  Efraim.  Prima  però  di  avan- 
zarci tanl’  oltre  consideriamo  per  un  momento  il  campo 
che  servi  di  teatro  alla  più  grande  ed  alia  più  magna- 
nima impresa,  che  decantino  le  storie  dell’  era  cristiana. 
Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  quel  terreno,  dove  piantarono 
i loro  militari  padiglioni  i Crociati , e d’ onde  diedero 
r assalto  alle  mura  della  Santa  Città.  Ecco  come  ne  parla 
il  Tasso: 

Così  parlavan  questi;  E ’l  Capitano 
Poi  eh’  intorno  ha  mirato,  ai  suoi  discende, 

E perchè  crede,  che  la  terra  invano 
S’  oppugneria  dove  il  più  erto  ascende; 

Centra  la  porta  aquilonar  nel  piano 
Che  con  lei  si  congiungc,  alza  le  tende; 

E quinci  procedendo  infra  la  torre, 

Che  chiamano  angolar  gli  altri  fa  porro  (!}. 

Ancor  dubbia  l’ aurora,  ed  immaturo 
Nell’  oriente  il  parto  era  dui  giorno  ; 

Nè  i terreni  fendea  l’ aratro  duro. 

Nè  fca  il  pastore  ai  prati  anco  ritorno. 

Stava  tra  i rami  ogni  augeliin  securo, 

E in  selva  non  s’udìa  latrato  o corno; 

Quando  a cantar  la  mattutina  tromba 
Comincia  all’  arme;  ali’  arme  il  cici  rimbomba  (2). 

(1)  Tasso  Gerus.  Lib.  Cant.  HI,  Stanz.  64. 

(2)  Tasso  Gerus.  Lib.  Cant.  XI.  Stanz.  19. 
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Tanti  di  qua,  tanti  di  ià  fur  mossi 
E sassi  c dardi,  eh’  oscuronne  il  cielo. 

S’ urtar  duo  nembi  in  aria,  e Ut  tornassi 
Talor  respinto  onde  partiva  il  telo. 

Come  di  frondi  sono  i rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo , 

E ne  caggiono  i pomi  anco  immaturi , 

Così  cadcano  i Saracin  dai  muri  (1). 

Che  anirairabili  versi!  che  enfatici  accenti!  Ma  ohimè 
quanto  riesce  mai  doloroso  il  cantare  la  Gerusalemme 
Liberata  alla  vista  della  Gerusalemme  perduta!  Viene  pro- 
prio da  piangere  ; e ’l  crepacuore  si  accresce  al  considerare, 
che  la  perdemmo  per  le  nostre  peccata,  e che  forse  non  la 
riacquisteremo  mai  più.  No,  mai  più!  Ah  ! piangiamo  adun- 
que, chè  ben  ne  abbiamo  ragione  ; ma  piangendo  la  nostra 
sventura  non  dimentichiamo  la  riforma  dei  nostri  costumi. 

Ma  di  chi  sono  mai  quei  lamentevoli  accenti , che 
vengono  ora  a percuoterci  il  timpano  delle  orecchie?  Chi 
è quel  pietoso  che  si  unisce  a piangere  con  noi?  Ah!  lo 
ravviso  : egli  è il  più  dolente  fra  i profeti , che  seduto 
sulle  palpitanti  ceneri  della  sua  prediletta  città,  divenuta 
preda  del  ferro  e del  fuoco , lamenta  inconsolabilmente 
gli  uccisi  del  popolo  suo,  la  distruzione  del  tempio,  e la 
devastazione  di  tutto  quel  che  vi  aveva  di  più  caro  in 
Israele.  Oh  come  sono  mai  adattati  i treni  della  Gerusa- 
lemme distrutta  per  esprimere  il  dolore  della  Gerusalemme 
perduta!  Vedete  voi,  o Gaudenzio,  quella  spelonca  inca- 
vata nella  rupe,  che  s’ innalza  a guisa  di  un  monticello 
in  mezzo  al  campo  dei  Crociati  contro  la  porta  aquilonare 
della  città?  Or  bene  quella  è la  grotta  di  Geremia,  dove 
r addolorato  profeta  compose  quelle  ilebili  lamentazioni , 

(t)  Tasso  Gerus.  Lib.  Cant.  XI.  Stanz.  48. 
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che  muovono  al  pianto  persino  gli  adamantini  cuori , e 
che  la  Chiesa  ha  trascelte  pei  giorni  del  suo  dolore.  Là 
si  trova  ancora  quella  cisterna  , che  conteneva  pantano 
invece  di  acqua,  entro  la  quale  fu  gittate  Geremia  per 
ordine  dell’  empio  Re  Sedecia  , non  per  altro  delitto  se 
non  perchè  gli  prediceva  sempre  delle  cose  avverse.  Sven- 
turato profeta!  tanto  cara  adunque  ti  dovea  costare  la 
predicazione  della  divina  parola?  Tu  annunziavi  al  tuo 
popolo  la  verità,  ed  egli,  che  si  era  fatto  settatore  della 
menzogna,  si  faceva  beffe  di  te;  tu  predicevi  al  tuo  Re 
i terribili  castighi,  che  gli  pendevano  sul  capo,  ed  egli, 
r ingrato,  ti  caricava  di  ferri,  e ti  gittava  a marcire  nel 
fondo  di  un  orrido  carcere.  Ma  qual  colpa  ne  avevi  tu, 
se  era  Iddio  stesso  che  ti  metteva  sulle  labbra  quelle  ter- 
ribili minacce,  che  poi  si  avverarono  pur  troppo?  Ah  ! 
continua  pure  a piangere  sulle  rovine  della  distrutta  Siomie, 
chè  noi  faremo  eco  alle  tue  flebili  note. 

Ahi  come  oppressa  da  cradei  tormenti 
Sola  sen  giace  d’  ogni  ben  spogliata 
Co’  lumi  per  Io  pianto  semispenti 
Vedova  adlitta  di  suoi  figli  orbata, 

Quella  che  pure  dominò  le  Genti, 

' ■ Città  regina,  un  di  si  popolata! 

Or  favola  di  tutti  in  vii  servaggio 
Ai  tributarii  suoi  tributa  omaggio. 

Dolente  geme  e versa  a caldi  rivi 
Il  pianto  sulle  guancie  scarne  e smorte, 

Non  v'  ha  chi  la  consoli,  o la  ravvivi 
In  questo  stato  misero  di  morte; 

Di  umanità  restaro  in  seno  privi 
1 suoi  più  cari,  e nella  trista  sorte 
Cangiando  faccia  sul  suo  caso  atroce, 

Di  scherno  alzaro,  indegni!  al  ciel  la  voce. 
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Ploran  le  vie  di  Sion  solingbe  e meste 
Sceme  di  tanti  cittadini  e tanti; 

Non  vengon  più  da  lunge  alle  sue  feste 
I pellegrini ....  Sono  a terra  franti 
I muri  suoi  c le  porte ....  In  negra  veste 

Singhiozzano  le  vergini  tremanti 

Gemono  i sacerdoti  afflitti  ....  Ed  essa  ? 
Mutola  stassi  in  suo  dolore  oppressa. 

Dov’ è di  Sionne  il  fulgido  decoro? 

Dove  più  il  fasto  di  sua  prisca  gloria? 
Dov’ è de’ Prenci  suoi  l’argento  e l’oro? 
Rimane  appena  appena  la  memoria  (i). 


Fra  quanti  sono  dall’occaso  all’orto 
E dall’adusto  all’ agghiacciato  polo, 

Chi  creder  mai  potea  che  sarìa  sorto 
Nemico  tale  di  adeguare  al  suolo 
Gerusalem  si  forte?  Oh  quanto  è corto 
L’uman  pensar!  Ella  sen  giace,  ahi  duolo! 

E il  pelicgrin  che  giunge,  c attento  guata 
Appena  dir  potrà:  Qui  Sionne  è stata  (2). 

Dasla , 0 Geremia , basta  così  ; nè  voler  co’  tuoi  patetici 
accenti  amareggiar  d’ayantaggio  l’anima  nostra,  che  già 
trovasi  immersa  in  un  mare  di  dolore  in  considerando 
ciò  che  è accaduto  di  nuovo  nella  Santa  Città,  dopo  che 
tu  la  lasciasti  seduta  nella  sua  polvere.  Avesselo  voluto 
Iddio,  che  non  fosse  risorta  mai  più.  Ma  la  sventurata 
sì  rialzò  per  cadere  un’  altra  volta , anzi  per  precipitare 
in  un  baratro  d’ iniquità , e di  miseria , da  cui  nessuna 
mano  potente  varrà  a sollevarla.  Bealo  le , o Geremia , 
che  non  hai  veduto  1’  orrendo  misfatto , di  cui  l’ ingrata 

(1)  Versione  parafrastica  dei  Treni  di  Geremia:  Opera  inedita  del 
P.  Antonio  da  Melicoccà,  membro  della  Custodia  di  Terra  Santa.  Gap.  1. 

(2)  Idem  Cap.  IV. 

EpUti  tu  Tetra  Santa  0 
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si  macchiò.  Certo  che  se  l’avessi  veduto,  avresti  invocati 
i monti  a rovesciarsi  sopra  di  te,  per  non  restare  spet- 
tatore deir  esecrando  deicidio.  Non  però  cosi  fecero  i tuoi 
tardi  nipoti , i quali  per  lo  contrario  imprecarono  sopra 
di  sé , e sopra  i loro  figliuoli  il  Sangue  di  quel  Giusto 
che  moriva  per  loro  colpa.  V orribile  imprecazione  fu  e- 
saudita,  e gl’infelici  ue  portano  sul  dosso  l’enorme  peso. 

Ora  che  abbiamo  esaminato  il  campo  di  battaglia  dei 
Crociati , slanciamo  io  atto  lo  sguardo , e consideriamo 
quella  città,  che  fastosa  torreggia  sull’estremo  ciglione  di 
quel  monte,  che  signoreggia  quasi  gigante  in  mezzo  a 
mille  pigmei.  Quella  città  è Ramathaim  Sophim,  la  patria 
del  profeta  Samuele , la  quale  sorge  sul  cacume  più  alto 
delle  montagne  di  Efraim.  Lassù  il  profeta  eresse  un  al- 
tare al  vero  Iddio  ; lassù  giudicava  Israele  ; lassù  fu  ri- 
chiesto dal  popolo  di  un  Re;  lassù  accolse  amorevolmente 
Sanile , che  andava  in  traccia  delle  asine  perdute  del 
padre  suo , ed  inspirato  da  Dio  l' unse  Re  d’ Israele  ; 
lassù  finalmente  se  ne  mori  pieno  di  giorni,  e di  meriti, 
e fu  pianto  amaramente  da  tutto  il  popolo.  Quell’ aguglia 
che  solleva  io  alto  la  fronte  frammezzo  a quegli  edifizi 
cadenti  , indica  il  luogo  del  suo  sepolcro. 

A mano  manca  del  monte  Efraim  si  trova  Ànalboth , 
che  fu  patria  di  Geremia;  e sulla  medesima  direzione  vi 
è il  castello  di  Emmaus , dove  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
dopo  la  sua  risurrezione  si  diede  a conoscere  nel  frangl- 
meoto  del  pane  a que’  due  suoi  discepoli , che  già  comin- 
ciavano a vacillare  nella  fede.  Alla  destra  poi  del  mede- 
simo monte  avvi  la  discesa  di  Belhoron , dove  Giosuè 
arrestò  il  corso  del  sole  nella  famosa  giornata  di  Gabaon. 
Più  in  là  si  trova  Machmas , dove  Giuseppe  e Maria  ri- 
tornando da  Gerusalemme  a Nazaret  si  accorsero  di  aver 
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perduto  il  loro  Divio  Figliuolo,  che  ritrovarono  poi  da  li 
a tre  giorni  nel  tempio , che  disputava  coi  Dottori.  Ap- 
presso viene  Luza , o Betel , dove  Geroboamo  innalzò  il 
vitello  d’  oro , afllnchè  le  scisse  dieci  tribù  non  venissero 
più  ad  adorare  il  Signore  in  Gerusalemme  per  gelosia  di 
Stato.  In  seguito  vi  è Silo , dove  riposò  per  tanti  anni 
r arca  del  Signore , e dove  ancora  successe  il  ratto  delle 
vergini  Siloane  operato  dai  Beniamiti.  Vengono  successi- 
vamente i monti  Garizim , ed  HebaI  , sull’  uno  dei  quali 
furono  promulgate  le  benedizioni  del  Cielo  agli  osservatori 
delia  legge;  e sull’altro  le  divine  maledizioni  ai  trasgres- 
sori. Io  però  ora  mi  accorgo  di  essermi  dilungato  non 
solo  dai  contorni  di  Gerosolima,  ma  ben  anco  dai  confini 
della  Giudea  ; motivo  per  cui  mi  corre  obbligo  di  ritor- 
nare nel  mio  centro,  avendo  perfettamente  compito  il  giro 
della  Santa  Città , e spiegato  come  meglio  ho  potuto  y 
quel  monies  in  circuitu  ejus.  Questa  sera,  mezz’ora  prima 
che  il  sole  tramonti,  ritornerò  a voi  per  ispiegarvi  l’altro 
davidico  testo,  che  tuttavia  ci  rimane.  Frattanto  se  qual- 
cuno vi  domanderà  quali  sono  i contorni , e quali  i con- 
fini di  Gerusalemme,  voi  restringendo  in  pochi  versi  tutta 
la  corsa , che  abbiamo  fatta  questa  mattina , potrete  ri- 
spondere cosi  : Gesusalemme 

Ha  da  quel  lato , donde  il  giorno  appare  , 

Del  felice  Giordan  le  nobii  onde , ' 

E dalla  parte  Occidental  del  mare 
Mediterraneo  l’ arenose  sponde. 

Verso  borea  c Betel , ch’alzò  l’altare 
.41  bue  dell’oro  , e la  Samaria  ; e d’ onde 
Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo , 

Bctiem,  che  ’l  gran  Parto  accolse  in  grembo  (1). 

(!)  Tasso;  Gerus.  Lib.  Cant.  III.  Stanzi  b7. 
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sopra  Gerusalemme. 


Fumiamenta  ejus  in  montibus  stmc(i$. 

(Pwìm.  LXXXVi/ Vcrt.  I) 

Fedele  alla  mia  promessa  faccio  a voi  ritorno , o caro 
il  mio  Gaudenzio,  e senz’ altri  preamboli  v’invito  a pro- 
seguire la  nostra  interrotta  pellegrinazione.  Il  viaggio  che 
faremo  questa  sera  sarà  di  gran  lunga  più  breve  di  quello, 
che  abbiamo  fatto  questa  mattina  ; ma  non  per  questo 
sarà  meno  interessante  ; chè  anzi  mi  lusingo  che  lo  sarà 
ancora  di  più  , e per  1’  eccellenza  dei  luoghi  che  visite- 
remo , e per  la  gravità  dei  ragionamenti  che  terremo. 
Noi  non  usciremo  fuori  della  cerchia  delle  mura  della 
città , se  non  che  quanto  importa  un  tiro  di  freccia  ; e 
ciò  per  venerare  qualche  divolo  santuario , che  non  è 
compreso  nell’  interno , e per  affacciarci  nelle  sottoposte 
valli , alTìne  di  contemplarne  tutto  1’  orrore  che  spirano  ; 
ma  sebbene  ci  allontaneremo  poco  dal  nostro  centro,  non 
impiegheremo  però  minor  tempo  di  quello , che  abbiamo 
impiegato  questa  mattina  nel  fare  un  cosi  lungo  viaggio. 
Sono  tante  le  cose  da  osservarsi  in  Gerusalemme,  e tante 
quelle  che  se  ne  potrebbero  dire , che  non  basterebbe 
un’intera  settimana,  anzi  nè  anco  un  mese,  se  tutta 
quanta  si  volesse  esaurire  l’ immensa  materia.  Noi  però 
ci  limiteremo  a sflorare  gli  argomenti  principali,  e quelli 
segnatamente  che  possono  accattivarsi  l’attenzione  del  pel- 
legrino divoto , e quella  ancora  dell’  erudito  viaggiatore  ; 
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ed  arrestandoci  acquando  a quando  su  qualche  passo  della 
divina  Scrittura,  procureremo  di  rendere  questa  nostra 
pellegrinazione  vaga  insieme  e divota , dilettevole  ed  in- 
struttiva,  per  quanto  lo  potrà  comportare  la  gravità  della 
materia  che  ci  toccherà  di  svolgere.  Ripigliamo  pertanto 
il  davidico  testo,  che  abbiamo  ommesso  sta  mane , e diamo 
princìpio. 

Fundamenta  ejus  iti  montibus  sanciis.  L’ innamorato 
di  Sion  ci  fa  sapere  che  la  Santa  Città  è basata  sulla 
vetta  non  di  un  solo  monte,  ma  di  diversi  riuniti  insieme, 
i quali  monti  non  sono  come  tutti  gli  altri  ordinari , ma 
santi.  A questo  passo  però  voi  non  avrete  per  avventura 
mai  posto  mente , come  è assai  facile  che  non  abbiate 
mai  applicato  di  proposito  il  pensiero  a quell’  altro  del 
profeta  Isaia , laddove  vaticinaudo  la  gran  moltitudine 
delle  genti,  che  sarebbe  un  giorno  accorsa  a Gerusalemme 
per  adorarvi  il  Signore,  dice  che  il  tempio  sorgerebbe  in 
vertice  montium,  sulla  cima  de’  monti;  ed  aggiunge  che 
si  alzerà  sopra  le  colline , et  elevabitur  super  colles  (1). 
Ma  qui  bisogna  tutto  considerare,  e non  lasciarsi  sfuggire 
che  fosse  una  sola  parola , senza  averla  prima  ben  bene 
smidollata  ; imperocché  come  scriveva  il  massimo  Dottore 
S.  Gerolamo  a Paolino  Monaco:  « Tutto  ciò  ebe  nei  libri 
» divini  leggiamo  luce  in  vero , e risplende  anche  nella 
» corteccia , ma  nella  midolla  è più  dolce.  Chi  vuole 
» mangiare  il  gheriglio,  rompa  la  noce  ».  Io  ben  so  che 
i suddetti , ed  altri  consimili  testi , i sacri  interpreti  non 
alla  terrena , ma  alla  celeste  Gerusalemme  li  riferiscono  ; 
ma  quando  si  possono  appropriare  egualmente  a questa , 
che  a quella,  senza  neppur  ricorrere  al  senso  accomodatizio, 

(i)  Isaia  Gap.  II.  Vers.  2. 
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anzi  con  tutta  la  precisione  dei  termini,  non  è egli  forse 
meglio?  Ecco  il  grande  vantaggio  che  hanno  i viaggiatori 
sopra  quelle  persone,  che  non  abbandonano  mai  il  foco- 
lare , che  le  vide  nascere  , nè  sanno  perdere  di  vista  il 
campanile  della  loro  parrocchia.  Essi  acquistano  un’  idea 
locale  di  quegli  oggetti , di  cui  prima  non  aveano  òhe 
un’  idea  immaginaria , e vengono  , per  così  dire , a toc- 
care colle  mani  ciò  che  prima  duravano  fatica  a percepire 
coir  intelletto.  Questo  vantaggio  è si  grande  , che  ronde 
in  certo  qual  modo  gl’  idioti  superiori  agli  stessi  eruditi, 
se  non  nel  ragionare , certo  almeno  nel  comprendere  certe 
materie , divenute  ad  essi  famigliari , non  in  forza  dello 
studio,  ma  in  grazia  della  semplice  vista.  Io  che  non  ho 
se  non  se  una  tinta  leggerissima  della  Sacra  Scrittura , 
oso  vantarmi  di  conoscere  delle  cose  contenute  nelle  sacre 
pagine , le  quali  sono  ignote  alla  maggior  parte  di  que' 
dotti  professori  che  innalzano  cattedra,  e che  spiegano  i 
libri  divini  nei  più  celebri  licei  dell’Europa.  Non  già  ch’io 
mi  reputi  da  più  di  loro;  ma  perchè  ho  veduto  co’  propri 
occhi  questi  luoghi,  eh’ essi  non  videro  se  non  che  cogli 
occhi  degli  altri.  E senza  uscire  di  tema , quanti  non  vi 
saranno  nel  mondo  dotti  e pii , i quali  non  avranno 
mai  posto  mente  ai  suddetti  due  testi , non  ostante  che 
gli  abbiano  letti  te  centinaia  di  volte?  Quanti  non  ve  ne 
avranno  che  applicheranno  esclusivamente  alla  celeste 
Sionne  ciò  che  si  spiega  assai  bene  letteralmente  in  vista 
della  terrestre  ? Quanti  non  vi  saranno  di  mediocri  cogni- 
zioni , i quali  considerando  talvolta  la  Santa  Città  tutta 
circondata  da  monti , se  la  immagineranno  nel  fondo  di 
una  valle  , o per  lo  meno  in  un  piano  ? E pure  non  è 
altrimenti  così  ; e chi  è stato  a Gerusalemme,  per  quanto 
idiota  sia  , lo  sa. 
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La  Santa  Città  adunque  è fondata  sopra  monti  santi,  i 
quali  si  chiamano  per  lo  appunto  cosi  a motivo  delle 
cose  sante,  che  furono  sopra  di  essi  operate.  Di  fatti  per 
poca  riflessione  che  si  faccia  di  leggieri  si  conosce,  che 
tanto  le  più  eccelse  flgure , quanto  i più  sublimi  misteri 
in  quelle  adombrati  si  adempirono  su  qualcuno  dei  monti 
su  cui  è fondata  Gerusalemme.  Così  a mo’  d’ esempio 
Melchisedecco , che  qui  fu  Re  e Sacerdote  ad  un  tempo , 
il  quale  offeriva  all’  Altissimo  pane  e vino , fu,  per  testi- 
monianza di  S.  Paolo , una  perfetta  figura  di  Nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  senza  padre,  senza  madre,  senza  genea- 
logia , senza  principio  di  giorni , e senza  fine  di  vita. 
Cosi  il  sacrifizio  di  Abramo , che  , secondo  la  comune 
sentenza  dei  sacri  espositori,  ebbe  luogo  sovr’uno  di  que- 
sti monti , fu  una  perfettissima  figura  di  quello  dell’  Uni- 
genito Figliuolo  dì  Dio  qui  per  la  nostra  salvezza  immo- 
lato. Lo  stesso  dicasi  dell’  agnello  pasquale,  che  gli  Ebrei 
soleano  sacrificare  ogni  anno  in  Gerusalemme , tipo  e 
figura  dell’  augustissimo  Sacramento  dell’  altare  qui  dal 
Redentore  instituito  nella  sua  ultima  cena  prima  di  andare 
a morire.  Nè  il  tempio  di  Salomone  era  altro  che  una 
figura  del  tempio  del  S.  Sepolcro,  a cui  concorrono,  come 
già  a quello,  genti  da  tutte  le  parti  di  ogni  lìngua,  e di 
ogni  nazione.  E così  via  discorrendo  di  tanti  altri  misteri, 
che  si  trovano  adombrati  nel  vecchio  testamento , e che 
li  leggiamo  compili  nel  nuovo , non  altrove  si  operarono 
ohe  in  Gerusalemme.  Meritamente  adunque  si  chiamano 
santi  i monti  su  cui  è fondata  la  Santa  Città,  da  che 
sante  sono  le  cose  sovr’ essi  operate. 

Dalla  santità  dei  monti  passando  ora  al  loro  numero , 
troviamo  nuova  materia  d’  ammirazione  ; conciossiachè 
pare  quasi  incredibile  che  una  città,  la  quale  non  ha  che 
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un’  ora  di  circuito , possa  gareggiar  in  questa  parte  con 
Roma , che  non  ha  meno  di  diciotto  miglia  di  circonfe* 
renza.  E pure  tanto  è , mentre  ne  manca  un  solo  ad 
uguagliare  il  numero  dei  monti  della  città  eterna,  che  fu 
detta  per  sinonimo  la  città  dei  sette  colli.  Gerosolima  è 
fondata  sopra  di  sei,  i quali  sono  pel  cristianesimo  tanto 
celebri , quanto  lo  potevano  essere  pel  gentilesimo  i sette 
colli  di  Roma , e qualche  cosa  di  più.  Essi  si  chiamano 
Sion  , Moria , Aera  , Abisade , ossia  Bezeta , Calvario , e 
Goreh.  Quali  nomi  ! quante  cose  non  ricordano  agli  stu- 
diosi delle  divine  pagine  ! qual  dolce  suono  non  produ- 
cono all’  orecchio  del  vero  credente  ! qual  tenerezza  di 
affetti  non  risvegliano  nel  cuore  ! quale  profondità  di  ar- 
cani in  essi  non  si  contiene  ! E sì  che  sono  veramente 
santi  questi  monti , ed  io  ne  sento  tutto  1’  effetto  al  solo 
contemplarli.  É ben  tetra  la  prospettiva  di  Gerusalemme  ; 
ma  nel  medesimo  tempo  oh  quanto  è mai  seducente  ! 
Come  la  fantasia  s’ investe  qui  di  sacro  entusiasmo  I 
Come  1’  anima  gode  nel  considerare  che  si  trova  nella 
città  di  Dio  ! Come  l’ occhio  va  sempre  divagando  esta- 
tico d’ intorno  ! Come  l’ anima  si  slancia  in  cerca  di 
nuovi  pensieri , e ’l  cuore  come  batte  d’ inusitati  palpiti  ! 
Ma  è il  pellegrinaggio  di  Gerosolima , non  la  contempla- 
zione della  sua  seducente  prospettiva  che  mi  deve  stare 
a cuore.  Eccomi  pertanto  colla  faccia  rivolta  all’ occidente. 

Che  è mai  quel  vecchio  ediflzio  che  io  scorgo  sul 
monte  Sionne  ? Ah  ! bene  il  ravviso  alla  sanguigna  ban- 
diera tempestata  di  stelle  e di  luna  fregiata,  che  sventola 
sulle  turrite  sue  mura.  È quello  il  castello  di  Davidde , 
dove  si  ritirò  il  fiero  difensor  di  Sionne , allorché  intese 
che  i Crociati  erano  penetrati  da  tutte  parti  nella  Santa 
Città,  e vi  facevano  un  orribile  eccidiu.  Quanti  dardi  non 
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si  scoccarono  da  quei  merli  ! quanto  sangue  non  si  versò 
in  quei  fossi  ! Ed  or  perchè  è lasciato  quasi  del  tutto  in 
abbandono  ? Ah  ! perchè  Gerusalemme  è abbastanza  forte  ' 
dei  nostri  peccati.  Non  era  però  cosi  quando  i Pisani 

ebbero  il  vanto  di  dare  il  proprio  nome  a quel  castello. 

Ma  quand’  anche  fosse  armato  di  tutto  punto , e fornito 
a dovizia  non  meno  d’ agguerriti  soldati , che  di  muni- 
zioni da  guerra , a che  gli  varrebbe  tutto  ciò  ? Gerusa-  * 

lemme  poteva  un  di  dirsi  inespugnabile  e per  la  sua 

eccelsa  posizione,  e per  le  sue  triplici  mura,  e per  le  sue 
altissime  torri , e per  le  sue  valli  profonde  ; ma  dopo 
r invenzione  della  polvere , e del  bellico  tormento  non  è 
più  suscettibile  di  essere  fortificata.  Una  mezza  batteria 
piantata  sul  monte  Olivete  basterebbe  per  ismantellarla 
di  cima  in  fondo.  Ma  dove  sono  i generosi  condottieri 
di  una  tanta  impresa  ? Eh  ! che  altri  tempi  son  questi 
ben  diversi  da  quelli  dei  Crociati.  £ non  è forse  una 
prova  quella  nuova  fabbrica,  che  sorge  orgogliosa  dirim- 
petto al  castello  dei  Pisani  ? É quello  il  tempio  dei  Pro- 
testanti. Chi  P avrebbe*  mai  detto  che  sarebbe  venuto  un 
giorno,  in  cui  il  protestantismo  avrebbe  innalzato  un  tem- 
pio nel  luogo  più  cospicuo  di  Gerosolima  ? I padri  nostri 
non  1’  avrebbero  creduto,  e noi  lo  vediamo  avverato. 

Ma  non  è l’eleganza  dei  nuovi  ediflzi  che  si  deve  cer- 
care in  Gerusalemme.  A me  piace  assai  più  la  rusticità 
degli  antichi  ; conciossiachè  ravviso  in  questi  l’ amore 
della  religione , laddove  non  iscorgo  in  quelli  se  non  se 
il  genio  dell’  umana  potenza.  Quella  piccola  chiesa , che 
si  confonde  con  quelle  umili  casipole  che  formano  la 
città  superiore,  io  la  preferisco  al  tempio  dei  Protestanti. 

La  tradizione  m’ insegna  che  quella  è la  casa  di  Maria 
madre  di  Giovanni  Marco , dove  si  ritirò  S.  Pietro  in 
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quella  notte  che  fu  liberato  dalla  carcere  dall’  Angelo  del 
Signore , e ciò  mi  basta  perch’  io  la  veneri  come  una 
cosa  sacra.  É vero  che  ora  sta  in  potere  dei  Soriani  Scls> 
malici;  ma  l’eccellenza  del  luogo  non  dipende  dalla  san- 
tità delle  persone  che  1’  abitano.  Che  se  1’  una  e l’ altra 
si  collegassero  insieme,  allora  sì  che  riuscirebbe  più  dolce 
di  un  favo  di  miele  il  passeggiare  per  le  contrade  di  Sion. 
Non  va  però  mai  disgiunta  la  rosa  dalle  spine,  e ben  lo 
provano  le  vicende  della  vita. 

Ed  or  chi  mi  mostra  il  luogo  dove  fu  decollato  l’Apo- 
stolo delle  Spagne  ? Eccolo  in  quella  chiesa  che  alza  su- 
perba la  fronte  sulla  vetta  del  Sion.  Si  direbbe  che  do- 
mina quasi  regina  la  sottoposta  città.  Che  vaga  posizione  ! 
che  maestoso  ediQzio  ! Sono  gii  Armeni  Eretici  che  in- 
nalzarono il  loro  trono  sulle  rovine  delle  grandezze  di 
Spagna.  Colà  si  ospitavano  un  di  i pellegrini  divoti,  che 
qua  ne  traevano  dalle  occidentali  regioni , ed  ora  vi  ha 
ricetto  r idra  dalle  sette  teste , che  tanto  guasto  menò 
nelle  orientali  contrade.  Il  martirio  però  di  S.  Giacomo 
maggiore  vi  si  venera  tuttavia , ed  io  mi  prostro  a ba- 
ciare quel  sasso  che  me  ne  addita  il  luogo.  Fortunato 
terreno  che  fosti  imporporato  del  sangue  di  un  tanto  Apo- 
stolo , deh  ! alza  la  tua  voce  al  cielo , e riconduci  sulla 
retta  vìa  della  fede  quelli  che  hanno  la  bella  sorte  di  pos- 
sederti. Su  di  te  spande  la  sua  opaca  ombra  il  cipresso  di 
Sion,  volgi  pertanto  i tuoi  pietosi  accenti  a quella  gran 
Diva  che  fu  in  quell’  albero  figurata. 

Scendo  ora  per  io  declivio  di  quel  caro  monte , e fra 
le  angustie  dì  un  vìcoletto  trovo  una  chiesuola  che  si 
dice  la  casa  di  Anna.  In  essa  fu  condotto  il  Signore  pri- 
mieramente allorché  fu  catturato  nell’orto  del  Getzemani. 
Che  ineffabile  luogo  ! Ma  ohimè  da  chi  è mai  custodito  ! 
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Sono  gii  Armeni  che  vi  tengono  le  loro  vedove,  le  loro 
storpie , e le  loro  decrepite  sacerdotesse , che  consacrano 
a Dio  ciò  che  ha  già  rifiutato  il  mondo.  Quanto  è mai 
dissimile  la  nostra  dalla  loro  ofierta  ! Vi  passa  la  stessa 
differenza  che  passa  fra  ’l  sacrifizio  di  Caino  e quello  di 
Abele.  Noi  consacriamo  a Dio  il  fiore  delle  nostre  ver- 
gini , e gli  Eretici  gli  offrono  le  foglie  cadenti  delle  loro 
annose  piante. 

» M’ inoltro  in  altra  via  meno  angusta  , ed  una  calca 
B di  popolo  d’  ogni  sesso  mi  si  para  d’ innanzi.  Una  pri- 
» gione  di  condannati  non  ha  più  compassionevole  aspetto. 
» Gente  sucida  in  più  sucide  spoglie.  Volti  squallidi,  tor- 
» bidi  cigli,  alterato  linguaggio,  pronunzia  diversa , con- 
B dizion  differente  : tutti  occupati  in  operazioni  dissimili. 
» Uno  incomoda  l’ altro  , e fra  il  confuso  tumulto , la 
B loro  moltitudine  è tale , che  appena  si  rinviene  per  il 
B transito  il  luogo.  Di  voci  confuse  un  frastuono  vi  con- 
B fonde  ed  inquieta.  La  maggior  parte  intenta  si  rimira 
B alio  smercio  d’ ogni  sorta  di  stoffe.  L’ opulenza  però 
B di  ricche  merci,  entro  oscure  spelonche  sepolta,  non  è 
B valevole  ad  appagare  lo  sguardo.  L’  aria  dalla  molti- 
B tudine  dei  fiati  corrotta,  rimane  offuscata  pur  anco  dal 
B fumo,  che  tratto  tratto  sortir  si  vede  dai  focolari  por- 
B tatili  per  uso  delle  loro  cucine,  situate  nei  luoghi  me- 
B desimi  ove  spaccian  le  merci.  Chi  attoppa  laceri  panni, 
B chi  mucchi  di  cenci  raduna , chi  di  logore  vesti  fa 
» smercio.  Chi  di  oggetti  preziosi  fa  spaccio , ma  le  ric- 
B chezze  ancora  in  sì  abbominevole  luogo , di  miserie 
B han  l’aspetto.  Ecco  il  veridico  quadro  di  quegl’ Isdrae- 
B lìti  tanto  un  tempo  famosi....  Ecco  la  situazione  pre- 
B sente  di  quella  stirpe  che  si  gloriava  di  conversare  con 
B Dio,  dalle  di  cui  mani  le  tavole  ebbe  dei  precetti  dal- 
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» 1’  eterno  suo  dito  segnati.  Sciagurata  nazione.  E a che 
» ti  giovano  gli  aviti  tuoi  fasti  ? Il  rammentar  che  ti 

» giova  che  la  discendente  tu  sei  di  quei  patriarchi,  che 

» formeran  sempre  la  gloria  dell’  universo  ? Che  ti  con- 
» sola  il  narrarci,  che  i popoli  tu  dirozzasti  qui  in  terra  ? 
» Che  allorquando  i primi  abitatori  del  globo  si  cibavan 
» nelle  foreste  di  ghiande , tu  eri  d’  ogni  necessario  nu- 
» trimento  ricolma  ? Che  allorquando  i Persi  ed  i Medi 
» erano  appena  dirozzati , tu  di  Una  gradevole  società 
» godevi  i prodotti  ? Che  quando  gli  Egizj  appena  ave- 
» vano  una  superfìcie  di  scienze,  fin  da  quell’  epoca  cosi 

» remota  tu  avevi  un  governo,  che  per  la  di  lui  rettitu- 

» dine  meriterà  sempre  il  rispetto  de’  saggi  ? Che  il  tuo 
» numeroso  popolo  in  tribù  diviso , Dio  solo  aveva  per 
» Re,  per  padrona  la  legge,  per  soldati  la  gente?  Che  ti 
>'  giova  per  ultimo , che  gli  aurei  libri  in  quei  tempi 

» composti,  in  tante  lingue  tradotti,  in  tanti  comenti  re- 

» cati , in  tante  leggende  disposti,  l’ ornamento  migliore 
» formino  delle  biblioteche  tutte  del  mondo?  Ma  che 

» dissi Sconsigliata  deh  ! taci.  Non  proferir  il  nome 

» di  quei  codici  sì  venerandi , ove  la  tua  ostinazione  è 
» palese,  la  tua  cecità  si  ravvisa , la  tua  perfìdia  è ma- 
» nifesta,  la  tua  condanna  sta  scritta.  Deh  ! scuotiti  una 
» volta.  Perchè  in  mezzo  ad  un  avvilimento  sì  ignomi- 
» nioso  osi  ancor  di  resistere  ? Perchè  sorda  tuttora  ri- 

» mani  de’  tuoi  profeti  alle  voci  ? A che  ti  vanti  di 

n osservar  una  legge,  che  è tutt’ altra  di  quella  che  ti  fu 
» da  Mosè  consegnata  ? Dopo  una  schiavitù  cosi  lunga , 
» come  ancor  non  ravvisi,  che  l’aspettato  dai  sospiri  dei 
» patriarchi  adempì  le  promesse  ? Che  il  Dio  liberator 
» delle  genti  nel  tuo  seno  discese  ? Tu  lo  vedesti.  Tu  lo 
» ammirasti  luce,  vita,  e verità  della  terra.  Fanciullo  dei 
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» tuoi  saggi  maestro.  Adulto  di  portenti  operatore.  Quali 
» grazie  non  ti  donò  ? Di  quanti  favori  non  ti  ricolmò 
» da  per  tutto  ? E tu  inumana  e scortese  impostore  e 
>'  seduttore  Io  chiamasti , lo  posponesti  ad  un  ladro , lo 
» traQggesti  su  in  croce.  Egli  reale  a te  recò  la  corona, 
» e un  serto  tu  gli  preparasti  di  spine.  Egli  colmò  per 
» te  r Egitto  di  pestilenze  e di  obbrobrj  , e tu  Io  ricol- 
» masti  d’ ignominio  e flagelli.  Egli  di  manna  ti  cibò 
» nel  deserto,  ti  dissetò  con  acque  limpide,  che  fe’ sca- 
» turir  dalle  pietre,  e tu  T abbeverasti  con  l’aceto  e col 
■ fiele.  Egli  per  te  divise  il  mare,  e tu  con  la  lancia  gli 
» .squarciasti  il  suo  seno.  Egli  infine  dalla  schiavitù  ti 
» sottrasse , e tu  in  premio  lo  trafiggesti  in  croce.  Oh  ! 
n sconoscenza  inaudita.  Oh  ingratitudine  crudele.  Non  ti 
» stupire  se  la  primogenitura,  come  da  Esaù  a Giacobbe, 
» da  te  passò  al  cristianesimo.  Oggetto  di  riprovazione , 
» non  sei  più  la  depositaria  de’ suoi  segreti.  Non  sei  più 
» la  privilegiata  stirpe,  ed  i tanti  prodigi!  per  te  più  non 
» scendon  dal  cielo.  A che  dunque  della  tua  sorte  ti  la* 
» gni  ? D’isaìa  l’oracolo  vedi  in  ogni  parte  avverato.  Tu 
» più  non  senti  ascoltando.  La  maledizione  tu  amasti,  e 
» la  maledizione  sopra  di  te  tutta  è discesa.  L’ irata  de- 
» stra  suprema  così  ha  vendicato  quel  Giusto , il  cui 
» sangue  imprecasti  sopra  te  ed  i tuoi  figli.  Segnale  in- 
» fausto  della  punizione  celeste , fra  le  tenebre  avvolta , 
» di  sacerdozio  priva  e di  patria,  mentre  raminga  scorri 
» la  terra , volgi  attonita  1’  occhio  a quei  tempj  ove  da 

noi  si  adora  quel  Gesù  che  fu  da  te  ucciso Con- 

0 frontali  con  la  tua  sinagoga , e se  non  hai  del  tutto 
• il  senso  smarrito,  confessar  dovrai  ove  più  1’  Altissimo 
» dimorar  si  compiaccia.  Ma  oh  ! popolo  di  dura  cervice, 
» cosa  mai  da  te  sperare  poss’io?  Se  ^rdo  fosti  di  Mosè 
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n alle  preghiere  potrò  sperare , che  porgi  orecchio  alle 
» mie  fievoli  voci  ? Se  idolatrasti  un  Bruto  a fronte  dei 
» suoi  più  segnalati  portenti,  potrò  sperare,  che  adori  un 
» uomo  da  te  crocifisso , e che  del  tuo  errore  ti  ravvedi 
n.per  la  schiavitù  che  ti  affligge?  Io  non  son  degno  di 
» tanto.  Ti  commisero,  e da  te  mi  allontano  » (1). 

Sì,  mi  allontano  da  te,  o perfida  Sinagoga  ; ma  solo 
per  ritornare  dal  Circo  Flaminio  in  Gerosolima,  dove  tut- 
tavia ti  veggo  cogli  occhi  attaccali  al  tempio , che  più 
non  esiste  se  non  che  nella  tua  ostinata  cervice.  Ecco  là 
dove  abita  il  popolo  giudaico  intieramente  segregato  dal 
rimanente  dei  cittadini.  Cosi  per  l’ appunto  prescriveva 
la  legge  mosaica  a riguardo  dei  lebbrosi , affinchè  non 
infettassero  i sani.  Muove  proprio  a compassione  il  vedere 
quel  popolo  , che  un  dì  fu  il  popolo  eletto , e in  grazia 
di  cui  il  Signore  operò  tanti  prodigi,  ora  avvilito,  vilipeso 
ed  abbominato  da  tutti,  e divenuto  un  vilissimo  schiavo 
nella  propria  patria,  in  quella  patria  che  dettava  leggi 
alle  genti , e che  era  la  signora  delle  nazioni.  Ma  ahi  ! 
che  nella  miseranda  sorte  del  popolo  giudaico  io  ravviso 
la  nostra  stessa  sciagura!  E che  altro  mai  siamo  noi  Cri- 
stiani in  Gerusalemme  al  cospetto  dei  Turchi,  se  non  se 
ciò  che  sono  gli  Ebrei  agli  occhi  nostri  in  Roma  ? Usciamo 
per  un  momento  fuori  delle  mura  di  Sion , e vedremo 
che  cosa  ci  è rimasto  dell’  eredità  dei  nostri  maggiori. 

Questo  è il  sepolcro  di  Davidde,  quest’  altro  è il  divino 
Cenacolo,  qui  fu  inslituito  l’ augustissimo  Sacramento  del- 
l’ altare,  e là  si  trovava  il  palazzo  di  Caifasso.  Ma  ecco 
dove  Gesù  apparve  la  prima  e la  seconda  volta  ai  suoi 
discepoli  dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione;  ecco  dove 

(I)  Riflessioni  sul  Circo  Flaminio  di  Giovanni  Panzadoro. 
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discese  lo  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli  nel  di  della 
Pentecoste;  ecco  dove  fu  assunto  1’  apostolo  Mattia  in  luogo 
di  Giuda;  colà  si  celebrò  il  primo  concilio  apostolico; 
colà  fu  eletto  Vescovo  di  Gerosolima  S.  Giacomo  minore; 
colà  ebbe  stanza  la  Gran  Madre  di  Dio;  di  là  si  partirono 
gli  Apostoli  allorché  andavano  ad  evangelizzare  il  mondo; 
colà  S.  Pietro  pianse  amaramente  la  sua  trina  negazione  ; 
colà  furono  depositate  le  ossa  del  protomartire  S.  Stefano; 
in  una  parola  vi  aveano  su  quel  monte  tanti  luoghi  me- 
morandi , quanti  erano  i passi  che  vi  si  davano.  Noi 
tapìnelli  vi  avevamo  gittate  le  fondamenta  del  nostro 
minoritico  ediQzio , e vi  menavamo  i nostri  giorni  tran- 
quilli all’  ombra  del  cipresso  di  Sion.  Chi  non  invidiava 
la  nostra  sorte?  Accordavamo  la  voce  colla  davidica  cetra 
per  cantare  notte  e di  le  laudi  del  Signore,  e parea  che 
lo  spirito  si  beasse  anticipatamente  fra  quei  cantici  della 
gloria  del  paradiso.  Ma  ora  tutto  ciò  è finito , e non  vi 
abbiamo  più  altro  se  non  che  il  sepolcro. 

Qui  ti  accosta:  solleva  la  fronte, 

Gira  1’  occhio  di  lato,  e d’ intorno; 

Vedi  come  diviso  è il  bel  monte 
Con  gran  sassi  in  più  d’ una  porzion? 

Ogni  gente  per  I’  ultimo  giorno 
Qui  si  scelse  l’oscura  magion. 


Guarda,  e vedi  quel  marmorc  inciso. 

Fruga,  fruga  e la  polve  allontana, 
lo  mi  accosto  con  pallido  viso, 

Frugo^  e leggo ....  Chi  sotto  vi  sta  ? 
Uomo  fu  che  restia  nostra  lana .... 

In  qual  tempo?  É già  scorsa  un’età.... 
Leggo  altrove  ad  un  sasso  vicino  : 

c L’ atra  mort^  che  gli  anni  non  cura, 
Come  giunse  dal  suolo  latino^ 
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E la  tomba  di  Cristo  adorò, 
Giovanetto  d’ etatc  immatura 
Nel  bel  flore  di  vita  furò  ». 


0 giacenti  che  qui  riposate 
Fra  la  gente  del  vero  inimica , 

Non  vi  spiaccia!  Il  gran  giorno  aspettate: 

Questo  monte  fu  già  del  Signor! 

Qui  del  culto  la  sede  fu  antica, 

Qui  ritorna  nel  di  del  terrori 
Peregrini,  che  il  piede  movete 
Verso  Sionne,  fermatevi  alquanto, 

E pregate  dei  giusti  la  quiete 
A chi  chiuso  in  queste  urne  si  sta, 

Che  una  prccc  bagnata  di  pianto 
Molto  vale  nel  mondo  di  là  (f). 

Ed  ecco  che  anche  per  noi,  come  per  gli  Ebrei,  si  sono 
convertiti  i canti  in  pianto , e le  solennità  in  lutto.  Dal 
dì  che  fummo  da  mano  crudele  barbaramente  strappati 
dal  Sacro  Monte  di  Sionne  non  intonammo  più  i davidici 
cantici  di  allegrezza,  che  eravamo  soliti  a cantare  airom- 
bra  di  quei  cari  santuari , e convertendo  le  nostre  feste 
in  duolo , facemmo  eccheggiare  quel  memorando  monte 
di  nenie  mortuarie  sugli  estinti  nostri  fratelli,  che  là  dor- 
mono r eterno  sonno  di  morte,  invidiando  in  certo  qual 
modo  la  loro  sorte , che  non  sappiamo  se  l’ avremo 
eguale. 

Ritorniamocene  ora  nell’  interno  della  Santa  Città  , e 
scendendo  fino  alle  falde  del  Sacro  Monte  Sionne  consi- 
deriamo il  luogo  dove  sorgeva  la  reggia  di  Salomone,  che 
ora  viene  occupato  da  altri  edifizi.  Vedete  voi  quella  bella 


(1)  I Cimiteri  di  Sionne:  Sestine  inedite  del  P.' .\ntonio  da  Meli- 
coccà  di  Calabria. 
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chiesa  a tre  navi  col  tetto  ricoperto  di  piombo,  che  nella 
sua  solitudine  pare  che  inviti  i fedeli  al  raccoglimento  ed 
alla  preghiera?  Or  bene  quello  era  il  tempio  della  Pre  - 
sentazione della  Madonna , e adesso  è una  meschita  ! 
Quel  fabbricato,  che  vi  sorge  a canto,  una  volta  era  un 
monastero,  dove  si  educavano  nella  legge  del  Signore  le 
figliuole  di  Sion,  ed  ora  vi  abitano  quelle  donne  Turche 
che  furono  dai  loro  mariti  ripudiate,  o che  diveuuero  il 
bersaglio  dell’  avara  fortuna.  Qual  contrapposto  ! Ma  cosi 
succedono  le  cose  nel  mondo,  e a noi  non  riescono  più 
di  novità.  Le  prigioni  di  Milano,  che  illustrò  Silvio  Pellico, 
avevano  servito  un  tempo  d’  asilo  alle  sacre  vergini , ed 
allora  cccheggiavano  notte  e dì  di  cantici  e d’ inni  in 
lode  del  Signore;  ma  quando  vi  fu  rinchiuso  l’ illustre 
prigioniero  vi  si  udivano  invece  delle  orribili  bestemmie: 
prima  le  pareti  delle  celle,  e le  stesse  porte  erano  ornate 
con  qualche  divota  immagine  del  Crocifisso,  o della  Ma- 
donna, e vi  si  leggevano  qua  e là  dei  passi  della  Scrittura, 
0 qualche  massima  eterna  ; ma  Pellico  le  trovò  contami- 
nate di  goffe  pitturacce , ed  inorridì  nel  leggervi  le  più 
violenti  superbe  imprecazioni  di  un  empio,  che  si  scagliava 
contro  Dio.  Così  l’immortale  autore  del  Cristianesimo  ci 
fa -sapere,  che  « in  alcune  città  della  Francia  sul  terreno 
» degli  antichi  cimiteri  si  fabbricarono  le  segrete  ; s’ in- 
» nalzarono  le  prigioni  degli  nomini  sopra  quel  campo  ove 
» Dio  aveva  decretato , che  finisse  ogni  schiavitù  ; si 
» eressero  luoghi  di  dolore  dov’  era  prima  il  soggiorno 
» destinato  all’ estinzione  di  tutte  le  pene  ».  Dopo  di 
questi,  e mille  altri  simili  esempi,  che  avemmo  nel  centro 
dell’  Europa , e nel  cuore  del  cristianesimo  in  un’  epoca 
illuminata,  ci  maraviglieremo  noi  se  fecero  meno  i Musul- 
mani nel  di  del  loro  furore? 

Epitt,  su  Terra  Santa  7 
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Proseguendo  la  nostra  rivista  verso  la  parte  orientale 
incontriamo  il  più  sontuoso  ediQzio , che  vanti  oggidì 
Gerusalemme  in  genere  d’  architettura.  Voi  lo  direste  a 
prima  vista  uno  di  quei  vetusti  monumenti,  che  solevano 
innalzare  prima  gli  Egizi,  poscia  gli  Ebrei,  quindi  i Greci 
ed  in  ultimo  i Romani  per  cozzare  coll’  eternità.  La  sua 
Qgura  è ottagona  , la  sua  magnifica  cupola  è tutta  rico- 
perta di  bronzo,  moresca  n’  è l’ architettura,  le  mura  sono 
rivestite  di  uno  smalto  turchino,  che  lucica  come  uno  spec- 
chio ripercosso  dai  raggi  del  sole , e variopinti  sono  i 
cristalli , che  chiudono  gl*  imponenti  suoi  flnestroni.  La 
spaziosa  piazza,  che  cinge  tutto  all’  intorno  quel  maestoso 
ediflzio , e 1’  elevata  piattaforma  in  mezzo  alla  quale 
s’  innalza , ne  accrescono  mirabilmente  la  magnificenza 
per  modo  che  pare  che  abbia  imitata  la  maestà  di  quel 
tempio. 


Ove  Iddio 

Cavalcione  su  candide  nubi 
Circondalo  da  mille  Cherubi 
Scese  agli  avi  tra  immenso  splendor. 

Oh  del  Cielo  l’ arcano  più  oscuro  t 
Là  si  crede  al  bugiardo  Macone 
Dove  al  Nume  P incenso  più  puro 
Nella  legge  vetusta  si  offrii  (I)  ' 

Si  noi  ci  troviamo  sul  Moria,  e quel  tempio  occupa  il 
luogo  di  quello  di  Salomone,  di  cui  per  altro  non  è che 
un  miserabile  simulacro.  Fu  il  Califfo  Oómar  che  lo  fece 
innalzare  dopo  la  conquista  della  Santa  Città;  e divenne 
cosi  famoso  presso  i Musulmani,  che  è considerato  ancora 


(t)  Un  passeggio  fuori  le  mura  di  Gerusalemme:  opuscolo  inedito 
del  P.  Antonio  da  Melicoccà  dì  Calabria. 
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Oggidì  come  il  loro  secondo  santuario  dopo  quel  della 
.Mecca.  1 Crociati  vi  si  segnalarono  per  la  loro  inumanità, 
facendovi  un  massacro  di  quanti  Saraciui  vi  si  erano 
ricoverati , per  guisa  che  il  sangue  degli  uccisi  giungeva 
Uno  alle  ginocchia  dei  cavalli  degli  uccisori.  Non  cosi  ave- 
vano fatto  i Musulmani  quando  avevano  presa  per  la 
prima  volta  la  Santa  Città  , nè  così  fecero  in  appresso 
allorché  la  riconquistarono.  Vero  è che  essi  vi  entrarono 
per  capitolazione , ed  i Cristiani  la  presero  d’  assalto  ; ma 
la  barbarie  è sempre  riprovevole  in  ogni  modo.  Quell’ in- 
fierire contro  i vinti , quell’  uccidere  chi  depone  le  armi, 
queir  accomunare  il  reo  coll’innocente,  quel  non  distin- 
guere sesso  da  sesso,  e età  da  età,  quel  bruttarsi  le  mani 
nel  sangue  umano  quando  si  ha  già  in  pugno  la  vittoria, 
e la  fronte  coronata  di  gloria , e quel  perseguitare  colla 
spada  alla  mano  chi  cerca  un  asilo  nel  tempio  sono  tutte 
cose,  che  degradano  non  poco  l’essere  di  uomo,  e lo 
mettono  al  dì  sotto  delle  stesse  belve  più  feroci. 

Fuori  del  recinto  della  piazza,  che  circonda  la  moschea 
di  Oòmar,  vi  sono  i rispettabili  avanzi  della  probatica  pi- 
scina , le  cui  prodigiose  acque  venivano  agitate  io  un 
indeterminato  tempo  una  volta  all’  anno  da  un  Angelo , 
e chiunque  fosse  stato  il  primo  a scendervi  dopo  il  movi- 
mento dell’  acqua,  restava  sano,  qualunque  fosse  la  infer- 
mità dalla  quale  era  travagliato.  1 cinque  portici',  sotto 
cui  giacevansi  per  lunghi  anni  gl*  infermi  aspettando  il 
prodìgio,  ora  non  esistono  più;  mala  piscina  si  conserva 
tuttavia,  non  ostante  che  in  vece  dì  acqua  non  contenga 
altro  che  terra. 

A mano  manca  della  probatica  piscina  una  volta  vi  era 
un  tempio  dedicato  alia  Natività  della  più  pura  fra  le 
donne , e presentemente  vi  si  vede  una  moschea  eretta 
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in  onore  del  più  impuro  degli  uomini.  Ai  tempi  dei  Cro- 
ciati vi  era  anche  un  monastero  di  Monache  Benedettine; 
ma  questo  più  fortunato  di  quello  del  tempio  della  Pre- 
sentazione della  Madonna  andò  tutto  in  rovine,  e per  tal 
modo  solamente  cessò  di  essere  profanato.  La  stessa  me- 
schita  è ora  abbandonata  e deserta , e corre  una  vaga 
voce  che  dice  che  la  Vergine  non  soffra  di  esser  in  quel 
luogo  da  indecoroso  culto  vituperata-  Ma  nè  anco  i Turchi 
soffrono  che  vi  sia  da  noi  onorata. 

Abbandonando  ora  il  monte  Moria,  e salendo  verso  il 
monte  Aera  , il  primo  luogo  notabile  che  incontriamo  è 
quello  dove  sorgeva  la  torre  Antonia , di  cui  invano  si 
sforzano  gli  antiquari  di  accennare  gli  avanzi.  Solamente 
la  storia  può  indicarne  approssimativamente  il  terreno,  e 
dire:  Forse  era  qui. 

, S’ incontra  appresso  il  Pretorio  di  Pilato,  convertito  in 
un  quartiere  di  soldati.  Della  sua  antichità  non  conserva 
altro  che  il  semplice  nome;  ma  questo  è più  che  sufficiente 
per  ricordare  al  pellegrino  divoto,  che  là  fu  condannato 
all’  ignominiosa  morte  della  croce  il  Salvatore  da  quello 
stesso  giudice,  che  lo  aveva  poco  prima  dichiarato  innocente. 

Di  fronte  al  Pretorio  di  Pilato  evvi  la  chiesa  della  fla- 
gellazione , fabbricata  in  quel  medesimo  cortile  dove  fu 
crudelmente  flagellato  Gesù.  Quel  Santuario  rimase  per 
lungo  tempo  profanato;  ma  ora  è ritornato  al  suo  antico 
culto.  Volesse  il  Cielo  che  questo  fosse  un  fausto  prono- 
stico della  futura  sorte  di  tutti  gli  altri  ! Ma  le  apparenze 
sono . ben  lontane.  Noi  crediamo  facilmente  quelle  cose 
che  desideriamo;  ma  le  nostre  il  più  delle  volte  non  sono 
che  vane  lusinghe,  che  si  spengono  prima  ancora  di  essere 
irradiate  dallo  stesso  prestigio  dell’  illusione.  Ciò  che  noi 
desideriamo  adesso  era  anche  desiderato  dai  padri  nostri 
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due,  tre,  cinque,  e sei  secoli  fa,  ed  il  loro  desiderio  era 
assai  più  vivo  del  nostro;  ma  in  quella  guisa  appunto 
che  essi  rimasero  delusi  nelle  loro  più  lusinghevoli  spe- 
ranie , cosi  noi  abbiamo  tutto  il  motivo  di  temere  che 
morremo  prima  di  veder  compiti  i nostri  voli. 

Quella  specie  di  loggia  di  una  sola  arcata,  che  cavalca 
a guisa  di  ponte  la  contrada , che  divide  il  Pretorio  di 
Pilato  dalla  chiesa  della  flagellazione  , indica  quel  luogo 
detto  Lithóstrotos,  ed  in  ebraico  Gabbata,  d’  onde  fu  mo- 
strato al  popolo  r Uomo  de’  dolori  già  pesto  da  flagelli , 
coronalo  di  spine,  e rivestito  di  un  lacero  cencio  di  por- 
pora, quale  appunto  ce  lo  rappresentano  quei  mezzi  busti 
che  hanno  il  nome  di  Ecce  Homo,  i quali  commuovono  a 
pietà  eziandio  chi  ignorasse  il  gran  mistero  della  reden- 
zione. Eppure  ciò  che  opera  sul  cuore  dell’uomo  la  sem- 
plice efllgie  di  un  tanto  martirio  non  lo  potè  operare  sul 
cuore  degli  Ebrei  la  vista  reale  dell’  Uom  de’  dolori.  Fu 
sotto  quella  .loggia  che  si  alzò  un  grido  spaventevole  che 
disse:  Crucifige,  Crucifige  eum,  e non  si  arrestò  dal  gri- 
dare Ano  a tanto  che  non  fu  esaudito.  Che  orrendo  spet- 
tacolo l Che  rimembranza  atroce  ! Io  ne  sento  tutto  il 
peso,  e tutto  l’ orrore. 

Dal  monte  Aera  facciamo  passaggio  sul  monte  Bezeta, 
e fra  quelle  vecchie  e diroccate  case,  che  occupano  il  luogo 
dell’  antica  città  nuova,  troviamo  anche  la  casa  del  Fari- 
seo , convertita  in  una  chiesa  dedicala  a S.  Maria  Mad- 
dalena in  quel  medesimo  luogo,  dove  le  furono  perdonate 
tutte  le  sue  gravissime  colpe , perchè  aveva  dati  segni 
abbastanza  manifesti  di  un  profondo  dolore  e di  un  più 
tenero  amore.  Quella  chiesa  presentemente  non  riscuote 
più  il  suo  antico  culto,  e unisce  le  sue  lagrime  a quelle 
della  Maddalena,  che  là  in  gran  copia  versò. 
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Sul  medesimo  monte  vi  era  il  palazzo  di  Erode  Aulipa, 
di  queir  Erode  che  schernì  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 
quando  gli  fu  mandato  dal  Presidente  Pilato;  ma  ora 
non  esiste  più.  Si  addita  però  tuttavia  il  luogo  dove  sor- 
geva, e questa  semplice  memoria  è più  che  bastevole  per 
invitare  i fedeli  a considerare  un  Dio,  che  è riputato  qual 
mentecatto  da  un  uomo  incestuoso  e malvagio , e che 
pur  non  di  manco  soffre  e tace. 

Quanta  profondità  di  misteri  ! quanta  sublimità  di  le- 
zioni ! Ma  chi  è mai  quella  turba  di  vota  vestita  a bruno, 
che  scalza  ne’  piedi , col  capo  cosparso  di  cenere  , colla 
fune  al  collo , e colla  croce  sopra  le  spalle  s’ incammina 
per  quella  via  cosi  scabrosa  ed  angusta  ? È la  schiera  dei 
penitenti,  che  udita  la  voce  del  Divino  Maestro  che  diceva: 
Chi  vuol  venire  dietro  di  me  rinneghi  sè  stesso , prenda 
la  sua  croce , e mi  siegua , depose  subitamente  gli  abiti 
pomposi , e seguendo  1’  amorevole  invito  di  Gesù  gli  va 
dietro  per  la  via  dolorosa.  Tenere  verginelle ,,  nobili  ma- 
trone , illustri  personaggi , uomini  sommi  in  dottrina , e 
potenti  in  ricchezze  abbandonarono  ogni  cosa,  e si  fecero 
.seguaci  del  Nazareno  per  la  scoscesa  vìa  del  Calvario.  Che 
grande  eccilamento  non  è mai  questo  ! che  potente  sti- 
molo ! che  forte  pungolo  ! Ecco  come  tutti  osservano 
queir  eletto  drappello.  Gli  stessi  infedeli  ne  rimangono 
compresi  d’  ammirazione , e sono  costretti  a confessare 
che  grande  è la  forza  della  nostra  religione  se  cotali  eroi- 
che virtù  inspira  ne’  suoi  seguaci.  Ed  or  perchè  tratto 
tratto  veggo  quei  pii  arrestarsi , prostrarsi  per  terra , « 
baciare  rispettosamente  quei  sassi  ? Ah  1 non  pe^r  altro  se 
non  perchè  quel  suolo  fu  già  imporporato  del  Sangue  di 
un  Dio,  e quelle  pietre  furono  testimoni  dell’ acerbità  de’ 
suoi  tormenti.  Ecco  il  luogo  dove  gli  fu  caricata  la  croce 
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sopra  le  spalle  ; quella  colonna  di  color  rossigno  gittata 
per  terra  indica  la  prima  caduta  ; a capo  di  quel  chias- 
setto  successe  il  doloroso  incontro  della  Madonna  col  suo 
Divin  Figliuolo  ; a piè  di  quella  salita  Simon  Cireneo  fu 
costretto  di  aiutare  Gesù  a portare  la  croce;  più  sopra  vi 
è la  casa  della  Veronica  ; viene  appresso  il  luogo  dove 
cadde  per  la  seconda  volta  il  Signore  ; quella  è la  porta 
giudicìaria , cui  fu  affissa  l’ iniqua  sentenza  di  Filato  ; 
ma  ecco  là  dove  consolò  le  donne  di  Gerosolima  che 
piangevano  >>opra  di  lui  : una  colonna  ne  conserva  perenne 
la  memoria:  e quell’ altra  colonna  indica  il  luogo  della 
terza  caduta  ; e quello  è il  monte 

Dove  mori , dove  sepolto  fue , 

Dove  poi  rivesti  le  membra  sue  (1). 

Sì  noi  ci  troviamo  finalmente  sul  Calvario , dove  sì  con- 
sumò il  gran  mistero  della  redenzione.  Qui  ci  prostriamo, 
0 Gaudenzio , e veneriamo  colla  faccia  per  terra  quell’  i- 
neffabile  luogo , che  vide  pendere  dall’  infame  patibolo 
della  croce  l’ Unigenito  Divin  Figliuolo.  Oh  quanti  pelle- 
grini qui  vennero  a .sciogliere  il  voto  ! Quanti  Vescovi  e 
quanti  Capitani  si  prostrarono  su  questa  rupe  ! Quanti 
Principi  e quanti  Re  non  si  confusero  qui  colla  plebe  ! 
Quante  lagrime  non  lavarono  queste  soglie  ! Quanti  so- 
spiri non  ripeterono  le  vòlte  di  questo  augustissimo  tem- 
pio ! Quanti 

» Ma  ohimè  ! qual  mano  di  ghiaccio  tutto  il  sangue 
» mi  arresta  ? qual  fremito  improvviso  per  le  membra 
» tutto  mi  scorre?  E dove  è più  quel  santuario  si  eccelso? 

(1)  Tasso  Gcrus.  Lib.  Cant.  111.  Stanz.  t>. 
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» Quella  mole  si  augusta  dove  più  si  solleva  ? Ah  ! che 

» mentre  il  piede  a lei  avanzo,  si  rivolge  indietro  sbi- 

» gottito  lo  sguardo.  Nebbia  di  duolo  si  distilla  col  pianto 
» alla  rimembranza  funesta.  Con  orrore  rammento,  che 
» mano  sacrilega , dei  Dei  infernali  ministra , il  modello 
» delle  arti,  la  meraviglia  del  mondo,  l’opera  dei  secoli 
» io  una  sola  notte  distrusse.  Non  cosi  ratto  incendiasi 
H un  rogo , non  così  celere  avvampa  di  aduste  erbette 
» catasta , come  il  foco  in  un  baleno  sorvolò  sopra  i 
'»  tetti.  L’  annose  travi  di  cedro , le  egizie  smisurate  co- 

* lonne , le  marmoree  pareti  arsero  tutte  qual  sulfureo 

* vulcano.  Sublimi  si  ergean  le  fiamme  per  tutto.  I com- 

* busti  macigni , di  rovente  ferro  i rottami  precipitavano 
N fra  le  vampe  ed  il  fumo.  Liquefatte  imposte  spargevano 

» a rivoli  ì preziosi  metalli Nelle  stalle  mugghiar 

» s’  udivan  gli  armenti.  Latravano  i veltri  per  i campi 
» dispersi  (1)  ». 

Riscossa  Gerosolima  agli  inusitati  clamori  che  d’ ogni 
intorno  si  udivano  sollevò  l' umiliata  fronte,  e vide, 
desolante  spettacolo!  vortici  di  negro  fumo  e globi  di 
vive  fiamme,  che  si  sollevavano  fino  al  cielo.  Credette 
che  fosse  giunto  1’  estremo  di  della  dissoluzione  del 
mondo , e mille  urli , e mille  grida  si  alzarono  da  mille 
punti  in  un  solo  istante.  Ma  già  il  tempio  del  Santis- 
simo Sepolcro  non  è più,  già  allaga  la  venerata  tomba 
un  torrente  di  liquefatto  piombo , già  si  odono  le  estreme 
voci  dei  fedeli  custodi  del  sacro  avello,  che  la  sola  morte 

ne  li  può  disveliere  , già Ma  che  ottenesti  alla  fine 

con  quel  tuo  infernale  attentato,  o figlio  dell’ira  ventura? 
Pensasti  forse  di  distruggere  il  Sacro  Ostel  di  Cristo?  In- 

(1)  Riflessioni  sulla  via  Ostiense  di  Giovanni  Panzadoro. 
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sensato!  cadranno  beasi  le  città,  cadranno  i regni,  crol- 
leranno le  monarchie,  scompariranno  le  nazioni,  ma  non 
verrà  mai  meno  la  divina  parola  che  disse  : Sanetum 
Domini  non  evelletur , et  non  destruetur  ultra  in  perpe- 
tuum  (1). 

« Potrai  pregiarti , o sacrilego,  del  tuo  attentato  dia- 
» bolico,  ma  non  potrai  gloriarti  di  averne  ottenuto  l’ in- 
» tento.  Tu  congiurasti  contro  quell’ara,  innanzi  a cui 
n il  pellegrino  si  prostra,  innanzi  a cui  appende  il 
» fedele  i suoi  voti;  e di  quell’ara  trionfar  non  potesti. 
•»  Apprendi , o scellerato , che  a quel  Dio  che  passeggia 
» sulla  folgore  e il  tuono , gli  elementi  obbediscono , ed 
» al  suo  cenno  son  servi.  Quel  fuoco  infernale  da  te  su- 
» settato , quel  fuoco , che  inceneri  li  macigni , che  li- 
» qucfece  i metalli , che  stritolò  le  colonne , non  fu  va- 
» levole  a incenerire  quelle  ossa  (dei  Re  latini)  che  tu 
» volevi  consunte.  Intatta  ancora  è quella  tomba  innanzi 
» a cui  si  prostreranno  le  nazioni,  vi  deporrau  le  corone 
» i più  augusti  monarchi , e mostrerà  sempre  la  marca 
» dell’  onnipotenza  di  un  Dio.  Data  pur  anco,  che  la  sod- 
» disfazione  barbara  ottenuto  avesti  di  vedere  anche  l’ara 
» consunta , immaginasti  forse , che  la  pietà  do’  fedeli 

» risarcito  non  avesse  i suoi  danni? Ah!  se  non 

» cadesti  ancor  vittima  dell’  ira  celere,  volgi  lo  sguardo 
» a questo  suolo  divino.  Mira  quanti  marmi  preziosi  sca- 
» ricano  le  più  remote  contrade.  Quante  nazioni  diverse 
» offrono  quivi  i tributi.  Osserva  in  qual  guisa  ferve  il 
> lavoro  da  per  tutto.  Quanta  operosa  turba  in  ogni  parte 
» è impiegata.  Odi  quanti  scarpelli  sovra  scabrosi  massi 
» alternano  il  suono,  come  gemono  i canapi  rotolanti  fra 

(I)  Gerem.  Gap.  XXXI.  Vers.  40. 
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» gli  ordigni  ingegnosi.  Mira  come  con  leve , enormi 
» travi  e macigni  innalzi  la  meccanica  induslre....  L’aspide 
» velenoso  mentre  il  cuore  ti  morde  a tua  confusione 
••  rifletti , che  se  grande  dei  fedeli  fu  il  duolo  per  l’ in- 
» cendio  da  te  suscitato  in  questo  tempio  divino,  altret- 
» tanto  ora  è il  gaudio  in  rimirare  il  suo  grandioso  e 
» pronto  ristauro  (1)  ». 

Ma  dove  me  ne  sono  andato  io  mai?  Oh  cielo!  vagava 
col  pensiero  per  la  via  Ostiense  di  Roma , e mi  era  già 
dimenticato  della  via  dolorosa  di  Gerosolima.  Eh  ! no  che 
non  può  dirsi  egualmente  del  tempio  del  Sepolcro  di  Cristo 
ciò  che  fu  scritto  di  quel  di  S.  Paolo.  V uno  e l’ altro 
soggiacquero  ad  un  voracissimo  incendio , e si  dis.se  di 
ambedue  che  fu  suscitato  ad  arte  ; ma  laddove  quello  ri- 
sorse più  maraviglioso  e adorno  di  prima,  questo  rimase 
di  gran  lunga  inferiore.  Del  primo  possono  a buon  diritto 
gloriarsi  le  Potenze  cattoliche,  che  generosamente  concor- 
sero a rialzarlo  dalla  cenere  in  cui  era  precipitato  ; ma 
non  del  secondo.  Questa  gloria  la  lasciarono  agli  Scisma- 
tici , i quali  r offuscarono  non  poco  col  distruggere  collo 
scarpello  quelle  venerande  memorie  latine,  che  erano  state 
prodigiosamente  risparmiate  dall’  azione  delle  fiamme.  Ma 
è egli  poi  vero  che  questo  è il  Calvario  ? Chi  me  ne  ac- 
certa? Chi  me  ne  fa  fede?  Ma  se  questo  è il  luogo  della 
pugna  dov’  è la  vittoria  ? Qmero  veccillutn  salutis  et  non 
invento,  lo  cerco  I’  adorabile  vessillo  della  croce , e non 
lo  trovo.  Ma  che  sono  mai  quelle  due  torri  che  sorgono 
quinci  e quindi  come  due  vedette  a guardia  della  sacrata 
tomba  ? Oh  cielo  ! oh  terra  ! copritevi  di  rossore.  Quelli 
sono  due  minareti  innalzali  non  a decoro , ma  a vitupero 

(1)  Riflessioni  sulla  via  Ostiense  di  Giovanni  Panudoro. 
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di  un  tanto  santuario.  Ahi!  figliuoli  degli  uomini,  a qual 
cosa  mi  avete  voi  assomigliato,  ed  a qual  cosa  uguagliato 
mi  avete , dice  il  Santo  ! Cui  assimilastis  me . et  adae- 
quastis^  dicit  Sanctus  (1)!  Deb!  alzate  in  alto  lo  sguardo, 
e considerate  chi  tali  cose  creò , chi  la  loro  moltitudine 
guida  con  ordine , e tutte  per  proprio  nome  le  chiama , 
e per  la  grandezza  della  possanza , e della  fortezza , e 
della  virtù  di  lui  neppure  una  rimane  indietro  ; e poi 
ditemi  se  potevate  inventare  un  più  orribile  contrapposto 
di  questo.  Il  tempio  del  Santissimo  Sepolcro  in  mezzo  a 
due  moschee  ! È la  similitudine  di  Gesù  Cristo  in  mezzo 
a due  ladri. 

Dal  Calvario  salghiamo  ora  sul  Goreb,  e giacché  que- 
sto è il  punto  d’onde  siamo  partiti  soffermiamoci  alquanto, 
e ricongiungendo  insieme  i due  testi  scritturali,  che  pren- 
demmo a svolgere  in  queste  nostre  prime  pellegrinazioni 
mentali , ricaviamone  altra  materia  di  erudizione.  Questa 
mattina  abbiamo  considerata  Gerusalemme  tutta  circondata 
di  monti , montes  in  circuitus  ejus  ; e questa  sera  1’  ab- 
biamo veduta  fondata  sulla  vetta  di  monti  santi  funda- 
menta  ejus  in  montibus  sanctis;  che  ne  dobbiamo  pertanto 
inferire  ? Ne  dobbiamo  inferire  eh’  essa  è ancora  circon- 
vallata. Di  fatti  se  si  trovano  monti  di  qua  e monti  di 
là,  monti  nel  centro  e monti  d’ intorno , bisogna  neces- 
sariamente conchiudere  che  fra  questi  e quelli  vi  siano 
delle  valli  interposte  ; perchè  altrimenti  si  potrebbe  dire 
benissimo  che  Gerusalemme  è circondata  da  monti , ma 
non  già  che  è situata  sulla  cima  di  un  gruppo  di  monti; 
ovvero  converrebbe  dire , che  è fondata  bensì  sul  vertice 
di  monti  santi,  ma  non  però  che  è da  monti  anche  cir- 

(1)  Isaia  Gap.  XL.  Vers.  2t>. 
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condata.  Per  conciliare  adunque  insieme  i due  suddetti 
testi  fa  d’  uopo  convenire,  che  la  Santa  Città  sia  eziandio 
circonvallata , come  di  fatti  la  è.  Ma  oh  Dio  ! da  quali 
orribili  valli  sono  mai  interposti  i monti  che  circondano 
e sorreggono  Gerusalemme  ! Non  ci  sia  gravoso  di  ripren- 
dere la  nostra  pellegrinazione  per  scendere  a considerarle 
in  tutto  il  loro  spaventevole  apparato. 

Air  oriente  fra  l’ Olivete  ed  il  Moria  scorre  la  tremenda 
valle  di  Giosafat,  appellata  dal  profeta  Gioele  valle  di  ec- 
cidio , Vallis  concisionis  (1).  Quella  valle  è tutta  semi- 
nata di  sepolcri  giudaici , fra  cui  si  distinguono  quelli 
del  pio  Giosafatte , del  ribelle  Assalonne,  e dello  zelante 
Zaccaria.  Vi  si  venerano  inoltre  i sepolcri  della  Madonna, 
di  S.  Giuseppe , di  S.  Gioachino  e di  S.  Anna , tutti 
rinchiusi  in  un  medesimo  tempio , che  dalle  mani  nostre 
passò,  ahi  ! trista  rimembranza,  in  quelle  degli  Scismatici, 
che  ne  cancellarono  ogni  memoria  latiua.  La  valle  è in- 
tersecata dall* arido  letto  del  torrente  Cedron,  il  quale  non 
trovando  più  alimento  nè  dal  monte  Moria , nè  dall'  Oli- 
veto  va  a mendi  care  un  po’  d’ acqua  dalla  fontana  di 
Siloe , resa  celebre  dalla  prodigiosa  guarigione  del  cieco 
nato , e bagnando  tutta  quella  valle  s’ incammina  lenta- 
mente verso  il  mare  Morto,  che  inghiottisce  tutti  gli  scoli 
della  Giudea. 

A -mezzo  giorno  fra ’l  monte  Sionne  e T Aceldama  si 
sprofonda  la  valle  del  figliuolo  di  Ennom  , detta  da  Ge- 
remia valle  di  uccisione , Vallis  inter fectionis  (2) , e da 
Gesù  Cristo  chiamata  geenna  di  fuoco,  Gehennam  ignis  (3). 


(1)  Gioele  Cap.  IH.  Vers.  44. 

(2)  Gerem.  Cap.  VII.  Vers.  S2. 

(3)  S.  Matt.  Cap  XVIll.  Vers.  9- 
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Nè  poteva  il  Divino  Maestro  trovare  similitudine  più  ac- 
concia di  quella  valle  per  dimostrare  tutto  1’  orrore  del- 
l'inferno; conciossiachè  in  quel  profondo  gli  Ebrei  innal- 
zarono un  altare  a Baal,  cui  gli  snaturati  genitori  andavano 
ad  offerire  i propri  Qgiiuoli,  e le  proprie  figliuole,  abbru- 
ciandole nel  fuoco,  quasi  che  fossero  state  vittime  accette 
al  Signore , quando  invece  le  detestava  e le  abborriva 
sommamente , come  se  n’  era  protestato  egli  stesso  per 
bocca  del  profeta  Geremia,  il  quale  vaticinando  ciò  che 
sarebbe  avvenuto  in  quella  valle  per  castigo  delle  iniquità 
e delie  barbarie  che  vi  erano  state  commesse,  dice:  « Ecco, 
» che  io  cader  farò  sopra  questo  luogo  afflizione  tale,  che 
» chiunque  ne  udirà  parlare,  gli  fischieranno  le  orecchie; 
» perchè  costoro  mi  hanno  abbandonato,  ed  hanno  pro- 
» fanato  questo  luogo , e ci  hanno  fatte  libagioni  a Dei 
» stranieri  ignoti  ad  essi,  e a'  padri  loro,  e a'  regi  di  Giuda, 

» ed  hanno  ripieno  questo  luogo  di  sangue  innocente 

» Per  questo  ecco  che  viene  il  tempo , dice  il  Signore , 
» in  cui  questo  luogo  non  sarà  più  chiamato  Topheth,  e 
» valle  del  figliuolo  di  Ennom,  ma  valle  di  uccisione  » (1). 

All’occidente  fra  i fianchi  del  monte  Sionne  e 'I  monte 
Gion  evvi  in  una  valle  , che  non  ha  nome  proprio  nella 
Scrittura,  ma  che  dagli  storici  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  valle  profonda , ed  anche  di  gran  voragine.  Presente- 
mente  però  non  è tanto  profonda  quanto  indica  il  suo 
nome  ; ma  è tale  che  pare  che  abbia  inghiottiti  tuli’  i 
ruderi  della  tante  volte  distrutta  città;  per  cui  ben  a ra- 
gione fu  detta  gran  voragine. 

A settentrione  poi  siccome  non  vi  sono  monti  vicini 
alle  mura,  così  non  vi  possono  essere  neppur  valli  inler- 

(I)  Gercm.  Cap.  XIX.  Vcrs.  3,  c seg. 
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poste;  raa  anticameale  anche  da  questa  parte  vi  era  una 
valle,  la  quale  si  stendeva  fra  il  Calvario  e le  mura  della 
città , e si  chiamava  valle  dei  cadaveri  e della  cenere  , 
VttUem  cadavemm  et  cineres  (1) , da  ciò  che  in  essa  si 
seppellivano  i tristi  avanzi  di  quegl’  infelici , che  erano 
stati  giustiziati  sul  Golgota  ; motivo  per  cui  quella  valle 
si  diceva  anche  con  altro  acconcio  vocabolo  la  regione 
della  morte.  È vero  che  il  Calvario  guardava  la  parte 
occidentale  della  città  ; ma  siccome  la  valle  dei  cadaveri 
si  prolungava  dall’occidente  verso  il  settentrione,  così  an- 
che questo  lato  veniva  in  certo  modo  a parteciparne. 

Ed  ecco  quanto  sono  orrende  le  valli , che  circondano 
Gerusalemme  : sono  valli  di  giudizio  e di  eccidio , valli 
di  uccisione  e di  terrore , valli  di  fuoco  e d’ inferno  ; 
sono  valli  profonde  e gran  voragini  ; sono  valli  di  cada- 
veri e della  cenere  ; ed  in  fine  sono  regioni  di  morte. 
Mille  volte  infelice  quell’uomo,  che  chiamato  dalla  divina 
provvidenza  a vivere  sopra  monti  così  santi , come  sono 
quelli  che  sorreggono  Gerusalemme , ha  la  disgrazia  di 
precipitare  spiritualmente  in  valli  cosi  spaventevoli,  quali 
sono  quelle  che  circondano  la  Santa  Città. 

Qui  finisce  il  commento  dei  due  esposti  testi , ma  non 
terminano  ancora  le  riflessioni  sopra  Gerusalemme;  chè 
anzi  è appunto  adesso  òhe  sottentra  al  Reai  Salmista  il 
coro  dei  Profeti,  i quali  facendosi  eco  l’uno  coll’altro 
delinearono  in  ispirilo  tutto  ciò  che  noi  adesso  vediamo 
puntualmente  avverato.  Viene  in  primo  luogo  Geremia,  il 
quale  dopo  di  aver  predetto  il  ritorno  dell’  israelitico  po- 
polo dalla  cattività  babilonica , sorpassando  tutt’  i secoli 
che  si  frapponevano  fra  la  riedificazione  di  Gcrosolima  e 


(1)  Gerem.  Cap.  XXXI.  Vers.  40. 
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la  sua  seconda  distruzione,  profetizza  così  : « Ecco  che  il 
» tempo  viene,  dice  il  Signore , quando  sarà  dal  Signore 
*>  ediCcata  la  città  dalla  torre  di  Hananeel  fino  alla  |v>rta 
» angolare.  E l’ archipenzolo  sarà  portato  più  innanzi  di 
» rimpetto  ad  essa  porta  sul  colle  di  Gareb  ; e girerà 
» intorno  a Goatha.  E intorno  a tutta  la  valle  de’  cada^ 
» veri  e della  cenere , e a tutta  la  regione  di  morte  fino 
» ai  torrente  Cedron , e fino  all’  angolo  della  porta  de’ 
» cavalli,  che  sta  ad  oriente.  Il  luogo  santo  del  Signore 
» non  sarà  abbattuto,  nè  mai  distrutto  in  perpetuo  » (1). 

Come  vaticinato  avea  Geremia , cosi  per  l’ appunto  suc- 
cesse dopo  il  lungo  lasso  di  724  e più  anni.  Ecco  di 
fatti  che  fu  riedificata  la  Santa  Città,  quando  di  essa  non 
esisteva  più  pietra  sopra  pietra  ; eccola  uscita  fuori  del 
suoi  antichi  confini  ; eccola  portata  fino  alla  porta  ango- 
lare ; eccola  estesa  fino  sul  monte  Goreb , super  montem 
Gareb  ; ecco  che  le  sue  mura  ora  rinchiudono  il  Golgota, 
et  circuibit  Goatha  ; ecco  che  fu  primieramente  ricolma , 
e quindi  fabbricata  la  valle  dei  cadaveri  e della  cenere, 
e tutta  la  regione  della  morte  fino  al  colle,  che  sovrasta 
il  torrente  Cedron,  e fino  all’  angolo  dell’  antica  porta  dei 
cavalli  ; ed  ecco  finalmente  che  il  Santissimo  Sepolcro  di 
Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  Sanctum  Domini^  sta  tuttavia 
piantato  al  suo  posto  a marcio  dispetto,  ed  a perenne 
confusione  della  riprovata  Sinagoga , la  quale  fece  tutt’  i 
suoi  immaginabili  sforzi  per  abbatterlo  e per  distruggerlo: 
Sanchim  Domini  non  evelletur , et  non  destruetur  ultra 
in  perpetuum.  Or  ditemi  di  grazia , se  tornasse  di  bel 
nuovo  in  vita  Geremia , e gli  fosse  comandato  di  di.se- 
gnare  la  pianta  della  moderna  Gerusalemme,  potrebbe  egli 

(t)  Gerem.  Gap.  XXXI.  Vers  38,  e seg. 
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forse  delioearla  con  maggiore  precisione  di  quella , che 
fece  tanti  secoli  prima  che  si  distruggesse  c che  si  ri- 
fabbricasse intieramente  per  ben  due  volte  ? Eh  ! no  che 
noi  potrebbe  altrimenti  ; imperocché  tanta  n’  è l’  unifor- 
mità, che  pare  proprio  che  Elio  Adriano  abbia  riediflcata 
la  Santa  Città  sul  disegno  della  profezia  di  Geremia.  Ma 
qual  meraviglia  se  era  lo  stesso  Iddio  che  parlava  per 
bocca  de’  suoi  profeti  ? 

Che  se  vi  avesse  luogo  a stupore  nell’  avveramento  let- 
terale delle  profezie  di  Geremia , oh  quanto  assai  più 
dovremmo  stordire  di  tante  altre,  che  le  vediamo  tutto 
dì  avverate  sotto  gli  occhi  nostri,  non  ostante  che  siano 
già  trascorsi  tanti  secoli  da  che  sono  state  scritte,  e che 
sembrassero  allora  poco  meno  che  impossibili!  Cosi  a 
mo’  d’  esempio , Isaia  diceva , come  se  fosse  stata  una 
cosa  presente:  Regionem  vestram  coram  vobis  alieni  devo- 
rant  (1);  appresso  vaticinava  che  la  flglia  di  Sion  sarebbe 
rimasta  come  una  capanna  in  una  vigna , e come  un 
tugurio  in  un  cocomeraio , e come  una  città  espugnata 
per  forza  ; ed  altrove  profetò  che  uomini  effeminati  a- 
vrebbero  signoreggiato  questi  popoli  ; Et  effaeminati  domi- 
nabuntur  eis  (2).  Così  Ezechiele  aveva  predetto  che  il 
Signore  avrebbe  qui  rannata  la  feccia  delle  Genti,  e che 
costoro  avrebbero  possedute  le  altrui  case  ed  i santuari  : 
Et  adducam  pessimos  de  Gentibus,  et  possidebunt  domos 
eorum ...  .et  possidebunt  sanctuaria  eorum  (5).  Così 
Michea  annunziò  che  sarebbe  venuto  un  tempo,  in  cui 
Sionne  sarebbe  stata  arata  come  un  campOv  e che  Geru- 

(t)  Isaia  Gap.  I.  Vers.  t. 

(2)  Isaia  Gap.  Ili.  Vers.  4. 

(3)  Ezcch.  Gap.  VII.  Vers.  24. 
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salemme  sarebbe  quasi  una  massa  di  pielre:  Smi  quasi 
ager  arabitur,  et  Jerusalem  quasi  acervus  lapidum  erit  (1). 

Chi  1’  avrebbe  mai  dello  che  lulte  queste  profezie , c 
tante  altre  ancora,  che  per  brevità  tralascio,  si  sarebbero 
letteralmente  avverate,  e che  sarebbe  durata  fino  ai  nostri 
tempi,  e chi  sa  ancora  fino  a quando  durerà  questa  rin- 
crescevole  verità?  E pure  tanto  è.  Ecco  di  fatti  che  il 
bel  paese  di  Giuda,  che  dovrebbe  essere  retaggio  dei  Cri- 
stiani, come  lo  era  una  volta  degli  Ebrei,  è divoralo  sotto 
gli  occhi  nostri  da  gente  straniera,  e del  vero  Dio  inimica; 
ecco  che  uomini  eflfeminati  e mblli  ci  signoreggiano;  ecco 
che  qui  si  congregò  precisamente  là  feccia  delle  Genti,  e 
questo  fecciume  possiede  ora  le  case  nostre  ed  i nostri  santua- 
ri; ecco  che  sul  Sacro  monte  Sionne  vi  solca  senza  metafore 
r aratro;  ecco  che  Gerusalemme  non  è più  se  non  se  un 
ammasso  informe  di  pietre,  e rassomiglia  per  l’appunto  ad 
una  capanna  io  una  vigna,  ad  un  tugurio  in  un  cocomeraio, 
e ad  una  città  espugnata  per  forza.  Leggete  con  un  pò  di 
riflessione  luti’ i Profeti,  che  parlarono  di  Gerusalemme, 
leggete  tutti  gli  Evangelisti,  leggete  tutta  la  Sacra  Scrittura, 
considerate  attentamente  lo  stato  attuale  della  Santa  Città, 
e di  leggieri  vi  accorgerete,  che  ciò  che  diciannove,  o venlisei 
secoli  fa  non  Ora,  se  non  che  un’oscura  profezia,  adesso 
è divenuto  un  punto  incontrastabile  di  storia.  Ed  oh  quante 
altre  profezie  riguardanti  Gerusalemme  si  trovano  tuttavia 
rinchiuse  sotto  la  corteccia  dei  libri  divini,  e verrà  tempo 
in  cui  saranno  considerate  come  altrettanti  punti  di  storia, 
non  altrimenti  che  queste  che  ora  andiamo  ammirando! 
A quant’  altre  vicende  non  dovrà  soggiacere  quest’  arcana 
città,  che  furono  già  predette,  e che  pur  noi  tuttavia  igno- 
ti) Mich.  Cap.  111.  Vers.  12. 
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riamo  ! Gerusalemme  altro  non  è che  un  espressivo  ritratto 
deir  Apocalisse  , dove  si  rinchiudono  tanti  misteri,  quante 
vi  sono  parole,  e rassomiglia  alla  celeste  Sionne  di  cui  è 
tipo,  della  quale  per  quanto  1’  uomo  possa  dire  non  dirà 
mai  tanto  che  basti.  Gessiamo  adunque  di  più  scrutinare 
in  un  libro,  che  è di  tal  natura,  qmm  si  dederis  homini 
scienti  litteras  ut  legai , respondebit  Ubi:  Non  possum 
signatus  est  enim  (1);  e facciamoci  piuttosto  a contem- 
plare il  tramonto. 

Oh  il  delizioso  spettacolo,  che  si  affaccia  in  quest’ora 
agli  occhi  nostri  sulle  montagne  di  Giuda!  Oh  la  mira- 
bile veduta , che  ci  offre  mai  la  natura  nella  sua  stessa 
semplicità!  Che  dolce  incanto  viene  ora  ad  impossessarsi 
delle  nostre  menti!  Che  soavissimo  balsamo  scende  a 
consolare  i nostri  cuori  ! Ecco  il  raggiante  pianeta , che 
vedemmo  stamane  spuntare  quasi  fuoco  dietro  il  monte 
Olivete,  e che  per  tutto  il  corso  della  giornata  comparti 
i suoi  benefìci  influssi  ai  malvagi  ugualmente  che  ai 
buoni,  eccolo  che  compito  il  suo  periodico  giro,  ubbidiente 
alle  leggi  di  chi  gli  diede  per  la  prima  volta  il  moto  , 
.sta  oramai  per  celarsi  dietro  il  monte  Modin.  A momenti 
s’ involerà  al  nostro  sguardo , e valicando  quindi  con 
incredibile  rapidità  la  terra  dei  Faraoni,  e tutta  1’  Àfrica 
adusta,  e l’ immensurabile  oceano,  andrà  a portare  la  sua 
fulgida  luce  ai  popoli  antipodi,  che  ora  dormono  tuttavia 
fra  le  tenebre  di  un’  oscura  notte,  e tornerà  a ricomparire 
domani  nelle  orientali  regioni  adorno  di  splendore,  come 
nel  dì  in  cui  usci  dalle  mani  dell’  Eterno.  Prima  però  di 
abbandonare  questa  memoranda  terra,  dove  all’  imperioso 
comando  di  un  uomo  si  vide  obbligato  di  arrestare  il 

(1)  S.  Hieron.  ad  Paulinuiu. 
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suo  velocissimo  corso  per  l’ intervallo  di  un  di  , e dove 
al  semplice  cenno  di  un  altro  uomo  fu  costretto  di  retro- 
cedere per  ben  dieci  gradi,  per  rendere  testimonianza  ad 
un  re  che  Iddio  parlava  per  bocca  di  un  suo  profeta  , 
e dove  dovette  ricoprirsi  con  un’  oscura  nube  la  faccia 
per  non  vedere  1’  eterno  suo  Creatore  pendere  dall’  infame 
patibolo  della  croce,  rallenta  quasi  istupidito  la  sua  velocis- 
sima carriera , considera  la  tremenda  desolazione  in  cui 
si  trova  questo  paese,  che  formava  un  dì  1’  oggetto  delle 
più  tenere  compiacenze  del  Signore;  si  sofferma  per  un 
istante  sui  piombi  della  cupola  del  Santissimo  Sepolcro  ; 
mira  ed  osserva  con  raccapriccio  in  quale  deplorabilissimo 
stato  dugenlo  settanta  milioni  di  Cattolici  ed  ottocento 
milioni  di  mortali  permettono  che  se  ne  resti  il  primo 
santuario  del  mondo,  e stendendo  quindi  i suoi  palpitanti 
rai  sull’  estrema  punta  del  monte  Oliveto,  bacia  con  pro- 
fondo rispetto  le  ultime  pedate  , che  ivi  lasciò  impresse 
il  Redentore  nel  dì  della  sua  mirabile  Ascensione,  e quindi 
considerando  che  il  Signore  nell’  abbandonare  questa  terra 
teneva  la  faccia  rivolta  verso  l’occidente,  rivolge  anch’esso 
disdegnoso  all’  oriente  le  spalle,  e a noi  s’ invola. 

11  sole  adunque  è già  tramontalo;  ma  in  quella  guisa 
appunto  che  1’  Unigenito  Diviu  Figliuolo  non  {scomparve 
tutto  ad  un  tratto  da  questa  terra;  ma  andò  gradatamente 
elevandosi  a vista  de’  suoi  discepoli  per  le  immense  regioni 
deir  etere , fino  a tanto  che  penetrò  nelle  celestiali  porte 
eternali;  così  il  raggiante  pianeta  prima  di  lasciarci  fra 
le  tenebre,  ci  va  sottraendo  a poco  a poco  la  sua  fulgida 
luce  per  guisa  che  noi  non  ci  accorgiamo  del  punto  in 
cui  si  annotta.  Anzi  siccome  il  Signore  non  comparve 
mai  cosi  ridente,  come  quando  se  ne  ritornò  alla  destra 
del  suo  Eterno  Genitore,  così  T orizzonte  non  è mai  cosi 


Digitized  by  Google 


1 1 G DECADE  PRIMA 

bello  , come  quando  il  sole  ha  già  piegato  all’  occaso. 
Osservale  di  falli  che  bel  colore  di  porpora  Unge  quella 
porzione  di  cielo,  che  sovrasta  i monti  della  Giudea.  Che 
vaghezza!  che  delizia!  No,  che  le  porte  dell’aurora,  tut- 
toché seminate  di  rose  , non  sono  mai  cosi  incantevoli  , 
come  quelle  del  tramonto:  le  prime  sono  più  risplendenti, 
è vero;  ma  le  seconde  sono  più  colorile;  quelle  sono  rosee, 
e queste  porporine:  ed  oh  quanto  è vivo  questo  color  di 
porpora!  1 Tirii  che  ne  furono  i primi  imitatori,  e che 
ne  conoscevano  a perfezione  tutto  il  segreto,  non  ne  po- 
terono ricopiare,  se  non  che  una  leggierissima  tinta. 
Grande  Iddio  , quanto  siete  mai  ammirabile  in  tutte  le 
cose  vostre!  I cieli  stessi  narrano  la  vostra  gloria,  ed  il 
firmamento  annunzia  quali  sono  le  opere  delle  vostre  mani. 
Il  giorno  fa  nota  al  giorno  questa  parola,  e la  notte  ne 
dà  cognizione  alla  notte.  Non  vi  ha  linguaggio,  nè  favella, 
presso  di  cui  non  siano  intese  le  loro  voci.  Il  loro  suono 
si  è diffuso  per  tutta  quanta  la  terra , e le  loro  parole 
hanno  fatto  eco  fino  agli  estremi  confini  di  essa.  Voi 
avete  posto  nel  sole  il  vostro  padiglione , e questi  come 
uno  sposo,  che  esce  dalla  stanza  nuziale,  spunta  ogni  di 
fuori  da  dietro  ai  monti  qual  gigante , e va  a compiere 
la  sua  quotidiana  carriera.  Esso  dall’  uria  éstremità  del 
cielo  si  parte,  e corre  fino  all’  altra  estremità,  e cosi  non 
avvi  alcuno,  il  quale  non  goda  dei  benefici  influssi  del 
suo  calore  (1).  Benedici  adunque,  o anima  mìa,  il  Signore, 
e tutte  le  mie  interiora  benedicano  il  nome  santo  di  lui. 
Benedicilo , o anima  mia , e non  ti  volere  scordare  di 
alcuno  dei  tanti  suoi  benefizi.  Egli  è che  perdona  tutte  le 
iniquità,  e che  tulle  ri.sana  le  tue  infermità.  Egli  che  ri- 

(I)  Salm.  XVIII.  Vers.  1 e seg. 
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scatta  la  tua  vita  dalia  morte , e cbe  di  misericordie  ti 
circonda  e di  grazie.  Egli  che  sazia  co’  suoi  bet%  il  tuo 
desiderio , e che  fa  misericordia  e ragione  a tutti  quei 
che  soffrono  ingiuria.  Egli  è misericordioso  e benigno  ; 
egli  è paziente  e misericordioso  grandemente,  e non  sarà 
no  irato  per  sempre,  nè  minaccierà  eternamente.  Benedici 
adunque,  o anima  mia,  il  Signore  (1). 

0 Gaudenzio  ! io  mi  sento  sopraffatto  dalla  considera- 
zione dell’  infìDita  bontà  e misericordia  di  Dio.  No , che 
non  ha  fatto  a noi  secondo  che  si  meritavano  i nostri 
peccati , nè  ci  ha  data  retribuzione  a tenore  delle  nostre 
iniquità  ; chè  anzi  quanto  è alto  il  ciclo  dalla  terra,  tanto 
egli  ha  fatta  grande  la  sua  misericordia  verso  di  noi  : 
quanto  è lontano  1’  oriente  dall’  occidente , tanto  egli  ha 
rimossi  da  noi  i nostri  peccati.  'Come  un  padre  ha  com- 
passione de’  suoi  figliuoli , così  il  Signore  ha  avuto  com- 
passione di  noi  ; perchè  egli  conosce  assai  bene  di  che 
siamo  formati,  e si  è ricordato'  cbe  non  siamo  altroché 
polvere  (S).  Siamogliene  adunque  grati  almeno  noi , che 
conosciamo  i tanti  benefizi  eh’  egli  ci  ha  fatti , ed  invi- 
tiamo col  coronato  'profeta  tutte  le  creature  del  cielo  e 
della  terra  a lodarlo , benedirlo , ed  esaltarlo  sopra  tutte 
le  cose  per  tutt’  i secoli  dei  secoli.  Si  benedite,  o Angeli, 
il  Signore , lodatelo  ed  esaltatelo  sopra  ogni  altra  cosa , 
perchè  egli  fti  che  ha  cavato  dal  nulla  tutto  il  creato. 
Beneditelo  voi  sole  e luna  ; e voi  ancora , o stelle  del 
firmamento,  e non  cessate  mai  di  lodarlo  c di  esaltarlo 
per  tutte  le  età  venture.  Piogge  e rugiade , fuochi  e ca- 
lori , venti  e nembi , freddo  e caldura , brine  e ghiacci , 

(1)  Salai.  Gii.  Vers.  1 e seg. 

(2)  Salm.  CU.  Vers.  10,  e seg. 
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gelo  e freddura , notti  e giorni , luce  e tenebre , folgori 
e nuvfie  unitevi  luti’  insieme  a lodare , benedire  ed 
esaltare  il  Signore  sopra  tutte  le  cose.  Benedicilo  anche 
tu , 0 terra  ; e voi  beneditelo  nel  vostro  linguaggio  o 
monti  e colline , mari  e Gumi , pesci  grandi  e piccoli , 
uccelli  pennuti,  e bestie  tutte  selvagge  e domestiche,  nè 
vi  stancate  mai  di  lodarlo  , e di  esaltarlo  sopra  tutto  il 
creato.  E voi , o spirili  immortali , ed  anime  de’  giusti , 
voi  santi  ed  umili  di  cuore , yoi  innocenti , e voi  peni- 
tenti , voi  che 

Ma  di  chi  sono  mai  queste  importune  voci,  che  vengono 
ora  a frastornare  la  mia  mente  occupata  di  sì  sublimi 
pensieri  ? Chi  sono  costoro , che  osano  d’ interrompere  il 
mio  discorso , indirizzato  ad  invitare  tutte  le  creature  del 
ciclo  e della  terra  a lodare  , benedire  ed  esaltare  il  Si- 
gnore ? Chi  ardisce  di  frangere  con  sì  spaventevoli  urli 
la  dolce  armonia  di  tutte  le  cose  create , che  si  accor- 
dano insieme  per  intonare  di  concerto  a mille  voci  un 
inno  di  lode , ed  un  cantico  di  ringraziamento  al  comun 

Creatore  ? Ah  vi  riconosco  alla  monotona  e prolungata 

voce  , che  mandate  quasi  furie  d’  avérno  dall’  imo  petto. 
Vi  ravviso  a quel  cipiglio  truce  ed  orrendo  , che  fa  spa- 
vento. Non  m’ inganno  io  già.  Sì  siete  voi , o seguaci 
del  sozzo  Macone,  che  annunziate  il  tramonto  del  sole  a 
chi  non  ne  fu  spettatore;  siete  voi,  o porzione  del  gregge 
immondo  , che  vi  gloriate  di  una  religione  non  santa. 
Ma  ahi  ! che  le  vostre  voci  .s’  innalzano  dalle  vette  di 
Sionne , del  Moria,  dell’ Oli  veto,  e del  Sacro  Monte  Cal- 
vario! Ahi!  che  voi  siete  i ministri  tremendi  dell’ineso- 
rabile giustizia  di  Dio  ! Vedeteli  come  girano  intorno 
alle  ringhiere  di  tuli’  i minareti , che  sorgono  su  tuli’  i 
monti  della  Santa  Città.  Osservateli  con  qual  baldanza 
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si  rivolgono  dai  quattro  venti,  assordando  l'aria  coi  loro 
clamori.  Mirateli  come  se  ne  pavoneggiano.  Essi  sei  sanno 
che  dominano  in  Sionne , e qe  menano  vampo,  ed  invi- 
liscono , e c’  insultano  nella  nostra  stessa  oppressione. 
Grande  Iddio  ! Questi  sono  adunque  i sacri  bronzi , che 
invitano  le  flgliuole  di  Sion  alla  preghiera  ? queste  sono 
le  campane , che  annunziano  T ora  della  salutazione  an- 
gelica in  Gerosolima  ? questa  è l’ amorevole  voce  del 
Buon  Pastore , che  richiama  la  smarrita  pecorella  all’  o- 
vile  ? questi  sono  i Salmi  di  Davidde  ? e questi  sono , o 
Isaia,  i custodi  posti  sulle  mura  di  Gerusalemme,  le  cui 
voci  non  taceranno  in  eterno  nè  giorno , nè  notte  ? a 
questi  dunque  tu  avvisavi  allorché  inspirato  da  Dio  dicevi: 
Super  muros  tuos  , Jerusalem  , constitui  cusiodes  , tota 
die  , et  tota  nocte  in  perpetuum  non  tacebunt  laudare 
nomen  Domini  (1)  1 Clementissimo  Iddio  ! 

E dunque  in  così  lungo  ed  atro  oblio 
Tu  abbandonar  ci  vuoi , nè  più  rammenti 
Che  tuo  popolo  fummo  , Signor  mio  ? 

Aht  gli  obbrobrii,  le  onte,  ed  i tormenti 
Che  sostenemmo  dal  nemico  rio , 

Almo  Padre  del  ciel , ti  sian  presenti  : 

Deh!  mira  e osserva  l’ afflizione  nostra 
E di  nuovo  placato  a noi  ti  mostra  (2). 

Ma  che  vanno  mai  ripetendo  quei  fìgli  delle  tenebre  t 
Che  non  avvi  che  un  solo  Dio , e che  Maometto  è il  suo 
profeta.  E sarà  vero  adunque  che  il  Dio  grande , il  Dio 
buono , il  Dio  vero , il  Dio  purissimo , il  Dio  santo , il 

(t)  Isaia  Cap.  LXIl.  Vers.  6. 

(2)  Versione  parafrastica  dei  Treni  di  Geremia  del  P.  Antonio  da 
Mclicoccà.  Cap.  VI,  Stana.  1. 
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Dio  giusto,  il  Dio  immortale,  il  Dio  creatore  del  cielo  e 
della  terra  avrà  dato  il  suo  divino  mandato  ad  un  Mao- 
metto, uomo  superbo,  lascivo,  barbaro,  crudele,  impo- 
store , vendicativo , e il  più  abbominevole  fra  i nati  di 
donna?  E Voi,  o buon  Gesù,  che  udite  dal  più  alto  de’ 
cieli  queste  voci  cotanto  ingiuriose  alla  Vostra  Divina 
Maestà  non  vi  sentite  muovere  ad  un  magnanimo  sdegno? 
Voi  vi  siete  scordato  adunque  di  Sionne,  delia  vostra 
prediletta  città  che  eleggeste  fra  tutti  i tabernacoli  di  Gia- 
cobbe ? E dov’  è r antico  vostro  zelo  per  l’ onore  del 
Padre  ? dove  il  vostro  corruccio  contro  i profanatori  del 
tempio  ? dove  il  giorno  della  vostra  collera  ? dove  il  dì 
delle  vostre  vendette  ? Ma  l’ incauto  eh’  io  sono  : cerco 
di  provocare  all’  indignazione , al  risentimento  ed  alla 
vendetta  Voi , che  siete  il  modello  della  mansuetudine , 
della  pazienza  e della  carità  ? Ah  ! no  che  non  conosco 
bene  il  vostro  spirilo,  che  è spirito  di  amore,  di  bontà 
e di  misericordia.  No  che  non  conosco  bene  il  vostro 
cuore,  che  è cuore  tenero,  benigno,  amorevole,  pietoso 
e mellifluo.  In  questa  medesima  città , allorché  ne  per- 
correvate le  contrade  vestito  delle  nostre  umane  sembianze. 
Voi  udiste  delle  voci  assai  più  orrende  di  queste , che 
ascoltate  adesso  dal  vostro  celeste  soggiorno  ; e ciò  non 
di  meno  pazientaste  e taceste  ! Voi  udiste  1’  ammulinato 
popolo , che  gridava  contro  di  Voi  nel  Pretorio  di  Pilato, 
e diceva  : Tolte  hunc , et  dimitte  nobis  Barrabam  (1)  ; 
e ciò  non  di  manco  soffriste  e taceste.  Udiste  gridare 
da  mille  bocche  , e ripetere:  Cruci^ge^  erucifige  eum  (2); 
p pur  non  ostante  soffriste  e taceste.  E quando  i voti 

(1)  S.  Lue.  Gap.  XXIU.  Vers.  18. 

(2j  W.  Vers.  21. 
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frenetici  di  quell’  ingratissimo  popolo  furono  compiti , aU 
lora  vedeste  quegl’  inumani , che  vi  avevano  crociflsso  , 
passare  sotto  la  vostra  croce  crollando  il  capo , e gli  u< 
diste  insultare  alle  vostre  pene , e provocare  la  vostra 
giustizia  dicendo:  Salva  temetipsum:  si  Filius  Dei  es , 
descende  de  cruce  (1)  ; e con  tutto  ciò  non  ve  ne  siete 
risentito  ; chò  anzi  rendendo  loro  bene  per  male , vi  ri- 
volgeste  all’ Eterno  Vostro  Genitore,  e pregandolo  per  essi 
diceste:  Pater  dimitte  illis;  non  enim  sciunt  quid  fa- 
ciunt  (2).  Voi  foste  qui  satollato  di  onte  e di  obbrobrii, 
Voi  foste  riputato  pazzo  e sovvertitore  di  popolo  ; Voi 
foste  posposto  ad  un  assassino  ed  assomigliato  a due 
infami  ladroni  ; Voi  beveste  fino  alla  feccia  il  calice  del- 
r amarezza , senza  che  mai  uscisse  dalla  vostra  amoro- 
sissima bocca  una  parola  di  lamento  , andandovene  qual 
mansuetissimo  agnello  ad  macello.  Ah!  grande  è invero 
come  il  mare  la  vostra  misericordia,  senza  limiti  è la  vostra 
bontà,  infinita  è la  vostra  sofferenza,  e la  vostra  amore- 
volezza non  ha  espressioni  che  valgano  a commendarla. 

Poiché  adunque,  o mio  buon  Gesù , siete  un  mare  di 
pietà , ohe  non  ha  fondo , continuate  pure  a battere  le 
vostre  vie , che  sono  tutte  vie  di  misericordia  ; ma  Voi 
almeno,  o Eterno  Padre,  che  solo  siete  quello  che  siete. 
Voi  al  cui  cenno  trema  la  terra , paventa  F inferno , e 
riverenti  si  prostrano  le  stelle  del  firmamento , e perchè 
non  fulminate  una  sì  iniquitosa  baldanza  ? perchè  permet- 
tete che  la  vostra  santissima  legge  sia  cosi  vilmente  de- 
turpata dai  seguaci  dell’  impuro  Macone?  perchè  soffrite 
che  il  Corano  di  quest'  uomo  scellerato  ed  empio  sia  an- 


(1)  S.  Mail.  Cap.  XXVII.  Vera.  40. 

(2)  S.  Lue.  Cap.  XXlll.  Vera.  34. 
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teposto  a quel  divino  libro , a promulgare  il  quale  non 
isdegnaste  di  spedire  dal  cielo  l’Unigenito  Vostro  Divin 
Figliuolo  ? Deh  ! obsecro,  ne  irascarisj  Domine,  si  loquor 
adhuc  semel  (1)  ; vi  prego,  o Signore , di  non  adirarvi , 
se  io  parlo  ancora  una  volta  ; conciossiacbè  se  non  apro 
liberamente  il  mio  cuore  a Voi , che  tutti  ascoltale  con 
benignità  ed  amorevolezza,  a chi  mai  potrò  io  indiriz- 
zare le  mie  suppliche  ? con  chi  mai  potrò  io  sfogare  il 
cordoglio  del  mio  cuore  ? Con  gli  uomini  forse  ? Eh  1 no 
che  gli  uomini  non  mi  ascoltano  ! o se  prestano  1’  orec- 
chio a’  miei  detti  non  è che  per  rimproverarmene.  A Voi 
adunque  io  mi  rivolgerò , e con  quella  confldenza  che 
m’ inspira  la  vostra  infinita  bontà , vi  confesserò  che  noi 
abbiamo  peccato , e che  peccando  abbiamo  acceso  il  vo- 
stro sdegno , e meritato  di  essere  espulsi  per  sempre  da 
questi  augustissimi  luoghi.  Ma  che  poi  l’ ira  vostra  sia 
stata  accesa  fino  a tal  segno  di  permettere  che  1’  empia 
setta  di  Maometto  profanasse  per  la  lunghezza  dei  secoli 
i vostri  tempj , atterrasse  i vostri  altari , facesse  strage 
dei  vostri  ministri,  inalberasse  l’odrisia  luna  su  quel  me- 
desimo monte , su  cui  fu  inalberata  la  croce  onusta  del 
divino  suo  pondo , e che  il  Corano  riportasse  un  compito 
trionfo  sopra  il  Vangelo  nel  luogo  istesso  dove  fu  soggio- 
gata dal  Vostro  Divin  Figliuolo  la  morte  e T inferno  , 
questo  si  che  altamente  mi  cuoce,  e mi  pare  un  arcano 
cosi  profondo , che  mi  è giuoco  forza  di  esclamare  col- 
l’apostolo: 0 altitudo  divitiarum  sapientiae,  et  scieniiae 
Dei  : quam  incomprehensibilia  sunt  judicia  ejus , et  in- 
vestigabiles  viae  ejus  (2)  1 

(1)  Gen,  Cap.  XVIII.  Vers.  32. 

(2)  Ad  Roman.  Cap.  XI.  Vera.  33. 
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Ma  stolto  eh’  io  sono,  e mi  stupisco  per  questo  ? Ah  ! 
piuttosto  inorridir  dovrei  di  ciò  che  videro  i padri  nostri 
sullo  scorcio  del  secolo  passato  nel  cuore  della  dt-istìana 
Europa  ; dovrei  stupire  delle  turpitudini  che  commisero  i 
Cristiani  in  quest’alma  città  quando  provocarono  a sdegno 
la  stessa  inGnita  misericordia  del  Signore  ; e senza  ricor- 
rere a’  tempi  lontani , che  furono  già  coperti  di  polvere , 
trasecolar  dovrei  in  ricordare  quello  che  avvenne  fra  i 
Greci  e i Latini  sull’  insanguinata  vetta  del  Calvario  la 
notte  del  Venerdì  Santo  di  questo  medesimo  anno.  No 
che  la  ferocia  dei  Saraceni  contro  gli  altari  del  vero  Iddio, 
e contro  i suoi  sacri  ministri,  non  fu  mai  portata  a quel- 
l’ eccesso , cui  la  portarono  i Ggli  della  rivoluzione  nel 
centro  del  cristianesimo  e nel  cuore  istesso  del  cattoli- 
cismo  a’  giorni  de’  padri  nostri  : no  che  le  scelleraggini  , 
le  oscenità  e le  turpitudini  degli  ultimi  avanzi  dei  Cro- 
ciati non  furono  mai  uguagliate  da  quelle  dei  Turchi  ; nè 
s’ intese  mai  dire,  che  succedessero  fra  Musulmani  e Mu- 
sulmani nelle  loro  meschite  della  Mecca , di  Medina  e 
della  Roccia  quelle  orrende  tragedie,  e quegli  enormi  scan- 
dali , che  noi  deploriamo  successi  pochi  mesi  fa  fra  Cri- 
stiani e Cristiani  nell'  augustissimo  tempio  del  Santo  Se- 
polcro di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Eterno  Iddio!  ora  si 
che  comprendo  tutto  il  profondo  mistero  , nè  mi  stupisco 
più  della  vostra  inesorabile  giustizia  , ma  si  della  nostra 
pertinace  malvagità.  Ammiro  l’ inGnita  vostra  misericordia 
che  non  tralascia  di  risplendere  eziandio  sotto  il  flagello 
della  vostra  giustizia  , e mi  confondo  nel  riflettere  che 
Voi  vi  siete  dichiarato  pronto  a ridonarci  i Luoghi  Santi 
quantunque  volte  i peccati  dei  Cristiani  peseranno  meno 
sulla  vostra  stadera  dei  peccati  dei  Turchi  ! 

Condonate,  o Gaudenzio , questa  lunga  digressione  al- 
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r errante  mia  fantasia,  ma  più  ancora  ali’  esulcerato  mio 
cuore , che  fa  sì  che  non  trovi  requie  se  non  se  nello 
stesso  4olore.  Ma  dov’  eravamo  noi  mai?  qual  sentiero 
percorrevamo  nell’ immensa  regione  dell’etere?  qual  era 
il  nostro  dolce  trattenimento?  Ahi!  figliuoli  dell’adusto 
deserto,  foste  voi  che  portaste  un  tanto  scompiglio  nelle 
mie  idee.  Ma  dove  n’  andaste  voi  mai  che  più  non  vi 
veggo?  Dove  vi  nascondeste  che  più  non  vi  trovo?  Voi 
scompariste  dall’  altezza  dei  vostri  minareti,  e sprofondati 
vi  siete  nelle  viscere  delle  vostre  meschile.  Cosi  per  1’  ap- 
punto succede  agli  empj  nel  cammino  di  questa  vita.  « Io 
» vidi  l’empio  (dice  il  Profeta)  a grande  altezza  innalzato, 
» come  i cedri  del  Libano.  E passai,  ed  ei  più  non  era, 
» e ne  cercai,  e non  si  trovò  il  luogo  dov’  egli  era  (1).  » 
Poiché  adunque  è ritornata  la  calma  ripigliamo  ora  il 
nostro  colloquio. 

Ecco  che  regna  nella  Santa  Città  1’  uniforme  silenzio. 
Oh  quanto  è mai  profondo  questo  silenzio!  Non  è punto 
dissimile  da  quello  che  regna  nelle  tacite  regioni  della  morte. 
Adesso  è il  tempo  opportuno  di  dare  uno  sguardo  alla  grotta 
di  Geremia.  Eceolo  là  1’  accuorato  profeta  seduto  sopra  un 
mucchio  di  palpitanti  rottami,  che  piange  amaramente  la 
sua  Gerusalemme  distrutta.  Il  sole  che  spunta  la  mattina 
iu  oriente  lo  trova  là  piantato  come  una  statua,  dove  lo 
aveva  lasciato  la  sera  precedente,  e quando  piega  un’  altra 
volta  al  tramonto , ivi  di  bel  nuovo  lo  lascia , sicuro  di 
ritrovarvelo  la  domane  immobile  nella  medesima  posizione. 
Squallido  come  una  larva  sorregge  colla  scarnata  mano 
la  fronte , divenuta  rugosa  dal  lungo  meditar  gemebondo 
sulle  sciagure  del  tempio , della  città  e del  popolo  suo. 

(t)  Salm.  XXXVl  Vers.  35  e 36. 
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Gli  si  vedono  tuttavia  alle  mani  ed  ai  piedi  i solchi  pro- 
fondi , che  v’  impressero  le  pesanti  catene , onde  fu  per 
ben  quattro  volte  onerato.  Squarciate  per  lo  dolore  ha  le 
vesti , ha  il  capo  sparso  di  cenere,  rivestito  è di  cilizio, 
e colle  gote  irrigate  da  lagrime  invita  tutti  i passeggieri 
a considerare  il  suo  acerbo  dolore,  dicendo:  0 vos  omnes, 
qui  iransitis  per  viam , attendile,  et  videte , si  est  dolor 
sicut  dolor  meus  (1).  Non  gli  neghiamo  questa  misera 
consolazione,  e prestiamo  un'  altra  volta  attento  1’  orecchio 
alle  sue  flebili  lamentazioni. 

Quomodo  sedei  sola  civitas  piena  populo  {2)\  Oh  come 
mai  siede  solitaria  la  città  piena  di  popolo  ! Ma  di  qual 
città  parla  qui  il  profeta?  Di  quella  forse  distrutta  da  Nabuc- 
codonosor,  o dì  questa  presente?  Di  tutte  due!  della  prima 
ne  parlava  istorìcamente,  e della  seconda  in  ispirilo;  ma 
questa  profezia  non  è conosciuta  da  tuUi,  anzi  ben  pochi 
sono  quelli  che  vi  pongono  mente;  e pure  osservate  quanto 
si  avvera  alla  lettera.  Gerusalemme  secondo  il  calcolo 
approssimativo  che  se  ne  fa , numera  circa  venliduemila 
abitanti  permanenti,  quali  ascendono  qualche  volta  anche 
a quarantamila,  quando  vi  hanno  molti  pellegrini.  Voi  tro- 
vate qui  gente  di  ogni  rito,  di  ogni  setta,  di  ogni  nazione; 
vi  trovate  cioè  Latini,  Greci,  Armeni,  Siri,  e Cofti  di  rito, 
Cattolici,  Scismatici,  Eretici,  Protestanti,  Musulmani,  Ebrei, 
e p>ersino  Idolatri  di  religione.  Russi,  Polacchi,  Tedeschi, 
Inglesi,  Francesi,  Italiani,  Spagnuoli,  Americani,  Turchi, 
Egiziani  ed  Arati  di  nazione;  e pure  fra  tanta  moltitudine 
di  persone , diverse  di  paese , di  lingua  , di  costumi , di 
carattere , di  rito  e di  religione , non  si  sente  il  benché 

(1)  Tliren.  Gap.  I,  Vers.  12. 

(2)  Thren.  Gap.  1.  Vers.  1. 
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mìnimo  rumore,  nou  un  trillo  di  gioia,  non  una  voce  di 
allegrezza , non  un  lameulo  , non  un  bisbiglio , non  un 
sospiro , che  dia  indizio  essere  questa  città  abitata;  ma 
tutto  è silenzio,  tutto  desolazione,  tutto  morte:  silenzio, 
che  viene  soltanto  interrotto  dal  rauco  gracchiare  di  qual- 
che corvo,  che  dibatte  le  sue  grand’  ali  sopra  la  città  per 
andar  a passare  la  notte  sopra  i sepolcri  dei  Re;  desola- 
zione così  grande,  che  non  vi  ha  l’eguale  nel  mondo,  e che 
non  si  può  immaginare  maggiore;  e morte  quasi  consimile 
a quella  che  dovrà  succedere  alla  consumazione  dei  secoli, 
quando  non  passeggierà  più  sulla  terra  alcun  essere  vivente. 
Ecco  pertanto  Gerusalemme , città  piena  di  popolo , che 
siede  solitaria  e mutola , come  se  fosse  disabitata  e deserta. 
Quomodo  sedei  sola  civitas  piena  populol 

Uscite  fuori  della  città , e nulla  vi  solleva  dalla  pro  - 
fonda tristezza,  che  vi  opprime  nell’  interno.  À quest’ora, 
che  sarebbe  il  tempo  più  opportuno  del  passeggio,  i con- 
torni di  Gcrosolima  sono  affatto  deserti.  Voi  non  incon- 
trate che  fosse  un’  anima  vivente;  o se  mai  qualcuna  vi 
sembrerà  di  vederne,  non  sarà  che  uno  spettro  uscito  dal 
sepolcro,  che  si  aggira  per  la  regione  della  morte.  Eccone 
là  uno  proprio  in  quel  sepolcreto  di  Turchi,  che  si  trova 
sulla  grotta  di  Geremìa.  Se  le  porte  della  città  non  fos- 
sero già  chiuse  vi  direi  che  quella  è una  donna  avvolta 
in  un  manto  di  candido  lino , che  va  a piangere  sulla 
tomba  del  suo  estinto  compagno,  qual  vedovata  tortorella. 
Ma  no,  che  una  donna  non  è,  essa  è una  larva 

In  bianco  avvolta  — lenzuol  cadente. 

Col  crin  disciolto,  con  occhio  ardente, 

Qual  densa  nebbia  dal  vento  mossa, 

Avanza,  ingrossa  — immensa  par! 
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Dovunque  inoltra  a passo  lento 
Silenzio  regna  che  fa  spavento.. 

Non  spira  fiato,  non  move  stelo; 

Quasi  per  gelo  — il  rio  si  sta. 

I cani  stessi  accovacciati 
Abbassan  gli  occhi,  non  han  latrati. 

Sol  tratto,  tratto,  da  valle  fonda 
La  strige  immonda  — urlando  va  (1). 

Non  vi  sembri  un  sogno  il  Coro  della  Sonnambula;  peroc- 
ché ciò  che  in  quell’  opera  è poetica  invenzione,  qui  è la 
nuda  verità.  Quella  donna 

In  bianco  avvolta  — lenzuol  cadente 
Col  crin  disciolto,  con  occhio  ardente 

è il  più  espressivo  ritratto  che  si  possa  fare  della  vestitura 
delle  donne  di  Gerosolima.  Cosi  questi  altri  due  versi  : 

Dovunque  inoltra  a passo  lento 
Silenzio  regna  che  fa  spavento 

sono  così  acconci  ad  esprimere  1*  uniforme  taciturnità,  che 
si  osserva  in  queste  contrade,  che  nulla  più.  Ma  ciò  che 
trascende  ogni  umano  concetto  sì  è l’ azione  dei  cani. 
Voi  direste , che  quando  il  nostro  celebre  Felice  Romani 
scrisse  questi  versi: 

I cani  stessi  accovacciati 
Abbassan  gli  occhi,  non  han  latrati, 

avesse  precisamente  sotto  gli  occhi  i cani  di  Gerusalemme. 
Ma  ritornando  al  silenzio:  avvertiste  mai  a quel  passo  del 
profeta  Amos , laddove  dice  che  sarebbe  stato  gittate  in 
ogni  luogo  un  vasto  silenzio?  Ecco  le  sue  parole  letteral- 

(1)  Coro  della  Sonnambula.  Atto  t.  Scen.  6. 
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menle  avverale  : silenzio  sulla  sommità  dei  monti,  silenzio 
nella  profondità  delle  valli,  silenzio  fra  le  concavità  delle 
rupi,  silenzio  nell’ oscurità  delle  grotte,  silenzio  sulle  po- 
polate piazze,  silenzio  per  le  ondeggianti  contrade,  silenzio 
nelle  case  , nei  fondachi , nelle  botteghe  e nei  tempj,  in 
una  parola  regna  in  ogni  luogo  un  vasto  silenzio,  come 
per  l’appunto  avea  predetto  il  profeta,  allorché  disse:  In 
omni  loco  projicieiur  silentium  (1).  Approfittiamoci  adun- 
que di  quest’arcano  silenzio,  e ritirati  in  un  angolo  del 
terrazzo,  tratteniamoci  ancora  per  .un  altro  po’  di  tempo 
in  amichevole  conversazione  intorno  gli  oggetti  che  ci 
circondano. 

Come  avrete  inteso  dire , o come  avrete  letto  nei  viag- 
giatori , non  solamente  in  Gerusalemme , ma  in  tutta  la 
Terra  Saula,  e generalmente  parlando  in  tutto  l’ Oriente, 
in  luogo  dei  tetti  si  usano  sopra  le  case  i terrazzi.  Questi 
terrazzi  sono  utilissimi  per  diversi  titoli,  e per  respirarvi 
un  po’  d’  aria  libera , che  non  è così  facile  nell’  interno 
delle  case  ; e per  distendervi  a prosciugare  i panni , che 
non  altrove  si  lavano , se  non  che  fra  le  domestiche 
mura  ; e per  godere  di  un  vasto  orizzonte , che  tanto 
ricrea  lo  spirito  sempre  aggravato  da  tristi  pensieri;  e per 
passarvi  .sotto  i padiglioni  le  notti  più  calde  dell’  estiva 
stagione.  Anche  noi  godiamo , come  lutti  gli  altri , di 
questo  grande  vantaggio  , e non  manchiamo  di  approfit- 
tarcene ogni  sera,  non  ostante  che  a qualche  troppo  rigido 
censore  dei  fatti  altrui  sia  sembrato  questo  nostro  inno- 
cente e necessario  sollievo  un  delitto.  Siccome  non  usciamo 
fuori  di  convento  che  una  sola  volta  la  settimana , così 
per  prendere  un  po’  d’  aria , e rifarci  alquanto  dalle  gior- 

(!■)  Amos  Cap.  Vili.  Vers.  3. 
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naiiere  fatiche  sogliamo  salire  ogni  sera  verso  il  tramonto 
del  sole  sul  terrazzo,  e quivi  ci  tratteniamo  per  circa  una 
mezz’  ora  attendendo  ciascuno  a ciò  che  più  gli  va  a 
genio.  Considerate  di  fatti  quanti  Religiosi  godono  ora 
della  medesima  ricreazione  che  godiamo  noi.  Evvi  più 
della  metà  della  religiosa  famiglia  di  S.  Salvatore.  Chi 
va,  chi  viene,  chi  passeggia,  chi  stassi,  chi  prega,  chi 
medita,  chi  fissa  un  monte,  chi  ne  considera  un  altro, 
chi  contempla  un  mistero,  e chi  si  trattiene  in  onesti  ed 
utili  colloqui  coi  compagni.  Davvero  che  se  la  lode  nella 
propria  bocca  non  fosse  una  cosa  vile,  sarebbe  questo  il 
tempo  opportuno  di  lodare  noi  stessi,  prendendo  per  tema 
quel  medesimo  argomento  di  cui  altri  abusarono  per  de- 
nigrarci. Lontani  le  mille  miglia  dai  patrii  lari , privi 
per  anni  ed  anni  di  notizie  dei  nostri  amati  congiunti , 
dei  buoni  amici  e dei  cari  confratelli , che  lascianimo 
nelle  nostre  rispettive  provincie  ; incerti  se  essi  vivano 
tuttavia , 0 se  abbiano  già  pagato  alla  natura  il  rincre- 
scevole  tributo  della  vita;  rilegati,  sebbene  volontaria- 
mente, in  una  terra  malsana,  ingrata  e deserta;  costretti 
a vivere  fra  gente  di  abito,  di  costumi,  di  carattere,  di 
lingua,  di  religione  e di  cuore  tutto  diverso  dal  nostro, 
esposti  a mille  disagi , a mille  pericoli , a mille  patimenti 
ed  a mille  privazioni  ; aventi  tutto  di  sotto  gii  occhi  i 
più  cospicui  santuari  dell*  umana  redenzione , e non  po- 
terli venerare,  anzi  vederli  profanati  da  gente  barbara, 
spietata,  nefanda  e crudele;  seminar  sempre  e non  rac- 
coglier mai  ; e poi  in  compenso  di  tutti  questi  sacrifici 
vederci  motteggiati , calunniati , vilipesi  ed  oppressi  da 
quegli  stessi  ai  quali  non  facemmo  altro  che  bene,  e per 
cui  sostenemmo  non  poche  fatiche , la  è pur  questa  una 
cosa  dolorosa,  che  la  sola  vicinanza  del  Calvario  ci  p’ 
Epitt.  su  Terra  Sunto  9 
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far  forti  a sostenerla.  Ma  gli  empii  ben  lontani  di  ammi- 
rare in  noi  un  sacriflzio  , eh'  essi  non  sono  capaci  d’ i- 
mitare,  aguzzano  per  lo  contrario  contro  di  noi  le  ugne, 
la  lingua  e la  penna,  e dopo  di  essersi  satollati  alla 
nostra  mensa,  ed  impinguati  dei  nostri  sudori,  ci  tolgono 
scelleratamente  la  buona  fama , e si  studiano  di  coprirci 
d'ignominia  e d’infamia,  facendoci  comparire  al  cospetto 
del  mondo  universo  qual  branco  del  gregge  di  Epicuro. 
Iddio  però  che  vede  1 nostri  ed  i loro  cuori,  e che  pesa 
e misura  le  opere  di  tutti,  formerà  un  di  quando  che  sia 
un  altro  giudizio , ed  allora  saranno  palesi  a tutto  il 
mondo  quelle  verità,  che  adesso  si  tengono  occulte  e seppel- 
lite , altre  sotto  1'  aureo  manto  della  pazienza , ed  altre 
sotto  la  modesta  veste  della  prudenza.  Frattanto  lasciati 
da  parte  quei  malignanti  che  ci  perseguitano  gratuita- 
mente , proseguiamo  il  nostro  discorso  sopra  la  religiosa 
famiglia  di  S.  Salvatore. 

Lo  credereste  che  qui  vi  è nel  suo  piccolo  tutto  l’orbe 
.seraGco  in  uno  raccolto  ? Ogni  provincia , ogni  regno  , 
ogn’  impero,  ed  ogni  nazione  cattolica  ha  qui  un  qualche 
Religioso.  Se  voglia  vi  prende  di  sapere  quante  lingue 
diverse  da  noi  qui  si  parlano,  prendetevi  la  pena  di  nu- 
merarle , chè  io  ve  le  accennerò  additandovi  i Religiosi 
delle  varie  nazioni , che  attualmente  si  trovano  sul  ter- 
razzo. Ecco  là  un  Polacco,  quello  è un  Boemo,  queU’altro 
è un  Tirolese  Tedesco,  quei  due  sono  Portoghesi,  e quel 
terzo  è dell’  isola  di  Madera  ; quel  crocchio  è composto 
quasi  tutto  di  Spaguuoll  di  ogni  dipartimento  ; ve  ne 
hanno  cioè  della  Discaglia,  della  Galizia,  della  Catalogna, 
della  nuova  e della  vecchia  Càstiglia  , di  Aragona , del 
regno  di  Valenza,  e persino  delle  isole  Baleari.  Eccone 
là  uno  dell'  isola  di  Majorca.  Ma  che  dirò  degli  Italiani, 
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se  non  vi  ha  angolo  della  nostra  cara  penisola,  che  qui 
non  abbia  un  qualche  suo  figlio?  Qui  Romani,  qui  Na- 
politani , qui  Sardi , qui  Lombardi , qui  Veneti , qui 
Etruschi,  qui  Modenesi,  qui  Parmepgiani , qui  Lucchesi. 
Nè  solamente  ogni  regno,  ogni  ducato,  ed  ogni  princi- 
pato d’ Italia , per  quanto  piccolo  sia , si  fa  un  pregio 
d’ inviare  i suoi  sudditi  a faticare  in  questa  vigna , che 
è propriamente  la  vigna  del  Signore;  ma  ogni  particolare 
provincia , ed  ogni  religiosa  custodia  vuol  entrare  a parte 
di  questa  gloria.  Di  fatti  voi  trovate  qui  il  Romagnolo  , 
il  Marcheggiano  , il  Calabrese  , ” Abruzzese  , il  Piemon- 
tese , il  Genovese , e cosi  via  discorrendo  di  tutte  le  altre 
civili  e religiose  provincie.  Che  più  ? Persino  le  isole  a- 
diacenti  all’  Italia , eccettuata  da  un  mezzo  secolo  in  qua 
la  Corsica , hanno  a sommo  vanto  di  avere  un  qualche 
loro  isolano  al  servizio  dei  Luoghi  Santi  ; di  modo  che 
noi  sentiamo  qui  i dialetti , che  si  parlano  in  Sicilia  , 
in  Sardegna , in  Malta , e persino  nella  piccola  isola  di 
Precida.  Quindi  è che  non  vi  ha  scoglio  nell’iialo  mare, 
nè  terra  nelle  cattoliche  contrade,  dove  non  si  educhino, 
e si  coltivino  dei  francescani  germogli , per  quindi  tra- 
piantarli a suo  tempo  nel  giardino  serafico  di  Palestina. 
Avvi  però  un’  eccezione  , e questa  riguarda  quella  nazione 
che  pur  francesca  si  appella. 

Gran  che  ! fra  trentaquattro  milioni  di  abitanti  che 
numera  la  Francia , non  ne  ha  neppur  un  solo  educato 
nella  francescana  famiglia  da  mandare  in  Terra  Santa.  È 
dall’epoca  della  sua  grande  rivoluzione,  che  pare  che 
non  abbia  più  voluto  aver  parte  alla  comune  eredità  de’ 
fedeli.  Ogni  pellegrino  venuto  da  lontani  paesi  trova  qui 
un  qualche  Religioso , se  non  della  sua  stessa  patria , 
certo  almeno  della  medesima  nazione , il  quale  va  can- 
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landò  notte  e dì  salmi  ed  inni  al  Signore,  ora  nel  San- 
tuario di  Nazareth  , ora  nella  Grotta  di  Betlemme , ora 
sulla  cima  del  Golgota  , ed  ora  attorno  alla  tomba  del 
Redentore  ; e frattanto  gli  gode  sommamente  1’  anima , e 
gli  esulta  il  cuore  nel  sentire  parlare  la  patria  favella  sui 
monti  della  Giudea,  nelle  pianure  della  Galilea,  lungo  la 
costa  della  Fenicia,  sulle  rive  della  Palestina,  e ^rsmo 
nelle  damascene  contrade  sulle  frontiere  dell  Arabia  Pe 
trea , al  cospetto  dei  padiglioni  dei  figliuoli  del  deserto- 
Non  sic  Gallus,  non  sic.  Il  Francese  è solo  fra  i mille , 
il  quale  traendo  in  queste  regioni , o per  divozione  , o 
per  curiosità,  si  trovi  in  mezzo  a gente  a lui  del  tutto 
straniera.  Nè  basta  che  è il  solo , che  si  trovi  intiera- 
mente isolato  dai  suoi  connazionali  ; ma  si  può  dire  che 
è anche  l’unico  che  riceva  dagli  estranei  una  gratuita 
ospitalità.  I pellegrini  di  tutte  le  altre  nazioni  cattoliche, 
ed  anche  di  alcune  eterodosse,  quando  si  presentano  ai 
conventi  di  Terra  Santa  vengono  ad  ospitare  in  case  man- 
tenute dalla  loro  carità,  e trovano  nei  Religiosi  France- 
scani altrettanti  fratelli , i quali  si  fanno  un  sacro  do- 
vere di  dividere  con  esso  loro  qdel  tozzo  di  pane , che 
eglino  si  levarono  un  di  per  avventura  dì  bocca  per 
mandarcelo  qui , affinchè  potessimo  sostentare  la  vita , e 
conservare  il  cullo  del  vero  Iddio  in  mezzo  a gente  ne- 
mica d’  ogni  civile  e morale  educazione  , che  ha  conver- 
tito il  bel  paese  di  Canaan  in  un  vero  covile  di  tutte  le 
false  religioni.  Non  però  così  può  dire  il  Francese  ; con- 
ciossiachè  egli  è il  solo  che  riceve  dai  tapinelli  del  Se- 
rafin  di  Assisi  una  porzione  di  quel  pane  bagnato  dì 
sudore , eh’  essi  non  accattarono  alla  sua  porta.  Il  solo 
Francese  è quello  che  visitando  i divolissimi  santuari  di 
S.  Giovanni  in  Montana,  dì  Nazareth,  di  Betlemme  e di 
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Gerusalemme , e vedendo  le  centiDaja  di  cerei  e di  lam- 
pade , che  ardono  notte  e di  nel  luogo  della  natività  del 
Battista,  nel  luogo  deU’incarna/.ione  del  Verbo,  nella  spe- 
lonca dove  nacque  il  Signore , sul  monte  su  cui  spirò,  e 
sulla  venerata  tomba  che  accolse  le  sue  dissanguate  mem- 
bra , non  può  dire  : Una  stilla  di  questa  cera , né  una 
gocciola  di  quest’  olio , simbolo  della  carità  cristiana  , è 
venuta  dal  mio  paese.  Ma  il  Croato , ma  I’  Armeno , ma 
il  Greco,  ma  il  Russo,  ma  1’  Etiope,  ma  1’  Arabo  si  pos- 
sono gloriare  di  concorrere  col  loro  obolo  alla  manuten- 
zione e decoro  dei  Luoghi  Santi.  Ammirabili  giudizi  di 
Dio  ! Ecco  che  quegli  accigliati  filosofi,  che  nel  furore  di 
una  sfrenata  libertà  dichiararono  nei  loro  empj  scritti , e 
negli  statuti  della  loro  nazione  i claustrali  essere  d’  ag- 
gravio , anzi  perniciosi  alla  società , solo  perchè  coi  pre- 
cetti osservavano  ancora  i consigli  evangelici , ecco  che 
trovarono  poi  in  una  terra  straniera  presso  questi  mede- 
simi claustrali  una  caritatevole  ospitalità , e dovettero 
stupire  nel  vedere  questa  gente , da  essi  cotanto  vilipesa 
e perseguitata,  avuta  a stima  e venerata  dai  seguaci  del- 
r islamismo  (1). 

(i)  Queste  due  pagine  di  storia  si  potevano  stampare  mezzo  secolo 
fa.  Io  le  ho  scritte  ha  già  nove  anni  ; ed  ora  che  le  riveggo  potrei 
impinguarle  : ma  me  ne  astengo  perchè  mi  gode  il  cuore  in  sentire , 
che  già  si  sono  aperti  dei  conventi  Francescani  in  Francia , dove  si 
sono  anche  stabiliti  dei  noviziati  a fine  massimamente  di  educarvi 
degli  alunni,  per  quindi  mandarli  in  Terra  Santa;  e frattanto  che  si 
sta  educando  questo  nuovo  piantinaio  serapco  si  sono  recati  a Geru- 
salemme alcuni  pochi  Proti  francesi^  i quali  hanno  già  parlato,  e 
fatto  parlare  forse  troppo  soverchiamente  di  sè.  Non  è cosa  nuova 
che  gli  scrittori  di  quella  nazione  lodino  eternamente  sè  stessi,  ezian. 
dio  quando  non  meriterebbero  che  biasimo.  Sarebbe  però  desidera- 
bile che  r onore  dei  Francescani  non  venisse  manomesso.  Vogliamo 
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Scendiamo  ora  dal  generale  al  particolare  ; e poiché 
qna  vi  hanno  Religiosi  di  quasi  tulle  le  nazioni  catto- 
liche , ci  sia  dolce  il  fare  di  ciascuna  di  esse  speciale 
menzione.  Ecco  là  due  Tedeschi,  i quali  essendo  giunti  da 
pochi  giorni  da  Vienna  non  hanno  ancora  deposto  quel  vivo 
entusiasmo  che  gl’  investì  al  primo  aspetto  di  Gerosolima.Essi 
godono  tuttavia  gli  effetti  di  quella  dolce  impressione  onde 
furono  ricreali  in  quel  felice  istante,  e girando  di  qua  e 
di  là  r attonito  sguardo  , la  loro  anima  va  sempre  spa- 
ziando fra  nuovi  pensieri.  Sono  quelli  i due  primi  Reli- 
giosi Austriaci , che  aprirono  la  via  di  Terra  Santa  ai 
loro  confratelli  nazionali , cui  era  stata  in  certo  qual 
modo  chiusa  da  Giuseppe  li.  L’attuale  Imperatore  d’ Au- 
.slria  ripristinando  nei  suoi  dominii  la  raccolta  delle  li- 
mosine  per  Terra  Santa  mostrò  di  voler  entrare  a parte 
ancor  esso  della  comune  eredità  de’ fedeli , concorrendo 
coir  obolo  de'  suoi  sudditi  ai  cullo  del  Dio  d' Israele  in 
Sionne,  la  quale  raccolta  era  stata  soppressa  da  Giu.seppe 
di  questo  nome  secondo.  Nè  furono  lardi  i Religiosi  di 
quella  nazione  a venire  a faticare  nel  giardino  serafico  di 

sul  questo  dalla  intelligente  ed  imparziale  avvedutezza  de’  veramente 
dotti  e pii  Franeesi,  che  ei  sappiano,  che  le  presenti  possibilità  di  un 
più  facile  adoperarsi  in  Terra  Santa  non  è altro,  se  non  un  frutto 
delle  lunghe  pazienze,  e delle  antiche  operosità  de’  Minori.  Senza  co- 
gnizione pratica  de’ costumi,  delle  opinioni,  della  tempera  e della 
lingua  del  paese  chi  crederebbe  mai  senza  miracolo  rhe  in  quattro 
giorni,  tre  Preti  francesi  vi  operassero  più  di  quello,  che  non  fecero 
in  sette  secoli  incoati  mtgliaja  di  Francescani  di  tutte  le  nazioni?  E 
pure  anche  questo  miracolo  si  è veduto  sui  fogli , e vi  si  è letto  an- 
cora che  I Francesi  sono  » migliori  Missionari  del  mondo  l il  che  per 
quanto  possa  esser  vero  non  ridonda  certamente  in  lode  dell’ umiltà 
di  quel  Missionario  Francese,  che  lo  stampò  appena  giunto  ih  Geru- 
salemme. 
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Palestina.  Possa  il  loro  esempio  essere  imitato  da  altri 
molli,  ed  il  loro  sacriOzio  sarà  certamente  accetto  al  Signore. 

Vedete  quel  Religioso  di  statura  alta , dagli  occhi  pic- 
coli , e dai  lunghi  baili , che  se  ne  sta  seduto  su  quel 
muricciuolo  che  guarda  il  mezzodì?  Or  bene  quello  è un 
Polacco  qua  riparatosi.  Osservale  l’ entusiastico  ardore  che 
gli  brilla  sul  volto.  Lo  direste  ardore  marziale  , ma  non 
lo  è.  Egli  arde  io  vece  di  un  santo  zelo  per  la  gloria  di 
Dio  e per  la  salute  delle  anime  ; e ben  ne  fanno  auten- 
tica testimonianza  le  turbe  di  pellegrini  divoti  che  qua  ne 
traggono  dalla  sua  patria.  Io  1’  udii  un  giorno  arringare 
nella  nativa  favella,  e rimasi  commosso  fino  alle  lagrime 
nel  vedere  il  suo  uditorio  sciogliersi  in  singhiozzi , e 
quindi  rompere  in  un  dirottissimo  pianto.  Ei  sermocinava 
nella  chiesa  della  flagellazione,  e parlava  degli  strazi!  del 
Signore  ; ma  io  credo  bene  che  quella  gente  nel  piangere 
sopra  Gesù  non  dimenticasse  la  propria  sorte , che  era 
anche  degna  di  una  lagrima.  Erano  per  la  maggior  parte 
esuli , e vi  avea  eziandio  qualche  vecchio  militare  sotto 
r abito  di  pellegrino.  Tenero  spettacolo  ! che  in  Gerusa- 
lemme soltanto  si  può  ammirare.  Quanto  è mai  bello  il 
valore , quando  è congiunto  colla  pietà  ! Quanto  è mai 
commovente  la  sventura,  quando  s’incontra  per  una  causa 
santa  ! Parlino  per  me  le  ghiacciaie  della  Siberia. 

Quei  Religiosi  formanti  crocchio  sono  della  nazione  di 
S.  Pasquale  Baylon  , di  S.  Diego,  di  S.  Pietro  d’ Alcan- 
tara , di  S.  Pietro  Regalalo  , di  S.  Francesco  Solano , e 
di  tanti  altri  Santi  classici , che  l’Ordine  Minoritico  par- 
tori  al  cielo  in  quella  terra,  che  al  dir  di  Giuseppe  Flavio 
produce  1’  oro.  Parecchi  fra  essi  portano  profondamente 
impressi  sulle  membra  i marchi  indelebili  di  quella  guerra 
civile,  che  desolò  per  tanti  anni  la  loro  idolatrata  patria;  * 
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e laddove  per  altri  ciò  sarebbe  motivo  di  confusione,  per 
essi  è motivo  di  vanto.  Oh  la  forra  cb e ha  l’ amor  patrio 
sull’  animo  dell'  uomo  ! Quale  inestinguibile  fiamma  non 
gli  accende  nel  petto  ! 1 Religiosi  spagnuoli  furono  e- 
spulsi  dai  loro  conventi , perseguitati  nel  proprio  paese  , 
e costretti  ad  esulare  in  estranei  lidi , che  per  quanto 
possano  essere  ospitali  non  giungono  mai  a fare  obliare 
la  patria.  Altri  furono  ditenuti  in  carcere , altri  furono 
flagellali , altri  soffrirono  la  fame , la  sete  e i disagi  di 
un  lungo  viaggio  per  inospiti  balze , ad  altri  fu  sotto- 
scritta  la  condanna  di  morte , ed  altri  furono  coperti  di 
ferite  ; eppure  eccoli  là  che  decantano  la  Spagna , e la 
esaltano  sopra  tutte  le  altre  nazioni  del  mondo.  E’  si 
addolorano , e sospirano  , e gemono  nel  pensare  che  do- 
vranno morire  in  terra  aliena-,  senza  avere  la  dolce  con- 
solazione di  rivedere  la  cara  patria  dopo  un  sì  lungo 
viverne  lontani  ; quella  patria  che  ricompensò  sì  mala- 
mente i grandi  servigi  da  essi  prestati,  quella  patria  che 
li  trattò  con  tanta  durezza , quella  patria  che  distrusse  i 
loro  conventi , che  li  gittò  in  mezzo  ad  una  strada,  che 
non  li  volle  più  riconoscere  per  suoi  figli , e che  con 
inaudito  esempio  non  rifinì  di  perseguitarli  manco  nella 
terra  del  loro  estlio.  No  che  1*  amore  del  sangue  non  è 
così  potente  come  quello  della  patria.  Il  figlio  odierà  il 
padre , il  fratello  il  fratello,  e lo  sposo  la  sua  consorte  ; 
ma  nessuno  maledirà  a quel  tugurio  che  lo  vide  nascere. 

Quegli  altri  due  Religiosi  dalla  fronte  semicalva  , che 
guardano  il  monte  Oliveto,  sono  due  Portoghesi  scampati 
ancor  essi  dalle  orrende  fauci  della  rivoluzione , che  portò 
il  guasto  a quanto  vi  avea  di  più  sacro  e di  venerando 
nella  patria  degli  Antoni.  Essi  ebbero  molto  a soffrire  per 
parte  dei  loro  connazionali , e la  loro  costanza  fu  tale  , 
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che  meritameDle  può  dirsi  che  siano  stati  puriQcati  nella 
tribolazione,  come  si  purga  I’  oro  nel  crogiuolo.  Uno  dei 
due  stette  per  tre  anni  continui  nascosto  in  un  romitag- 
gio, solo  noto  ad  un  suo  amico,  che  Io  alimentava  segre- 
tamente con  iscarso  pane  ; e I’  altro  per  salvare  la  vita 
dovette  scendere  a guisa  di  Paolo  giù  per  una  finestra , 
e ridursi  a vivere  profugo  pei  boschi  colle  fiere,  che  trovò 
assai  più  umane  degli  stessi  suoi  terrazzani.  Tale  era  la 
vita  che  menavano  un  tempo  gli  Atanasi  nell’ Egitto,  i 
Cristiani  in  Roma , i Preti  in  Francia. 

Chi  r avrebbe  mai  detto,  che  tanto  il  Portogallo,  quanto 
la  Spagna , due  regni  un  di  cosi  floridi , e cosi  fervidi 
per  la  difesa  della  religione  cattolica , due  regni  che  in 
grazia  di  questa  stessa  religione  estesero  le  loro  conquiste 
al  di  là  dei  mari , e dominarono  in  tanta  vastità  di  paese, 
sarebbero  giunti  a tanto  eccesso  di  empietà , che  avreb- 
bero costretti  i ministri  di  questa  benefica  religione  a 
prendere  la  fuga  dal  suolo  nativo , ed  a ripararsi  fra  i 
Muri  ? fra  quei  Mori  che  con  tanto  spargimento  di  sangue, 
e con  tanto  nazionale  valore  erano  stati  da  essi  ricacciali 
nei  loro  deserti?  Chi  l’avrebbe  mai  detto  che  nella  Spagna 
e nel  Portogallo  si  sarebbe  andato  a caccia  dei  claustrali , 
come  si  andava  nella  Svizzera  pochi  anni  fa  alla  caccia 
dei  lupi  ? Ma  v’  è ancora  di  peggio  : si  trovarono  dei 
fratelli  cosi  fieri , e dei  padri  cosi  snaturati , che  non 
sentirono  orrore  di  andare  a denunziare  a quei  governi  in 
rivoluzione , che  si  mostravano  tanto  sitibondi  di  sangue 
monastico , i loro  medesimi  fratelli  e figli , che  espulsi 
dalla  solitudine  del  chiostro  si  erano  rifugiati  fra  le  do- 
mestiche mura , cercando  un  asilo  all’  ombra  del  tetto 
paterno.  Uomini  della  rivoluzione  I partitevi  dall’  umano 
consorzio , e andate  a convivere  colle  fiere  dell’  Africa , 
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la  cui  compagnia  si  conviene  assai  meglio  della  nostra 
alla  ferigna  natura  di  cui  fate  mostra.  Ma  no  , volgete 
altrove  i vostri  passi , conciossiachè  la  tigre  ama  i suoi 
tigrotti , il  lione  ama  i suoi  lioncelli , e la  jena  lambisce 
i parti  delle  sue  viscere  ; il  perchè  quando  vedranno  voi 
snaturati  , vi  si  avventeranno  contro , e vi  reputeranno 
indegni  del  loro  consorzio.  Seppellitevi  adunque  nel  più 
profondo  baratro  dell' oblivione , e fate  che  mai  più  non 
si  abbia  notizia  di  voi.  Meglio  sarà  che  i posteri  non 
sappiano  che  abbiate  mai  esistito , di  quello  che  saperlo 
per  esecrare  eternamente  la  vostra  memoria.  Ah  ! Italia, 
Italia , mia  dolce  e cara  patria  ! tu  sei  la  sola  fra  le 
nazioni  che  d’ ogni  intorno  ti  circondano , che  non  ti 
lavasti  fln  qui  le  mani  nel  sangue  de’  tuoi  Sacerdoti  ; 
tu  la  sola  che  non  portasti  l’ empietà  io  trionfo  ; tu  la 
sola  che  non  cacciasti  in  estranei  lidi  ì tuoi  Agli  più  di- 
voti.  Continuerai  tu  a portare  questo  vanto  sopra  coloro, 
che  invidi  della  tua  gloria  ti  vilipendono,  c ti  chiamano 
terra  di  morti  ? oppure  contrarrai  anche  tu  questa  igno- 
minia , che  non  si  cancellerà  dalla  tua  fronte  per  tutta 
r eternità  ? Deh  ! allontana  le  labbra  dal  Insingbiero 
nappo  che  d’ oltremonii  e d'oltremare  ti  presentano  le 
tue  false  amiche,  perocché  in  esso  li  porgono  a bere  non 
altro  che  rio  veleno;  e bada  bene,  e ti  stia  sommamente 
a cuore  di  non  perdere  l’aureola  della  religione,  Tunica 
gloria  cbe  per  avventura  ti  è rimasta  del  tuo  antico 
lustro  (1). 

(1)  Quando  apostrofava  cosi  non  erano  ancora  successe  le  lagrime- 
voli  vicende  di  Roma.  Le  vittime  immolate  dal  furore  dei  sediziosi 
presso  S.  Callisto  hanno  strappata  di  fronte  alla  patria  nostra  quella 
gemma  eh’  io  vagheggiava  dalle  vette  di  Sion. 
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Osservate  ora  quel  venerando  vecchio , che  segregato 
dal  rimanente  de’ suol.. confratelli  tiene  gii  occhi  fissi  sulla 
cupola  del  Santissimo  Sepolcro,  e va  frattanto  sommessa- 
mente recitando  il  rosario  cosi  raccolta  come  se  fosse 
nella  sua  cenobitica  cella.  Alla  prolissa  e bianca  barba 
voi  lo  direste  una  copia  conforme  di  quel  grande  abita- 
tore delle  Tebaidi,  che  riportò  il  nome  di  primo  eremita. 
Quegli  è il  Religioso  più  anziano  che  vi  abbia  in  tutta 
la  Terra  Santa.  Sono  già  quarantadue  anni  che  serve  la 
Santa  Custodia  ; ed  oh  con  quale  attività  ! con  quale 
zelo  I Basti  il  dire  che  non  è meno  antico  di  giorni  che 
di  meriti.  Le  sue  rare  prerogative  già  si  leggono  mae- 
.strevolmente  descritte  nelle  Rimembranze  del  viaggio  in 
Oì'iente  del  Signor  Laraartine  , il  quale  non  ostante  che 
non  simpatizzasse  troppo  pel  monachiSmo , trovò  non  di 
manco  in  quel  Religioso,  che  in  allora  era  Guardiano  in 
S.  Giovanni  in  Montana  , tante  e tali  specchiate  virtù , 
che  se  egli  non  avesse  sempre  riputali  gli  ordini  mona- 
stici ripugnanti  alla  natura , alla  famiglia , ed  alla  so- 
cietà , e per  conseguenza  incapaci  di  poter  formare  un 
uomo  umano,  domestico  e socievole,  quello,  per  sua  stessa 
confessione , si  sarebbe  potuto  presentare  per  modello.  Si 
quel  rispettabile  vecchio  è il  Padre  Trifone  Lopez  di  na- 
zione Spagnuolo , il  quale  fu  testimonio  oculare  di  quasi 
tutti  i luttuosi  avvenimenti  che  ebbero  luogo  in  Terra 
Santa  nel  giro  di  questo  nostro  malaugurato  secolo.  Egli 
giunse  in  tempo  per  patire  le  funeste  conseguenze  della 
guerra,  che  portarono  in  queste  contrade  le  armi  francesi; 
si  trovò  parecchie  volle  fra  le  orribili  stragi  della  peste  ; 
pati  la  squallida  fame  ; incontrò  i pericoli  del  mare  e 
della  terra;  fu  posto  non  una  volta  sola  in  carcere;  ebbe 
a perire  in  un  incendio  ; dovette  fuggire  assai  volte  di 
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notte  tempo  dal  convento  di  S.  Giovanni  per  liberarsi 
dalle  vessazioni  dei  Turchi;  poco  vi  mancò  che  non  fosse 
messo  a morte  da  un  crudele  Governatore,  e sostenne 
tanti  altri  patimenti,  pericoli,  travagli  ed  umiliazioni  per 
lo  bene  dei  Luoghi  Santi,  che  meritamente  si  è reso  de- 
gno di  lode  presso  Dio  e presso  gli  uomini.  Di  fatti  per 
tacere  di  tante  altre  pene  ed  angosce  che  pati , non  fu 
certamente  la  minore  quella  che  gli  pesò  sull'  anima  nel 
1808,  allorché  vide  andare  in  fiamme  il  tempio  del  San- 
tissimo Sepolcro.  Egli  si  trovava  allora  alla  custodia  di 
quel  Santuario,  e fu  del  numero  di  quei  pochi,  che  an- 
darono intrepidi  a dissotterrare  la  tomba  del  Redentore , 
che  si  trovava  sepolta  sotto  un  mucchio  di  tizzoni  ar- 
denti , ed  allagata  tutto  intorno  da  un  mare  di  piombo 
liquefatto.  Nè  fu  poco  il  crepacuore  che  provò , quando 
vide  risorgere  quell’  augustissimo  tempio  per  opera  di  tut- 
t’ altre  mani , fuorché  degli  antichi  suoi  possessori.  Fu 
allora  che  vide  co’  propri  occhi  distruggersi  dai  Greci  i 
sepolcri  dei  Re  di  Gerusalemme,  radersi  tutte  le  memorie 
latine,  usurparsi  i luoghi  più  cari,  e svellersi  persino  dal 
sacro  monte  la  buca  entro  cui  era  stata  impiantata  la 
croce.  Che  afflizione  ! che  cordoglio  ! Essere  testimonio 
oculare  del  più  sacrilego  fra  i furti , e non  avere  altro 
usbergo , che  1’  umiliazione  ed  il  pianto  ! Oh  quanto  gli 
sarebbe  stato  più  caro,  che  gli  avessero  strappato  il  cuore 
dal  petto!  Ma  era  riserbato  ad  altre  angustie.  Finalmente 
non  reggendogli  più  1’  animo  di  vedere  la  nostra  eredità 
versa  ad  alienos,  ed  i nostri  santuari  passati  ad  extra- 
neos,  senza  che  si  trovasse  qui  redimerei  de  manu  eorum, 
prese  licenza  dai  Superiori  di  andare  ad  accattare  limo- 
sine  nel  nuovo  mondo  ad  oggetto  di  poter  conservare 
quel  poco,  che  ci  era  tuttavia  rimasto  fra  tanti  disastri. 
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Impetrata  adunque  la  licenza , navigò  nell’  interminabile 
oceano,  ed  approdato  alle  americane  sponde , cominciò  a 
cercare  delle  limosine  ; ma  non  essendogli  andata  troppo 
bene  quella  sua  missione , perché  la  guerra , che  agitava 
r Europa,  aveva  dilatate  le  orrende  sue  fauci  fino  là , se 
ne  ritornò  dopo  qualche  tempo  in  Oriente , per  ispendere 
tutto  il  resto  degli  affannosi  suoi  giorni  in  servizio  di 
quei  santuari , per  la  manutenzione  dei  quali  non  aveva 
dubitato  di  esporre  la  sua  vita  a tanti  perigliosi  cimenti. 
Ora  trovandosi  oppresso  sotto  1’  enorme  peso  degli  anni , 
ma  più  ancora  delle  sostenute  fatiche , brama  coll’  Apo- 
stolo di  essere  disciolto  da  questo  carcere  di  morte  e di 
volarsene  con  Cristo  al  paradiso.  E si  eh’  egli  è già  ma- 
turo per  il  cielo!  ma  prima  che  la  sua  luminosa  face  si 
spenga  sulla  terra,  oh  ! quanto  sarebbe  desiderabile , che 
ci  consegnasse  la  serie  di  tutte  le  sue  calamitose  vicende 
per  nostra  istruzione  e per  memoria  dei  posteri  ! Ma  il 
Padre  Trifone  dagli  uomini  non  ha  ricevuto  altro  che  a- 
marezze,  e non  si  cura  punto  di  sopravvivere  per  la  lun- 
ghezza dei  secoli  nella  loro  memoria.  Lasciamolo  adunque 
in  pace  e rivolgiamoci  ad  altri. 

Vedete  voi  quel  Padre  dalla  folta  barba,  grave  più  di 
pensieri , che  di  anni , che  va  lentamente  misurando  i 
suoi  passi  da  mezzodì  verso  il  settentrione  ? Quegli  fu 
che  m’ inspirò  l’ idea  di  fare  questa  pellegrinazione  men- 
tale. Egli  é il  Cronologo  di  Terra  Santa,  un  tal  Padre 
Antonio  da  Melìcoccà  di  Calabria;  uno  di  quegli  uomini, 
direbbe  il  Gioberti,  la  cui  fama  non  è proporzionata  alla 
grandezza  dei  meriti,  nè  dell’  ingegno  ; anzi  i cui  meriti, 
ed  il  cui  ingegno  sono  presso  che  sconosciuti  dagli  stessi 
' suoi  confratelli , tenendoli  egli  gelosamente  nascosti  sotto 
il  bel  velo  dell’  umiltà.  Consideratelo  come  passeggia  so- 
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prapensìero' e tutto  cogitabondo.  Gli  si  leggono  impresse 
sull’  increspata  fronte  le  gravi  idee , onde  ha  pregna  la 
mente.  Ei  tiene  attaccato  lo  sguardo  sulla  grotta  di  Gere- 
mia , e non  bada  punto  a chi  gli  passa  vicino  e per 
cortesia  lo  saluta.  Lo  prendereste  al  primo  aspetto  per  im 
vate  nel  fervore  del  suo  entusiasmo , che  s' immagini  di 
conversare  colle  muse  sulla  sommità  del  Parnaso.  Nè 
male  vi  apporreste  ; imperocché  tale  è di  fatti  : anzi , se 
io  non  na’  inganno , va  egli  adesso  rivolgendo  per  la  sua 
fervida  mente  certi  poetici  componimenti,  che  gl’  inspira- 
rono questi  luoghi  sentimentali  , di  cui  io  ve  ne  ho  già 
dato  un  saggio.  I Cimiteri  di  Sionne  in  sestine , il  Pas- 
seggio fuori  le  mura  di  Gerusalemme  in  quartine  e la 
Versione  parafrastica  dei  Treni  di  Geremia  in  ottava  rima, 
che  vi  citai,  sono  opere  sue  (1).  Nè  sono  queste  le  sole, 
nè  le  più  interessanti  che  uscirono  dalia  sua  dotta  penna; 
ma  ben  altre  ei  ne  compose  di  più  gran  pregio  e di 
maggiore  utilità , quali  sarebbero  la  Versione  in  versi  li- 
rici di  tutta  la  sacra  innodia , le  Meditazioni  in  prosa 
sopra  i luoghi  più  classici  della  Giudea,  ed  un  gran  Vo- 
cabolario arabo-italiano,  che  come  egli  stesso  ebbe  a con- 
fessarmi, gli  costò  cinque  anni  di  sudore  e di  sangue , e 

(1)  Il  buon  Padre  Antonio  quando  mi  favoriva  le  bozze  delle  sue 
poetiche  composizioni  non  sospettava  di  certo , che  sarebbe  venuto 
un  giorno  in  cui  io  me  ne  sarei  avvaluto  in  quelle  epistole  e in 
quei  colloquii , nella  coniposìzione  dei  quali  mi  somministrò  tanti 
lumi,  lo  però  violando  in  certo  qual  modo  le  sacre  leggi  dell’  ami- 
cizia, ho  creduto  di  dargli  una  dimostrazione  del  mio  vivo  desiderio 
che  le  opere  sue  veggano  la  pubblica  luce.  Su  le  mille  difficoltò  che 
mi  potrebbe  opporre  ; ma  egli  che  non  ignora  quelle  che  ho  dovuto 
superare  io  per  rendere  di  pubblica  ragione  le  mie  letterarie  fatiche 
amo  lusingarmi  che  non  crederà  le  sue  insoruiuntabiii. 
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lo  portò  tino  a 22,600  vocaboli  arabi,  due  terzi  dei  quali 
SODO  radicali  ed  un  terzo  derivati,  senza  mettere  in  conto 
i vocaboli  italiani , cbe  per  lo  meno  saranno  un  quarto 
di  più  degli  arabi.  Attualmente  ha  per  le  mani  una  gram- 
matica italiana- arabo,  di  cui  ve  ne  ha  gran  bisogno  nelle 
nostre  scuole  e se  ne  aspetta  con  ansietà  la  One  ; ma 
per  condurre  a termine  cotali  suoi  lavori  egli  sei  sa 
quanto  ha  dovuto  combattere  contro  sè  stesso , e quanta 
violenza  gli  rimane  tuttavia  a fare  alle  proprie  inclina- 
zioni. Quel  rinunziare  all’armonia  delle  rime  per  scendere 
alla  pedanteria  delle  regole  grammaticali,  quell’  inceppare 
gli  slanci  di  un’  immaginazione  poetica  per  applicare  la 
mente  alla  raccolta  d’ innumerevoli  vocaboli , quel  sotto- 
mettersi in  una  età  virile  allo  studio  di  una  lingua  dif- 
ficilissima, quel  consumare  i giorni  e protrarre  a lungo 
le  notturne  vigilie  nel  confrontare  il  valore  delle  parole 
di  due  lingue , che  non  hanno  fra  di  loro  alcuna  rela- 
zione, SODO  questi  di  quei  sacrifizi  che  ì poeti  soltanto  li 
possono  comprendere.  Un  tale  sacrifizio  lo  sta  consu- 
mando attualmente  il  Padre  Antonio,  e non  ne  riporta  se 
non  che  iribolazioni  ed  angustie.  Veramente  che  Gerusa- 
lemme è la  città  della  croce. 

Ma  io  appena  adesso  mi  accorgo  di  essermi  un’  altra 
volta  dilungato  dal  propostomi  tema.  Oh  come  mi  lascio 
facilmente  trasportare  in  balìa  dei  miei  fluttuanti  pensieri! 
Rassomiglio  proprio  ad  una  naye  posta  in  mezzo  a bor- 
rascoso  mare  , e abbandonata  alla  discrezione  dei  venti  e 
delle  tempeste,  senz’altro  piloto  nè  duce,  che  la  bufera 
che  la  sbatte  di  qua  e di  là  qual  paglia  leggiera  contro 
tutti  gli  scogli  ond’  è seminato  quel  pelago,  simbolo  della 
vita  umana.  Frattanto  le  vespertine  ombre  a gradi  a gradi 
dal  cielo  cadendo  annunziano  essere  già  imminente  il 
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ritorno  della  cupa  notte.  I serotini  crepuscoli,  che  qui  sono 
assai  brevi,  fra  non  molto  scompariranno  dagli  occhi  nostri, 
e le  tenebre  stenderanno  il  loro  negro  manto  su  tutto  ciò 
che  siamo  andati  quest’  oggi  contemplando.  Ecco  che  ì 
Religiosi  già  vanno  uno  per  uno  ritirandosi  dai  terrazzi, 
e se  ne  tornano  fra  l' angustia  delle  loro  celluzze  a ripren- 
dere le  loro  monastiche  occupazioni.  Ritiriamoci  adunque 
ancora  noi , e nel  mentre  eh’  io  me  n’  andrò  a piè  del- 
r altare  a ringraziare  il  Signore  dei  tanti  benefizi  largi- 
timi , voi  ritornatevene  a vostro  bell’  agio  in  Torino  a 
contemplare  un'  altra  volta  il  tramonto  del  sole  dietro  le 
alpi;  conciossinchè  là  lo  troverete  tuttavia  risplendente 
sulla  Sacra  di  S.  Michele.  Se  poi  qualcuno  vi  domanderà 
dell’  antica  pianta  di  Gerusalemme  e dell’  attuale  sua 
posizione,  voi  gli  potrete  rispondere,  senza  tema  di  errare, 
col  Tasso  cosi  : 

Gerusalccn  sovra  due  colli  è posta 

D’ impari  altezza  e volti  fronte  e -fronte: 

Va  per  Io  mezzo  suo  valle  interposta, 

Che  lei  distingue  e l’un  dall’altro  monte. 

Fuor  da  tre  iati  ha  malagevoi  costa;  * 

Per  l’altro  vassi  e non  par  che  si  monte: 

Ma  d’ altissime  mura  è più  difesa 
Ma  parte  piana  c ’n  centra  borea  stessa  (1). 

(I)  Gerus.  Liber.  Cant.  Ili.  Staz.  SS. 
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EPISTOLA  QUARTA 

Nella  quale  l’autore  invila  il  suo  amico  a visitare  in  ispirilo  il 
tempio  del  Santissimo  Sepolcro  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 


Gerusalemme  dal  S.  Sepolcro  il  9 Settembre 

AMICO  MIO  AFFETTUOSISSIMO 

Sono  già  venti  e più  giorni  che  mi  trovo  sepolto  con 
Cristo,  ed  avendo  oramai  dato  sfogo  a quel  vivo  fervore, 
ed  a quel  sacro  entusiasmo  che  m’  investi  al  primo  met- 
ter di  piede  in  questo  augustissimo  tempio,  ho  creduto 
esser  parte  del  mio  dovere , e cosa  degna  di  un  vero 
amico  d’ invitarvi  per  la  seconda  volta  a pellegrinare  men- 
talmente in  Gerosoliroa , affinchè  godiate  ancora  voi  in 
ispirito  di  quelle  spirituali  delizie  di  cui  io  mi  nutro  anche 
sul  Golgota  a piè  della  croce,  anche  nella  tomba  del  comun 
Redentore.  O quam  metuendus  est  locus  iste!  Vere  non 
est  hic  aliud  , nisi  domus  Dei , et  porta  coeli  (1).  Oh 
quanto  è mai  formidabile  questo  luogo!  Veramente  non 
può  esser  altro  se  non  se  la  casa  di  Dio  e la  porla  del 
cielo.  Il  perchè  invitandovi  io  a visitare  un  sì  ineifabile 
luogo  debbo  prevenirvi  che  nulla  vi  additerò  di  terreno, 
nulla  di  curioso,  nulla  di  splendido,  nulla  di  storico,  nulla 
di  tutto  ciò  che  può  interessare  l’attenzione  di  un  artista, 
di  un  antiquario,  di  un  cultore  delle  scienze  umane,  ed 
anche  di  un  dotto  pellegrino.  Non  lo  stile  dell’  architettura, 
non  la  finezza  dei  marmi,  non  la  preziosità  dei  metalli , 
non  la  vaghezza  degli  ornati,  non  l’ eccellenza  dei  mosaici, 

(1)  S.  Chiesa  nell’officio  della  dedicazione  del  tempio. 

Epist,  su  Terra  Santa,  10 
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non  la  varietà  dei  dipinti,  non  la  ricchezza  dei  sacri  ar- 
redi, non  lo  sfoggio  dei  sontuosi  apparati  richiamerà  a sè 
i nostri  sguardi.  I soli  misteri  che  qua  dentro  si  venerano 
formeranno  1’  oggetto  delia  nostra  meditazione  e della 
mostra  tenerezza;  e in  essi  assorti  piangeremo,  sospireremo, 
ci  colmeremo  di  meraviglia  e di  stupore,  domanderemo 
a Dio  perdono  delle  nostre  peccata,  prenderemo  confidenza 
nella  divina  misericordia,  ci  struggeremo  in  affetti  di  gra- 
titudine, di  dolore,  di  pentimento  e di  amore,  e faremo 
altri  simili  atti  interni  ed  esterni  di  pietà  e di  religione, 
quali  si  convengono  a due  figli  del  Serafin  di  Assisi,  che 
visitano  il  principale  santuario  del  mondo.  Voi  però  non 
avete  d’  uopo  di  questi  miei  ricordi  per  eccitarvi  alla  di- 
vozione; e già  parmi  di  vedervi  aggirarvi  tutto  affannoso 
ed  ansante  attorno  di  questo  sacratissimo  tempio,  impa- 
ziente di  essere  introdotto  colla  Sposa  de’  Cantici  nell’  orto 
rinchiuso  per  raccogliervi  i fascetti  di  mirra  e i raazzolini 
degli  aromi.  Prima  però  eh’  io  appaghi  i vostri  santissimi 
desiderj  non  vi  riesca  grave  che  vi  ripeta  quella  mede- 
sima intimazione  che  fece  già  il  Signore  dal  suo  rovo 
ardente  al  taumaturgo  Mosè  là  nella  parte  più  interiore 
dell’  Orebbo  pria  di  ammetterlo  alla  sua  divina  conversa- 
zione , c che  vi  dica  : Solve  calceamentum  de  pedibus 
tuisi  locus  enim  in  quo  stas  terra  sanata  est  (1).  Si,  o 
Gaudenzio,  se  voi  desiderale  di  penetrare  qua  dentro  con- 
viene anzi  tutto  che  denudiate  le  piante , cioè  che  vi 
spogliate  d’ ogni  affetto  terreno,  che  deponiate  ogn’  interno 
rancore,  che  purifichiate  1’  anima  vostra,  che  mondiate  il 
vostro  cuore,  e che  vi  santifichiate,  perocché  la  terra  che 
qui  si  calca  è santa.  Qui  fu  che  si  operò  la  redenzione 

(1)  Exod.  Gap.  III.  Vers.  K. 
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del  genere  umano;  qui  che  si  avverarono  le  più  astruse 
profezie;  qui  che  si  compirono  i più  tremendi  misteri  ; 
qui  che  fu  ucciso  il  Cristo  dopo  le  settanta  settimane 
predette  da  Daniele  profeta;  qui  che  si  spezzarono  per  lo 
dolore  i sassi;  qui  che  tremò  per  lo  spavento  la  terra; 
qui  che  si  ottenebrò  per  orrore  il  sole;  qui  che  si  spalan- 
carono per  sè  stessi  i sepolcri;  qui  che  risuscitarono  ad 
una  nuova  vita  i morti  ; qui  che  si  sconvolse  l’ i ntìcra 
natura;  qui  dove  fu  soggiogata  la  morte;  qui  dove  fu 
vinto  r inferno  ; qui  in  somma  dove  mori  il  Signore , 
dove  fu  sepolto,  dove  risorse,  dove  apparve  alla  Maddalena, 
e dove  abita  tuttavia  con  tutta  la  sua  divina  maestà.  Oh! 
luogo  veramente  ineifabile  e degno  di  essere  visitato  non 
solo  senza  calzari  ai  piedi , ma  molto  più  ancora  senza 
macchie  letali  sull’  anima,  e senza  affezioni  mondane  nel 
cuore.  Deponiamo  adunque  ogni  abito  cattivo,  spogliamoci 
dell'  uomo  vecchio,  rivestiamoci  dell'  uomo  nuovo,  ador- 
niamoci di  cristiane  virtù,  sgombriamo  dalla  nostra  mente 
ogni  pensiero  che  non  è di  Dio,  e con  timore  e tremore 
avanziamoci  a passo  lento  verso  il  santo  dei  santi. 


^0(3^ 
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Sul  tempio  del  Santissimo  Sepolcro. 

Ecco,  0 pietosa  Augusta, 

Del  tuo  santo  viaggio  ecco  la  mela. 
Questo  è il  Golgota,  e queste 
Le  strade  son  dal  Redentor  bagnate 
Di  purissimo  sangue.  Invida  cura 
Di  genti  infide  al  venerato  loco 
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1/ aspetto  trasformò.  V’è  chi  per  uso 

Qualche  sacro  vestigio 

Dubbioso  adora,  c al  pcllegrin  l’accenna; 

Ma  trema  intimorita 

1/  Istessa  man  che  al  pelicgrin  l' addita  (1  ]. 

Così  introduceva  S.  Macario  Vescovo  di  Gerusalemme  , 
per  opera  del  padre  dei  drammatici,  la  madre  di  Costan- 
tino il  grande  sul  Sacro  Monte  Calvario , e così  ora  io 
introduco  voi  nell’  augustissimo  tempio  da  quella  pia  d'Al- 
bione innalzato  in  questo  inefTabile  luogo.  Ecco  pertanto, 

0 Gaudenzio,  ecco  la  meta  del  vostro  santo  pellegrinaggio. 
Questo  è quel  tempio  venerando  per  tutte  le  età , dove 
sono  in  compendio  raccolti  tutt’  i principali  misteri  della 
passione,  della  morte  e della  risurrezione  di  Nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo  ; tempio , a venerare  il  quale  si  parti- 
rono dalle  più  lontane  regioni  del  mondo  e Vescovi , e 
Principi , e potentissimi  Re , e formidabili  Imperatori  ; 
tempio  che  vide  a mille  a mille  prostrati  sulle  sue  soglie 

1 bellicosi  guerrieri  frammischiati  coi  pellegrini  divoti  ; 
tempio , a cui  non  passa  giorno  che  non  mandino  dai 
più  remoti  lidi  della  terra  voti  e sospiri  i veri  credenti; 
questo  in  somma  è quel  tempio  , che  fu  già  ornato  di 
scettri  e di  corone  regali , che  fu  già  innondalo  di  la- 
grime di  tante  migliaia  di  penitenti , che  risuonò  già 
delle  laudi  del  Signore  in  tante  lingue , quante  se  ne 
parlano  in  tutto  l’orbe  terracqueo,  e che  fu  veramente  per 
tutti  la  vera  porla  del  cielo. 

» Che  aspetto  venerabile  e devoto  ! Come  si  riempie 
» r anima  di  un  insolito  piacere  in  questo  asilo  di  pace. 
» La  macstade , il  silenzio  par  che  il  rispetto  accrescano 

(1)  Metaslasio:  Dram.  S.  Elena  al  Calvario,  Part.  L 
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* » in  queste  mura  divine.  La  meditante  intelligenza  tutta 
•>  concentrata  rimane  ne’  suoi  pensieri  devoti.  Una  ma- 
» linconia  soave , ed  una  voluttà  celeste  tutto  inebbria  lo 
» spirito.  Un  linguaggio  d’  amore  par  che  parli  nell’  in- 

» terno  dell'  alma , e con  voce  soave  dolcemente  ripeta  : 

» quivi  è il  tuo  Dio Quivi  è il  mio  Dio  ? Ab  ! 

» dove  siete  o Signore  ? mostratevi , mostratevi  a me. 

» Come  la  sitibonda  corvetta  corre  all’  acqua  del  fonte , 
» cosi  quest’  alma  a voi  si  slancia.  Come  la  rugiada  at- 
<•  tende  l’ arso  terreno , cosi  quest’  avido  cuore  attende 
» il  di  di  esser  con  voi  unito.  Ma  ove  vi  nascondete  ? 
» invano  l’ impazienti  mie  luci  gettano  per  ogni  parte  i 
» loro  sguardi.  Invan  li  miei  occhi  verso  il  ciel  si  solle- 
» vano , invano  verso  il  suolo  si  abbassano.  Dove  dove 
» vi  nascondete  mio  Dio?  Beate  con  la  presenza  vostra 
» divina  queMe  mie  inferme  pupille.  Dissipate  da  me 
» quel  velo,  che  vi  tiene  nascosto.  Palesatevi  a chi  per 
» voi  sospira.  A chi  lungi  da  voi  indarno  cerca  la  pace. 
» Figlie  di  Sion  voi  se  sapete  ove  il  mio  bene  si  asconda, 
* voi  guidatemi  a Lui.  Abitatori  della  Celeste  Sion  le 
» soglie  aprite  delie  porte  eternali.  Ove  è il  mio  Dio? 
» Ove  è il  mio  Padre  ? Oppresso  dal  peso  di  una  servitù 
» crudele , circondato  da  ogni  parte  dai  più  inumani  ne- 
» mici , ove  salvarmi  se  non  in  lui  ? Oh  Cielo  ! Oh  patria 
» ricompratami  dal  suo  sangue,  e fino  a quando  sarò  da 
» te  allontanato?....  (1)  » 

Ma  eccone  qua  la  porta.  Vere  non  est  hic  aliud,  ròsi 
domus  Dei^  et  porta  coeli.  Questo  tempio  adunque  è la 
porla  del  cielo  ? Ma  se  cosi  è , perchè  mai  è tanto  soli- 
tario e deserto  ? Piangete  pure , sì  piangete , o vie  di 

(1)  Riflessioni  di  Giovanni  Panzadoro.  li  tempio. 
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Sionue  , perchè  nessuno  più  concorre  alle  usate  vostre  so-  * 
lennità.  Avvi  forse  sulla  faccia  delia  terra  oratorio  ^cotanto 
recondito,  che  in  quest’ora  sia  spopolato  affatto  di  ado- 
ratori come  questo , che  pure  è il  primo  santuario  del 
mondo  ? Non  sono  ancora  scoccate  le  otto  del  mattino , 
e mentre  a quest’  ora  tutt’  i tempj  risuonano  di  cantici 
e d’ inni  al  Signore , in  questo  solo  regna  un  profondis- 
simo silenzio.  Ma  oh  quanto  è mai  opportuno  il  silenzio 
per  aggirarsi  fra  le  ombre  dei  morti  ! quanto  è mai  cara 
la  solitudine  per  penetrare  nell’ orrore  dei  sepolcri!  quanto 
è mai  desiderabile  la  taciturnità  per  venerare  la  tomba 
del  Redentore  ! Se  questo  tempio  fosse  pieno  di  popolo , 
come  potremmo  noi  visitare  tutti  gli  adorabili  luoghi , 
che  vi  sono  rinchiusi  ? come  impressionarci  di  tutt’  i su- 
blimi misteri , onde  sono  questi  contrassegnati  ? come 
sentire  i tanti  palpiti  del  cuore , e come  dare  un  libero  sfogo 
ai  teneri  affetti  dell’ anima?  Per  lo  contrario  la  solitudine 
ci  lascia  un  vastissimo  campo  a percorrere  a nostro  bel- 
r agio  , ed  il  silenzio  concorre  mirabilmente  ad  accrescere 
quel  sacr’  orrore , che  tutto  spira  qua  dentro.  Oh  amabile 
solitudine  ! madre  feconda  di  sublimi  pensieri , io  ti  saluto , 
a te  mi  dedico , di  te  mi  pasco , ed  in  te  ripongo  tutti 
gli  affetti  miei.  0 beata  solitudo  , tu  vera  beatitudo. 

Dal  fondo  di  questa  vasta  solitudine,  di  mezzo  a questo 
universale  silenzio  io  sollevò  in  alto  la  fronte , e giro 
tutto  all’  intorno  lo  sguardo  ; ma  da  qualunque  parte  io 
mi  rivolgo  altro  non  trovo  se  non  che  quadri  di  desola- 
zione e di  pianto , che  mi  ricordano  gli  obbrobri , le 
onte  , le  angosce , i dolori , i martori , gli  affanni , le 
angustie , le  pene , i flagelli , i tormenti , la  passione  e 
la  morte,  che  sostenne  il  Redentore  i>er  me.  Ogni  muro, 
ogni  parete  , ogni  vòlta  , ogni  grotta , ogni  antro  , ogni 
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sasso,  ogni  tela,  ogn’ immagine , la  terra  stessa,  che 
premo  co’  piedi , mi  parla  con  un  loquace  silenzio  sono- 
ramente al  cuore , e mi  dice,  che  qui  è morto  il  Signore, 
e ch’io  respiro  quella  medesima  aura,  che  accolse  il  suo 
estremo  flato. 

Fortunato  terreno , 

Dove  di  sua  bontà  l’ immenso  amore 
Compì  r opra  più  grande  , io  ti  ravviso  , 

Più  che  ad  ogni  altro  segno  , 

A’  moti  del  mio  cuore;  a quell’  ignoto, 

Che  r anima  m’ ingombra , 

Rispettoso  timore;  a quel  soave, 

Che  tolto  inonda  il  petto. 

Che  sforza  a lagrimar,  tenero  affetto  (1). 

Io  mi  sento  tutto  compreso  di  tenerezza , ed  una  pro- 
fonda malinconia  viene  ora  ad  occupar  la  mia  mente.  Mi 
sta  vivamente  scolpita  nell’  anima  la  tragica  scena , che 
si  compì  un  giorno  in  questo  venerabile  luogo,  e la  me- 
moria di  tutti  i gradi  della  passione  del  Signore  assorbi- 
sce tutte  le  mie  idee,  e mi  gitta  in  una  mortale  tristezza. 
Io  non  sono  più  capace  di  concepire  che  fosse  un  solo 
pensiero  di  gioja,  ed  il  mio  cuore  è chiuso  ad  ogni  sorta 
di  umana  consolazione.  Son  fuggiti  da  me  i giorni  del- 
r allegrezza  , e vi  sono  sottentrati  quelli  del  lutto.  Che 
metamorfosi  ! che  cambiamento  d’ idee , di  pensieri , di 
affetti,  d’ immaginazione  ! E dov'  è quel  sacro  entusiasmo 
che  mi  aveva  inspirato  la  memoria  di  Sion  ? Dove  sono 
quelle  belle  immagini  che  aveva  acquistate  alla  vista  di 
Gerosolima?  Dove  sono  quelle  dolci  estasi  che  mi  rapi- 
vano al  suono  della  davidica  cetra  e all’eco  dei  profetici 

(1)  Metast.  : Dram.  S.  Eletta  al  Calvario.  Pari.  I. 
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accenti  ? Ah  ! tutto  ciò  è scomparso  alla  vista  del  GoU 
gota , dove  non  germogliano  altro  se  non  che  triboli  e 
spine.  E pure  questi  triboli  e queste  spine  oh  ! quanto 
sono  più  soavi  delie  rose  di  cui  s’ infiorano  gli  amatori 
del  secolo.  Venite  meco , o Gaudenzio , andiamo  e sal- 
ghiamo  al  monte  del  Signore , ed  alla  casa  del  Dio  di 
Giacobbe  ; ed  ei  c’  insegnerà  le  sne  vie , e noi  le  vie  di 
lui  batteremo:  Venite,  et  ascendamus  ad  montem  Domini, 
et  ad  domum  Dei  Jacob , et  docebit  nos  vias  suas , et 
nmbulabimm  in  semilis  ejus  (1). 

Eccoci  pertanto  sulla  vetta  del  Golgota.  Questo  è il 
vero  monte  del  Signore , questa  è la  vera  casa  del  Dio 
(li  Giacobbe. 


Qui  chi  governa  il  tutto, 

Mostrò  nel  suo  dolore, 

Ch’è  d’ogni  nostro  errore 
Maggior  la  sua  bontà. 

Non  fu  su  questo  monte 
Il  Dio  delle  vendette, 

Ma  delle  grazie  il  fonte 
Ma  il  fonte  di  pietà  (3). 

Quest’  è adunque  il  Calvario  ? Ma  dov’  è la  sua  primi- 
tiva forma  di  cranio  ? dove  il  suo  antico  orrore  ? dove 
la  valle  dei  cadaveri , della  cenere  e della  morte,  che  sì 
stendeva  alle  sue  falde  ? dove  le  ossa  infrante , dove  gli 
stinchi,  dove  i teschi,  dove  gli  scheletri  di  quelli  disgra- 
ziati , che  si  giustiziavano  in  questo  luogo  ? Ciò  tutto  è 
scomparso  da  che  vi  fu  crocifisso  1’  Unigenito  Figliuolo  di 
Dio  ; e laddove  una  volta  vi  si  conducevano  i malfattori. 


(1)  Isaia  Gap.  II.  Vers.  3. 

(2)  Metast.:  Dram.  S.  Elena  al  Calvario  ParU  I. 
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affinchè  vi  scontassero  la  pena  dovuta  ai  loro  delitti , 
adesso  vi  si  recano  da  tutte  le  parti  del  mondo  i pecca- 
tori a piangervi  le  loro  colpe , ed  a cercare  perdono  a 
quel  Dio , che  qui  tanto  per  essi  soffrì.  0 monte  degno 
di  essere  non  solamente  ricoperto  di  marmo,  ma  ornato 
d’oro  e di  gemme,  io  ti  venero.  0 monte  già  bagnato  del 
sangue  di  un  Dio,  io  ti  adoro.  0 monte  di  amara  ricor- 
danza bensì , ma  net  medesimo  tempo  di  gran  confidenza 
io  ti  colo,  e colla  faccia  per  terra  ti  consacro  tutti  gli 
affetti  miei.  Ma  ohimè  quanto  sono  questi  sterili  di  la- 
grime ! quanto  tiepidi  ! quanto  indifferenti  l 

Dunque  ove  tu,  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinoso  il  terreo  lasciasti  asperso, 

D’ amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  si  acerba  memoria  oggi  io  non  verso? 

Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi  e stilli  in  lagrime  converso  ? 

Duro  mio  cor,  che  non  ti  spetri  e frangi  ? 

Pianger  ben  merli  ognor,  s’ora  non  piangi  (t). 

Via  su  ravviviamo  là  nostra  fede,  e poiché  ci  troviamo 
sulla  faccia  del  luogo  dove  fu  immolato  il  Divino  Agnello, 
apriamo  la  nostra  fedelissima  guida,  e leggiamo  nel  sa- 
crosanto Vangelo  quanto  accadde  di  tragico  su  questo 
monte  in  quel  di  funereo , che  ai  sol  si  scolorarono 

■ Per  la  pieU  dei  suo  Fattore  i rai  (2). 

Racconta  l’Evangelista  S.  Giovanni,  il  quale  fu  testimonio 
oculare  di  tutta  la  dolorosissima  passione  del  Redentore , 


(1)  Gerus.  Lib.  Tasso  Cant.  111.  Stanz.  8. 

(2)  Petrarca  Sonetto  3. 
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che  occorrendo  il  di  della  parasceve  della  pasqua,  ed  es- 
sendo di  quel  giorno  circa  T ora  sesta , i Giudei  avendo 
strappata  da  Pilato  l’ iniqua  sentenza  di  morte  di  Gesù , 
gli  caricarono  la  croce  sopra  le  spalle,  e lo  menarono  in 
un  luogo  detto  del  cranio , ed  in  ebraico  Golgota , dove 
lo  crociQssero.  Dopo  di  che  aggiunge  il  sacro  testo  che 
furono  crociflssi  due  ladroni , uno  a destra  e 1’  altro  a 
sinistra,  e Gesù  nel  mezzo.  Ora  la  vetta  del  monte  è di- 
visa in  due  cappelle.  La  prima  si  chiama  della  crocifis- 
sione , e la  seconda  è quella  dove  fu  inalberata  la  croce 
onusta  del  divino  suo  pondo.  Sì  Tuno  che  l’altro  mistero 
è qui  rappresentato  al  vivo  da  pietoso  pennello;  ma  l’ im- 
maginazione deve  di  gran  lunga  superare  V abilità  del- 
r artefice.  Chi  è quell’  uomo  che  stassi  disteso  sopra  quel 
legno  porgendo  le  mani  e i piedi  ai  suoi  carnefici  affin- 
chè ve  r inchiodino  ? Che  monte  è questo  dove  io  veggo 
un  tal  quadro  ? Son  io  cristiano  ? E che  m’ insegna  la 
fede?  Qui  adunque  fu  crocifisso  il  Signore?  Questo  terreno 
rosseggiò  del  sangue  di  un  Dio?  Quest'  aere,  questa  luce, 
queste  pietre  furono  testimoni  dell’esecrando  deicidio?  Ma 
che  vuoisi  dire  quella  rupe  spaccala  da  sommo  ad  imo  ? 
Dunque  si  spezzarono  persin  le  pietre  ? Pur  troppo  J Et 
petrae  scissae  sunt  (1).  Non  si  commosse  però  il  cuore 
de’  Giudei,  non  si  commosse  il  cuore  del  cattivo  ladrone, 
non  si  commosse  il  cuore  di  quei  che  l’avevano  crocifisso, 
non  si  commosse  il  cuore  dei  sacerdoti , non  quello  dei 
farisei , non  quello  dei  seniori  del  popolo.  E di  che  cosa 
è adunque  il  cuore  dell’  uomo  ? Oh  ! quando  è indurato  è 
di  selce,  è di  bronzo,  è di  diamante.  Preservatemi,  o Gesù 
mio,  dall’indoramento  del  cuore,  che  è il  più  spaventevole 


(S)  S.  Math.  Gap.  XXVII.  Vera.  51. 


Digiiized  by  Google 


COLLOQUIO  TERZO 


i55 

castigo  che  possa  pesar  sull’  uomo  iu  questa  valle  di  la> 
grime,  e uon  mi  abbandonate  colla  vostra  santa  grazia. 

Molte  particolarità  riferiscono  gli  Evangelisti  essere  av< 
venute  su  questo  sacro  monte  nella  morte  del  Redentore, 
delle  quali  si  conserva  tuttavia  la  memoria  nel  recinto  di 
questo  vastissimo  tempio.  Primieramente  ci  fanno  sapere, 
che  i soldati  dopo  che  ebbero  crocifisso  Gesù , presero  le 
sue  vesti,  e ne  fecero  quattro  parti,  una  per  ciascun  sol> 
dato  ; ma  la  tonaca , siccome  era  senza  cuciture  , cioè 
era  tutta  intessuta  dalla  cima  fino  al  fondo,  lavorata  dalle 
vergìnee  mani  della  Madonna  ; cosi  dissero  tra  di  loro  : 
non  la  dividiamo,  ma  tiriamo  a sorte  a chi  abbia  a toc- 
care. E fecero  per  lo  appunto  cosi  : Et  milites  guidem 
haec  fecerunt  (1).  Il  luogo  dove  successe  questo  fatto  è 
contraddistinto  da  una  cappella , che  porta  il  titolo  della 
divisione  delle  vestì , la  quale  si  trova  alle  falde  setten- 
trionali del  sacro  monte  ; e siccome  il  Signore  aveva  la 
faccia  rivolta  verso  1'  occidente,  cosi  gli  fu  risparmiato  il 
dolore  di  vedere  lo  strazio  che  si  faceva  delle  sue  sangui- 
nose vesti,  come  già  si  era  fatto  delle  immacolate  sue  carni. 
Ma  ohimè  quanto  vide  di  peggio  sotto  gli  occhi  suoi  I 
quante  non  intese  villanie,  quanti  uon  soffri  insulti,  quanti 
scherni  non  tollerò,  quante  non  sostenne  derisioni  e quante 
bestemmie  non  udì  I Vide  quelli  che  gli  passavano  sotto 
la  croce,  e crollando  il  capo  lo  bestemmiavano.  Udì  quei 
che  dicevano  : Ila  salvato  gli  altri  e non  può  salvare  sè 
stesso  : se  è il  Re  d’ Israele  , scenda  adesso  dalla  croce , 
ed  allora  gli  crederemo.  Altri  soggiungevano  : Ha  confi- 
dato in  Dio  : lo  liberi  adesso  se  gli  vuoi  bene  ; imperoc- 
ché egli  ha  detto:  Sono  figliuolo  di  Dio.  Alcuni  insultando 

(1)  S.  Giov.  Gap.  XIX.  Vers.  24. 
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ai  suoi  dolori  lo  stimolavano  a fare  uno  di  quei  miracoli  ^ 
che  aveva  detto  che  slava  in  suo  potere  di  operare,  e gli 
dicevano:  0 tu , che  ti  vantavi  da  tanto  di  distruggere  il 
tempio  di  Dio , e quindi  di  rifabbricarlo  in  tre  giorni , 
salva  ora  te  stesso,  e se  sei  veramente  Figliuolo  di  Dio, 
come  dicesti,  scendi  dalla  croce.  Altri  poi  avendolo  inteso 
sciamare  : Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  m’ bai  abbandonato  f 
corsero  sobito  a prendere  una  spugna,  ed  inzuppatala  nel- 
r aceto,  gl’  inumidirono  le  labbra  : e siccome  aveva  detto 
di  patire  una  gran  sete,  che  era  quella  della  redenzione 
del  genere  umano,  cosi  quei  ferigni  gli  porsero  in  vece  a 
bere  dei  Cele  ! Ma  altri  ripigliavano  : Lasciate , costui  ha 
chiamato  Elia , stiamo  ora  a vedere , se  verrà  Elia  a di- 
staccarlo dalla  croce.  Ned  era  solamente  la  vile  ciurma^ 
glia , che  l’ insuttava  cosi  ; ma  questo  stesso  gli  rimpro- 
veravano i principi  de’  sacerdoti,  gli  anziani  ed  i caporioni 
del  popolo,  gli  Scribi , e i Farisei , i soldati  che  lo  ave- 
vano crocifisso,  e persino  uno  dei  due  ladroni  pendenti 
ai  suoi  fianchi  si  univa  con  quei  ribaldi  ad  insultare  il 
moribondo  Gesù.  E Gesù  a tante  bestemmie,  a tante  in- 
giurie e a tanti  insulti , cbe  fa  ? che  dice  ? Alza  le  se- 
inispente  pupille  al  cielo,  apre  le  moribonde  labbra  alla 
favella , e con  una  voce  quanto  languida  e fioca , altret- 
tanto amorevole  e tenera,  prega  il  suo  Eterno  Genitore 
per  li  suoi  crocifissori,  e gli  dice:  Padre!  mio  amatissimo 
Padre  ! ! Deh  ! perdonate  a costoro , perchè  non  sanno 
quello  che  si  fanno.  Ah!  mio  sommo  Iddio,  è a Voi  che 
è indirizzata  la  preghiera  anche  per  me. 

Di  mille  colpe  reo, 

Lo  so,  Signore,  io  sono. 

Non  merito  perdono; 

Nè  più  il  potrei  sperar. 
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Ma  senti  quella  voce, 

Che  per  me  prega;  e poi 
Lascia,  Signor,  se  puoi, 

Lascia  di  perdonar  (1). 

Una  particolarità  nota  1' Evangelista  S.  Matteo,  che  non 
deve  sfuggire  di  vista  a chi  si  aggira  fra  queste  sacre 
mura.  Egli  dice  , che  quando  mettevano  in  croce  Gesù 
eranvi  in  lontananza  delle  donne , le  quali  lo  avevano 
seguitato  dalla  Galilea , e lo  avevano  assistito  in  tutt'  i 
suoi  bisogni,  non  solamente  in  quel  suo  estremo  viaggio, 
ma  ben  anco  durante  il  tempo  della  sua  triennale  predica- 
zione. Fra  queste  donne  eravi  Maria  Maddalena,  e Maria 
madre  di  Giacomo  e di  Giuseppe,  e la  madre  dei  figliuoli 
di  Zebedeo , e*  vi  saranno  state  senza  dubbio  eziandio 
quelle  pietose  , che  avevano  incontrato  Gesù  per  la  via 
dolorosa , e che  non  avevano  potuto  ritenere  le  lagrime 
nel  vederlo  così  mal  concio.  La  tradizione  conservò  la 
memoria  di  un  colai  luogo,  che  ora  si  mostra  contrasse- 
gnato da  una  ringhiera  di  ferro  di  forma  circolare  che 
rassomiglia  ad  un  trono.  Quelle  donne  temevano  il  cieco 
furore  dei  Giudei,  %he  era  tale  che  riputava  a delitto  la 
stessa  compassione  che  si  avea  per  il  crocifisso;  il  perchè 
non  osavano  di  avvicinarsi  alla  croce , e se  ne  stavano 
alla  lontana. 

Non  però  cosi  la  madre  di  Gesù.  Questa  dopo  la  per- 
dita del  suo  Divin  Figliuolo  non  aveva  più  nulla  a perdere, 
e perciò  di  nulla  temendo,  ruppe  affannosa  la  calca  della 
gente  accorsa  a quell’  orrendo  spettacolo , e si  portò  fino 
al  Calvario;  ma  prima  di  poter  salire  sulla  vetta  del  monte 
dovette  arrestarsi  alquanto  sul  pendio , trattenuta  dalla 

(I)  Strofe  delle  tre  ore  di  agonia:  prima  parola  di  Gesù. 


Digitized  by  Google 


DECADE  PltlMA 


m 

soldatesca  crudelmente  pietosa , fino  a tanto  che  durò  la 
crocifissione  dei  suo  Diletto,  di  cui  non  potè  essere  spet- 
tatrice. Ma  se  non  vide  quando  lo  denudarono  e lo  diste- 
sero sopra  la  croce  , sentì  però  sul  suo  cuore  i replicati 
colpi  dei  martelli,  quando  gli  traforavano  da  parte  a parte 
le  mani  ed  i piedi,  e guari  non  andò  che  lo  vide  pendere 
dall’  infame  patibolo  della  croce  in  mezzo  a due  ladroni. 
Allora  fu  che  la  Regina  de’  Martiri  vedendo  che  si  andava 
a poco  a poco  sgombrando  il  Calvario  potè  recarsi  fin  sotto 
la  croce  di  Gesù  per  udire  le  sue  ultime  amorose  parole, 
che  le  dovevano  servire  non  di  conforto,  ma  di  acutissimo 
strale.  Mulier,  ecce  filius  tuus.  0 commutationeml  Joan- 
nes  Ubi  prò  Jesu  traditur,  servus  prò  Domino,  discipulus 
prò  Magistro,  filius  Zebedei  prò  Filio  Dei,  homo  parus 
prò  Deo  vero  (1). 

« Chi  la  obbligava  trovarsi  presente  alla  crocifissione  di 
» Cristo?  Una  Vergine,  solita  a starsene  ritirata,  e a non 
» esser  veduta  in  pubblico,  nell’  occasione  di  sì  gran 
» tumulto,  cacciarsi  tra  gente  folta,  tra  soldati,  tra  sbirri, 
» avvicinarsi  alia  croce,  ed  ivi  fermarsi  immobile,  facen- 
» dosi  conoscere  per  Madre  di  quello,^he,  come  capo  de’ 
» ladri,  era  crocifisso  tra  due  malfattori,  in  giorno  sì  so- 
» lenne , con  tanto  disonore , e con  cosi  vituperosi  tor- 
» menti.  Non  poteva  nella  sua  cella  accompagnare  con 
»>  r affetto  la  morte  del  Figlio,  offerirla  all’Eterno  Padre? 
» Ecco  la  fedeltà  della  Vergine;  in  tempo  di  bisogno  non 
» s’  allontana  da  Cristo  : non  si  cura  d’ essere  presente  , 
•»  mentre  le  migliaia  di  persone  lo  seguivano;  non  assiste 
» alle  glorie  del  monte  Tabor,  mentre  si  trasfigurava;  non 
» si  lasciava  vedere  quando  trionfante  era  in  Gerusalemme 

(1)  S.  Bern.  Ab.  ex  Serm,  de  12  stellis. 
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» acclamato  per  Messia;  si  palesa  quando,  come  pubblico 
» assassino,  è giustiziato  nel  Calvario.  Stima  sua  gloria 
» l’essere  partecipe  degli  obbrobrj  di  Cristo,  ed  essergli 
».  compagnia  ne’ disonori,  in  questo  sta  costante  tutto  il 
» tempo.  Stabat  juxta  crucem  (1)  ». 

Ben  meritava  adunque  di  aver  Maria  vicino  alla  croce 
un  altare  ; e ve  ne  ha  due , 1’  uno  dove  stava  nell’  atto 
della  crociGssione  del  suo  Divin  Figliuolo,  e 1’  altro  dove 
si  trovava  allorché  fu  instituita  madre  nostra  a piè  della 
croce. 

Il  sacro  testo  seguita  a farci  sapere,  che  morto  che  fu 
il  Signore,  un  tal  Giuseppe,  cittadino  d’Arimatea,  uomo 
da  bene  e giusto , il  quale  non  aveva  avuto  parte  nei 
consigli  e nell*  opera  nefanda  dei  Giudei,  si  presentò  ardi- 
tamente a Pilato,  e gii  chiese  il  corpo  di  Gesù  ; ed  essen- 
dogli stato  concesso,  comperò  una  sindone,  e quindi  1’  andò 
a deporre  dalla  croce  coll’  aiuto  di  Nicodemo,  altro  disce- 
polo occulto  di  Gesù,  che  aspettava  anch’  esso  la  redenzione 
d’ Israele  ed  il  regno  di  Dio.  Ora  dovete  sapere  che  presso 
gli  Ebrei  si  costumava  di  ungere  con  unguenti  aromatici 
i corpi  dei  morti  prima  di  portarli  a seppellire.  Pertanto 
que’  due  buoni  discepoli  volendo  prestare  questo  pietoso 
ufficio  al  loro  Divino  Maestro,  portarono  quasi  cento  libbre 
di  una  certa  mistura  di  mirra  e di  aloe,  e dopo  di  averlo 
con  essa  unto  ed  imbalsamato , lo  avvolsero  in  parecchi 
lenzuoli  di  candido  lino.  Questa  operazione  la  fecero  sopra 
di  una  pietra  delia  dimensione  di  un  letticciuolo  di  un 
uomo,  che  si  trovava  opportunamente  alle  falde  del  sacro 
monte,  e che  si  alzava  circa  un  palmo  da  terra,  la  quale 
fu  perciò  detta  in  appresso  la  pietra  dell’  unzione.  Essa 

(1)  Meditazioni  di  Spinola.  Med.  XLVl. 
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attualmente  si  mostra  coperta  di  un  marmo  di  colore  ros- 
signo,  e contorniata  da  un  gran  numero  di  caodellieri  d 
bronzo  di  smisurata  grandezza,  che  sorreggono  proporzionat 
cerei,  quali  si  accendono  nelle  grandi  funzioni.  Pare  pro- 
prio un  feretro  disposto  per  un  mortorio.  Di  fatti  vi  furono 
celebrati  i funerali  del  Signore,  e noi  li  rinnoviamo  ogni 
sera  nella  quotidiana  processione  che  facciamo  per  tuti’  i 
santuari  che  si  racchiudono  in  quest*  augustissimo  tempio. 

I lumi  che  vi  ardono  attorno,  le  lampade  che  vi  cremano 
continuamente  di  sopra,  l’ incenso  che  vi  si  brucia,  il  fumo 
che  vi  si  spande  , l’ inno  che  vi  si  canta  e le  cerimonie 
che  vi  si  praticano,  sono  tutte  cose  analoghe  alle  esequie 
di  Gesù. 

Dopo  le  esequie  segui  la  sepoltura.  Voi  sapete  per  re- 
lazione di  S.  Giovanni , che  nel  luogo  dove  fu  crocifisso 
il  Signore  vi  era  un  orto , e nell’  orto  un  monumento 
nuovo , nel  quale  non  era  mai  stato  posto  alcuno.  Questo 
monumento  era  scavato  nel  vivo  masso,  ed  era  proprietà 
di  Giuseppe  d’  Arimalea , il  quale  lo  avea  preparalo  per 
sè , come  era  costume  presso  gli  Ebrei  di  alto  rango  , 
che  si  facevano  incavare  il  sepolcro  nella  pietra  viva  es- 
sendo ancora  in  vita.  Ivi  adunque  que’  due  buoni  disce- 
poli deposero  il  loro  Divino  Maestro,  e ribaltarono  quindi 
nna  gran  pietra  sulla  bocca  del  monumento,  la  quale  fu 
poi  rimossa  dall’  Angelo  , quando  si  presentarono  le  tre 
Marie  per  vedere  il  sepolcro.  Ora  tutto  ha  mutato  di  a- 
spetto:  l’orto  non  esiste  più,  essendo  stato  rinchiuso  nel 
tempio , di  cui  quel  sacro  deposito  è la  gemma  princi- 
pale ; la  pietra  che  chiudeva  la  bocca  del  monumento  si 
cerca  invano  da  chi  vorrebbe  baciarla  ; ma  esiste  però 
tuttavia  la  venerata  tomba,  che  a sè  attrae  tanta  gente 
da  tutte  parti.. 
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» Ob  quanto  è egli  mai  dolce  ai  pellegrini  dopo  la 
» stanchezza  di  un  lungo  viaggio,  e dopo  i multi  peri- 
» coli  incontrati  per  terra  e per  mare,  riposar  Gnulmente 
» dove  sanno  che  riposò  il  Signore  ! Io  penso  che  per  la 
» stragrande  allegrezza  non  sentono  più  la  fatica  delia 
» vita,  nè  più  badano  all’aggravio  delle  spese;  ma  come 
» se  avessero  conseguito  il  premio  della  fatica , od  il 
» pallio  della  corsa,  godono  grandemente,  giusta  la  frase 
» della  Sacra  Scrittura,  quando  trovano  il  Sepolcro  (1). 

Cosi  il  mellifluo  Dottore  S.  Bernardo  s’ immaginava  che 
altri  facessero  quello  che  avrebbe  fatto  egli  stesso , se 
avesse  avuto  la  sorte  di  venerare  questo  suntuaria.  E noi 
che  questa  sorte  abbiamo  non  ci  {«‘ostreremo  bocconi  per 
terra , per  adorare  la  tomba  del  Re  dei  Re  ? Ah  ! si  che 
questa  ha  da  essere  la  prima  cura  di  chi  entra  nella  casa 
del  Signore , ossequiarne  cioè  il  padrone.  Prestiamogli 
adunque  il  dovuto  omaggio,  e quindi  esultiamo  con  Santa 
Chiesa  che  canta  : 

0 Petra  gemmit  charior  ! 

Ttietawe  canetit  dilior  t 
Qualem  nec  aula  Principum 
Nec  Gaza  claudit  divitum  (2). 

Tomba  che  chiudi  in  seno 
11  mio  Signor  già  morto , 

Sin  eh’  ci  non  è risorto 
Non  partirò  da  te. 

Alla  spietata  morte 
Allor  dirò  con  gloria  : 

Dot’  è la  tua  vittoria  , 

Dot’  è , dimmi , dov’  è ? (3) 

(1)  Sermone  sul  Sepolcro  di  Cristo  di  S.  Bernardo  Abate. 

(2)  Nell’  Inno  dei  primi  Vesperi  del  SS.  Sepolcro. 

(3)  Strofe  della  Via  Crucis  del  Metastasio:  Staz.  XIV. 

Epiit.  su  Terra  Santa  li 
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Ma  che  sono  mai  quei  buchi,  e quelle  aperture  praticate 
ad  arte,  o dal  tempo  nella  gran  cupola?  Che  signiCcano 
quelle  muraglie  annerite  dal  fumo  e dall’  umidità  ? Che 
voglionsi  dire  tutte  quelle  scrostature,  che  vedonsi  a pezza 
qua  e là  nelle  vòlte,  nelle  pareti,  nei  pilastri,  nelle  gal- 
lerie e in  ogni  luogo  ? Non  è egli  forse  questo  il  prin- 
cipale santuario  di  tutto  il  cristiano  mondo?  Non  racchiude 
questa  basilica  la  tomba  del  Redentore?  Ma  dove  sono  i 
decantati  mosaici?  dove  le  dorale  soflUte?  dove  i preziosi 
arazzi  ? dove  i divini  dipinti  ? dove  le  statue  parlanti  ? 
dove  i rarissimi  marmi  ? dove  i flnissimi  intagli  ? dove 
gli  eleganti  lavori  sulle  tele , sui  bronzi , sull’  avorio  e 
sull’  ebano  ? dove  l’ argento  e 1’  oro  profuso  senza  ri- 
sparmio ? dove  le  gemme  d’ inestimabile  valore  seminate 
senza  numero  come  le  stelle  del  firmamento  ? ^ dove  i 
voli  di  tanti  milioni  di  pellegrini  che  adorarono  il  Se- 
polcro di  Cristo  ? dove  i ricchi  doni  dei  popoli , delle 
genti , dello  nazioni , dei  principi  e dei  re  ? dove  le 
spade , dove  gli  scettri , dove  le  corone  che  si  appende- 
vano un  di  al  Sacro  Ostel  di  Cristo  ? Oh  Dio  ! tutto  ciò 
è scomparso  insieme  colla  fede  degli  avi  nostri.  Che  spa- 
ventevole nudità  ! che  orrida  vista  ! Questo  tempio  adunque 
è da  meno  di  quello  di  Salomone?  è da  meno  di  quello 
di  S.  Pietro?  è da  meno  di  quello  di  S.  Paolo?  Ma  che 
dico  io  ? è da  meno  della  moschea  di  Maometto  alla 
Mecca  ? è da  meno  della  moschea  di  Aali  nella  Persia  ? 
è da  meno  della  moschea  di  Oòmar  in  Gerosolima?  è da 
meno  dei  palazzi  dei  principi  ? è da  meno  delle  magioni 
dei  nobili?  è da  meno  delle  case  dei  ricchi?  è da  meno 
delle  capanne  dei  poveri , che  almeno  son  ricoperte  di 
paglia?  Grande  Iddio!  Voi  nasceste  in  una  stalla  in 
mezzo  a due  animali , Voi  non  trovaste  in  vita  dove 
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riposare  il  vostro  capo,  Voi  moriste  in  mezzo  a due  ladri, 
ed  ora  non  vi  ha  chi  ripari  dalle  intemperie  dell’aria  la 
vostra  sacrata  tomba.  Chi  mai  crederà  ai  detti  nostri  ? 
Chi  si  persuaderà  che  il  luogo  più  santo  sia  il  più  ne- 
gletto di  tutti  ? Chi  r avrebbe  mai  detto  che  il  Sepolcro 
di  un  Dio  sarebbe  meno  adornalo  di  quello  di  un  uomo? 
Mio  buon  Gesù  ! ed  è egli  pur  vero  che  siate  così  dimen- 
ticato da  quegli  stessi  che  più  avete  beneficati  ? ed  è egli 
pur  vero  che  è venuto  un  tempo  in  cui  dalla  maggiore 
santità  dei  luoghi  se  ne  ricava  soltanto  amarezza  più 
grande?  Deh!  ritornino  quei  giorni  antichi,  in  cui  quanto 
più  era  insigne  un  santuario  , altrettanto  vi  risplendcva 
la  pietà  dei  fedeli  , che  ne  fomentava  grandemente  la 
divozione  ! Ritornino  quei  beati  tempi , in  cui  lo  splen- 
dore della  croce  rifulgeva  in  Gerosolima  sopra  quello  del 
trono  ! Ma  stolto  eh’  io  sono  : manca  forse  splendore  alla 
croce  ? e non  è forse  fra  lo  squallore  della  miseria  che 
essa  vie  maggiormente  rispleude  ? il  mondo  intiero  non 
tiene  forse  gli  sguardi  rivolti  a questo  tempio  così  nudo 
cóme  egli  è ? i popoli  , le  genti , le  nazioni  non  vanno 
forse  a gara  per  possederlo  più  che  se  fosse  un  vastis- 
simo impero  ? 

Zitto  li , chè  vi  è gente.  Non  vedete  V ombra  di  un 
uomo , che  passa  là  in  fondo  di  quella  fratta  fiorita  ? 
Chi  mai  sarà  ? A quest’  ora  nessuno  suole  penetrare  in 
questo  giardino , riserbato  soltanto  agli  amanti  di  Gesù  , 
che  sono  così  pochi  ! Oh  ! vedetelo  che  esce  fuori  da 
dietro  a quella  boscaglia  educata  ad  arte.  Egli  è un  uomo 
che  tiene  il  badile  fra  le  mani.  Chi  sa  ? sarà  forse  il 
giardiniere,  che  andrà  a coltivare  quel  quadro  di  vaghi 
fiori , che  esalano  da  quell’  angolo  una  fragranza  di  pa- 
radiso. Avviciniamoci  a lui , e domandiamogli  in  grazia 
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che  voglia  bene  insegnarci  la  maniera  di  educare  le  tenere 
e delicate  piante  dei  cuori.  Eccolo  che  sen  viene  egli 
stesso  verso  di  noi.  Oh  come  è gentile!  com’è  amabile! 
Quanto  è egli  mai  grazioso  ! Sembra  un  giglio  colto  ne* 
campi  sul  bel  mattino  della  stagione  dei  fiori.  Di  grazia, 
donde  sei  tu , o buon  giovine  ? Unde  ie  Mbemus  bone 
juvenis  ? Ma  ecco  una  donna  che  corre  precipitosamente 
a gittarglisi  tutt’  affannosa  ai  piedi.  Che  fa  ? che  cerca  ? 
che  domanda  ? che  brama  da  colui  ? Ah  ! basta  così  ; 
perocché  bene  il  ravviso  a quel  divino  sembiante , che 
consola  col  solo  sguardo  gli  afflitti , che  rasserena  con 
un  solo  cenno  le  dilette  anime  oppresse  sotto  il  grave 
peso  della  tribolazione , cbe  mette  in  calma  ad  un  sol 
motto  i cuori  travagliati  dal  bollore  delie  passioni  , che 
terge  soavemente  le  lagrime  dei  penitenti,  che  imparadisa 
ì giusti  e che  a sé  trae  tutte  le  cose.  No  quello  non  è 
altrimenti  un  ortolano , quale  sembra  agli  occhi  nostri  , 
ma  è un  Genio  tutto  divino,  che  si  pasce  unicamente  di 
amore.  Egli  ama  assai  la  solitudine,  e si  aggira  fra  selve 
romite  e fitti  boschi  in  traccia  del  suo  diletto  pascolo, 
che  non  altrove  alligna , fuorché  lontano  dallo  strepito 
degli  uomini.  Ed  ecco  che  trovata  quella  donna,  che  di 
lui  ansiosamente  cercava  e si  struggeva  di  amore  per 
lui , la  quale  appena  vedutolo  gli  si  gittò  ai  piedi , e 
volle  lavarglieli  colle  sue  lagrime,  per  quindi  asciugar- 
glieli colle  sue  trecce,  egli  non  permette  più  tanta  umi- 
liazione , ma  additandole  il  cielo  l’invita  a salire  col 
pensiero  lassù  , dove  la  farà  eternamente  felice.  Sì  quel 
giovine  é il  Redentore  risorto,  e.  quella  donna  è la 
Maddalena  penitente,  e noi  ci  troviamo  appunto  sulla  fac- 
cia del  luogo  dove  quegli  a questa  apparve.  Leggia- 
mone la  patetica  descrizione  che  ne  fa  il  diletto  disee- 
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polo,  il  quale  riserbò  per  sè  tutte  le  parti  più  amorose 
e tenere. 

Era  la  mattina  di  pasqua,  e Gesù  era  già  risorto.  Maria 
Maddalena,  che  era  andata  al  monumento,  che  era  ancor 
bujo,  avendolo  trovato  aperto  e vuoto,  credette  che  aves- 
sero rubato  il  sacro  cadavere , e perciò  corse  subito  a 
darne  avviso  a Pietro  ed  a Giovanni , i quali  recatisi  al 
monumento  per  sincerarsi  del  fatto , e veduti  i lenzuoli 
e le  fasce  se  ne  ritornarono  a casa;  ma  la  Maddalena, 
che  amava  molto , non  seppe  staccarsi  dal  Calvario  e 
se  ne  restò  fuori  del  monumento  piangendo.  Ora  avvenne 
che  nel  mentre  essa  si  struggeva  in  lagrime , le  prese 
desìo  di  alTacciarsi  un’altra  volta  al  sepolcro,  e vide  con 
sua  grande  sorpresa  due  Angeli  vestili  di  candido  lino , 
che  sedevano  1’  uno  al  capo  e T altro  al  piedi , dove 
era  stato  posto  il  corpo  di  Gesù , i quali  le  dissero  : 
Donna  perchè  piangi?  Piango,  rispose  essa,  perchè  hanno 
portato  via  il  mio  Signore,  e non  so  dove  l’hanno  messo. 
E detto  questo  si  voltò  indietro , e vide  Gesù  in  piedi  ; 
ma  non  lo  riconobbe,  perocché  era  vestito  da  ortolano. 
Allora  Gesù  le  disse  : Donna , perchè  piangi  ? chi  cerchi 
tu  ì Ed  ella  pensandosi  che  fosse  il  giardiniere , senza 
badare  alla  domanda  che  gli  faceva,  e tutta  assorta  nel- 
r unico  pensiero  del  suo  oggetto  amato , gli  disse  : Si- 
gnore, se  tn  lo  hai  portato  via,  dimmi  dove  l’baì  posto, 
ed  io  lo  prenderò.  Ma  Gesù  senza  rispondere  direttamente 
a quella  sua  amorevole  richiesta,  la  chiamò  per  nome, 
e le  disse  soltanto  : Maria  i E questo  solo  bastò , perché 
ella  subito  lo  riconoscesse;  laonde  gittatasi  ai  suoi  piedi, 
esclamò  tutta  tenerezza  : Maestro  ! E frattanto  si  avanzava 
per  abbracciargli  le  piante  e stringersele  teneramente  al 
seno.  Il  Signore  però  non  le  permise  che  lo  toccasse  ; 
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perocché  non  era  ancora  asceso  al  cielo , dove  si  riser- 
bava di  farle  larga  copia  di  sé  ; ma  la  mandò  in  quella 
vece  qual  sua  ambasciatrice  agli  Apostoli , acciocché  an- 
nunziasse loro  che  era  veramente  risorto , e con  ciò  l’a- 
morosa apparizione  scomparve. 

Qui  termina  la  guida  della  Sacra  Scrittura  ; ma  non 
fìniscono  però  i santuari  e gli  altri  luoghi  divoti , che 
la  tradizione  ci  offre  a venerare  in  questo  santissimo 
tempio  ; imperocché  essendo  questo  il  luogo  dove  si  con- 
sumò il  cruento  sacrifizio , era  troppo  giusto  che  fosse 
come  r emporio  di  tutti  quei  misteri , che  avevano  con 
esso  relazione , affinchè  i fedeli  potessero  avere  in  un 
solo  quadro  raccolte  le  memorie  di  tutte  le  pene  e di 
tutte  le  ignominie,  che  sostenne  per  essi  il  loro  Creatore; 
per  la  qual  cosa  ai  santuari  locali  furono  aggiunte  diverse 
altre  cappelle  in  commemorazione  dei  più  dolorosi  misteri 
delta  passione , dove  furono  eziandio  trasportati  quegli 
oggetti  cui  n’  era  attaccata  la  memoria.  Oltre  a ciò  ogni 
nazione  cristiana  volle  avere  qua  dentro  un  oratorio  pri- 
vato per  esercitarvi  in  qualunque  ora  del  di  e della  notte 
il  divino  culto,  secondo  il  proprio  rito,  e nella. propria 
lingua.  Di  più  era  di  dovere  che  la  madre  del  gran  Co- 
stantino , che  tanto  faticò  per  purificare  questi  luoghi 
dalle  brutture  del  gentilesimo , e per  metterli  in  venera- 
zione , vi  avesse  anch’  essa  una  cappella , dopo  che  fu 
innalzata  agli  onori  degli  altari.  Di  maniera  che  voi  ve- 
dete quanti  luoghi  ci  rimangono  ancora  a venerare  prima 
di  aver  compita  la  nostra  sacra  visita.  Noi  però  non  ci 
tratterremo  in  alcuno  di  essi  gran  fatta,  per  non  dividere 
coi  santuari  di  second’  ordine  e colle  cappelle  privalo 
quella  commozione  che  è tutta  intieramente  dovuta  al 
Calvario  ed  al  Sepolcro , al  cospetto  dei  quali  perdona 
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tutto  il  loro  splendore  gli  altri  santuari , in  quella  guisa 
appunto  che  scompaiono  le  stelle  in  faccia  al  sole.  Tut- 
tavolta  siccome  anche  delle  stelle  si  fa  gran  conto,  sic- 
come quelle  che  formano  corona  al  luminare  minore , e 
partecipano  dei  raggi  del  luminare  maggiore,  cosi  anche 
noi  visiteremo , almeno  alla  sfuggita,  tutti  quei  luoghi  di- 
voti , che  compongono  una  luminosa  aureola  al  Sacro 
Ostel  di  Cristo , da  cui  per  altro  ricevono  tutto  il  loro 
splendore.  Ciò  posto  eccoci  di  bel  nuovo  in  giro  per  la 
vasta  solitudine  di  questo  sacro  tempio. 

Vedete  là  in  quello  sfondo  difeso  da  grossi  cancelli  di 
ferro  quell'  avanzo  di  colonna,  che  è onorato  di  un  alta- 
rino? Or  bene  quella  è la  colonna,  cui  fu  legato  il  Signore, 
allorché  fu  sottoposto  alla  crudelissima  flagellazione.  Fu 
per  preservarla  dall’  indiscreta  divozione  dei  fedeli , che 
^ennc  collocata  in  quella  cavità;  ma  anche  là  dentro  la 
industriosa  pietà  dei  pellegrini  trovò  il  modo  di  far  per- 
venire i suoi  teneri  baci.  Processioni  continue  di  gente 
di  ogni  paese , di  ogni  lingua , di  ogni  rito  e di  ogni 
comunione  vengono  a venerarla.  Egli  è proprio  un  com- 
movente spettacolo  il  vedere  la  folla  delle  persone  che  qua 
accorre  quando  sono  aperte  le  porte  del  tempio.  No  che  l’al- 
tro pezzo  di  colonna  che  si  trova  in  S.  Prassede  in  Roma, 
non  riscuote  quella  venerazione  in  cui  questo  è tenuto. 
Quello  sarà  bensì  più  adorno  d’  oro  e d’  argento,  di  cerei  e 
di  lampade;  ma  questo  è più  vicino  al  Calvario!  Oh  se  sa- 
peste quanto  lo  rende  più  pregevole  questa  circostanza! 

Osservate  ora  la  colonna  degl’  improperj  che  sta  sotto 
r altare  a questo  doloroso  mistero  consacralo.  Sovr’  essa 
sedeva  l’ appassionato  Gesù  quando  fu  caricato  d' ignomi- 
nie, e quando  gli  furono  traforate  le  tempia  da  una  co- 
rona di  pungentissime  spine , che  tutto  trasformarono  il 
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SUO  divino  sembiante.  Ecco  qui  un  antro  assai  oscuro,  che 
si  chiama  la  carcere,  dov’  è tradizione  che  fosse  ditenuto 
per  qualche  tempo  il  Signore  prima  di  essere  suppliziato. 
Quella  cappella  vicina  alla  carcere  è dedicata  alla  peni- 
tenza di  quel  Lengino,  che  trapassò  con  un  colpo  di  lan- 
cia il  sacro  costato  di  Gesù  già  morto.  Felice  lui , che 
lavò  le  sue  colpe  in  quel  preziosissimo  Sangue  ed  acqua, 
che  stillò  dal  cuore  amabilissimo  di  Gesù , e che  stemprò 
colle  lagrime  di  un  vero  pentimento  la  sua  più  che  beluina 
ferocia.  Quest’  altra  cappella  occupa  il  terreno  dove  si 
vuole  che  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  apparisse  alla  sua 
Divina  Madre  dopo  la  gloriosa  sua  risurrezione.  E ben  lo 
meritava  1’  afUilta,  la  cui  agonia  non  fini,  ma  incominciò 
col  finire  dell’ agonia  di  Gesù.  Udite  queste  aure,,  che 
ancor  risuonano  degl’  interrotti  singhiozzi  e degli  atfan- 
nosi  sospiri  della  più  desolala  fra  le  madri. 


I. 

La  dolorosa  Madre 
Siede  al  sepolcro  accanto 
E chiama  con  ^an  pianto 
Il  suo  Figliuol  Gesù. 

Figliuol,  dice  gemendo, 

— Figliuol,  chi  mi  ti  ha  toHo  ? 
Ahimè!  che  qui  sepolto 
Non  mi  rispondi  più. 

Sopra  quel  sasso  amato 
Le  man  distende,  e posa 
La  guancia  lagrimosa, 
Oppressa  dal  dolor. 

Povera  Madre!  A tale 
E si  pietosa  vista 
Ogni  anima  si  attrista, 
Attristasi  ogni  cor. 


II. 

Vedi  ! da  l’ ermo  colle 
Giè  si  nasconde  il  sole  — 
Maria  queste  parole 
Dal  buon  Giovanni  udì; 

E seguitava;  o Donna 
Qui  più  restar  non  lice.  — 
AHor  quell’  infelice 
Pel  duol  rinteneri  : 

E pria  con  le  sue  braccia 
Cinse  il  funereo  sasso. 

Indi  movendo  il  passo, 

Alzò  gli  sgnardi  al  Ciel; 

E disse:  0 Padre,  il  mio 
Figliuol  ti  raccomando, 

E si  partia  guardando 
L’  abbandonato  avel. 
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111. 


V. 


Nel  ripassar  dal  monte 
La  Vergine  dolente 
Con  l’ occhio  immantinente 
Al  feral  tronco  andò. 

Guatò  alla  Croce,  e molta 
Pietà  le  venne  al  cuore; 

£ vinta  dal  dolore 
La  gente  lagrimò; 

L’aer  feriano  intanto 
Mestissimi  clamori; 

E a lei  per  gli  occhi  fuori 
Scoppiava  immenso  duol. 

E tutti  alla  meschina 
Porgeano  alcun  conforto; 
Anche  color  che  morto 
Vollero  il  suo  Figliuol. 


Accolta  quella  Pia 
In  casa  di  Giovanni, 

Di  lagrime  e d’ affanni 
Pàscesi  notte  e di. 

Diceva:  — Amara,  o Figlio, 

Sì  fu  la  tua  partita  : 

Perchè  riarmi  in  vita 
Priva  di  te  cosi? 

É ver  che  un  amoroso 

Figlio  in  Giovanni  io  veggo; 
Ma  te  soltanto  io  chieggo, 

E to  non  sei  con  me. 

Chi  sostener  la  vece 
Del  mio  Gesù  può  mai? 
Colui  che  tanto  amai, 
Giovanni,  oh  Dio!  non  è. 


IV. 

Nella  città  tornava 
Maria  piangente , e tutto 
Le  rinnovava  il  lutto, 

Che  il  suo  Figliuol  provò. 

E si  nel  cuor  segreto 
La  misera  dicea  : 

Turba  spietata  e rea 
Qui  il  Figlio  flagellò; 

Qui  gli  cingean  corona 
Ahi!  di  pungenti  spine, 

E ’l  venerato  crine 
Grondò  sangue  e sudor. 

A l’ affollarsi  tante 
Memorie  di  dolore. 

Oh,  chi  può  dir  che  cuore 
Il  suo  si  fosse  allori 


VI. 

La  vedova  infelice 
Mesta  fra  mesti  siede. 

Dal  capo  insino  al  piede 
La  cuovre  un  nero  vel. 

Non  è chi  la  consoli 
Fra  suoi  più  mesti  e cari 
Poiché  i conforti,  amari 
Le  son  più  assai  che  ’l  fiel. 

Muta  ella  resta  e quasi 
Di  sentimento  priva: 

Sol  la  palesan  viva 
Le  lagrime  e i sospir. 

Giovanni,  e le  pie  suore 
Si  aflissano  in  quel  volto; 

£ di  Gesù  lor  tolto 
Ripensano  al  martir. 
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VII. 

Eppur  fra  tante  pene  Ahi  di  quel  Sangue  ad  onta 

Qual  mai,  dolce  Maria,  Sparso  a comun  salute, 

Qual  è la  pena  ria  Molte  alme  andar  perdute 

Che  più  ti  stringe  il  cuor?  Tu  vedi  in  tuo  pensier; 

in  su  la  croce  esangue  E qual  pietosa  Madre 

Spirò  il  Divin  Figliuolo,  Su  tutti  al  par  tu  miri: 

E questo  immenso  duolo  Però  de’  tuoi  martiri 

Non  fu  l’estremo  ancor.  Questo  è il  più  acerbo  e fier(l). 

Mi  sono  lasciato  trascinare  dall’  armonia  dei  versi , e 

molto  più  ancora  dalla  tenerezza  dei  sentimenti  fuori  di 
questo  sacro  recinto.  E chi  poteva  schermirsi  da  tanto 
adescamento?  Chi  non  sarebbe  andato  dietro  alla  Madre 
di  un  Dio , che  piangeva  il  suo  Figliuolo  estinto , e non 
si  sapeva  dar  pace , se  non  lo  rivedea  risorto  1 Ma  ecco 
che  r ha  ritrovato.  Questo  è il  luogo  dove  le  apparve , e 
dove  asciugò  le  sue  lagrime.  Un  tanto  consolante  mistero 
era  ben  degno  di  essere  contrassegnato  da  una  cappella , 
e noi  abbiamo  l’invidiabile  sorte  di  ufficiarla.  I Greci  uf- 
ficiano avanti  al  Santo  Sepolcro  nella  loro  chiesa  parti- 
colare , e i Cofti  di  dietro  in  un  piccolo  tugurio.  Quello 
è il  sepolcro  di  Giuseppe  d’Arimatea,  quell’ altro  è Torà- 
torio  privato  degli  Armeni  ; ecco  T altare  dei  Soriani , 
ecco  T antica  cappella  degli  Abissinesi  ; qua  celebravano  già 
i Caldei,  e là  ufficiavano  i Georgiani.  Che  varietà  di  lin- 
gue , di  riti  e di  nazioni  ! Ed  era  troppo  giusto  che 
ognuno  facesse  sentire  la  sua  voce  presso  la  tomba  del 
comun  Redentore.  Ma  ecco  là  la  cappella  dove  al  sentire 
di  S.  Gerolamo  fu  sepolto  il  teschio  del  nostro  primo  pa- 
dre Adamo.  Si  era  sul  limitar  della  porta  di  quella  cap- 
ii) Strofe  (li  un  autore  divoto. 
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polla,  che  fino  al  principio  del  secolo  nostro  si  vedevano 
sorgere  umili  si , ma  grandi  i sepolcri  dell’  inclito  Gof- 
fredo, e del  valoroso  Balduino  suo  fratello,  che  col  senno 
e colla  mano  avevano  fatto  il  grande  acquisto  del  San- 
tissimo Sepolcro  di  Cristo.  A lato  ad  essi  vi  erano  ì se- 
polcri degli  altri  Re  Latini,  che  governarono  per  lo  lasso, 
ahi  ! troppo  breve , di  ottantott’  anni  la  Città  Santa  ; ed 
in  seguito  vi  era  un’  urna,  entro  cui  riposavano  le  spoglie 
mortali  di  Filippo  I Re  di  Spagna,  che  tanto  avea  amato 
in  vita  ' questi  luoghi , che  non  volle  lasciar  d’  amarli 
neppure  dopo  morte  ; e per  ultimo  veniva  il  tenerissimo 
cuore  di  Filippo  di  Borgogna  ; di  quel  Filippo , che  tan- 
t’  oro,  e tanta  opera  profuse  in  benefizio  di  Terra  Santa, 
il  quale  morendo  tacitamente  diceva  : Lascio  l’ anima  a 
Dio,  il  corpo  alla  terra , e '1  cuore  a Gerusalemme.  La 
sua  ultima  volontà  fu  fedelmente  eseguita  dai  suoi  eredi; 
ma  ohimè  ! che  nè  lo  sviscerato  cuore  di  questi , nè  le 
compiante  ossa  di  quello,  nè  le  venerande  ceneri  di  tanti 
Re  riposano  più  all’  ombra  del  Golgota  ! 1 Saraceni  non 
osarono  di  disturbarle , forse  perchè  quegli  eroi  li  face- 
vano tremare  persin  dall’  avello  ; i Turchi  si  mostrarono 
tanto  religiosi,  che  credettero  cosa  nefanda  il  disturbare 
la  pace  dei  morti;  il  tempo  coi  suoi  denti  divoratori  non 
avea  potuto  rodere  quei  sacri  depositi  ; l’ incendio  colle 
sue  fiamme  voraci  li  avea  rispettati.  Era  riserbato  all’  in- 
vidia dei  Greci  il  distruggerli  , e all’  indifferentismo  dei 
Principi  Latini  il  non  chiederne  neppur  soddisfazione. 

Non  però  cosi  scomparve  da  queste  mura  la  memoria 
di  S.  Elena.  Ecco  l’altare  che  le  fu  dedicato  nelle  viscere 
del  sacro  monte.  Ma  che  è mai  quell’ orrida  caverna  ri-  ^ 
schiaratA  soltanto  dal  fioco  baglior  di  una  lampada , che 
se  ne  va  morendo  per  mancanza  di  aria?  Oh  il  sacro 
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orrore  che  spira  là  dentro  ! Pare  proiMrio  odo  di  qaei 
sotterranei , dove  gl'  Imperatori  Romani  gittavano  i con> 
fessoci  di  Cristo  ad  essere  sbranati  dalle  fiere.  Si  direbbe 
una  di  quelle  catacombe  dove  in  tempo  della  persecu- 
zione della  Chiesa  si  celebravano  i divini  misteri.  Non 
sarebbe  per  sorte  la  cisterna  senz’  acqua  e con  melma , 
dove  fu  ditenuto  prigione  Geremia?  Non  sarebbe  forse 
quel  pozzo  in  cui  Neemia  nascose  il  fuoco  sacro  del  leni' 
pio  in  occasione  della  schiavitù  babilonica  ? Eh  ! no  che 
non  è quello  un  anfiteatro,  non  una  catacomba  ,*  non  un 
lago , non  una  cisterna , non  un  pozzo , ma  si  un  vene- 
rando santuario.  Ecco  l’ altare  su  cui  sorge  trionfante 
r adorabile  vessillo  dell’  umana  redenzione.  Oh  come  qui 
tutto  è silenzio  ! come  qui  tutto  spira  raccoglimento  e 
divozione  I Le  pareti , le  nude  rupi , le  aure , le  tenebre 
stesse , e p^sin  q uella  lapide  sepolcrale , che  stassi  ab- 
bandonata e negletta  in  quell’  angolo,  parlano  all’  anima, 
e l’invitano  alla  meditazione  del  gran  mistero  della  croce. 

Sì,  v’intendo,  amate  sponde. 

Sacri  orrori , aure  adorate  ; 

Voi  parlate,  e vi  risponde 
Co’  suoi  palpiti  il  mio  cuor  : 

Il  mio  cor,  che  pien  di  speme , 

Agitato  esulta  e geme , 

Quasi  oppresso  a un  tempo  istesso 
Dal  contento  e dal  dolor  (1). 

Unica  spes  o Crux  ave, 

Hic  inventa  ab  I/elena  ; 

Per  hanc  salva , rege  vagos, 

Tua  Deus  grada  : 

Auge  piis  spem,  et  /idem , 

Et  da  reis  veniam  (2). 

(1)  Metastasio:  Dram.  S.  Elena  al  Calvario  Part.  1. 

(2)  Nell’  Inno  che  si  canta  nella  processione  a quel  Santuario. 
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Si  questa  caverna , che  sembra  una  cisterna , questa 
caverna  che  pare  un  pozzo,  questa  caverna  così  umida  e 
cotanto  disadorna  che  si  direbbe  una  spelonca  da  ladri , 
questa  caverna  dove  non  penetrano  mai  i raggi  del  sole, 
è la  cappella  dell’  invenzione  della  Santa  Croce.  Oh  in 
quale  profondità  di  luogo  la  diabolica  invidia  avea  na- 
scosto un  si  prezioso  tesoro  ! Ma  oh  come  seppe  ritro- 
varlo r amore  I Ditelo  voi  per  me , Ambrogio  Santo , 
quanto  non  faticò  quella  pia  d’  Albione  ! « Venne  adun- 
» que  S.  Elena  (dice  il  grande  Arcivescovo  di  Milano)  e 
» cominciò  a visitare  i Luoghi  Santi.  Lo  Spirito  del  Si- 
» gnore  le  insinuò  il  pensiero  di  cercare  il  legno  delta 
» Croce , ed  ella  salita  sul  Calvario , disse  : Ecco  qui  il 
» luogo  della  battaglia  , ma  dov’  è la  vittoria  ? Cerco  il 
» vessillo  della  salute  e non  lo  trovo.  Dunque  io  sederò 
» sul  trono,  e la  Croce  del  Signore  starà  nella  polvere  ? 
» Io  nella  reggia  , e ’l  trionfo  di  Cristo  fra  le  rovine  ? 
» Questo  è tuttavia  nascosto , e con  esso  è ancora  na- 
» scosta  la  palma  della  vita  eterna.  Ma  come  io  mi  re- 
» puto  redenta,  se  la  stessa  redenzione  non  si  vede?  Ah! 
» veggo  ben  io,  o infernale  dragone,  che  facesti,  aillnchè 
» fosse  celata  quella  spada  che  ti  sconfìsse.  Ma  Isa<xo 
» fece  dì  bel  nuovo  scavare  i pozzi , che  erano  stati  ri- 
» pieni  dagl’ invidiosi  suoi  emuli,  nè  tollerò  che  l’acqua 
» rimanesse  nascosta.  Tolgansi  adunque  le  rovine,  aflln- 
» chè  apparisca  la  vita.  Si  cavi  fuori  la  spada  con  cui 
» fu  tagliato  il  capo  del  vero  Golia.  Si  apra  la  terra , 
» affinchè  ne  rifulga  la  luce.  Ma  che  facesti , o Satana , 
0 nascondendo  il  Legno  della  Croce , se  non  che  prepa- 
» rare  il  campo  per  esservi  un’altra  volta  sconfitto?  Già 
■ ti  ha  vinto  Maria , la  quale  generò  il  trionfatore , e 
» senza  lesione  della  sua  verginità  diede  alla  luce  Colui, 
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» che  essendo  crocifisso  doveva  vincere  te , ed  essendo 
•*  morto  ti  dovea  soggiogare.  Tu  sarai  vinto  anche  oggi 
i>  da  un’altra  donna,  che  scuoprirà  le  tue  insidie.  Quella 
M come  un  santuario  portò  nell’  utero  il  Signore , ed  io 
» farò  ricerca  della  croce  di  lui.  Quella  l’esaltò  generate, 

» ed  io  l’esalterò  risuscitato.  Quella  fece  si,  che  un  Dio 
» apparisse  fra  gli  uomini  ; ed  io  leverò  in  alto  di  mezzo 
» alle  rovine  il  divino  vessillo  a rimedio  dei  peccatori  »(1). 

Così  disse  quella  donna  forte,  e messa  la  mano  all’  o- 
pera,  cominciò  con  grande  attività  a fare  delle  profonde 
escavazioni,  nè  più  si  ristette  dall’ intrapreso  lavoro , fin- 
ché non  ritrovò  il  ricercato  tesoro.  Ma  chi  mai  la  rese 
degna  di  un  tant’  onore  ? Chi  mai  le  procacciò  una  si 
grande  consolazione  ? Non  altro  se  non  che  il  suo  svi- 
scerato amore  per  la  Croce.  Ella  amò  grandemente  il 
Santo  Legno,  e fu  grandemente  riamata  da  Colui,  che  su 
quel  tronco  era  morto.  Si  tu,  o piissima  donna,  che  nella 
tua  decrepita  età  ottuagenaria  non  ricusasti  di  portarti 
sul  campo  di  battaglia  per  lo  vivo  desiderio  che  avevi 
di  conseguire  la  vittoria  ; tu  che  riputasti  cosa  indegna 
di  una  cristiana  il  sedere  sul  trono,  mentre  la  Croce  del 
Signore  se  ne  giaceva  nella  polvere  ; tu  che  sentisti  or- 
rore di  abitare  in  una  reggia,  quando  sapevi  che  il  trionfo 
di  Cristo  stava  sepolto  fra  le  rovine  ; tu  che  non  ti  sti- 
mavi redenta , se  non  trovavi  il  vessillo  della  tua  reden- 
zione , tu  sola  fosti  degna  di  rinvenirlo.  Si  tu  sola  ! Oh 
forza  dell’  amore  quanto  sei  mai  potente  ! Oh  bontà  di 
Dio  quanto  sei  mai  generosa  nel  ricompensare  chi  ti 
cerca  e chi  ti  ama  ! Salve  adunque , o S.  Elena , madre 
di  Costantino  il  grande , che  fosti  degna  di  ritrovare  un 

(1)  S.  Ambrogio  nell’orazione  funebre  sulla  morte  di  Teodosio. 
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sì  prezioso  tesoro;  e salve*  di  nuovo  a te,  o Santa  Croce, 
che  riportasti  un  sì  luminoso  trionfo  su  tutte  le  potenze 
di  averno. 

Ma  dove  sono  andati  gl’  imitatori  di  quella  pia  d'Albione? 
Dove  sono  gl’ Imperatori,  dove  le  Imperatrici,  dovei  Re, 
dove  le  Regine , dove  i Principi , dove  i potentati  della 
terra,  che  all’  eco  della  desolazione  lagrimevole  in  cui  sen 
giacciono  i più  cospicui  santuari  dell’  umano  riscatto,  tutti 
compresi  di  un  saluta  re  orrore  esclamino  con  quella  donna 
forte:  Ego  in  regnis,  et  Crux  Domini  in  pulveret  Ego 
in  aulis , et  in  ruinis  Christi  triumphus  ? Dove  sono  i 
GoiTredi , i Balduini,  i Tancredi,  i Boamondi,  i Filippi, 
gli  Arrighi,  i Federici,  i Riccardi  dal  cuor  di  leone,  e- 
i S.  Luigi  Re  di  Francia , che  riputavano  bene  spese  le 
sostanze,  il  regno,  il  sangue  e la  vita  per  avere  la  gloria 
di  fare  sventolare  l’ adorabile  vessillo  della  Croce  alle 
aure  della  bella  Sionne?  Ab!  ch’io  li  cerco  invano  fra  i ' 
loro  tardi  nipoti.  Ora  conosco  quello  che  hai  fatto,  o ma- 
ligno spirito,  per  fare  dimenticare  all’  Europa  questi  augu- 
stissimi Luoghi , dove  ricevesti  la  maggiore  delle  tue 
sconGtte:  tu  sovvertisti  ogni  ordine  morale,  religioso  e 
politico;  tu  depravasti  i costumi  degli  uomini,  tu  mutasti 
le  loro  idee,  tu  insinuasti  nei  loro  animi  per  mezzo  dei 
pseudo-filosofi,  che  quella  guerra,  che  fu  detta  merita- 
mente santa,  e che  salvò  1’  Europa,  era  una  guerra  scon- 
sigliata, ingiusta,  rovinosa  ed  anche  empia  ! e credesti  con 
. ciò  di  aver  riportato  un  compito  trionfo  .sopra  Colui,  che 
già  ti  aveva  vinto  e soggiogato.  Ma  t’ ingannasti,  o Satana. 

No  che  non  fia  mai  che  tu  trionfi  sul  Nazareno.  Quello 
stesso  Spirito , che  inspirò  a S.  Elena  il  nobile  pensiero 
di  purgare  i Luoghi  Santi  dalle  tante  immondezze,  onde 
erano  stati  lordati,  saprà  ancora  inspirare  ad  altri  la  ma* 
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gDaoima  impresa  di  rivendicarli’ dalle  mani  degl’ infedeli 
in  cui  sono  ricaduti,  e li  restituirà  un’  altra  volta  al  cri 
stiano  culto.  Ed  ecco  che  già  spira  nelle  valli  dell'  Umbria  > 
ecco  che  penetra  nel  cuore  di  quell’  omicciuolo,  che  sarà 
un  giorno  chiamato  il  SeraQn  di  amore;  ecco  che  tutto 
r infiamma;  ecco  che  non  può  più  restare  inoperoso;  ecco 
che  già  si  allontana  dalle  itale  sponde;  ecco  che  precede 
coi  suoi  fervorosi  voti  la  velivola  nave,  che  lo  tragitta  in 
Oriente;  ecco  che  già  approda  ai  palestini  lidi;  ecco  che 
già  scorre  qual  nuovo  Apostolo  i monti  della  Giudea  e 
le  pianure  della  Galilea;  ecco  che  già  si  prostra  coi  Pastori 
e coi  Magi  nella  Grotta  di  Betlemme;  ecco  che  già  visita 
coir  Arcangelo  Gabriele  il  santuario  di  Nazareth;  ecco  che 
già  si  aggira  vigilante  colle  tre  Marie  attorno  al  Sepolcro 
di  Cristo  ; ecco  che  qual  altro  Davidde  ha  già  espugnata 
la  rocca  di  Sion  e vi  ha  inalberalo  il  suo  crociato  sten- 
dardo; ecco  che  gli  augustissimi  Luoghi  della  nostra 
redenzione  risuonano  un’  altra  volta  delle  lodi  del  Signore; 
ecco  tolto  r obbrobrio  delle  nazioni  ; ecco  vinto  l’ infer- 
nale dragone,  ecco  un’  altra  volta  soggiogato  l’ inferno. 

Ma  chi  è quell’eroe,  che  ha  saputo  operar  tanti  pro- 
digi? Egli  è il  Serafln  di  Assisi,  il  Patriarca  dei  poveri, 
l’ innamorato  del  Crocifisso,  1’  umile,  ma  grande  Francesco. 
Gloria  adunque  ed  onore  al  Gran  Padre  dei  lumi , che 
una  tant’opra  seppe  inspirare;  e onore  e gloria  al  Gran 
Padre  dei  poveri,  che  una  tant’opra  seppe  eseguire.  E tu, 
0 musa  serafica,  prendi  la  tua  cetra  in  mano,  e ad  imi- 
tazione di  quel  gran  vate , che  tutto  il  mondo  ammira  , 
canta  di  nuovo  1’  armi  pietose  e ’l  Capitano,  che  il  Gran 
Sepolcro  liberò  di  Cristo,  perchè  molto  oprò  col  senno  e 
colla  mano , per  fare  così  glorioso  acquisto  I Ma  quali 
armi  cantar  tu  dèi?  Non  altre,  se  non  se  quelle,  che  us<^ 
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il  nostro  eroe,  che  tutte  si  ridussero  alla  croce  ! Sì  questa 
sola  cantar  tu  dèi , perchè  di  quest'  arma  soltanto  si  valse 
per  compire  il  suo  nobile  disegno  il  Serafln  di  amore,  la 
quale  gli  era  stata  dal  Cielo  significata  in  quel  palazzo 
tutto  pieno  di  croci , che  vide  in  quella  sua  misteriosa 
visione. 

Gaudenzio!  noi  siamo  i figli  di  un  tanto  Padre!  Glo- 
riamocene adunque,  e andiamone  santamente  superbi,  che 
ben  ne  abbiamo  ragione;  ma  la  maggior  gloria  nostra 
sia  quella  di  non  mostrarci  da  lui  degeneri.  Abbracciamo 
pertanto  di  tutto  cuore  la  croce,  stringiamocela  tenera- 
mente al  petto,  e diciamole  con  effusione  di  tenerezza  e 
di  amore.  0 Croce  ! o adorabile  vessillo  della  nostra  re- 
denzione! noi  ti  adoriamo.  0 unico  conforto  degli  affli tli! 
noi  ti  veneriamo.  0 dolce  retaggio  della  francescana  fami- 
glia! in  te  noi  confidiamo,  per  te  solo  viviamo,  e sotto 
il  tuo  soavissimo  peso  vogliamo  ancora  morire.  Abbiansi 
pure  i nostri  malevoli  1’  applauso  della  fama,  chè  noi  non 
ce  ne  curiamo;  abbiansi  i grandi  del  secolo  le  delizie, 
chè  noi  non  le  vogliamo;  abbiansi  i potentati  della  terra 
tutti  gli  onori  di  questo  mondo,  cbè  noi  non  glieli  invi- 
diamo; abbiansi  i seguaci  di  Mammone  le  agognale  ric- 
chezze, chè  noi  le  disprezziamo;  abbiansi  i nostri  maligni 
detrattori  il  terreno  trionfo,  chè  noi  ben  volentieri  glielo 
cediamo  ; abbiansi  tutti  gl’  invidiosi  della  nostra  sorte  lo 
splendore  del  Tabor , chè  noi  non  glielo  contrastiamo; 
purché  ci  lascino  la  Croce  del  Calvario,  in  cui  solo  noi 
ci  dobbiamo  gloriare.  Nos  autem  gloriari  oportet  in  Cruce 
Doìnini  nostri  Jesu  Christi.  Questa  fu  mai  sempre  il 
nostro  appannaggio;  questa  fu  la  porzione  che  ci  toccò 
in  ogni  tempo  in  Terra  Santa;  con  questa  sulle  spalle 
abbiamo  superali  tutti  gli  ostacoli;  per  mezzo  di  questa 
Epitt.  su  Terra  Santa  12 
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abbiamo  sconfllti  tuli’  i nostri  nemici  ; senza  di  questa 
non  saremmo  mai  stati  i soli  custodi  di  questi  invidiabili 
e pur  troppo  invidiati  Luoghi;  e quando  questa  cesserà 
di  gravitare  sui  nostri  omeri,  allora  noi  saremo  espulsi 
e cacciati  le  mille  miglia  lontano  da  queste  contrade , 
perchè  1’  onore,  la  gloria  e V applauso  del  mondo,  le  con- 
solazioni , i comodi  e le  dolcezze  della  vita  non  sono 
già  cose  che  si  convengano  ai  figli  del  Serafln  di  amore 
stimatizzato.  Fino  a tanto  che  dureranno  le  persecuzioni, 
le  sevizie,  le  avanie,  le  angustie,  i pericoli  e le  oppres- 
sioni di  ogni  genere , noi  siederemo  a tavola  senza  con- 
traddizione, e ci  satolleremo  del  pane  dell’  amarezza,  che 
fu  r unico  sostentamento  che  s’  ebbero  per  la  lunghezza 
dei  secoli  i nostri  estinti  fratelli  in  questi  luoghi , dove 
r Unigenito  Figliuolo  di  Dio  fu  abbeverato  di  fiele  e di 
aceto;  ma  quando  succederà  alla  tempesta  la  calma,  la 
pace  alla  guerra,  alla  pugna  la  vittoria,  ed  a questa  il 
trionfo;  e quando  ai  fitti  nembi  delle  persecuzioni  suc- 
cederà il  bel  sereno  della  tranquillità,  e comparirà  in 
Oriente  un  nuovo  cielo  ed  una  terra  nuova  ; allora  noi 
dovremo  sgombrare  il  terreno  quali  perniciosi  ruderi , e 
lasciare  il  campo  biondeggiante  di  messe  a nuovi  coloni 
più  fortunati  di  noi , che  verranno  a falciare  dove  non 
seminarono  mai , e che  si  cerchieranno  la  fronte  di  una 
corona  di  alloro  piantato  da  noi,  da  noi  educato  ed  in- 
naffiato col  nostro  sudore  e col  nostro  sangue.  Sia  pertanto 
la  croce  1’  àncora  della  nostra  speranza,  sia  il  nostro  im- 
penetrabile usbergo,  sia  il  nostro  scudo  di  difesa , sia  la 
nostra  invincibile  arma,  sia  il  nostro  appoggio,  sia  il  nostro 
sostegno,  sia  il  nostro  baluardo,  sia  il  nostro  scampo,  e 
sia  ancora  1’  unica  nostra  gloria,  da  che  nella  croce  sol- 
tanto noi  ci  dobbiamo  gloriare.  Hi  in  curribus , et  hi  in 
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equis,  nos  aulem  gloriar i oportet  in  Cruce  Domini  ìioslri 
Jesu  Christi. 

Ma  quando  di  sua  aita  ella  ne  privi 

Per  gli  error  nostri,  o per  giudizi  occulti. 

Chi  Ga  di  noi  eh’ esser  sepolto  schivi 
Ove  i membri  di  Dio  fur  già  sepulti? 

Noi  niorirem,  nè  invidia  avremo  ai  vivi. 

Noi  morirem,  ma  non  morremo 

Nè  1’  Asia  riderà  di  nostra  sorte , 

Nè  pianta  Ga  da  noi  la  nostra  morte  (1). 

No  l’Asia  non  riderà  di  nostra  sorte,  perchè  rammenterà 
sempre  i benefizi  che  spargemmo  per  le  sue  contrade  , e 
non  ci  potrà  rimproverare  verun  delitto , se  pur  delitto 
non  vuoisi  chiamare  lo  zelo  della  casa  del  Signore  ; nè 
piangeremo  noi  la  nostra  morto , perchè  avremo  compita 
r alta  missione  di  custodire  la  tomba  del  Redentore  , 
quando  quest’  onore  era  bensì  oggetto  di  ammirazione , 
ma  non  d’ invidia.  Con  quest’  amaro  conforto  termino  di 
parlare  del  tempio  del  Santissimo  Sepolcro , lasciando  il 
vanto  di  descriverlo  a quella  sublime  penna  che  ne  parlò 
così  : 

» La  Chiesa  del  Santo  Sepolcro  di  più  Chiese  compo- 
» sta , eretta  sopra  ineguale  terreno , rischiarata  da  una 
» moltitudine  di  lampade,  è in  singoiar  modo  misteriosa. 
» Regna  in  essa  un  tenebrore  favorevole  alla  pietà  e al 
» raccoglimento  dell’anima.  I Sacerdoti  Cristiani  di  diffe- 
» renti  Sette  abitan  le  differenti  parti  dell’  edificio.  Dal- 
li l’alto  delle  arcate,  ove  quasi  colombe  han  posto  il  lor 
» nicchio  ; dal  fondo  delle  cappelle  e dei  sotterranei , 
» udir  fanno  i lor  cantici  ad  ogni  ora  del  giorno  e della 
» notte.  L’ organo  del  Religioso  Latino , i cembali  del 

(1)  Tasso:  Gerus.  Lib.  Cant.  II.  Slanz.  86. 
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» Sacerdote  Abissiuio , la  voce  del  Monaco  Greco , la 
» preghiera  del  Solitario  Armeno , la  specie  di  lamento 
» del  Cofto  feriscono  a vicenda,  o tutt’ insieme  l'orecchio.- 
» Voi  non  sapete  onde  partano  questi  concenti  ; voi  re- 
» spirate  1’  odor  degl’  incensi , senza  accorgervi  della 
» mano  che  gli  arde.  Solo  voi  vedete  passare,  innoUrarsi 
» dietro  delle  colonne,  perdersi  nell’ ombra  del  tempio  il 
» pontefice  che  va  a celebrare  i più  terribili  misteri  ne’ 
» luoghi  stessi  ove  si  sono  compiuti  (1). 


EPISTOLA  QUINTA 

In  cui  si  tratta  della  vita  miserabile  e stentata,  che  lietamente  me- 
nano i Francescani  nel  Santissimo  Sepolcro  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  , e si  descrive  la  quotidiana  processione  che  praticano  nei 
santuari  contenuti  nel  recinto  di  quell’  augustissimo  tempio. 

Gerusalemme  dal  SS.  Sepolcro  il  iO  Novembre  1846. 

MIO  SINGOLABISSIHO  AMICO  ' 

Più  e più  cose  mi  restavano  ancora  a dirvi  nel  passato 
colloquio  circa  il  tempio  del  Santissimo  Sepolcro  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo  ; ma  siccome  queste  si  riferivano  piut- 
tosto ai  Religiosi  custodi , che  non  ai  santuari , così  per 
non  menomare  colla  narrazione  delle  nostre  miserie  la  tenera 
impressione , che  vi  doveva  naturalmente  produrre  la  con- 
siderazione delle  pene  del  Redentore  fatta  all’  aspetto  del 
luoghi  dove  le  sostenne , ho  giudicato  cosa  opportuna  ed 
espediente  di  non  dirvi  gran  cosa  di  noi , lasciando  que- 
ll) Chateaubriand  nel  suo  Itinerario  a Gerusalemme. 
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si’  argomento  per  un’  altra  circostanza.  Ora  pertanto  che 
mi  si  presenta  favorevole  occasione  di  rescrivervi  riprendo 
assai  volentieri  la  penna,  e senza  più  obbligarvi  a venir- 
vene  qui  collo  spirito , me  ne  vengo  io  a voi  per  mezzo 
di  questa  lettera , in  cui  mi  propongo  di  darvi  un  minuto 
ragguaglio  della  vita  laboriosa , miserabile  e veramente 
stentala  per  ogni  riguardo , che  noi  con  cuore  lieto  e 
contento  meniamo  all’  ombra  del  Golgota  e presso  la 
tomba  del  comun  Salvatore.  Non  crediate  però  eh’  io 
imprenda  a svolgere  questa  compassionevole  materia  ad 
oggetto  di  muovere  il  vostro  cuore  a commiserazione  di 
noi  ; conciossiachè  se  ciò  mai  pensaste  ve  ne  andreste  le 
mille  miglia  lontano  dal  vero.  Io  non  sono  stato  mai  un 
piagnone  , ed  i Religiosi  che  convivono  meco  qua  dentro 
aspirano  ad  un  compenso  delle  loro  fatiche  assai  più 
grande  di  quello , che  possa  essere  la  sterile  commisera- 
zione degli  uomini.  Per  dimostrare  col  fatto,  che  io  sono 
bene  alieno  dal  volervi  fare  un  piagnisteo , procurerò  di 
condire  questa  mia  con  un  po’  di  quel  sale,  che  nel  fra- 
sario etrusco  attico  si  appella , e lasciati  da  parte  i fatti 
patetici , commoventi  e tragici , mi  appiglierò  piuttosto  a • 
dei  graziosi  anneddoti,  per  quanto  saranno  compatibili  colla 
gravità  dell’  argomento  che  imprendo  a svolgere  ; e così 
avverrà  che  le  stesse  nostre  sofferenze  più  acerbe  prende- 
ranno un  aspetto  gioviale  e giocondo,  simbolo  della  con- 
tentezza di  cuore  che  noi  proviamo  nel  patire  per  Cristo; 
nè  vi  sarà  di  mestieri  che  insorga  qualche  Aristarco , il 
quale  affettando  zelo  evangelico  ci  ricordi  quel  passo 
di  S.  Matteo  che  dice  : Nolite  fieri  sicut  hypocritae 
tristes  (1).  ■ 

(l)  S.  Matt.  Gap.  VI  v,  16. 
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Partendo  da  questi  principii  io  ripartisco  il  mio  argo- 
mento in  tre  punti , o a meglio  dire  fisso  tre  cause  prin- 
cipali , dalle  quali  noi  attingiamo  come  da  altrettante 
copiose  sorgenti  le  nostre  sofferen7.e,  non  tanto  corporali, 
quanto  più  ancora  spirituali , e sono  : 1.  la  meschinità 
del  locale  congiunta  colle  vessazioni  dei  nostri  vicini  ; 
2.  la  malignità  degli  Scismatici  collegata  colle  loro  pro- 
fanazioni : 5,  la  lunghezza  delle  sacre  funzioni  accompa- 
gnata dalla  scarsità  del  numero  dei  Religiosi  che  ne  por- 
tano il  peso.  Questi  tre  punti  pertanto  formeranno  1’  og- 
getto del  mio  odierno  ragionamento. 

E primieramente  in  quanto  alla  prima  causa  voi  dovete 
far  senno , che  il  locale  da  noi  abitato  nel  Santissimo 
Sepolcro  non  ha  nulla  di  comune  coi  conventi  delle  più 
austere  corporazioni  monastiche,  per  quanto  orridi  imma- 
ginar si  vogliano  ; il  perchè  conviene  formarsi  di  questo 
un’idea  non  solo  diversa,  ma  totalmente  opposta  a quella 
che  generalmente  si  ha  dei  monasteri  ; conciossiachè  neppur 
si  potrebbe  paragonare  ad  un  romitaggio , ma  sibbene  ad 
un  teiro  carcere.  E che  tale  sia  in  verità  abbiatene  per 
prima  prova  la  gelosia  con  cui  siamo  custoditi  qua  dentro 
dai  Turchi.  Il  convento  non  ha  altra  uscita  fuori  di  quella 
del  tempio  ; ora  l’ unico  portone  è sempre  chiuso  con 
grossi  chiavistelli  e catenacci  di  ferro  ; dunque  mal  non 
mi  apposi  paragonandolo  ad  un  vero  carcere.  Frattanto  i 
custodi  di  questo  carcere  sono  i Musulmani , i quali  ne 
ritengono  presso  di  sè  le  chiavi  nel  proprio  domicilio,  e 
le  custodiscono  con  tanta  gelosia  , che  non  avviene  mai 
che  le  cedano  ad  alcuno,  manco  allo  stesso  Bascià.  Leg- 
giamo nelle  storie  che  un  solo  Sultano  dei  tempi  antichi 
le  mandò  ad  offrire  a Carlo  Magno;  ma  quella  non  fu 
che  una  mera  formalità  fatta  dal  cuore  generoso  di  un 
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Turco  ; sicché  neppur  Carlo  Magno  potè  mai  vantarsi  di 
avere  realmente  a sua  disposizione  le  chiavi  del  tempio 
del  Santissimo  Sepolcro.  Sia  questa  una  permissione  di 
Dio  per  umiliarci , ossia  un  divino  volere  per  esaltare 
vie  maggiormente  sé  stesso  col  fare  custodire  la  sua  sa- 
crata tomba  dagli  stessi  infedeli , il  fatto  sta  che  costoro 
cederanno  bensì  le  chiavi  della  città , ma  non  quelle  del 
Sepolcro  di  Cristo.  Siccome  però  non  siamo  qui  ditenuti 
per  forza,  ma  sì  per  amore,  così  possiamo  essere  rimessi 
in  libertà  quando  ci  pare  e piace.  Non  però  a nostro 
capriccio , ma  sì  a beneplacito  del  Superiore  maggiore , 
che  non  ha  neppure  la  sua  re  sidenza  con  noi  ; il  perché 
manco  in  caso  di  estrema  necessità  possiamo  immediata- 
mente ricorrere  a quei  rimedii  umani , che  da  per  tutto 
si  trovano , salvo  che  sul  Calvario , dove  deve  trionfare 
soltanto  la  croce.  I Turchi  poi , che  hanno  1’  ufficio  di 
portinai , e che  noi  possiamo  meritamente  chiamare  i 
nostri  carcerieri  , sono  in  obbligo  di  sprigionarci  qualun- 
que volta  ne  venga  loro  fatta  la  petizione  formale , che 
si  avanza  per  mezzo  dei  Dragomani  del  convento,  i quali 
vanno  a riverirli  nelle  loro  rispettive  abitazioni , e col- 
r umiliantissimo  frasario , che  usano  i Cristiani  Orientali 
coi  seguaci  di  Maometto  , li  pregano  che  si  degnino  di 
venirci  ad  aprire  quelle  porte , che  sembrano  le  porto 
eternali.  Essendo  però  troppo  giusto  che  chi  fatica  abbia 
la  sua  mercede,  cosi  noi  dobbiamo  retribuire  una  conve- 
nuta somma  ai  nostri  carcerieri  ogni  qual  volta  ci  occorre 
d' incomodarli.  Questa  spesa  è assai  tenue,  me.ssa  a con- 
fronto coll’onerosa  imposta,  che  vi  era  fino  all’anno  1851 
per  chiunque  avesse  voluto  visitare  il  Sepolcro  di  Cristo; 
ma  con  tutto  ciò  non  la  facciamo  mai , se  non  se  per 
qualche  urgente  motivo,  come  sarebbe  per  esempio  per 
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dare  la  muta  alla  religiosa  famiglia,  per  introdurre  qual- 
che pellegrino  nel  tempio , per  fare  uscire  qualche  in- 
fermo, ed  in  occasione  di  qualche  solennità  per  dare  ac- 
cesso al  popolo.  Fuori  di  queste , ed  altre  simili  urgenti 
circostanze,  non  importuniamo ' mai  i nostri  custodi, 
essendo  abbastanza  contenti  di  restarcene  sepolti  con 
Cristo. 

Non  basta  però  il  dire  che  ci  troviamo  in  una  vera 
carcere  ; ma  bisogna  anche  considerare  la  qualità  del  lo- 
cale entro  cui  siamo  rinchiusi.  Anche  gli  antichi  Monaci 
non  uscivano  che  di  rado  dalle  loro  abazie  ; anche  gli 
Eremiti  non  si  facevano  vedere  fuori  dell’eremo;  nè  i Cer- 
tosini escono  dalle  loro  certose  ; nè  le  Monache  sortono 
fuori  dei  loro  monasteri  ; ma  con  tutto  ciò  la  loro  vita 
per  quanto  mortificata  sia  non  ha  che  vedere  colla  nostra, 
perchè  in  quei  sacri  asili  vi  sono  tutte  quelle  comodità 
cenobitiche,  che  sono  compatibili  col  professato  instituto, 
delle  quali  noi  qui  siamo  affatto  privi.  E primieramente 
non  è una  leggiera  privazione  quella  di  non  poterci  nep- 
pure preparare  il  necessario  alimento,  quale  ci  viene  tra- 
smesso ogni  giorno  dal  convento  principale  di  S.  Salva- 
tore in  peso  e misura  ; e noi  lo  andiamo  a ricevere  alla 
porta , secondo  lo  stile  dei  prigionieri  , per  mezzo  di  un 
finestrino  difeso  da  cancelli  di  ferro.  Di  più  qui  non  ab- 
biamo che  fosse  un  palmo  di  giardino,  o di  orto , che  è 
tanto  necessario  a chi  mena  una  vita  sedentaria  e clau- 
strale; non  un  cortile  dove  si  possa  respirare  un  po’  d’ a- 
ria  libera,  non  un  chiostro  per  fare  un  po’  di  moto,  non 
un  terrazzo  per  avere  uno  sfogo , non  un  dormitorio  che 
dia  alla  nostra  abitazione  un  cenobitico  aspetto;  non  una 
finestra  che  guardi  la  città , o la  campagna  ; in  una  pa- 
rola qui  non  abbiamo  alcuno  di  quei  vantaggi  , che  for- 
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mano  i primi  requisiti , non  dirò  già  della  fondazione  di 
un  ricco  monastero , ma  neppure  di  un  miserabilissimo 
romitaggio;  conciossiachè  gli  eremi,  per  quanto  orridi  si 
vogliano , hanno  però  sempre  un  libero  cielo , un’  aperta 
campagna,  un  albero  fronzuto,  una  limpida  fonte  ed  una 
scoscesa  rupe.  Per  lo  contrario  qui  tutto  si  oppone  non 
solamente  alla  comodità  della  vita , che  un  religioso  di 
S.  Francesco  non  la  deve  cercare  in  verna  luogo , mollo 
meno  poi  in  Gerusalemme,  ed  assai  meno  ancora  sul  Sa- 
cro Monte  Calvario  ; ma  alla  stessa  sanità,  la  quale  se  è 
desiderabile  da  per  tutto , qui  è indispensabile , stanti  le 
gravose  fatiche  polmonari  che  vi  si  sostengono.  Vi  hanno 
alcune  celle  prive  affatto  di  luce  per  guisa  che  anche  di 
pien  meriggio  conviene  tenervi  il  lume;  altre  ve  ne  sono 
cosi  umide,  che  stilla  1’  acqua  da  tutte  le  parti,  eziandio 
nel  mese  di  agosto,  in  cui  dal  cielo  non  scende  altro  che 
fuoco  ; ve  ne  hanno  poi  di  quelle  cosi  anguste , che  a 
mala  pena  vi  cape  il  letto  ; che  se  alcune  sono  più  grandi, 
non  tralasciano  per  questo  di  essere  meno  incomode  per- 
chè contengono  più  letti , e privano  i religiosi , che  le 
abitano,  della  loro  libertà;  sicché  o per  un  verso,  o per 
un  altro  ogni  celia  ha  il  suo  intrinseco  difetto , che 
non  istà  in  nostro  potere  di  togliere.  Tulle  poi  sono  an- 
nerite dagli  anni,  dal  fumo  e dall' umidità;  abbondano 
d’ insetti  non  solamente  nei  legnami , ma  eziandio  nelle 
pareli  ; hanno  il  pavimento  guasto , e le  porte  e le  Gne- 
stre  logore,  cui  corrispondono  perfettamente  le  mobiglie , 
che  consistono  in  una  nuda  scranna  in  luogo  di  seggiola, 
in  un  rozzo  tavolino  che  mal  si  regge  in  piedi , ed  in 
tre  tavole  che  formano  il  letto.  Ciò  però  non  deve  arre- 
care sorpresa  a chi  considera,  che  qua  dentro  siamo  real- 
mente sepolti  con  Gesù  Cristo  : Consepvlti  enim  sumus 
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cum  ilio  (1).  Ed  ecco  che  la  nostra  carcere  si  è già  con- 
vertita in  un  sepolcro.  Ed  oh  ! volesse  il  Cielo , che  vi 
godessimo  quella  pace , che  godono  i morti  nei  loro  se- 
polcri ! Ma  questa  è quella  che  ci  manca , nella  quale 
privazione  consiste  la  pena  principale  che  qui  proviamo. 

^^on  vi*  parlo  dell’  ordine  e della  disposizione  di  questo 
sepolcro , perchè  non  avvene  alcuno , essendo  tutto  in 
vece  un  generale  disordine.  Non  si  è atteso  ad  altro,  se 
non  che  a fare  delle  cellette , c delle  caverne  per  allog- 
giarvi i religiosi,  ed  ospitarvi  i pellegrini;  per  cui  vedete 
un  buco  di  qua,  e un  buco  di  là,  una  scaletta  a ponente, 
e un’  altra  a levante,  una  terza  a mezzodì,  e una  quarta 
a settentrione,  ciascuna  delle  quali  non  mette  che  in  una 
sola  stanza , o tutto  al  più  in  due.  Del  resto  nessuna 
simmetria,  nessun  corridojo,  nessun  luogo  aperto,  nessun 
luogo  di  raccoglimento,  nessuna  stanza  per  ricevervi  de- 
centemente una  persona  qualificata,  in  una  parola  niente, 
di  tutto  ciò  che  può  dare  l’ idea  di  un  ordine.  Che  se 
dalla  magniQccDza,  o dalla  meschinità  della  casa,  se  ne 
suole  dedurre  1’  agiatezza , o la  miseria  degli  abitatori , 
credo,  od  almeno  ho  tutto  il  motivo  di  lusingarmi,  che 
noi  non  saremo  tacciati  di  splendidi  e di  lus.sureggianti 
da  quei  distinti  personaggi,  che  venendo  a visitare  il  Se- 
polcro di  Cristo  onoreranno  di  una  loro  vìsita  eziandio 
quelli  che  sono  sepolti  con  Luì  ; e spero  ancora  che  sa- 
pranno compatirci  se  non  li  tratteremo  secondo  i loro 
meriti  e secondo  i nostri  desiderj,  sibbene  a tenore  della 
ristrettezza  del  luogo.  Avvertile  però  eh’  io  parlo  di  quei 
personaggi  distinti  per  probità  di  costumi , per  gentilezza 
di  educazione , per  nobiltà  di  natali  e per  ragionevolezza  ; 

(1)  Ad  Rom.  Gap.  VI.  Vers.  4. 
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e noD  già  di  quelli  che  si  distiuguono  soltanto  per  la 
loro  albagia , e per  le  loro  stolte  pretensioni  ; conciossia- 
chè  ve  ne  hanno  anche  di  questi , i quali  non  essendo 
stati  trattati  come  pretendevano,  ne  menarono  alti  lamenti, 
e non  potendo  negare  la  nostra  meschina  condizione , si 
sfogarono  col  ricolmarci  d’ ingiurie.  Con  tal  sorta  di  gente 
non  conviene  mai  venire  a ragioni,  conciossiachè  sarebbe 
lo  stesso  che  voler  perdere  il  tempo. 

La  descrizione  che  vi  ho  fatta  di  questo  locale  è ben 
trista  ; ma  Gn  qui  non  vi  ho  ancora  detto  il  tutto.  Anzi 
se  mi  credete  non  feci  altro  che  accennarvi  gl’  incomodi 
minori,  riserbando  all’  ultimo  quelli  di  maggiore  rilevanza 
fra  cui  non  tiene  1’  ultimo  luogo  quello  di  avere  tutte  le 
celle , eziandio  le  più  elevate  , sotto  il  livello  della  con- 
trada che  mette  al  Sepolcro  ; il  perchè  vi  si  respira 
un'  aria  mofelica  e malsana.  Egli  è benissimo  vfro  che 
l’ediGzio  preso  lutto  insieme  sarebbe  per  la  sua  località 
abbastanza  arioso , e godrebbe  ancora  di  una  vaga  pro- 
spettiva; ma  i Turchi  ce  lo  dimezzarono,  ed  assegnando 
giudiziosamente  le  parti  superiori  ai  loro  Santoni , a noi 
non  lasciarono  che  i membri  inferiori.  Questi  Santoni 
(giacché  è invalso  l’uso  presso  di  noi  di  chiamarli  così) 
corre  una  vaga  voce , che  dice , che  siano  i discendenti 
dell’  ultimo  Patriarca  Latino  di  Gerusalemme , che  fu  il 
celebre  Eraclio  (dico  celebre  per  le  sue  turpitudini,  come 
ce  lo  dipingono  le  storie  sacre).  In  veri!*  io  non  so  quali 
gradi  di  probabilità  possa  avere  questa  voce.  Dico  solo 
che  sarebbe  stato  meglio  che  quel  Patriarca  non  avesse 
mai  esistito,  od  almeno  che  il  mondo  avesse  ignorato  per 
sempre  le  sue  laidezze  con  quella  certa  tavernara  di  Si- 
chem.  La  storia  però  dev’  essere  imparziale  con  tutti , e 
non  deve  meno  esaltare  le  virtuose  azioni  dei  degni  mi- 
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Bistri  del  santuario , che  biasimare  i vìzi  degl’  indegni. 
Ma  noi  dobbiamo  ricavare  profitto  non  meno  dagli  altrui 
vizi , che  dalle-  altrui  virtù  ; conciossiachè  queste  ci  sono 
proposte  ad  imitazione , e quelli  a detestazione , e dirò 
anche  ad  esempio  ; perocché  se  caddero  i cedri  del  Libano 
non  potremo  cader  noi,  che  in  loro  confronto  non  siamo 
altro  che  cardi  ? 

Dall’  esser  noi  sottoposti  dì  abitazione  ai  Turchi  ce  ne 
viene  una  mortificazione  non  piccola;  imperocché  viviamo 
in  una  continua  soggezione  , e siamo  assai  di  frequente 
obbligati  a fare  della  necessità  virtù.  Per  avere  un’  idea 
di  questa  nostra  croce  fate  senno , che  una  nostra  cella, 
che  è forse  una  delle  migliori , si  trova  immediatamente 
sotto  la  staila  di  un  Turco  ; di  maniera  che  lascio  a voi 
il  considerare  qual  sorta  di  abitazione  debba  esser  questa. 
Tratto  «tratto  si  sentono  i cammelli  che  si  accovacciano 
sul  vólto  della  suddetta  stanza , e un  giorno*  mi  fu  dato 
di  vedere  un  mincio , il  quale  sporgeva  le  sue  lunghe 
orecchie  da  una  finestra  corrispondente  al  nostr’  ospizio , 
quasi  che  avesse  voluto  prestar  1’  udito  a ciò  che  anda- 
vamo dicendo  della  discrezione  del  suo  padrone. 

Questo  è già  mo}to,  ma  non  basta  ancora;  perocché 
r argomento  é così  vasto  che  mi  soccorre  abbondante 
materia  da  impinguarlo.  Per  vie  meglio  conoscere  il  genio 
di  questi  nostri  inquilini  divenuti  padroni  convìen  sapere 
che  affettano  un'  urbanità  la  più  gentile  del  mondo.  E.ssi 
si  dichiarano  apertamente  nostri  intrinseci  amici , e si  offrono 
sempre  pronti  a prestarci  qualunque  servizio  in  ogni  oc- 
correnza. Anzi  cercano  tutte  le  occasioni  per  obbligarci  ; 
e quando  non  le  trovano,  si  studiano  di  farle  nascere. 
Sentite  di  grazia  quanto  sono  garbati.  Ve  ne  ha  uno  che 
possiede  i terrazzi  della  galleria  del  tempio;  questi  terrazzi 
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una  Tolta  erano  nostri,  e vi  salivamo  a nostro  talento  per 
mezzo  di  una  scaletta,  che  si  apriva  nella  stessa  galleria; 
ma  essendo  stata  chiusa  quest’apertura  con  un  muro , fummo 
privati  di  quello  sfogo  e ne  godettero  i nostri  vicini.  Ora  av- 
venne che  passeggiandovi  sempre  sopra  i Santoni,  e sal- 
tandovi i ragazzi,  e pestandovi  le  donne  per  fare  i loro  cub 
(cibo  prediletto  degli  Arabi) , i terrazzi  .si  guastarono  per 
modo  che  1’  acqua  piovana  penetrò  nella  vòlta,  e cominciò 
a gocciolare  sulla  galleria.  Era  questo  un  incomodo  non 
indifferente  per  noi;  motivo  per  cui  volendocene  liberare 
prima  che  si  facesse  più  grave,  pregammo  il  nostro  amico 
che  ci  volesse  ben  permettere  di  rifare  *a  nostre  spese  i 
suoi  terrazzi.  Egli  fu  tanto  compiacente  che  ci  accordò 
la  domandatagli  grazia,  e noi  gliela  pagammo  con  un  buon 
regalo,  alfine  di  coltivare  la  sua  amicizia;  perchè  1’  ami- 
cizia dei  Turchi  è tale  che  bisogna  alimentarla  col  denaro 
in  quella  guisa  appunto  che  si  alimenta  la  lampada  col- 
l’olio,  e ’l  fuoco  colle  legna.  Ma  che?  non  passarono 
due  anni  che  i terrazzi  erano  un’  altra  volta  guasti  peggio 
di  prima;  sicché  convenne  umiliare  una  seconda  supplica,' 
rifare  nuove  spese,  e profondere  più  vistosi  regali.  Ciò 
allettò  di  si  fatta  guisa  il  nostro  Santone,  che  concepì  il 
bel  progetto  di  fondarsi  un  censo  stabile  sui  terrazzi,  e 
vi  riuscì  a meraviglia , imperocché  ora  li  guastava  a bello 
studio  di  qua,  ed  ora  di  là,  ora  chiudeva  il  condotto  del- 
r acqua  ed  ora  ne  spezzava  i tubi;  di  modo  che  ora  per 
un  verso,  ed  ora  per  un  altro  procurava  sempre  di  te- 
nerci la  sua  ca.sa,  aperta,  affinchè  potessimo  correre  a 
tutte  le  ore  a imparare  i danni  sofferti  e ad  impedire  che 
non  ce  ne  venissero  dei  maggiori.  Ed  or  non  vi  par  questo 
un  bel  ritrovato  per  mantenere  sempre  accesa  la  fiaccola 
della  nostra  amicizia? 
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Un  altro  vicino  trovò  un  mezzo  ancora  più  bello  di 
questo.  Egli  aveva  una  stanza,  che  corrispondeva  per  via 
di  un  segreto  canale  al  nostro  refettorio,  che  è una  specie 
di  cisterna,  che  prende  la  luce  riflessa  da  una  flneslruccia  * 
praticata  vicino  alla  vòlta.  In  detta  sua  stanza  vi  aveva 
fatta  una  piccola  vasca,  come  se  avesse  intenzione  di  rac- 
coglier r acqua  piovana  ad  uso  di  casa;  ma  aveva  avuto 
r avvertenza  di  lasciarvi  un  buco  in  fondo,  che  apriva 
e chiudeva  quando  gliene  prendeva  voglia  con  una  pallina 
di  cera,  quale  aveva  domandata  per  cortesia  ai  Frati  per 
farne  chi  sa  che;  e per  tal  modo  ci  somministrava  del- 
V acqua  in  refetlorio  assai  più  di  quella  che  ne  avevamo 
di  bisogno.  Noi  lo  pregavamo  che  volesse  avere  la  bontà 
di  permetterci  di  fargli  aggiustare  la  casa,  come  il  suo 
vicino  ci  accordava  di  fargli  accomodare  i terrazzi;  ma 
1’  amico  tutto  pieno  di  gentilezza  rispondeva  che  non  ci 
voleva  dare  questo  disturbo , e che  V avrebbe  fatta  aggiu- 
stare esso  stesso.  Di  fatti  rimetteva  la  pallina  di  cera  nel 
buco  della  vaschetta,  e cessava  per  qualche  tempo  dal 
far  piovere , portandoci  poi  la  nota  delle  spese  che  aveva 
dovuto  incontrare  per  farci  quel  favore,-  che  noi  pagavamo 
sempre  coll’  aggiunta  di  un  regalo  pel  servizio  prestatoci. 

Ma  quando  si  accorgeva  eh’  era  tornata  un’  altra  volta  la 
siccità  nel  nostro  refettorio  e nella  sua  borsa,  allora  ec- 
cotelo  da  capo  a fare  nuovi  miracoli,  con  far  piovere  di- 
rottamente eziandio  nel  colmo  dell’  estiva  stagione;  nè  si 
ristava  fino  a tanto  che  noi  non  avessimo  fatte  nuove 
preghiere  ed  offerti  nuovi  voti  per  la  serenità,  la  quale 
una  volta  fra  le  altre  si  fece  tanto  sospirare,  che  si  do- 
vette fare  nel  refettorio  un  nuovo  tavolato  alquanto  ele- 
vato , che  servisse  come  di  ponte  per  non  andare  a guazzo. 
Finalmente  bisogna  dire  che  Maometto  toccasse  il  cuore  a 
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quel  suo  servo,  e che  gl’ inspirasse  di  distruggere  quella 
vasca  che  era  divenuta  una  sorgente  perenne  a lui  di 
denaro,  e a noi  di  pioggia.  Resta  poi  inutile  eh’  io  vi 
dica  che  anche  noi  dovemmo  cooperare  più  colia  borsa 
che  col  consiglio , perchè  siete  già  più  che  persuaso  che 
senza  di  questa  nostra  cooperazione  la  grazia  non  si  ot- 
teneva di  certo. 

Ma  qui  mi  domanderete  : E d’  onde  mai  ricavi  tu  queste 
storielle , che  hanno  tutto  1’  aspetto  di  un  romanzo  ? Bada 
bene  che  non  le  sappia  il  mondo,  perchè  altrimenti  le 
cronache  nostre  perderanno  ancora  tutto  quel  po’  di  cre- 
dito, che  noi  ci  lusinghiamo  che  abbiano  tuttavia  presso 
la  buona  gente.  Cbe  cronache,  che  cronache,  sono  fatti 
recenti  accaduti  sotto  gli  occhi  di  molti  religiosi,  cbe  vi- 
vono attualmente  in  Terra  Santa  , ed  a me  furono  rac- 
contati nel  passare  per  Beirut  da  un  certo  signor  Avvocato 
Pinna , Cancelliere  di  quel  Consolato  Sardo , il  quale  aveva 
onorato  della  sua  presenza  questo  nostro  refettorio,  quando 
appunto  vi  pioveva  nel  mese  di  agosto.  Voi  vedete  adunque 
che  non  vi  parlo  del  medio  evo , e che  non  vi  cito  morti 
per  testimoni  (1). 

(1)  Poco  tempo  dopo  che  scriveva  questa  lettera  Mohhamed  Bascià, 
cui  noi  andiamo  debitori  di  non  pochi  favori,  c della  stessa  vita,  ci 
permetteva  di  arricciare  le  nostre  celle  sepolcrali,  e di  farvi  alcune 
riparazioni;  motivo  per  cui  si  è migliorata  alquanto  la  nostra  sorte. 
Non  però  tanto  che  possa  paragonarsi  il  nostro  conventino  del  Se- 
polcro colla  nuova  abitazione  che  si  presenta  allo  sguardo  di  chi  entra 
in  Gerusalemme  per  l’ antica  porta  dei  pesci.  Noi  invitiamo  i pelle- 
grini a fare  il  confronto  di  questi  due  fabbricati,  e vogliamo  eh’  c’ 
sappiano  che  in  una  certa  circostanza  in  cui  supplicammo  per  fare 
qualche  riparazione  al  nostro  sepolcrale  albergo,  vi  fu  chi  fece  osser- 
vare che  non  ne  aveva  d’ uopo  quanto  la  suddetta  abitazione.  Di  fatti 
si  votò  per  abbellire  questa,  e non  si  permise  di  restaurare  quello. 


Digilized  by  Google 


DECADE  PRIMI 


192 

E giacché  ho  incoiniaciato  a novellare  non  voglio  dismet- 
tere se  prima  non  vi  narro  un  curiosissimo  anneddoto,  che 
fa  assai  al  nostro  proposito , e che  io  intesi  raccontare 
fino  da  quando  era  ragazzo;  e voi  sapete  che  i fatti  che 
s’ imparano  da  giovinetti  rimangono  impressi  nella  mente 
come  le  massime  della  religione , che  non  si  cancellano 
più.  Dicesi  adunque  che  in  ilio  tempore  in  una  certa  città 
di  questo  mondo  eravi  un  vecchio  muratore  , che  serviva 
già  da  treni’  anni  un  pingue  monastero  di  Monache  nelle 
occorrenti  riparazioni  dell’  edifizio.  L’  Abbadezza  era  molto 
contenta  di  lui , perchè  era  assai  discreto  nel  prezzo , e 
perchè  i lavori  che  faceva  erano  così  solidi,  che  duravano 
per  lungo  tempo.  Fra  le  altre  riparazioni  vi  era  quella 
dei  tetti,  che  1’  eseguiva  con  tanta  precisione,  che  lad- 
dove aggiustava  una  volta  non  vi  pioveva  più  ; ma  quel 
monastero  aveva  la  disgrazia , che  quantunque  volte  si 
annuvolava  il  cielo  gocciolava  sempre  1’  acqua  piovana  in 
qualche  parte;  motivo  per  cui  conveniva  richiamare  il 
muratore , il  quale  attribuiva  quella  disdetta  alla  vetustà 
della  fabbrica.  Ora  avvenne  che  quel  mastro  da  muro  si 
ammalò , e si  ammalò  appunto  in  una  circostanza  in  cui 
pioveva  dirottamente , e per  compimento  dell’  opera  la 
disdetta  era  tale,  che  pioveva  nella  stanza  della  3Iadre 
Badezza,  talché  in  meno  di  mezz’  ora  si  era  già  convertita 
in  un  lago  d’  acqua  ; per  la  qual  cosa  le  Monache  man- 
darono sollecitamente  per  lui , acciocché  corresse  a ripa- 
rare un  tanto  danno.  Essendo  egli  aggravato  dalla  febbre, 
e trovandosi  per  colmo  di  sua  sventura  in  un  profondo 

Consepulli  enim  sumus  cum  ilio.  A chi  non  piacesse  questa  notarella 
ci  prendiamo  la  libertà  di  significargli,  che  neppure  a noi  piacque  il 
suo  paragone,  o la  sua  osservazione.  1 giudici  poi  saranno  tutti  quelli 
che  andranno  a Gerusalemme  cogli  occhi  in  fronte. 
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letargo , corse  in  vece  sua  un  figliuolo  che  aveva,  il  quale 
seguitava  il  mestiere  del  padre;  e andò  senza  che  questi 
gli  potesse  dare  le  debite  instruzioni  dell'  arte.  Costui 
avendo  trovato  nell’  indicatogli  luogo  una  tegola  con  un 
occhione  aperto,  la  tolse  via,  e ve  ne  sostituì  una  nuova, 
con  che  il  tetto  fu  accomodato  per  sempre.  Ritornato  a 
casa  trovò  il  padre  che  si  era  alquanto  riavuto,  il  quale 
subitamente  gli  domandò.  D’onde  vieni  tu,  o figlio  mio, 
che  non  ti  vedeva  al  mio  fianco  ? Cui  quegli  rispose;  Sono 
stato  chiamato  in  fretta  dalle  Monache  per  accomodare  il 
tetto  sopra  la  stanza  della  Madre  Badessa,  che  era  già 
divenuta  un  lago  d’  acqua.  Allora  il  genitore  gli  disse:  E 
che  n’  hai  fatto  di  quella  tegola  bucata , che  stava  là 
sopra  ? Ed  avendogli  il  figlio  innocentemente  risposto,  che 
aveva  finito  di  spezzarla  e che  1’  aveva  gittata  via,  ne 
fu  duramente  rimproverato,  dicendogli:  0 si  che  l’hai 
fatta  grossa  ! e chi  ti  darà  per  V avvenire  del  pane,  se 
non  ti  sai  tenere  da  conto  neppure  le  Monache,  che  sono 
così  bonine?  va  via  che  sei  un  guasta  mestieri.  Stordito 
quel  buon  giovine  di  quella  immeritata  paternale,  gli  do- 
mandò : E che  doveva  io  adunque  farne  ? Cui  il  padre 
rispose:  Dovevi  prendere  quella  tegola  bucata  ad  arte,  e 
andarla  ad  allogare  sopra  la  stanza  di  un’  altra  Monaca, 
affinchè  tornando  a piovere  ti  tornassero  a chiamare  per 
aggiustare  il  tetto  in  quell’ altra  parte,  e per  tal  modo 
ti  saresti  mantenuto  un  pane  onorato  per  tutto  il  tempo 
della  tua  vita,  come  me  l’ ho  mantenuto  io  per  trent’  anni. 
Adesso  chi  salirà  più  su  quel  tetto  ? chi  mangierà 
più  di  quelle  paste,  che  sapevano  così  di  dolce?  chi 
entrerà  più  in  grazia  delle  Monache,  che  erano  così 
contente  del  mio  lavoro?  Vanne  che  hai  rovinato  la 
famìglia. 

Epitt,  tu  Terra  Sonia  la 
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Lo  sapevate  voi  quest’  aneddoto  ? Nel  caso  che  no  ora 
sapete  una  cosa  di  più:  se  poi  non  l’ ignoravate,  ve  l’ho 
ricordato  a bella  posta  per  farvi  riflettere  che  non  vi  è 
frode,  empietà  e barbarie,  che  commettano  i Turchi, 
che  non  1’  abbiano  insegnata  da  maestri  i Cristiani.  M% 
seguitiamo  il  Alo  delle  intime  relazioni , che  passano  tra 
noi , ed  i nostri  amabilissimi  vicini.  Avrete  inteso  dire 
più  di  una  volta , che  i Turchi  hanno  parecchie  mogli 
e diverse  schiave  nere , che  tengono  anch’  esse  luogo  di 
mogli , per  ciò  che  riguarda  1’  uso  del  matrimonio  ; per 
cui  generano  un  branco  di  Agli  e di  Aglie  di  tutt’  i 
colori.  Vi  sarà  noto  ancora  che  le  donne,  e segnata- 
mente le  zitelle , non  solo  le  Turche , ma  eziandio  le 
Cristiane,  in  questi  paesi  sono  assai  casalinghe,  e non 
escono  se  non  che  di  rado;  e quelle  poche  volte  che 
vanno  al  passeggio  sono  invisibili , perchè  sortono  sempre 
io  maschera , nè  si  possono  vedere  dagli  uomini  nelle 
case  se  non  sono  loro  stretti  parenti.  Ma  forse  non  sa- 
prete ancora  che  tutta  questa  riservatezza  e questa  ge- 
losia non  ha  luogo  a nostro  riguardo , non  essendo  noi 
la  Dio  mercé , almeno  appo  i Turchi , persone  sospette 
in  materia  lubrica  ; il  perchè  ci  troviamo  talvolta  esposti 
a delle  molestie,  che  distraggono  non  poco  la  nostra 
tranquillità  monastica.  E per  discendere  ad  un  caso 
pratico  dovete  far  ragione  che  i terrazzi  e le  Anestre 
dei  nostri  vicini  vegliano  nelle  nostre  celle , e sebbene 
non  vi  abbia  fra  di  noi  gran  domestichezza,  avviene  però 
talvolta  che  la  muliebre  curiosità  vince  1’  orientale  riser- 
vatezza , ed  allora  noi  non  siamo  neppur  liberi  nel  Se- 
polcro ! Non  più  lontano  di  questa  mattina  io  fui  invitato 
da  un  sibilo,  e quindi  da  una  vocina  ad  affacciarmi  alia 
Anestra,  e siccome  non  giudicai  ben  fatto  di  corrispondere 
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manco  per  urbanità  a quella  per  altro  innocente  chiamata 
(si  trattava  di  raccogliere  uh  panno  che  era  caduto  dai 
terrazzi  dei  Turchi  nel  nostro  chiostro  ) , cosi  mi  vidi 
arrivare  da  li  a poco  dei  sassolini  sul  tavolino  dove  slava 
scrivendo;  e se  avessi  avula  l’imprudenza  di  chiudere  la 
finestra  sarei  forse  stato  regalalo  di  qualche  sassaia  nei 
vetri , come  so  esser  avvenuto  ad  altri  miei  compagni. 
So  bene  che  mi  direte  che  in  tali  casi  converrebbe  ricor- 
rere alle  autorità  locali  ; ma  io  vi  rispondo  che  sono 
molestie  e fastidi  inevitabili  per  la  posizione  in  cui  ci 
troviamo  : Consepulti  enim  sumus  cum  ilio. 

Non  vorrei  però  che  sentendomi  raccontare  cotali  aned- 
doti c citarvi  sifiatti  casi , vi  deste  a credere  che  fra 
noi  e i nostri  vicini  vi  alligni  qualche  po’  di  ruggine 
antica , o che  vi  abbia  del  mal  umore  moderno  ; con- 
ciossiachè  vi  regna  in  vece  la  più  buona  armonia  per 
guisa  tale  che  abbiamo  stretta  fra  di  noi  una  specie  d'al- 
leanza, in  forza  delia  quale  siamo  obbligati  di  prestarci 
scambievolmente  soccorso  in  caso  di  un’  invasione  ostile. 
A quest’  oggetto  fra  le  finestre  che  vegliano  neH’ambienle 
del  nostro  convento  una  ve  n’  ha  corrispondente  ad  una 
tettoia  di  una  piccola  loggia , la  quale  finestra  è difesa 
da  un  vecchio  cancello  di  ferro  tutto  arrugginito , che  ha 
due  serrature , e due  chiavi , una  delle  quali  è custodita 
dal  Santone  nostro  vicino , che  abita  immediatamente 
sopra  di  noi , e 1’  altra  sta  in  nostro  potere.  Ora  nel 
nostro  amichevole  concordato  avvi  questa  clausula , che 
nel  caso  la  sua  famiglia  fosse  aggredita  dai  Turchi  in 
una  sollevazione  di  popolo,  ovvero  in  un’  invasione  della 
città , possa  avere  uno  scampo  nel  nostro  convento  ; e 
così  noi  viceversa  essendo  per  nostra  mala  ventura  as- 
saliti dai  Cristiani  nel  tempio , ed  inseguiti  fin  entro  il 
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convento,  possiamo  riparare  nella  sua  casa.  Notate  di 
grazia  quanto  è mai  incredibile  in  tutta  1’  estensione  del 
termine  questo  mutuo  convegno.  Un  Santone  fanatico 
per  la  religione  di  Maometto  volendosi  liberare  dalle  mani 
dei  Turchi  suoi  correligionari , cerca  in  tempo  di  guerra 
ricovero  appo  di  noi  Religiosi  Cristiani,  cui  in  tempo  di 
pace  non  fece  altro  che  maledire  e tiranneggiare;  e noi 
per  iscampare  dalle  ugne  ferigne  dei  nostri  fratelli  Cri- 
stiani ci  rifugiamo  presso  di  un  Turco , che  sappiamo 
che  odia  a morte  la  nostra  religione  , e che  non  ci  ha 
date  altre  prove , se  non  che  della  sua  barbarie.  Di  più, 
noi  custodi  del  Sepolcro  di  Cristo  troviamo  insidie  alla 
vita  presso  la  stessa  sacrala  tomba,  che  con  tanto  amore 
custodiamo  ; e i Turchi , che  nel  Sepolcro  di  Cristo  nott 
vedono  altro  , se  non  che  una  fonte  perenne  d’ oro  alla 
loro  %isaziabile  avidità  , quando  non  trovano  più  scampo 
altrove  vi  vengono  a cercare  il  loro  rifùgio,  e trovano  la 
vita  là  donde  noi  siamo  costretti  a fuggire  per  non  tro- 
varvi la  morte.  Non  vi  pare  che  sia  questa  un’osserva- 
zione degna  di  eterna  memoria?  Ma  ciò  che  è ancora 
più  memorabile  si  è , che  quando  Ibrahim  Bascià  voleva 
soggiogare  Gerusalemme,  che  gli  à era  ribellata,  il  nostro 
Santone,  che  era  uno  dei  membri,  per  non  dire  dei  capi, 
della  rivolta  , temendo  meritamente  che  le  truppe  egiziane 
penetrando  nella  città  non  gli  saccheggiassero  la  casa  e 
gli  disonorassero  le  donne , prevalendosi  del  concordato 
che  aveva  stretto  con  noi  già  da  lungo  tempo , calò  per 
mezzo  di  quella  finestra  nel  nostro  convento  tutto  ciò  che 
aveva  di  meglio  lo  casa , e per  ultimo  consegnò  in  cu- 
stodia dei  Frati  le  sue  m.ogli,  le  sue  schiave  e le  sue 
figlie  bianche  e nere , andandosene  egli  coi  suoi  figli 
maschi  a batlersi  sulle  mura  della  città  coi  congiurati. 
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JJon  è egli  torse  vero  che  ciò  vi  sorprende  ? Ma  vi  sor- 
prenderebbe ancora  di  più  se  conosceste  a fondo  la  gelosia 
grandissima  che  regna  in  questi  paesi  per  le  donne , e 
segnatamente  fra  i Turchi , i quali  non  ad  altri  confidano 
da  custodia  delle  loro  mogli,  se  non  che  agli  evirati.  Da 
ciò  deducetene  la  stima  grande  che  ha  di  noi  questa 
gente  in  nna  materia  tanto  delicata  come  questa , e sap- 
piale che , per  la  grazia  di  Dio , non  si  è mai  dato  e- 
sempio  che  taluno  rimanesse  su  di  ciò  ingannalo.  Anzi 
notate  fino  a qual  punto  di  riputazione  siamo  noi  giunti 
a questo  riguardo  presso  1 Turchi.  Leggiamo  nelle  cro- 
nache di  Terra  Santa  ( le  quali  stillano  sangue  da  tutte 
le  pagine,  e gridano  vendetta  in  cielo),  che  i Padri  nostri 
furono  infamemente  calunniati  in  mille  guise,  cioè  furono 
tacciati  da  ladri , da  maledici , da  bestemmiatori , da 
sovvertitori  di  popolo , da  spie , da  rivoluzionari , da  as- 
sassini , da  omicidi  e da  infanticidi , e dite  pure  di 
quante  altre  ribalderie  può  mai  idearsi  la  mente  di  un 
uomo  rotto  ad  ogni  sorta  di  vizi  ; ma  nessuno  osò  mai 
d’ intaccarli  in  materia  turpe  , perchè  ben  sapevano  che 
non  sarebbero  stati  creduli.  Or  bene  ciò  die  non  ardirono 
i Turchi  in  sei  secoli,  lo  fecero  già  i Cristiani  nostri 
fratelli  nei  pochi  anni , da  che  si  aprirono  al  feccinme 
d’  Europa  le  porte  delF  Oriente. 

Sì  vi  ebbero  degli  uomini  così  perversi  e maligni,  che 
temendo  di  non  essere  creduti  dai  Turchi,  nè  dagli  Eretici, 
nè  dai  Cattolici  indigeni,  diedero  fiato  alia  tromba  nelle 
occidentali  contrade,  e straziarono  scelleratamente  la  nostra 
fama,  denigrando  la  nostra  onestà.  Cotali  uomini  erano 
stali  caritatevolmente  ospitati  nei  nostri  conventi,  avevano 
sedutoT  aUa  nostra  mensa,  si  erano  pasciuti  dei  nostri  su- 
dori, avevano  veduto  il  nostro  sistema  di  vivere , che  ' 
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abbastanza  ritiralo,  e taluni  erano  anche  stati  testimoni 
oculari  di  qualche  persecuzione  da  noi  sofferta  per  la 
causa  della  giustizia}  ma  tutto  ciò  non  valse  a frenare  le 
loro  lingue  malediche.  Essi  misurarono  noi  colla  propria 
mezza  canna,  e c’  imprestarono  quei  delitti  che  avevamo 
loro  rimproverali  nell’  esercizio  del  nostro  ministero  (1). 

Ora  veniamo  a noi  e ragioniamo  per  poco  su  tali  cose. 
Dal  fin  qui  detto  voi  avete  di  leggieri  rilevato , che  i 
Turchi  che  ci  circondano,  per  quanto  affettino  di  essere 
garbati , non  sono  però  vicini  da  desiderarsi , da  che  le 
loro  stesse  gentilezze  sono  spine  che  pungono  Ano  al  mi- 
dollo del  cuore.  Tullavolta  noi  portiamo  questa  croce  con 
rassegnazione  e non  ne  facciamo  gran  caso.  E per  verità 
come  volete  che  meniamo  lamento  dei  Turchi  perchè  ci 
tengono  rinchiusi  nel  tempio  del  SS.  Sepolcro,  come  se 
fossimo  altrettanti  carcerati,  quando  taluni  di  noi  furono 
ditenuti  nel  fondo  delle  più  tetre  prigioni  nazionali  non 
per  altro  delitto,  che  per  essere  Religiosi?  Con  qual  fronte 
rimprovereremo  ai  Turchi  di  averci  dimezzato  il  convento, 
se  i nostri  medesimi  coropatriotti  ci  spogliarono  persino 
deir  abito?  Con  qual  coraggio  ci  scaglieremo  noi  contro 

(1)  Non  pretendiamo  di  esser  tenuti  per  Angeli  in  carne,  nè  pos- 
siamo vantarci  di  aver  sempre  conservata  la  candida  stola  dell’  inno- 
cenza-Siamo  composti  di  fango,  abbiamo  le  nostre  passioni,  e ci  rico- 
nosciamo pieni  di  miserie.  Desideriamo  però  che  da  un  caso  particolare 
non  se  ne  tiri  una  conseguenza  generale  ; desideriamo  che  una  cosa 
corta  come  il  dito  non  si  faccia  lunga  come  il  braccio  ; desideriamo 
che  non  si  vada  in  giro  per  le  case  dei  Turchi  a cercare  testimonianze 
false  contro  di  noi;  desideriamo  che  cessi  una  volta  la  manìa  di  far 
processi  indegni  ; ed  in  fine  desideriamo  che  il  mondo  sappia , che  se 
dovessero  scagliarci  contro  la  prima  pietra  quei  malignanti  che  pre- 
sero a perseguitarci  a spada  tratta,  ilui  non  inorremmo  certamente 
della  morte  di  Santo  Stefano. 
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di  quelle  mani,  che  ci  mettono  le  catene  ai  piedi  cd  il 
giogo  sul  collo , quando  queste  medesime  mani  sono  le 
sole  che  ci  liberano  all’  uopo  dall’  essere  vittime  infelici 
dell’  altrui  furore  ? E non  lo  sapete  voi  che  è una  prov- 
videnza speciale  del  Cielo,  che  il  tempio  del  S.  Sepolcro 
resti  quasi  sempre  chiuso  e che  ne  abbiano  le  chiavi  i 
Turchi?  Guai  seie  avessero  i Greci;  e nell’ attuale  dispo- 
sizione delle  cose  guai  se  le  avessimo  noi.  In  ambi  i 
casi  le  tragiche  scene  che  si  deplorano  di  anno  in  anno 
in  questo  sacratissimo  tempio  nelle  principali  solennità, 
si  rinnoverebbero  assai  più  di  spesso,  si  moltiplicherebbero 
gli  scandali,  e le  profauazioni  sarebbero  continue.  L’essere 
adunque  custoditi  e sorvegliati  dai  Turchi , per  quanto 
possa  sembrare  strana  cosa,  vergognosa  e dura,  non  è il 
maggiore  di  tutti  i mali.  Quello  piuttosto  di  cui  ci  dob- 
biamo rammaricare  si  è , che  non  siamo  i soli  che  go- 
diamo del  benefizio  e dell’  onore  di  essere  sepolti  con 
Cristo,  ma  che  abbiamo  per  nostra  disgrazia  troppi  com- 
pagni , i quali  sono  incomparabilmente  più  maligni , più 
tristi  ed  a noi  più  infesti  di  quel  che  possano  essere  i 
Turchi,  non  ostante  l’ereditaria  ferocia  di  costoro;  nel 
che  consiste  per  l’ appunto  la  seconda  sorgente  delle  nostre 
sofferenze. 

E qui  voi  dovete  anzi  tutto  sapere  che  il  tempio  del 
.SS.  Sepolcro  una  volta  era  esclusivamente  nostro  , non 
altrimenti  che  tutti  i santuari  di  Terra  Santa;  ma  collo 
scorrere  degli  anni  e coll’  avvicendarsi  delle  sciagure  vi 
s’ intrusero  a poco  a poco  eziandio  gli  Scismatici  di 
diverse  nazioni,  senza  che  noi  ne  li  potessimo  più  espellere, 
e senza  che  altri  si  prendessero  pensiero  di  rivendicare 
colla  spada  i nostri  usurpati  diritti.  S.  Francesco  ricon* 
quistò  i Luoghi  Santi  colla  croce , e non  altrimenti  che 


Digitized  by  Google 


200  DECADE  PRIMA 

colla  croce  sulle  spalle  noi  li  dottiamo  ufficiare.  Ci  con- 
venne pertanto  dividere  il  nostro  carcere  cogli  Scismatici, 
coabitare  sotto  il  medesimo  tetto,  celebrare  sugli  sles&i 
altari  e ripartire  con  esso  loro  le  ore  dei  divini  uffici  , 
per  non  essere  gii  uni  agli  altri  di  grave  molestia.  I primi 
ad  introdursi  all*  ombra  dei  santuari  fummo  i Georgiani, 
a cui  successero  i Greci,  e successivamente  vennero  gli 
Armeni,  i Siri,  gli  Abissinesi,  i Cofti  e i Caldei,  i quali 
prima  abbracciarono  il  cattolicismo,  e quindi  ritornarono 
al  vomito.  Presentemente  però  non  vi  siamo  se  non  che 
quattro  nazioni,  cioè  noi  altri  Latini,  i Greci,  gli  Armeni 
ed  i Cofti.  Noi  soUanto  siamo  Cattolici , gli  altri  tutti 
Scismatici.  L’  aver  dovuto  dividere  la  nostra  cara  eredità 
coi  nemici  della  Santa  Madre  Chiesa  fu  già  un  gran  dolore, 
ma  fu  maggiore  il  vederci  privati  della  consolazione  di 
poter  celebrare  in  alcuni  fra  i più  cospicui  santuari,  che 
dall’  essere  esclusivamente  nostri  passarono  in  esclusivo 
•potere  degli  Scismatici.  Si  fosse  arrestato  almeno  qui  il 
male  ! Ma  no,  che  passò  oltre,  e ci  fu  contrastato  persino 
quel  poco  che  ci  era  rimasto.  Non  basta!  Ora  si  vanno 
facendo  nuove  mine  per  privarci  eziandio  di  quest’  ultimo 
residuo;  e siccome  non  è questa  una  cosa  di  facile  ina- 
presa , cosi  s’ inventano  tult'  i mezzi  immaginabili  per 
renderci  amara  più  del  fiele  la  nostra  dimora  qua  dentro, 
che  una  volta  ci  riusciva  sì  dolce!  Egli  è ben  vero  die 
per  godere  un  po’  di  tranquillità  io  mezzo  a tanto  fuoco, 
che  arde  ed  avvampa,  si  è tirato  un  velo  sul  passato  e 
si  sono  stabiliti  cogli  Scismatici  dei  limiti,  oltre  i quali 
nessuno  potesse  avanzarsi;  ma  credete  voi  forse  che  si 
osservino?  Col  Santone  nostro  vicino  si  che  valgono  i 
mutui  convegni  ; ma  cogli  Scismatici  non  servono  ad  altro 
che  ad  essere  violati.  Chi  ha  mancalo  di  fede  a Dìo  non 
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si  fa  laolo  scrupolo  di  maucarla  anche  agli  uomini;  ned 
è possibile  che  i figli  dello  scisma  abbiano  tregua  coi  fi- 
gliuoli della  Chiesa.  Noi  siamo  adunque  continuamente 
io  guerra;  e questa  guerra  è tanto  più  accanita,  quanto 
è più  sacra  la  causa  per  coi  si  fa.  Che  se  talvolta  sembra 
che  regni  fra  noi  la  pace,  questa  non  è se  non  che  una 
mera  apparenea  ed  un  preparativo  di  una  più  sanguinosa 
battaglia:  è una  calma  bugiarda  foriera  della  tempesta. 
Oh  se  sapeste  le  segrete  mene  che  macchinano  a nostro 
danno  gli  Scismatici  ! Oh  se  sapeste  fino  a quali  inauditi 
eccessi  portarono  il  loro  cieco  furore  contro  di  noi  ! Fate 
ragione  che  le  persecuzioni  che  ci  muovono  incessantemente 
i Torchi , poste  a confronto  colie  trame  che  ordiscono  di 
continuo  gli  Scismatici  per  sopraffarci  e per  ischiacciarci, 
noi  le  reputiamo  carezze.  A huoo  conto  presentemente  i 
Torchi  non  tendono  più  ad  altro  che  a mungerci  una  por- 
zione di  quelle  poche  limosine,  che  ci  manda  la  carità  dei 
fedeli  d'  Europa;  ma  gli  Scismatici  insidiano  alla  nostra 
vita:  quelli  operano  sospinti  dall’ insaziabile  sete  dell' oro, 
die  li  divora;  e questi  sono  invasati  da  un  nero  livore 
e da  un  odio  implacabile  che  li  rode  fino  alle  viscere  e 
gli  spinge  fino  agli  eccessi  del  fanatismo.  Chi  mai  avrebbe 
detto  nei  secoli  trascorsi,  che  sarebbe  venuto  un  giorno, 
in  cui  il  Sacro  Monte  Calvario,  anzi  lo  stesso  luogo  dove 
fu  inalberata  la  croce , si  sareUtie  convertito  pei  Cristiani 
in  un  palco  scenico  per  rappresentarvi  al  naturale  la  più 
sanguinosa  tragedia,  che  siasi  intesa  giammai?  E pure 
questo  giorno  è venuto,  e fu  il  Venerdì  Santo  di  questo 
medesimo  anno,  in  cui  poco  vi  mancò  che  luti*  i nostri 
fratelli  non  restassero  massacrati  dai  Greci  sulla  vetta  del 
Golgota  nell’  atto  istesso;  in  cui  facevano  la  più  commo- 
vente funzione  che  soglia  praticare  la  Chiesa  in  tal  di. 
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qual  è appunto  la  discesa  di  Gesù  dalla  croce.  E quando 
raai  i Saraceni,  i Vandali,  i Carismini,  i Turchi  ed  altre 
simili  nazioni , che  noi  chiamiamo  barbare , hanno  com- 
messe simili  barbarie  ? Quando  mai  gl’  infedeli  hanno  dati 
simili  scandali  a noi  che  crediamo? 

?ion  parlo  qui  delle  continue  irriverenze  e profanazioni, 
che  si  praticano  nel  tempio  quantunque  volte  ne  è aperta 
la  porta,  perchè  son  sicuro  che  non  otterrei  fede  nè  appo 
di  voi,  nè  presso  di  chiunque  avesse  una  semplice  idea 
del  nostro  divino  culto.  Supponete  per  un  momento  che 
io  vi  dicessi,  che  vi  si  paria,  che  vi  si  schiamazza , che 
vi  si  urla , che  vi  si  salta , che  vi  si  ride  lo  credereste 
voi?  E se  vi  dicessi,  che  vi  si  prende  il  caffè,  che  vi  si 
mangia , che  vi  si  fuma , e che  vi  si  fa  traffico  che  di- 
reste ? E se  aggiungessi , che  in  certi  tempi  e in  certe 
ore  visi  commettono  mille  oscenità,  mille  laidezze,  mille 
brutture , mille  pratiche  superstiziose , mille  tradimenti , 
mille  simonie  e mille  infonde  azioni  , non  è egli  forse 
vero  che  non  sarei  creduto  nè  da  voi , nè  da  chiunque 
sentisse  dire  queste  cose  senza  averle  vedute  ? E pure  ciò 
che  non  si  crederebbe,  e non  si  crede  da  alcuno  al  di 
là  dei  mari , noi  qui  lo  vediamo  troppo  di  frequente  co’ 
propri  occhi , e ci  conviene  soffrire  e lacere  : Consepulti 
enim  sumus  cum  ilio. 

Noi  soffriamo  adunque , e taciamo  ; ma  se  sapeste 
quanto  nel  segreto  del  nostro  cuore  ce  ne  amareggiamo  ! 
se  sapeste  quanto  nella  solitudine  della  nostra  cella  ce 
ne  condoliamo  ! se  sapeste  quanto  nel  silenzio  della  notte 
ce  ne  affliggiamo!  se  sapeste  quanto  nelle  nostre  solinghe 
meditazioni  ne  inorridiamo  ! Per  concepirne  un’  idea  fa 
d’  uopo  che  v’  interniate  alquanto  nella  gravità  della  ma- 
teria di  cui  si  tratta,  e che  vi  mettiate  per  un  momento 


Digitized  by  Googl 


EPISTOLA  QUSTA 


203 


nel  caso  nostro , supponendo  ancora  che  siamo  quali  di 
fatti  dovremmo  essere,  vale  a dire  intimamente  compene- 
trati della  santità , ed  eccelleuza  del  luogo  in  cui  ci  tro- 
viamo. Egli  è certo  che  ciascun  di  noi  vorrebbe  che  tutti 
gli  uomini  prestassero  al  Signore  in  questo  tempio  un 
uQicio  angelico  ; e frattanto  vi  si  vedono  praticare  tutto 
dì  delle  azioni , che  farebbero  vergogna  ad  un  tempio 
dei  Gentili.  È fuer  d’  ogni  dubbio  che  vorremmo  fare  le 
nostre  funzioni  con  pace  e tranquillità  ; e . frattanto  pos- 
siamo chiamarci  fortunati , quando  le  terminiamo  senza 
scandali , non  ostante  che  le  facciamo  in  mezzo  agli 
schiamazzi  ed  ai  tumulti.  Considerate  di  grazia  T orribile 
contrapposto , cbe  si  opera  in  questo  santissimo  luogo. 
Voi  vedete  qui  in  un  medesimo  quadro  e con  un  solo 
colpo  d’ occhio  i due  eccessi  , cioè  dell’  influita  miseri- 
cordia di  Dio  e delia  mostruosa  ingratitudine  degli  uo- 
mini’, deir  eccellenza  dei  santuari  e dell’ abbi ezione  in 
cui  sono  tenuti,  della  profonda  venerazione  che  meritano, 
e delle  continue  profanazioni  che  vi  si  commettono.  Con- 
siderando io  tutte  queste  cose  ne  deduco  motivo  più  di 
timore , che  di  speranza , più  di  dolore , che  di  consola- 
zione, più  di  spavento,  che  di  confidenza , più  di  racca- 
priccio, che  di  divozione;  imperocché  sebbene  sia  vero, 
che  qui  si  versò  per  la  salute  dei  peccatori  il  Sangue  di 
un  Dio , è altresi  vero  che  questo  preziosissimo  Sangue 
grida  vendetta  in  Cielo  contro  di  quelli  che  lo  calpestano; 
e sebbene  non  si  possa  negare  essere  questo  il  luogo  più 
opportuno  per  impetrare  le  divine  misericordie , chi  non 
temerà  delle  divine  vendette  alla  vista  di  tante  reità  ? Per 
me  temo  cbe  un  giorno  o 1’  altro  non  si  apra  la  terr^ 
e c’  inghiottisca  nelle  sue  profonde  voragini  ; temo  che 
non  piova  fuoco  dal  cielo  e ci  divori  come  Sodoma  e 
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Gomorra  ; temo  che  questi  santuari,  queste  grotte,  questi 
sotterranei , queste  mura , queste  pareti  e questi  sassi  non 
sorgano  in  giudizio  contro  di  noi , e ci  condannino  di 
poco  zelo,  di  poca  attività,  di  poca  fede,  di  poca  pietà, 
di  poca  carità , di  poca  religione , di  mblli  rancori , di 
troppa  svogliatezza  e di  nessun  salutare  terrore  ; temo 
che  non  si  alzino  per  condannarci  i Ninivili  , quelli  di 
Tiro  e di  Sidone,  e tulli  coloro  che  desiderarono  di  vedere 
ciò  che  noi  vediamo  e non  videro  ; e tanle  altre  cose 
temo  e pavento , che  mi  fànno  congelare  il  sangue  nelle 
vene,  restringere  il  cuore  nel  seno  e drizzare  i peli  della 
mia  carne. 

Mi  direte:  Iddio  è padre  di  misericordia.  £ chi  lo 
nega  ? ma  non  è altresì  giudice  d’ infinita  giustizia  ? Mi 
ricordo  che  pt»*  soli  dieci  giusti,  che  si  fossero  trovati  io 
Sodoma,  per  amore  di  questi  il  Signore  avrebbe  perdo- 
nato a tutta  la  scellerata  Pentapoli  ; ma  quella  era  la 
prima  volta  che  Iddio  visitava  da  suo  pari  quella  provin- 
cia ; laddove  Gerusalemme  fu  visitata  ed  ammonita  mille 
volte  e dai  Profeti  e dagli  Apostoli,  e dall’ Eterno  Padre, 
€ dal  suo  Divin  Figliuolo,  e dai  più  strepitosi  miracoli,  e 
da  sonanti  calamità.  Oltre  a ciò  chi  riceve  più  di  nn 
altro  contrae  obbligo  maggiore , e ne  dovrà  rendere  un 
più  stretto  e rigoroso  conto.  Ora  chi  ha  ricevuto  più  di 
Gerusalemme  ? chi  ha  ricevuto  più  dei  Cristiani  che  nac- 
quero in  questa  Santa  Città  ? chi  ha  ricevuto  più  dei 
pellegrini,  che  furono  degnati  di  vedere  ciò,  che  non  po- 
terono vedere  i Re  ? chi  ha  ricevuto  più  dei  Sacerdoti , 
che  hanno  l’ impareggiabile  sorte  di  custodire,  di  ulBciare 
e di  venerare  notte  e dì  la  tomba  del  Redentore  ? Che 
se  i Cristiani  di  Gerusalemme,  i pellegrini  che  qua  ne 
traggono  da  tutte  le  partì  del  mondo , e i Sacerdoti  che 
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godono  dell’  alto  onore  di  vegliare  a guardia  del  Sacro 
Ostel  di  Cristo , invece  di  ardere  di  carità  verso  Dio  e 
verso  il  prossimo , in  vece  di  corrispondere  alla  loro  vo- 
cazione, e in  vece  di  esercitarsi  in  pratiche  di  pietà  e di' 
divozione  , covano  un  odio  implacabile  contro  il  proprio 
fratello,  spirano  da  ogni  parte  vendetta,  tramano  insidie, 
ordiscono  congiure,  vendono  i sacramenti , e commettono 
mille  altre  nefandità  da  fame  oscurare  il  sole,  come  mai 
debbo  io  più  confldare  nella  misericordia  di  Dio,  che  te- 
mere della  sua  tremenda  giustizia  ? 

E pure  fra  tanti  fortissimi  argomenti  che  ho  di  timore, 
uno  me  ne  rimane  potentissimo  di  speranza,  ed  è la  spe- 
ciale predilezione , che  il  Signore  mostrò  mai  sempre  di 
avere  per  questa  Santa  Città;  talmente  che  quando  l’ in- 
grata stava  immersa  in  un  mare  d’ iniquità,  volendole  il 
Signore  usare  misericordia,  non  cercava  dieci  giusti,  come 
in  Sodoma,  ma  si  sarebbe  contentato  di  un  solo , e non 
avendo  neppure  questo  solo  trovalo,  la  devastò  bensì,  ma 
non  di  quel  modo  che  aveva  devastata  Pentapoli;  e lad- 
dove a questa  lasciò  attaccata  un’  idea  di  severa  giusti- 
zia , a Gerusalemme  per  lo  contrario  comunicò  un’  idea 
tutta  di  misericordia , come  ciascun  di  noi  ne  può  fare 
testimonianza , da  che  al  solo  sentire  nominare  Gerusa- 
lemme prendiamo  motivo  di  confidenza,  e non  di  terrore 
e di  spavento.  È Geremia  che  mi  suggerisce  questo  pensiero, 
il  quale  a nome  del  Signore  dice  cotì:  « Girate  per  le  vie 
» di  Gerusalemme , e guardale , e considerate , e cercate 
» per  le  sue  piazze  se  trovate  un  uomo,  che  faccia  quello 
« che  è giusto , e che  cerchi  di  esser  fedele  ; ed  io  farò 
» a lei  misericordia  • (1).  Che  se  i tempi  presenti  fos- 
ti) Ger.  Gap.  V.  Vers.  1. 
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sero  simili  a quelli  del  Profeta,  talché  nè  anco  un  giusto 
si  trovasse  in  Gerosolima,  ciò  non  di  meno  io  non  trala- 
pcerei  di  sperar  bene,  se  non  della  città  e de’ suoi  abi- 
tanti in  generale , certo  almeno  di  alcuni  in  particolare , 
di  noli  pochi  pellegrini,  dei  miei  confratelli,  e finalmente 
anche  di  me , ben  sapendo  che  fu  messa  avanti  di  cia- 
scuno r acqua  e il  fuoco , di  cui  sta  in  nostro  potere  la 
scelta,  e non  ignorando  che  la  grazia  di  Dio  non  manca 
mai  ad  alcuno. 

?ion  mi  dilungo  di  più  su  questo  proposito.  Una  cosa 
sola  aggiungerò , ed  è che  v’  immaginiate  che  un  tenero 
sposo  veda  strapparsi  dal  suo  fianco  da  mano  crudele  e 
spietata  la  sua  cara  metà , che  affettuosamente  amava,  e 
che  era  da  essa  con  pari  tenerezza  riamato , e che  la 
vegga  sotto  gli  occhi  suoi  avvilita,  straziata  e deturpata, 
senza  poterle  apprestare  il  benché  minimo  soccorso , nè 
rivendicare  le  sue  onte.  11  crepacuore , 1 ’ indignazione , il 
dolore , con  tutte  quelle  altre  passioni , che  investono  un 
cotal  uomo  posto  a si  duro  cimento,  sono  gli  effetti  che 
noi  proviamo  in  noi  stessi,  chi  più,  chi  meno,  alla  vista 
dei  nostri  santuari  usurpati  e profanati. 

Venendo  ora  alla  terza  sorgente  delle  nostre  sofferenze 
corporali,  debbo  premettere  che  la  famiglia  del  Santissimo 
Sepolcro  non  è composta  che  di  soli  dieci  religiosi , sei 
dei  quali  sono  Sacerdoti  e quattro  Laici.  Questi  ultimi, 
quando  non  vi  siane  funzioni  straordinarie , sono  suffi- 
cienti per  disimpegnare  senza  grave  incomodo  le  obbliga- 
zioni del  proprio  sfato  ; ma  i Sacerdoti  sono  troppo  pochi, 
e sarebbe  desiderabile  che  il  loro  numero  fosse  aumentato 
fino  a dieci,  od  almeno  fino  ad  otto.  Voi  mi  domanderete: 

E perchè  non  si  fa  questo  desiderabile  aumento?  Ri- 
spondo: perchè  il  calice  del  S.  Sepolcro  è così  amaro. 
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che  non  tutti  Io  possono  bere,  nè  tutti  quelli  che  potreb> 
bero  vogliono  beverlo  fino  alla  feccia;  quindi  è,  che. altri 
non  lo  bevono  per  vecchiaia,  altri  per  qualche  particolare 
ufficio  che  disimpegnano , chi  per  impotenza  fisica  e chi 
per  impotenza  morale  ; vi  hanno  poi  taluni  che  non  osano 
di  accostarlo  neppur  alle  labbra , e ve  ne  hanno  altri  che 
appena  V hanno  assaggiato  dicono  già  consummatum  est. 
Coloro  poi  i quali  sarebbero  pronti  a consumarlo  da  vero 
fino  air  ultima  stilla  debbonsi  frenare  nei  loro  fervidi 
desiderii , affinchè  non  si  faccia  loro  notte  innanzi  sera , 
come  pur  troppo  si  è già  fatta  a molti  indiscretamente 
zelanti.  Di  maniera  che,  come  voi  ben  vedete,  viene  ad 
essere  assai  limitato  il  numero  di  quei  che  portano  alter- 
nativamente questo  quanto  orrevole,  altrettanto  gravoso 
peso.  A tutto  ciò  aggiungete  che  è tanta  l’ insalubrità 
del  locale  e la  gravità  della  fatica,  che  qui  la  religiosa 
famiglia  si  cambia  ogni  trimestre,  nè  sarebbe  cosa  facile 
r avere  sempre  ogni  tre  mesi  dieci , od  otto  Sacerdoti  f 
freschi  per  sottentrare  in  luogo  di  quelli  che  sono  già 
spossati  dalla  fatica  ; come  non  sarebbe  cosa  economica 
nè  lodevole  il  richiamarli  tutti  gli  anni  dalla  Galilea,  dalla 
Fenicia,  dall’  Egitto  e dall’  isola  di  Cipro  dove  coltivano 
altre  vigne , che  sono  anche  del  Signore;  motivo  per  cui 
non  tutto  ciò  che  sarebbe  desiderabile  si  può  effettuare, 
perchè  la  pratica  è molto  diversa  dalla  teorica,  passandovi 
la  stessa  differenza  che  vi  ha  tra  il  dire  ed  il  fare.  A 
dire  una  cosa  si  fa  molto  presto , ma  ad  eseguirla,  hic 
labor , hoc  opus.  Gravitando  pertanto  sulle  spalle  di  sei 
individui  quel  peso,  che  sarebbe  già  soverchio  per  dieci, 
lascio  a voi  il  considerare  se  sia  o no  gravosa  la  vita 
che  noi  meniamo  qua  dentro.  Ed  aflinché  ne  andiate  pie- 
namente convinto , io  non  farò  altro  che  descrivervi 
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r orario , che  noi  iofalUbilmcote  pratichiamo  in  tutt’  i 
giorni  deir  anno,  dal  quale  assai  meglio  che  dalle  mie 
parole  potrete  formare  giudizio  di  ciò  che  intendo  di 
provarvi. 

Per  non  interrompere  1’  ordine  delle  funzioni,  alle  quali 
sogliono  assi.Btere  i pellegrini,  che  desiderano  di  seppellirsi 
con  Cristo  per  l’intervallo  di  ventiquattr’ ore,  io  comin- 
cierò il  mio  orario  dal  punto  in  cui  lo  termina  la  Chiesa, 
voglio  dire  dalla  Compieta,  che  è 1’  ul'mna  ora  canonica; 
del  giorno.  Questa  principia  io  tutti  i di  dell’  anno  alle 
quattro  pomeridiane,  ed  è sempre  cantata.  Prima  di  detta 
ora  regna  nel  tempio  il  più  profondo  silenzio;  quando 
tutto  ad  un  tratto  si  sente  in  quatlro  diversi  punti  un 
orribile  frastuono  di  campanelle,  di  martellamento  di  ta- 
vole e di  ferri,  che  si  va  poi  a perdere  gradatamente  per 
le  immense  vòlte  e nei  sotterranei  del  tempio.  Sono  que- 
sti i vari  strumenti  con  cui  le  diverse  nazioni  cristiane 
invitano  i loro  rispettivi  Monaci  a recitare,  od  a cantare 
il  divino  ulTicio,  ciascuna  corporazione  nella  propria  chiesa 
0 cappella  privata. 

Terminato  colla  Compieta  1’  officio  del  giorno  ecclesia- 
stico , noi  ne  incominciamo  un  altro,  che  è il  peculiare 
servizio  che  qni  si  presta  ai  santuari.  Questo  consiste  in 
una  lunga  processione  che  si  fa  per  tutte  le  cappePe 
contrassegnate  da  qualche  sacra  memoria,  che  si  trovano 
nel  recinto  del  tempio.  Questa  funzione  si  pratica  a un 
di  presso  come  la  Via  Crucis , colla  differenza  però  che 
in  vece  di  precedere  la  comitiva  il  vessillo  della  nostra 
redenzione,  va  avanti  un  Religioso  vestito  di  cotta,  agi- 
tando il  turibolo  e profumando  di  odoroso  incenso  la  via 
per  cui  deve  passare  la  processione  ; in  luogo  poi  di  una 
strofa  del  Pianto  della  Vergine  si  canta  un  inno  analoga 


Digitized  by  Google 


EPISTOLA  QDINTA  209 

al  mistero  che  si  va  a venerare  nell’  immediata  staaione. 
Tutt’  i Religiosi  tengono  in  una  roano  una  candeletta  ac- 
cesa, e nell’  altra  un  libricciuolo,  dove  sono  descritti  tutti 
gl’inni,  tutte  te  antifone,  tutt’ i versiceli  e tutte  le  ora- 
zioni, che  si  debbono  cantare  nella  processione.  Pervenuti 
al  luogo  della  stazione  tutti  s' inginocchiano  ad  eccezione 
del  celebrante,  il  quale  di  ultimo  che  era,  passa  il  primo, 
e nel  mentre  che  gli  altri  segintano  a cantare,  egli  rin- 
nova r incenso  nel  turibolo  e quindi  profuma  il  santuario 
e r altare,  secondo  il  debito  rito.  Dopo  di  che  s’ inginoc- 
chia anch’esso,  fìnchè  sia  finito  l’inno.  Allora  si  rialza, 
recita  ad  alta  voce,  o canta  correntemente  1’  antifona  cor- 
rispondente al  santuario  che  si  visita,  lascia  che  due  can- 
tori, vestiti  aneli’  essi  di  cotta,  dicano  il  versicolo  analogo 
e che  il  coro  risponda,  e poi  recita  1’  orazione,  la  quale 
finita  succede  un  profondo  silenzio  durante  T intervallo 
di  un  Pater  noster  e di  un'  Ave  Maria,  che  tutti  recitano 
in  segreto  per  lucrare  le  indulgenze  ad  ogni  luogo  con- 
cesse ; con  che  si  pone  fine  alla  visita  e si  procede  verso 
r altra  stazione,  che  in  simil  modo  si  venera. 

Nulla  più  di  voto,  ma  nulla  più  faticoso  di  questa  fun- 
zione, la  quale  quando  è più  breve  non  dura  meno  di 
un’  ora,  e quando  si  fa  con  solennità  oltrepassa  le  due. 
Le  stazioni  che  si  fanno  sono  in  numero  di  dodici , ed 
altrettanti  sono  gl’  inni  che  si  cantano , quasi  direi  senza 
prendere  respiro,  per  la  ragione  che  essendo  pochi  i sog- 
getti cantanti  non  si  può  fare  T alternativa  delle  strofe , 
come  si  alternano  nella  salmodia  i versetti:  la  quale  fa- 
tica viene  aumentata  da  ciò  che  non  si  canta  stando  a 
I sedere,  ovvero  fermi  in  piedi;  ma  camminando,  o salendo, 
o scendendo  alti  scaglioni,  ovvero  stando  in  ginocchio; 
il  che  riesce  cosi  incomodo  che  per  molti  viene  ad  essere 
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UD  peso  insopportabile,  e per  conseguenza  lin  aggravio 
maggiore  per  chi  lo  deve  portare  in  loro  vece  unitamente 
al  proprio. 

Sebbene  però  la  processione  sia  la  funzione  più  gravosa 
di  quante  se  ne  praticano  quotidianamente  nel  tempio  del 
S.  Sepolcro,  è ad  un  tempo  la  più  tenera  e la  più  com- 
movente. £ si  che  riesce  invero  di  grande  consolazione  il 
sentirsi  ricordare  ad  ogni  stazione,  che  in  quel  preciso 
luogo  si  è compiuto  il  tale,  od  il  tal  altro  mistero,  uno 
di  quei  sublimi  misteri  che  rammentati  tante  migliaja  di 
miglia  lontano  da  qui  infondono  nel  cuore  dei  fedeli  una 
viva  fede,  una  ferma  speranza,  ed  un’  ardente  carità. 
Immaginatevi  di  trovarvi  per  una  sera  presente  a questa 
processione  , e dì  sentire  il  Sacerdote  che  la  guida,  che 
vi  descrive  al  vivo  e nel  modo  il  più  patetico  i più  au- 
gusti misteri  della  nostra  redenzione  nell’  atto  stesso,  che 
vi  addita  i luoghi  dove  furono  operati.  Supponete,  per 
esempio,  che  vi  dica  soltanto  così  : Ecco  qui  la  colonna 
alla  quale  fu  flagellato  il  Signore  ; questa  è la  carcere 
dove  fu  ditenuto  nel  mentre  che  i manigoldi  preparavano 
gl’  istrumenti  per  crociGggerlo;  in  questo  luogo  successe 
la  divisione  delle  vesti  di  Gesù  fra  i soldati  che  1’  avevano 
conficcato  in  croce;  questa  è la  colonna  della  coronazione 
di  spine  ; ma  ecco  laggiù  il  luogo  dove  stava  S.  Elena 
quando  presiedeva  alle  escavazioni,  che  si  facevano  per 
cercare  il  legno  della  santa  croce  ; fu  in  quel  profondo 
sotterraneo  ’,  che  fu  Analmente  ritrovato  1’  adorabile  ves- 
sillo; venite  ora  a vedere  il  monte  su  cui  fu  crocifisso  il 
Signore,  ecco  qui  dove  fu  compita  I’  umana  redenzione; 
su  questa  pietra  fu  disteso  1’  esanime  Corpo  di  Gesù  deposto 
dalla  croce  per  esservi  unto  ed  imbalsamalo  prima  di  es- 
sere depositalo  nel  Sepolcro. 
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Ditemi  per  vostra  fe’,  tutto  ciò  non  vi  fa  nell’anima 
una  grande  impressione?  Ma  ve  la  farebbe  immensamente 
maggiore,  se  in  vece  di  leggere  queste  cose  cosi  alla  sfug- 
gita sopra  un  foglio  di  carta,  le  sentiste  colle  vostre  orecchie 
dilTusamente  descritte  in  questi  luoghi.  Oh  la  celestiale 
dolcezza  che  scende  come  un  balsamo  nel  cuore  di  £bi 
pratica  questa  sacra  funzione  con  vero  spirito  di  pietà  e 
di  religione  ! La  visita  segnatamente  del  S.  Sepolcro  v’  im- 
paradisa. Voi  avete  appena  terminate  le  esequie  del  Re- 
dentore attorno  alla  Pietra  dell’  unzione , che  già  siete 
invitato  a deporre  le  vesti  di  lutto,  ed  a convertire  il 
vostro  pianto  in  gaudio,  per  festeggiare  la  gloriosa  sua 
risurrezione,  senza  neppur  dar  luogo  al  duolo  della  sepol- 
tura. Vi  avviate  pertanto  verso  la  sacra  tomba  cantando 
inni  di  gloria,  e là  trovate  colla  vostra  immaginazione 
sul  limitare  della  porta  un  Angelo  vestito  di  bianco  e 
risplendente  come  il  sole,  il  quale  con  un  volto  tutto  se- 
reno e giulivo  , c con  un  atteggiamento  il  più  grazioso 
del  mondo  vi  dice  : Non  vogliate  temere  , o buoni  reli- 
giosi, perocché  io  so  che  voi  cercate  Gesù  Nazareno  cro- 
cifisso ; ma  sappiate  che  egli  non  è più  qui  ; esso  è ri- 
sorto, siccome  vi  aveva  predetto,  c vi  anderà  avanti  nella 
Galilea:  là  lo  rivedrete;  ma  per  ora  accostatevi  qui  libe- 
ramente, ed  affacciatevi  per  vedere  il  luogo  dove  lo  ave- 
vano messo.  In  questo  che  1’  Angelo  parla  così , i due 
Cantori  non  capendo  più  in  sé  stessi  per  l’ allegrezza  , 
tutti  lieti  c giocondi  esclamano  : Surrexit  Dominus  de 
hoc  sepulchro  alteluja:  e lutto  il  coro  riunito  insieme  ap- 
plaudisce alla  lieta  novella,  e la  comunica  ad  alta  voce 
a quelli  che  sono  lontani , i quali  ripetono  per  mezzo 
deir  eco  le  medesime  gioconde  parole.  Dopo  di  che  ineb- 
briali  tulli  di  una  santa  allegrezza  si  riprende  la  pro- 
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cessione  ; ma  fatti  appena  pochi  passi , ecco  che  v'  incon- 
trate fortunatamente  con  Gesù  vestito  da  ortolano,  il  qaàle 
va  lietamente  passeggiando  per  un  giardino  tutto  seminato 
di  fiori  ; voi  gli  volete  baciare  i piedi  colla  Maddalena , 
ma  egli  non  ve  lo  permette,  additandovi  in  vece  la  via 
del  cielo;  per  la  qual  cosa  lo  pregate,  che  vi  conduca 
lassù  nei  suo  celeste  soggiorno,  e n«  ricevete  in  pegno 
la  sua  divina  parola.  Allora  ve  ne  ritornate  nella  piccola 
chiesa  d’  onde  siete  partito,  e rammentandovi  che  in  quel 
luogo  il  Signore  apparve  alla  sua  afflittissima  Madre,  vi 
congratulate  con  esso  Lei  delia  sua  stragrande  allegrezza  ; 
e sì  uniscono  alle  vostre  voci  le  sonore  trombe  dell*  or- 
gano a far  eco  alla  comune  giocondità  del  Dlvin  Figlio, 
della  Divina  Madre,  e di  tutt’  i redenti,  che  intonano  a 
concerto  le  Litanie  della  Beala  Vergine:  le  quali  finite  , 
prestate  attento  1’  orecchio  alla  voce  del  celebrante,  che 
prega  pel  Sommo  Pontefice,  per  l’Imperatore,  pei  Re, 
per  r unione  e concordia  del  Principi  cristiani , pel  ricu- 
pero dei  Luoghi  Santi , per  tutt’  i Religiosi  ad  essi  inser- 
vienti, pel  Cardinale  Protettore  dell' Ordine  nostro,  pel 
Patriarca  Gerosolimitano,  pel  Guardiano  del  Sacro  Monte 
Sion  , pei  naviganti,  pei  pellegrini,  pei  nostri  benefattori, 
per  la  compunzione  dei  poveri  peccatori , per  1’  estirpazione 
delle  eresie , per  la  conversione  degl’  infedeli,  per  gli  amici 
e pei  nemici , per  la  salubrità  dell’  aria , per  la  fertilità 
della  terra , e per  i bisogni  sì  spirituali , che  temporali 
di  tutto  il  mondo,  non  solo  pei  vivi,  ma  ancora  pei  fe- 
deli defunti.  Così  termina  questa  lunga,  questa  faticosa, 
ma  cara , ma  dolce , ma  patetica , ma  sublime  funzione. 

Spero  che  mi  condonerete  questa  lunga  digressione,  sc^ 
non  in  grazia  mia  , almeno  in  grazia  della  nobiltà  del- 
r argomento  che  è tale,  che  non  ne  ho  potuto  far  parola. 
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senza  diffundermi  alquanto  su  qoai  punti  che  più  mi 
toccano  il  cuore.  Anzi  per  fare  in  qualche  modo  partecipe 
ancora  voi  della  celeste  unzione,  che  provo  ogni  qualvolta 
pratico  questa  processione,  ne  ho  voluto  volgarizzare  tutti 
gl’inni,  le  antifone , i versicoli  e le  orazioni  ond’ è 
composta , che  vi  trascriverò  in  fine  di  questa  mia , cui 
servirà  di  appendice.  Per  ora  ripigliamo  il  filo  del  nostro 
orario , e seguitiamolo  fino  alla  fine  senza  più  interrom- 
perlo. 

Eravamo  dungoe  al  termine  della  processione,  ma  questa 
finita,  non  è ancora  terminato  il  coro.  Prima  di  usdre 
di  chiesa  si  fa  Ja  meditazione  ; e quindi  tre  volle  la  set- 
timana vi  è la  disci{dina,  come  prescrivono  le  Costituzioni 
deli’  Ordine  nostro.  Questa  però  si  omette  ogui  qual 
volta  sta  a[M!rto  il  tempio , ovvero  quando  abbiamo  con 
noi  dei  pellegrini,  affinchè  non  sembri  che  facciamo  delle 
penitenze  per  essere  veduti  dagli  uomini.  Per  edificarli  è 
più  che  bastante  la  nostra  ufficiatura , ohe  oon  si  può 
nascondere.  In  quanto  poi  alla«  mortificazioni  interne  non 
occorre  che  si  sappiano  da  t^ti  : anzi  quanto  più  sono 
segrete,  altrettanto  sono < meritorie.  L’ uso  di  dar  fiato 
alla  tromba  per  far  sapere  al  mondo  ciò  ehe  si  fa  per 
Dio,  io  Terra  Santa  finora  neo  è stato  introdotto;  per 
cui  per  questa  parte  possiamo  star  certi , che  ne  avremo 
quando  ohe  sia  la  ricompensa,  che  non  è da  aspettare 
dagli  uomini,  ma  unicamente  da  Dio. 

Dopo  la  meditazione , ovvero  dopo  la  disdplina , si 
passa  immediatamente  dalla  chiesa  al  refettorio  a far  co- 
lazione. Dissi  a far  colazione , e non  a cenare  ; concios- 
siochè  in  Terra  Santa  circa  due  terzi  dell'  anno  si  passano 
in  digiuno,  mentre  oltre  la  quaresima  deU’Avvento,  e la 
quaresima  granfie,  ossia  la  comune,  si  fa  anche  quella 
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deir  Epifania  , quella  dello  Spirito  Santo  e quella  del- 
r Assunta  , oltre  tutte  le  vigilie  degli  Apostoli , e delle 
feste  principali  del  Signore  e della  Madonna,  che  corrono 
infra  l’anno.  Non  dehbo  poi  omettere  di  farvi  osservare 
che  la  maggior  parte  della  religiosa  famiglia  del  Sepolcro 
alla  sera  digiuna  eziandio  nei  giorni  non  prescritti  nè 
dall’  obbligo  , nè  dalla  divozione  ; anzi  non  pochi  sono 
quelli , che  vanno  a dormire  incenati  ; e ciò  non  già  per 
morliflcazione , ma  .per  la  gran  difflcoltà  che  provano 
nella  digestione;  imperocché  menando  una  vita  sedentaria, 
e faticosa  per  il  petto,  ed  abitando  in  un  locale  cosi  mal 
sano , ed  essendo  i cibi  poco  salubri  e pesanti , gli  or- 
gani della  digestione  didlcilmente  disimpegnano  le  loro 
funzioni  ; motivo  per  cui  si  può  dire  che  generalmente 
parlando  alla  sera  nel  Sepolcro  si  digiuna  lutto  1’  anno  , 
se  non  nella  qualità , almeno  nella  quantità  dei  cibi  : 
Consepulti  enim  sumus  cum,  ilio. 

Finito  1’  atto  comune  della  refezione,  che  potrà  durare 
un  quarto  d’  ora  , ognuno  resta  in  libertà  di  andare  dove 
gli  paia  e piaccia.  Voi  vedete  pertanto  un  Religioso  che 
se  ne  torna  a visitare  la  tomba  del  Redentore  colle  Marie  ; 
un  altro  lo  vedete  salire  sulla  vetta  del  Sacro  Monte  Cal- 
vario con  Nicodemo  e con  Giuseppe  d’ Arimatea  ; ne 
incontrate  un  terzo  che  scende  nella  cappella  dell’ inven- 
zione della  Croce  con  S.  Elena  ; un  quarto  lo  trovale 
prostralo  a piè  dell’altare  del  Santissimo  Sacramento  colla 
Vergine;  due  si  tratterranno  per  avventura  a confabulare 
insieme  per  una  mezz’ora:  e qualcuno  reciterà  la  corona 
sulla  galleria  del  tempio , nel  mentre  che  gli  altri  si  ri- 
tireranno nelle  loro  rispettive  celle  ad  attendere  ai  fatti 
loro.  Questa  libertà  però  di  andare  a sfogare  la  propria* 
divozione  nei  diversi  santuari  non  si  gode  in  tempo  di> 
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concorso  dei  pellegrini  greci  ed  armeni , perchè  allora 
sali’  imbrunire  della  sera  si  chiudono  le  porte,  che  co- 
municano col  tempio , per  non  essere  a parte  neppure 
per  ombra  delle  opere  tenebrose , che  si  commettono  col 
favore  della  notte  dagli  Scismatici  negli  stessi  luoghi  più 
santi  per  superstiziose  divozioni  che  rifugge  la  lingua 
dal  dire. 

L’ora  di  andare  al  riposo  non  è prescritta,  dipendendo 
dal  sistema  che  ognuno  si  forma.  Generalmente  però  in 
tempo  di  estate  alle  otto  tutti  sono  già  ritirati  in  cella 
e pochi  sono  quelli  che  a quest’  ora  non  vadano  a letto, 
* per  essere  pronti  ad  alzarsi  da  li  a quattr’ore;  impe- 
rocché alle  undici  e tre  quarti  suona  il  mattutino,  che 
si  comincia  sempre  prima  della  mezzanotte.  Terminato  il 
mattutino  del  Santo  che  corre  nel  giorno,  se  ne  recita 
un  altro  che  è quello  della  Madonna;  appresso  si  dicono 
le  Litanie  dei  Santi , e per  ultimo  si  fa  un  po’  di  ora- 
zione mentale.  Tutte  queste  aggiunte  però  si  omettono 
nei  giorni  classici  ; imperocché  dovendosi  allora  cantare 
una  parte  del  mattutino  coH’accompagnamento  dell’organo, 
e dovendosi  fare  processiona Imente  la  visita  al  S.  Sepolcro 
per  l’incensazione  al  Benedictus,  si  sfuma  lutto  il  tempo 
destinato  per  1’ ufficiatura  notturna,  eh’ è di  due  ore. 

Voi  lo  sapete  per  prova  quanto  sia  cosa  dura  l’ inter- 
rompere il  sonno  tutte  le  notti  alla  metà  del  suo  corso  ; 
ma  non  vi  crediate  però  di  poter  paragonare  i nostri  con- 
venti di  noviziato  e di  ritiro  col  Sepolcro  ; imperocché 
da  noi  dopo  il  mattutino  succede  un  perfetto  silenzio, 
che  invita  tutti  al  riposo;  laddove  qui  cominciano  subito 
a martellare  gli  Scismatici , che  sembrano  altrettanti  Ci- 
clopi che  preparino  i fulmini  a Giove;  e quando  ci  hanno 
bene  assordale  le  orecchie  con  quel  fragoroso  tintinnio  , 
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» fanno  avanti  i Greci  a gagnolare  colle  loro  voci  nasali  ; 
e dopo  di  essi  soUeotrano  immediatamente  gli  Armeni , 
che  urlano  con  quanto  hanno  di  esofago  ; sicché  imma» 
ginalelo  voi  come  sia  difficile  di  poter  riprendere  il  sonno. 
La  maggior  parte  dei  Religiosi  però  si  rimette  a letto,  e 
se  non  può  dormire , almeno  riposa.  Qui  si  chiamano 
beati  quelli  che  sono  sordi  : alla  quale  beatitudine  non 
avendo  io  mai  aspirato  mi  tocca  di  passare  il  rimanente 
della  notte  insonne.  Anzi  ordinariamente  dopo  il  mattu- 
tino non  mi  rimetto  neppure  a ietto,  e per  non  restar- 
mene, come  si  suol  dire,  colle  mani  alla  cintola,  dò  di 
piglio  alla  penna,  e scrivo  quante  idee  mi  vengono  in 
mente , che  sono  assai  vaghe  ; come  ben  potete  accor- 
gervene da  queMa  lettera,  che  la  scrivo  appunto  di  notte 
un  pezzo  per  volta.  Non  vorrei  però  che  vi  deste  a cre- 
dere eh’  io  faccia  ciò  per  virtù , perchè  in  materia  di 
morliiloazione , debbo  dirlo  a mia  confusione,  non  sono 
dei  più  zelanti , e quand’  anche  lo  fossi  mi  mortiQcherei 
In  tutt’  altro  modo , fuorché  colia  privazione  del  sonno. 
É piuttosto  una  specie  di  disperazione  che  mi  mette  nella 
dura  necessità  di  fare  di  una  metà  della  notte  giorno  , 
senza  che  p(»sa  poi  fare  di  una  metà  del  giorno  notte. 

Ma  quand’anche  avessi  la  sorte,  come  1* hanno  ta- 
luni , di  riprendere  il  sonno  , questo  sollievo  mi  coste- 
rebbe un  altro  sacrifizio , come  lo  costa  a tutti  quei  che 
ne  godono  ; imperocché  nel  i^ù  bello  del  sonno  ei  viene 
un’s6lva  volta  interrotto  dal  suono  della  campanella,  che 
d richiama  in  chiesa  a celebrare  la  Santa  Messa.  Il  ri- 
sveglio suona  regolarmente  alle  quattro  e mezzo  del  mat- 
tino ; ma  a questa  regola  vi  sono  molte  eccezioni , qoall 
sarebbero  tutte  le  volte  che  gli  Scismatici  vogliono  Care 
r apertura  del  tem^o  di  buon  mattino , affinchè  la  loro 
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gente  possa  assistere  alla  Messa,  che  cantano  nel  Sepol- 
cro , 0 nella  propria  chiesa  privata.  In  tali  circostanze 
noi  dobbiamo  anticipare  le  nostre  funzioni  ; motivo  per 
cui  ci  conviene  cominciarle  verso  le  tre  dopo  la  mezza- 
notte , e talvolta  anche  prima  per  guisa  che  all’  aurora 
già  le  abbiamo  finite , e possiamo  ritornarcene  un’  altra 
volta  a letto  a rimettere  il  sonno  perduto.  Le  prime  volte 
che  succedevano  queste  aperture  a me  pareva  sempre  che 
fosse  la  mezzanotte  di  Natale.  Ma  ben  diversa  fu  l’ im- 
pressione che  fece  questo  dormire  a pezzi  e bocconi  ad 
un  Padre  Tedesco,  che  si  trova  qui  di  famiglia,  il  quale 
con  tutta  la  sua  freddezza  settentrionale  pochi  giorni  fa 
diceva  : Nel  Santo  Sepolcro  si  dorme  sempre , e non  si 
dorme  roai^  la  notte  scorsa  ho  domito  tre  voHe,  e non 
ho  ancora  dormito  abbastanza  ; U perchè  bisogna  che 
torni  a dormire  per  la  quarta  volta,  e chi  sa  se  basterà; 
quando  in  Austria  una  sola  volta  mi  bastava.  Ed  aveva 
tutta  la  ragione  di  dire  cosi  *,  imperocché  era  ritornato  a 
Ietto  tre  volte , e quando  stava  li  li  per  chiudere  le  pal- 
pebre al  sonno  lo  richiamavano  per  scendere  in  chiesa. 

Questi  però  sono  casi , che  fanno  eccezione  alla  regola; 
sicché  dovendosi  stare  all’  orario  fra  la  notturna  e la 
mattutina  preghiera  vi  sarebbero  tre  ore  di  riposo  ; per- 
ché , come  sopra  vi  dissi,  il  risveglio  suona  alle  quattro 
e mezzo.  A quest'  ora  adunque  tutti  si  alzano,  e recitate 
le  particolari  orazioni  del  mattino , ognuno  va  a fare  la 
preparazione  della  Santa  Messa , che  poi  Si  celebra  per 
tomo  ora  sul  Calvario,  ora  nella  cappella  dell’ invenzione 
della  Santa  Croce,  ora  all’  altare  dell'  apparizioue  alla 
Madonna  ed  ora  al  SS.  Sepolcro , dove  se  ne  dicono 
quotidianamente  due  lette  ed  una  cantata.  Finite  le 
messe , e fatto  il  debito  ringraziamento'  si  suona  subito 
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per  il  coro , che  porta  circa  due  ore  di  tempo  ; concios- 
siachè  si  recitano  tutte  di  seguito  le  quattr’  ore  dell’  uflicio 
parvo  della  Madonna,  e quindi  Prima  e Terza  del  Santo 
di  cui  si  fa  la  festa,  e subito  dopo  vi  è la  Messa  can-- 
tata  sulla  tomba  del  Redentore , salvo  che  nei  giorni  di 
venerdì  che  si  va  a cantare  sul  Calvario  all’  altare  della 
Crocifissione. 

Alle  otto  del  mattino  generalmente  sono  finite  le  nostre 
funzioni  : ma  alle  dieci  ricominciano  ; sicché  non  vi  ri- 
mangono che  due  sole  ore  d' intermezzo,  quali  si  consa- 
crano allo  studio,  quando  però  la  mente  sta  in  grado  di 
potersi  applicare  ; il  che  dipende  assai  da!  come  si  è 
passata  la  notte , che  non  sempre  si  passa  bene.  Nei 
giorni  di  venerdì  poi  in  questo  intervallo  di  tempo  ci 
tocca  di  scopare  il  tempio.  Il  Superiore  è quello  che  per 
il  primo  prende  la  scopa  in  mano , e tutti  gli  altri  Sa- 
cerdoti lo  seguitano.  Nè  ciò  deve  dirsi  una  cosa  indeco- 
rosa pei  Ministri  del  Signore;  imperocché  alla  fin  fine  trat- 
tasi di  nettare  il  tempio  santo  di  Dio  dalle  sporcizie  che 
vi  lasciano  i Turchi  quantunque  volte  ne  sono  aperte  le 
porte.  Quest’  atto  di  umiltà  potrebbe  fare  per  avventura 
un  po’  di  schifezza  ad  altre  più  delicate  persone;  ma  noi 
Francescani  che  siamo  avvezzi  a trattare  la  scopa  fino  dal 
noviziato , e che  seguitiamo  a maneggiarla  per  tutto  il 
tempo  del  chiericato  ; noi  che  ci  ricordiamo  del  luogo  in 
cui  ci  troviamo,  e che  meditiamo  giorno  e notte  le  umi- 
liazioni, i vituperi  e le  ignominie,  che  sostenne  in 
questo  medesimo  luogo  il  Redentore  per  la  nostra  salvezza, 
siamo  ben  lontani  dal  portarne  lamento  ; chè  anzi  ne 
andiamo  molto  conienti , e ci  lagneremmo  fortemente  se 
ne  fossimo  dispensati,  come  si  querelarono  i padri  nostri 
in  simili  circostanze , i quali  ebbero  a sostenere  delle 
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gravi  baruffe  cogli  Scismatici  per  mantenere  questo  seco- 
lare diritto.  Da  ciò  voi  potete  facilmente  dedurre  cb’  io 
non  vi  parlo  di  queste  piccole  cose  per  menarne  lamento, - 
ma  unicamente  per  mettervi  a giorno  di  tutto. 

Seguitando  ora  la  distribuzione  dell’  ufficiatura  io  vi 
diceva  di  sopra  che  alle  dieci  si  ritorna  in  coro  ; ed  ora 
aggiungo  che  si  recitano  soltanto  Sesta  e Nona , e che 
quindi  si  va  immediatamente  dalla  chiesa  in  refettorio. 
Di  qual  delicato  sapore  siano  i cibi  di  cui  qui  ci  nutriamo 
argomentatelo  da  ciò  che  alle  nove  e mezzo  del  mattino: 
il  nostro  pranzo  è già  bello  condizionato  nel  convento  di 
S.  Salvatore.  Egli  è ben  vero  che  qui  lo  facciamo  riscal- 
dare , ma  con  tutto  ciò  non  lo  miglioriamo  gran  fatta 
che  anzi  gli  togliamo  tutto  quel  po’  di  gusto  che  potrebbe 
ancora  avere.  Leggiamo  di  alcuni  Santi , che  spargevano 
di  cenere  le  loro  vivande;  Davidde  stemprava  le  sue  bi- 
bite colle  lagrime;  il  nostro  Padre  S.  Francesco  prima  di 
gustare  quei  cibi  delicati , che  la  sua  gola  aveva  deside- 
rati , li  lasciava  inverminire  ; e S.  Gerolamo  ci  lasciò 
scritto  , che  ai  Monaci  de’  suoi  tempi , anche  agli  stessi, 
infermi  non  si  concedeva  altra  bevanda  che  acqua  fredda, 
e che  sarebbe  stata  stimata  una  sensualità  l’ accordar  loro 
per  cibo  qualche  cosa  di  cotto.  Quindi  è che  quel  poco 
che  facciamo  noi  è un  vero  nulla  in  confronto  di  quel 
tanto  che  facevano  i Santi , i quali  non  avevano  1’  allo 
onore  di  abitare  in  un  luogo  così  insigne  per  la  mortiO-' 
nazione  come  questo  ; ma  è però  qualche  cosa  avuto 
riguardo  all’  infermità  della  nostra  carne , che  non  corri- 
sponde sempre  alla  prontezza  dello  spirilo. 

Dopo  il  desinare , tre  volte  la  settimana  andiamo  a fare 
il  ringraziamento  in  coro  tuli’  insieme,  recitando  per  via 
il  Salmo,  che  compose  Davidde  nel  giorno  del  suo  do- 
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lore,  e cantaudo  in  fine  ao  qualche  responsorio,  come 
sarebbe  a S.  Rocco,  protettore  cootro  la  peste,  od  una 
qualche  antifona  alla  Madonna,  che  nei  giorni  di  venerdì 
si  muta  nel  Pianto  della  Vergine  di  coi  pare  tntlavia  si 
risentano  questi  sacri  luoghi.  Quanti  mezzi  per  fomentare 
la  pietà , la  divozione  e '1  fervore  ! Ha  ve  ne  hanno 
ancora  degli  allri  per  conservare  1’  umiltà,  che  ò la  base 
di  tutte  le  cristiane  virtù,  fra  i quali  non  tiene  l’ ultimo 
luogo  quello  di  servire  i Turchi , quando  vengono  a vi- 
sitare la  tomba  del  Redentore.  E si  che  è veramente  umi- 
liante il  cerimoniale  che  si  pratica  in  colali  circostanze  ! 
ma  è questa  un’  orailiazione  necessaria,  che  ci  esenta  da 
mille  akre  vessazioni. 

Anticipandosi  l’ ora  del  desinare  ai  anticipa  ancora 
quella  del  Vespero , che  è all’  una  pomeridiana  ; di  ma- 
niera che  fra  1'  nno  e 1’  altro  non  vi  passa  gran  tempo 
da  spendere  in  rìcreazione , o nel  prendere  un  po'  di  ri- 
poso, che  sono  le  sole  cose  cui  si  possa  attendere  in  tal 
ora.  Di.vertimciiti  non  se  ne  conoscono  di  sorta  alcuna. 
11  tutto  si  ridnee  ad  una  monastica  conversazione  intorno 
gli  oggetti  che  sono  propri  del  nostro  stMo,  per  passare 
quei  pochi  momenti  d’  ozk>  che  abbiamo.  Del  resto  tutto 
è taciturnità,  tutto  silenzio.  Ognuna  attende  a aè  stesso, 
e ci  vediamo  soltanto  in  coro  e in  refettorio. 

Due  sono  i Vesperi  che  qui  si  reeilaiui , quello  cioè 
del  Santo  che  occorre  in  ciascun  giorno,  e qnellio  della 
Madonna , dietro  cui  siegue  irnmediatamente  la  rispettiva 
Compieta.  Vi  hanno  in  seguilo  due  ore  di  libertà  desti- 
nate per  lo  studio  privato;  ma  da  questo  ne  siamo  non 
di  rado  distolti  dall’oppressione  del  petto,  o- dall’ agita- 
zione della  mente , o da  un  terzo  affido , die  è qtiello 
dei  morti , che  redtiamo  assai  dì  frequente  ; di  modo 
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che  si  può  dire  che  i uoslrl  giorni  e le  nostre  notti  ie 
{tassiamo  quasi  sempre  in  conversazione  col  Signore.  Alle 
quattro  pei  della  s^a  riprendiamo  1*  orario  perpetuo  che 
vi  ho  or  ora  descritto. 

Ed  ecco  la  vita  che  noi  meniamo  qua  dentro;  vita  se- 
dentaria e faticosa,  vita  piena  di  miserie  e di  stenti  ; vita 
che  ha  per  indivisibili  compagne  le  angosce  e le  priva- 
zioni ; ma  nel  medesimo  tempo  vita  deliziosa  e beata , 
vita  più  angelica  che  umana  ; perchè  uniforme  all’  abito 
penitente  che  vestiamo , al  luogo  santo  che  abitiamo , ed 
all’  impareggiabile  sorte  che  abbiamo,  la  quale  non  ci  sa- 
rebbe certamente  toccala , se  non  fosse  stata  come  una 
rosa  tutta  siepata  di  spine.  Quando  pertanto  vi  troverete 
oppresso  sotto  il  grave  peso  delle  diurne  e delle  notturne 
fatiche  corali , quando  vi  sentirete  importunato  dalle  re- 
plicate chiamate  dei  vostri  vicini  di  casa , quando  sarete 
annojato  di  vivere  in  carcere  e nel  sepolcro,  quando  sen- 
tirete accovacciarsi  sulla  vòlta  della  vostra  cella  il  cam- 
mello , quando  vedrete  affacciarsi  il  somiere  alle  finestre 
superiori  del  vostro  convento , quando  troverete  i vostri 
panni  bagnati  dall’  umidità , o coperti  di  muffa , quando 
avrete  bisogno  di  prendere  un  po’  d’  aria  lìbera  e non  la 
potrete  respirare , quando  vorrete  fare  un  po’  di  molo  e 
non  ne  avrete  il  comodo , quando  non  vi  reggerete  in 
piedi  per  il  sonno  e non  potrete  dormire , quando  avrete 
bisogno  di  ristoro  e lo  stomaco  sconquassato  non  lo  po- 
trà reggere , quando  desidererete  di  sfogare  la  vostra  di- 
vozione in  qualche  santuario  e sentirete  per  il  tempio 
urli  e schiamazzi,  e vedrete  cose  peggiori,  quando  vi  ri- 
volgerete supplichevole  al  Cielo  e ’l  Cielo  per  isperìmen- 
tare  la  vostra  virtù  si  mostrerà  di  bronzo , e quando  in 
compenso  di  tutte  queste  privazioni,  fatiche  e patimenti. 
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sentirete  che  si  è scatenato  tutto  l' inferno  contro  di  voi, 
e che  si  grida  a piena  bocca  , e che  si  stampa  a tutta 
possa,  e con  ampia  libertà,  o per  meglio  dire  licenza  , 
che  voi  siete  un  poltrone,  uno  scandaloso,  che  scipate  le 
limosine  di  Terra  Santa,  che  v’impinguate  col  sangue  dei 
poveri  , che  sfoggiate  uno  smodato  lusso  orientale , che 
siete  un  seminatore  di  zizzania  ed  un  fomentatore  di  di- 
scordie , che  non  sapete  vivere  in  pace  cogli  Scismatici , 
che  importunale  sempre  le  autorità  costituite  colle  vostre 
ingiuste  querele , che  ricalcitrate  alle  leggi , che  non  vo- 
lete star  soggetto  a chi  è di  dovere  , che  siete  un  arro- 
gante , un  superbo , un  maligno  e che  saprete  che  tutte 
queste  care  raccomandazioni  ve  le  fanno  queglino  stessi 
che  sono  stati  caritatevolmente  accolti  nei  vostri  conventi, 
coi  quali  divideste  la  vostra  parca  mensa,  ed  a cui  ce- 
deste talvolta  persino  la  vostra  cella  ed  il  letto , privan- 
dovi della  vostra  libertà  e del  necessario  riposo,  quando 
conoscerete  per  certa  rela  zione  che  tutte  queste  calunnie 
ed  altre  ancora  più  nere  , che  sento  orrore  di  riferirle , 
vanno  in  giro,  ammantate  di  zelo,  per  tutte  le  Corti  dei 
Principi  d’Europa  per  renderci  ad  essi  invisi,  anzi  odiosi, 
e saprete  che  ricevono  buona  accoglienza  in  molti  luoghi, 
e ne  proverete  i tristi  effetti , e ne  avrete  dei  mordaci 
rimproveri , e dei  solenni  rabbuffi  allora  voi  che  vi  glo- 
riate con  S.  Gerolamo  di  essere  discepolo  di  Colui , che 
disse  : lo  ho  esposto  le  spalle  ai  flagelli , nè  ho  tenuta 
lontana  la  mia  faccia  dalla  confusione  degli  sputi  ; il 
quale  essendo  maledetto  non  rimandò  indietro  la  maledi- 
zione a chi  lo  malediceva,  e dopo  gli  schiaffi,  la  croce, 
,i  flagelli  e le  bestemmie , in  ultimo  pregò  per  gli  stessi 
suoi  crocifissori,  dicendo:  Padre  perdona  loro,  perchè  non 
sanno  quello  eh’  essi  fanno  ; allora,  io  diceva,  ricordatevi 


V 
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di  quello  che  scriveva  S.  Paolo  a Timoteo  , cioè , che 
« tutti  que’che  vorranno  piamente  vivere  in  Cristo  Gesù, 
» patiranno  persecuzione  » (1).  Consepulti  enim  sumus 
cura  ilio.  Tanto  doveva  dirvi  della  vita  che  noi  meniamo 
'qua  dentro,  e senza  più  passo  al  piacere  di  ripetermi 

Vostro  affettuoso  amico 
F.  Francesco  da  Perinaldo. 


APPENDICE 

all’  epistola  quinta 

Che  contiene  la  volgarizzazione  libera  degl’  inni  e delle  orazioni , 
che  si  cantano  nella  processione  serolina,  che  praticano  tntt’  i di 
i Francescani  nel  tempio  del  SS.  Sepolcro  di  N.  S.  G.  C, 


Per  non  mancare  alla  mia  parola  vi  trasmetto  la  vol- 
gaiizzazione  degl’  inni  e delle  orazioni , che  si  cantano 
nella  processione  del  SS.  Sepolcro,  che  mi  pento  di  aver 
fatta  e molto  più  ancora  di  avertavi  promessa  ; perchè 
non  ini  è riuscita  quale  1’  avrei  desiderata  , e preveggo 
che  non  incontrerà  il  vostro  aggradimento,  nè  potrà  pia- 
cere ad  alcuno  che  la  vedrà.  Gl’inni  segnatamente  hanno 
perduta  tutta  la  loro  bellezza  e tutta  la  loro  unzione  ; 
imperocché  per  conservarne  almeno  l’ idea  si  dovrebbero 
tradurre  in  versi  ; ma  oltre  che  io  non  ebbi  mai  la  vena 
poetica,  ho  inteso  dire  da  chi' si  diletta  di  poesia,  che 

(1)  2.  a Timot.  Gap.  111.  Vert.  12. 
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questi  inai  sono  di  tale  natura,  che  facendone  la  versione 
letterale  resterebbero  di  si  fatta  guisa  snervali , che  non 
potrebbero  fare  onore  all’  autore , e traducendoli  a senso 
non  sarebbero  più  gli  stessi.  Figuratevi  adunque  che  ne 
sarà  della  mia  versione  prosaica  e libera  ! Lo  credereste  ? 
queir  io,  che  non  posso  aprire  il  libricciuolo  della  proces- 
sione , senza  sentirmi  accendere  il  cuore  di  un  fuoco  di- 
vino, rimosi  freddo  più  del  ghiaccio  quando  rilessi  questa 
mia  traduzione.  Che  se  fu  così  svantaggioso  l’effetto  che 
produsse  in  me,  che  doveva  naturalmente  apprezzare  l’o- 
pera delle  mie  mani  e il  parto  della  mia  mente , quanto 
più  non  sarà  dispiacevole  in  voi , che  non  avete  questa 
mia  passione  ? Per  rimediare  in  qualche  modo  alla  mia 
insufficienza , procurerò  di  mandarvi  quanto  più  presto 
potrò  r originale,  ed  allora  vedrete  la  gran  differenza  che 
passa  fra  la  mia  volgarizzazione  e l’ opera  egregia  del 
sacro  vate , che  cantò  i divini  misteri  nella  maestosa  fa- 
vella del  Lazio , prendendo  ad  imprestito  tutte  le  analo- 
ghe figure  dalla  Sacra  Scrittura.  Per  ora  contentatevi 
della  buona  volontà  che  aveva  di  farvi  cosa  gtata,  e sap- 
piatemi compatire , se  i mezzi  che  adoprai  non  corrili 
sero  nè  ai  vostri,  nè  ai  miei  desideij  (1). 

(!)  Il  Molto  Reverendo  Padre  Bernardino  da  Caprarola  eZ  Provin- 
ciale dell’  Osservante  Provincia  di  Roma , e zelantissimo  membro 
della  custodia  di  Terra  Santa,  mise  alla  tortura  il  suo  cervello,  e co- 
strinse la  sua  musa  a cantare  in  versi  italiani,  legati  alta  lettera  la- 
tina, i saddelti  inni;  ma  il  suo  sudato  lavoro  rimase  inedito  per  la 
ragione  accennata  di  sopra.  Io  ebbi  1*  onore  di  averne  una  copia,  che 
sostituirei  volentieri  alla  mia  volgarizzazione,  se  non  temessi  di  abu- 
sare della  bontà  dell’Autore,  che  stimo  e venero.  Non  debbo  però 
tacere  che  nel  ritoccare  queste  pagine,  per  renderle  meno  indegne  del 
pubblico  compatimento,  mi  ho  posta  sott’ occhio  la  versione  del  sul- 
lodato  P^dre,  e da  essa  ho  rilevato  il  senso  di  non  poche  strofe,  che 
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PROCESSIONE  DEL  SS.  SEPOLCRO 


Genuflessi  ì Religiosi  e i pellegrini  nel  piano  della  cappella  del- 
I’  apparizione  alla  Madonna , adorano  l’ augustissimo  Sacramento  che 
ivi  si  venera  , recitando  l’ antifona , il  versicolo  e T orazione  analoga , 
ed  incensandosi  frattanto  dal  celebrante  la  croce  dell’  altare.  Dopo  di 
che  la  processione  si  avvia  verso  la  Colonna  della  Flagellazione,  re- 
citando alternativamente,  o cantando  ad  un  coro  solo  il  seguente 

INNO 

- I mistici  trofei  della  croce  qui  decantino  la  lìngua, 
la  bocca  e la  mente;  e ’l  cuore  intanto  seguiti  con  do- 
lore le  sanguinose  orme  del  Signore. 

. Di  quel  Signore , che  misericordiosamente  cancellò  col 
suo  preaìosissimo  Sangue  la  colpa  di  Adamo,  e scontando 
la  pena  dovuta  ai  nostri  peccati , fu  crudelmente  flagellato 
a questa  colonna.  ' 

Egli  si  sottomise  ad  un  sì  crudele  martirio,  alllnchè 
nessuna  parte  del  suo  sacratissimo  Corpo  andasse  esente 
dall’  essere  impiagata  e addolorata. 

Pel  gran  dolore  si  senti  rallentare  le  giunture  di  tutte 
le  membra  ; e ’l  suo  petto  si  sciolse  di  languore , come 
suole  liquefarsi  la  cera  in  faccia  al  sole. 

Egli  si  diede  in  potere  dei  suoi  nemici , affinchè  Io  fla- 
gellassero aspramente,  e smorzasse  per  tal  modo  l’ ira  del 
suo  Eterno  Padre , eh’  era  contro  di  noi  accesa , e d 
aprisse  la  strada  della  vita.  ' 

a me  sembravano  troppo  oscure.  II  che  sia  detto  per  non  appro- 
priarmi furtivamente  le  altrui  fatiche.  Per  l’ intelligenza  soltanto  di 
quei  che  non  capiscono  il  latino  ho  fatta  questa  traduzione. 

Epist.  sH  Terra  Sonia  tu 
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ANTIFONA 

Pilato  prese  Gesù  e Io  flagellò,  e quindi  lo  diede  nelle 
mani  degli  Ebrei , perchè  fosse  crocifisso, 
lo  fui  tutto  di  flagellato. 

E fui  sotto  la  sferza  di  gran  mattino. 


ORAZIONE 

Riguardate , ve  ne  preghiamo , o Signore , la  vostra 
Chiesa  , che  avete  redenta  col  vostro  preziosissimo  Sangue 
( qui  tutti  baciano  la  terra  ) , aflìncbè  di  questo  semju'e 
arricchita  possa  conseguire  gli  eterni' premii.  Voi  che  vi- 
vete e regnate  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 


. Ji-..  .Ì3l<  ^ - 

Dopo  di  questa  orazione , avendo  di  già, il  celebrante  incensata  la 
Colonna,  si  recita  il  prescritto  Pater , ed  Joe,  e quindi  la  processione 
riparte  e s’ incammina  verso  un  antro  oscurissimo,  chiamato  AMn 
proprio  vocabolo  la  Carcere,  cantando,  o recitando  frattanto  il  se- 
guente adattatissimo 


INNO 

Ecco  che  il  Signore  si  è già  degnato  di  caricare  sottra 
le  sue  spalle  la  croce  per  la  redenzione  dell’  uomo,  ed 
ha  versato  il  suo  preziosissimo  Sangue  in  prezzo  della 
nostra  salute. 

Il  Signore  del  cielo  e della  terra  è rinchiuso  in  quest’  or- 
rido speco , e legato  con  mille  ritorte , è occultato  qua 
dentro  alla  vista  di  tutti. 

Aflìne  d’  ingannare  1’  arte  con  1’  arte , ei  vince  il  legno 
col  legno,  e distruggendo  la  morte  colla  sua  morte , qui 
avvinto , libera  quelli  che  sono  legati  dal  peccato. 

Colui  che  scendeva  nel  limbo  per  isprigionarne  gli  an- 
tichi padri , e dar  loro  la  luce  e la  gloria  collo  sborso 
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del  suo  preziosissimo  Sangue , ecco  in  qual  tetro  carcere 
fu  egli  rinchiuso  ! 

La  Luce  del  mondo  e il  Luminare  delle  genti  fu  consegnato 
come  in  pegno  di  una  nuova  alleanza  nelle  mani  del  popolo; 
ed  affinchè  potesse  poscia  estrarre  dal  profondo  del  lago  i 
ditenuti , egli  si  fece  prima  rinchiudere  in  questa  prigione. 

Simile  al  fortissimo  Sansone  ei  fu  da  mani  crudeli  le- 
gato , ma  abbattendo  sè  stesso  col  crollare  della  colonna, 
riportò  da  valoroso  il  trionfo  sopra  la  stessa  morte. 

Mentre  qui  i ceppi  e le  ritorte  consagra , lascia  ai  Mar- 
tiri una  norma , acciocché  ricevano  con  gaudio  la  croce  ; 
quella  croce  che  deve  loro  meritare  una  gloria  sempiterna. 

0 Gesù , dolce  e cara  memoria , per  quei  sagri  vin- 
coli che  legarono  le . vostre  membra , deh  ! rimettete  a 
„noi  miseri  peccatori  If  nostre,,  colpe  ed  ‘1  meritati  dferni 
aupplizii,  e dateci  la  gloria  del  paradiso.  Così  sia. 

Nel  mentre  che  si  dicono  queste  ultime  strofe^  il  Sacerdote  cele- 
brante penetra  nell’  interno  della  carcere , e dopo  di  averla  profumala 
con  odoroso  incenso ^ recita  con  una  voce  cupa,  che  pare  ehe  venga 
proprio  fuori  dal  sepolcro,  questa  commoventissima  antifona,  in  cui 
il  Signore  dolcemente  si  lagna  della  mostruosa  ingratitudine  degli 
uomini. 

1 

ANTIFONA 

0 peccatore,  io  ti  ho  liberato  dalla  schiavitù  dell’  Egitto, 
ed  ho  sommerso  nel  mar  rosso  Faraone,  che  t’ inseguiva  , 
e tu  mi  bai  rinchiuso  in  questo  carcere  oscuro  ! 

i.  Voi  avete  spezzate , o Signore , le  mie  ritorte. 

V.  Ed  io  sacrificherò  a Voi  un’  ostia  di  lode. 

ORAZIONE 

Sciogliete,  ve  ne  preghiamo , o Signore,  i legami  dei 
nostri  peccati , affinchè  quando  saremo  liberati  dal  car- 
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cere  di  questo  corpo  di  morte , meritiamo  di  vedere  il 
lume  della  gloria  ; per  li  meriti  di  Cristo  Signor  Nostra 
Così  sia. 

Dalla  carcere  si  va  alla  cappella  della  Divisione  delle  vesti  del  Si> 
gnore,  e strada  facendo  si  dice  questo 

INNO 

Ecco  adesso , che  il  mistico  Giuseppe  viene  estratto  dal 
pozzo  , ed  è venduto  e consegnato  nelle  mani  del  Gentili , 
i quali  lo  spogliano  delle  sue  vesti. 

Egli  è il  Salvatore , che  acceso  di  un  ardente  amore 
soccorre  il  mondo  languido , ed  apporla  a noi  la  sopirai 
salute. 

' Qual  altro  Giacobbe  ' sr  è-  vestito  di  pelle  di  capretto , 
per  istrappare  con  arte  quella  benedizione,  che  il  suo 
tello  Esaù  aveva  perduta  per  propria  colpa.  ’ ^ 

Questo  è r Agnello  santissimo , die  fu  un  dì  promesso 
ai  nostri  antichi  padri , il  quale  venne  al  mondo  come 
una  vittima , per  rivestire  la  nudità  dell’  uomo. 

Quindi  è che  qui  si  spoglia  delle  proprie  vesti , per 
togliere  colla  sua  nudità  la  colpa  del  nostro  progenitore 
Adamo  e conferire  a noi  1'  eterna  vita. 

Ah.'  gente  iniqua  e rea,  simile  al  sozzo  Cam,  che  in 
vece  di  coprire  le  vergogne  del  suo  genitore'  le  disvelò: 
rosi  tu  denudasti  il  tao  Signore! 

Oh  Dk)I  che  contrapposto  è mai  questo!  Quando  Gesù 
entrava  nel  di  delle  palme  in  Gerusalemme  , gli  Ebrei 
andavano  a gara  per  {stendere  le  loro  vesti  sulla  strada 
per  la  quale  egli  doveva  passare , e adesso  che  n’  esce 
fuori  lo  spogliano  persino  delle  proprie! 

Quelle  medesime  vesti  che  apparvero  candide  come  la 
neve,  e risplendenti  come  il  sole  sulla  vetta  del  Taborré, 
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()ui  si  veggoDd  ialrise  di  vivo  sangue , e vengono  fra  i 
soldati  divise. 

Se  le  divisero  quegli  empi  in  questo  luogo , quando 
Gesù  stava  tuttavia  agonizzante  sulla  croce,  e tirarono  a 
sorte  a chi  doveva  toccare  la  sua  sacra  tonaca. 

Noi  pertanto  prostrati  a terra  vi  preghiamo,  o supremo 
Creatore  di  tutte  le  cose , acciocché  come  foste  spogliato 
delle  vostre  vesti,  così  vi  degniate  di  rivestire  noi  di  sante 
virtù.  Così  sia. 

ANTIFONA 

I soldati  pertanto  poiché  ebbero  crocifisso  Gesù,  presero 
le  sue  vesti  e ne  fecero  qui  quattro  parti,  una  per  ciascun 
soldato:  lajonaca  poija  tirarono  q.  sor|^ a chi  di„^ro 
avesse  a toccare.  ;b 

Si  divisero  qui  tra  di  essi  le  mie  vesti  menta. 

tf.  E la  mia  veste  la  tirarono  a sorte. 

OBAZIONE 

0 Signore,  che  per  mezzo  del  Vostro  Unigenito  Divin 
Figliuolo,  apprestaste  al  mondo  cadente  i rimedi  dell’ eterna 
salute,  incedeteci,  che  spogliati  di  tutt’ i vizi  e adornati 
di  tutte  le  cristiane  virtù,  meritiamo  di  essere  presentati  io 
candida  veste  avanti  il  tribunale  della  Vostra  Divina  Maestò, 
per  li  meriti  dello  Stesso  Cristo  Signor  Nostro.  Così  sia. 

Venerata  per  tal  modo  la  cappella  della  divisione  delle  vesti,  si 
scende  per  mezze  di  due  grandi  scaloni  nel  luogo  dove  fu  ritrovata 
la  Santa  Croce,  cantando  frattanto  questo  mirabile 

INNO 

0 Croce,  fedelissima  compagna  del  Redentore,  tu  sola 
nobile  fra  tutte  le  piante;  nessuna  selva  produsse  mai 
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fronda , Gore  e germe  cosi  gentile  come  te.  Oh  dolce  legno  ! 
Oh  dolci  chiodi!  ! che  un  si  dolce  peso  avete  sostenuto!  ! ! 

Deh  ! piega  i tuoi  rami , o eccelsa  pianta  e rallenta 
r intensità  delle  tue  fibre;  rilassa  ancora  quel  rigore  che 
ti  die’  la  tua  lignea  natura,  ed  offri  un  tronco  mite  alle 
lasse  membra  del  Re  dei  Re. 

Tu  sola  fosti  fatta  degna  di  portare  il  gran  prezzo  del 
mondo,  e di  preparare  un  porto  sicuro  al  misero  nocchiero, 
che  stava  già  per  naufragare;  tu  sola  avesti  il  vanto  di 
essere  imporporata  col  preziosissimo  Sangue , che  dalle 
piaghe  Gesù  versò. 

Salve  adunque,  o buona  Croce,  o unica  nostra  speranza, 
che  qui  fosti  ritrovata  da  S.  Elena,  salve!  E Voi,  o Si- 
gnore, salvate  per>  essati  peccatori,  sostenete  i pericolanti, 
aumentate  la  fede  ai  credenti  e lai  speranza  ai  pazienti , 
e perdonate  ai  rei  le  loro  colpe.  '':.v 

Gloria  ed  onore  all'  altissimo  Iddio  io  ogni  luogo,  tanto 
al  Padre,  come  al  Figliuolo  ed  allo  Spirilo  Santo,  cui  sia 
lode  e potere  per  tuli’  i secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

ANTIFONA 

0 Croce  benedetta , che  sola  fosti  degna  di  portare  il 
Re  e Signore  dei  cieli,  noi  ti  adoriamo:  Alleluja. 

i-  Questo  segno  di  Croce  apparirà  un  giorno  nel  cielo. 

V-  Quando  verrà  il  Signore  a giudicare  gli  uomini  sulla 
terra. 

ORAZIONE 

0 Signore,  che  nella  prodigiosa  invenzione  del  salutifero 
legno  della  Santa  Croce  vi  degnaste  di  rinnovare  qui  i 
miracoli  della  vostra  passione,  concedeteci  la  grazia,  che 
io  virtù  di  questo  santo  legno  conseguiamo  i suffragi  della 
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vita  eterna;  Voi,  che  vivete  e regnate  nei  secoli  dei  se- 
coli. Cosi  sia. 

Risalendo  dal  luogo  dove  fu  ritrovata  la  Santa  Croce  si  va  a vene- 
rare la  cappella  di  S.  Elena  , cantando  per  via  l’ inno  delle  Vedove , 
variato  soltanto  in  alcuni  luoghi,  come  segue  : 

INNO 

Lodiamo  tutti  la  gloriosa  S.  Elena,  la  quale  in  un 
seno  femminile  racchiuse  un  cuore  virile;  la  fama  della 
cui  santità  rifulge  diffusa  in  ogni  luogo. 

Costei  ferita  dall’  amore  di  Gesù,  se  ne  venne  qui  con 
fervore  a cercare  la  Santa  'Croce , e scorrendo  con  piè 
veloce  questi  luoghi,  non  si  sgomentò  di  battere  1’  arduo 
sentiero,  che  guida  al  Cielo. 

Domando  la  pia  Augusta  la.  sua.  carne  coi  digiuni',, e 
nutrendo  il  suo -spirito  col  dolce  pascolo  dell’orazione, 
godeva  anticipatamente  le  dolcezze  del  paradiso. 

0 Cristo  Re  e Signore,  Voi  che  siete  la  virtù  dei  forti 
e che  solo  potete  operare  cose  grandi , deh  ! per  l' inter- 
cessione di  questa  vostra  serva,  porgete  benigno  le  orec- 
chie alle  nostre  suppliche. 

Sia  lode  al  Dio  Padre,  ed  all’unico  suo  Figliuolo,  e 
ancora  allo  Spirito  Santo,  adesso  ed  in  perpetuo.  Cosi  sia. 

ANTIFONA 

S.  Eiena  madre  di  Costantino  se  ne  venne  a Gerusa- 
lemme per  ricercare  la  Croce  del  Signore:  Alleluja. 

Pregate  per  noi,  o Beata  Elena. 

.Affinchè  ci  reudiamo  degni  delle  promesse  di  Cristo. 

ORAZIONE 

Esaudite  propizio,  o Signore,  le  umili  preghiere  della 
vostra  famiglia,  affinchè  come  noi  godiamo  io  ogni  luoco 
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del  fruttò  della  fervida  sollecitudine  delia  Beata  Elena  ^ la 
quale  tutta  lieta  trovò  qui  il  desiderato  legno  ddia  Santa 
Croce;  cosi  per  i suoi  inediti  e per  le  sue  preghiere,  siamo 
fatti  degni  di  godere  la  gloria  del  Cielo,  per  Cristo  Nostro 
Signore.  Cosi  sia. 

Ritornando  quindi  nel  piano  del  tempio , si  va  a venerare  la 
Colonna  della  Coronazione  dì  spine,  detta  altrimenti  degl’improperii, 
reeitando  per  via  questo  commovenlisaimó 

INNO 

Venga  ora  fuori  lo  stuolo  dei  divoti  a vedere  il  dù>cen> 
dente  di  Davidde , non  già  vestilo  di  porpora,  ma  dive^^ 
nulo,  oh  Dio!  il  ludibrio  della  più  vile  ciurmaglia. 

Egli  è malmenato  e dispTeuato  id  cospetto  di  tutti  più 
che  se  fosse  un  vile  impasto  di  fango;  ed  è da  tutti 
caricato  di  obbrobri  e di  dure  percosse  peggio  che  se 
fosse  un  giumento. 

Già  lo  aveva  predetto  Isaia , che  il  Cristo  avrebbe  e- 
sposto  il  suo  corpo  ai  flagelli,  le  sue  guance  alle  percosse 
e ’l  suo  volto  agli  sputi:  ed  eccolo  di  fatti  satollato  di 
pene  e d’  ignominie. 

Ora,  0 anima  divota,  fissa  i tuoi  sguardi  nella  divina 
immagine  del  tuo  Gesù , e vedrai  che  dalla  pianta  dei 
piedi  fino  alla  sommità  della  testa  si  trova  tutto  in  una 
sola  piaga. 

Tu  lo  vedesti,  o Mosè,  ammantato  di  gloria  in  un  ro- 
veto ardente  ; ma  noi  qui  Io  vediamo  lasso  e languido  , 
col  capo  coronato  di  Spine  e colla  faccia  tutta  iml^ottata 
di  stomachevoli  sputi. 

Simile  ad  Isacco,  che  ne  fu  la  figura,  noi  qui  lo  con- 
sideriamo legato  per  essere  sacrificato;  ed  in  quella  guisa 
appunto  che  nel  sacrifisio  d’  Abramo  apparve  tra  pruni 
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r ariete,  cosi  noi  qui  vediamo  l’ ioDocente  Agnello  di  Dio 
inviluppato  tra  le  spine. 

Ah!  preghiamo,  o fratelli,  il  Signore  più  col  pianto, 
che  colle  labbra^  affinchè  io  vista  della  clamide  vermiglia 
onde  fu  rivestito  1’  Unigenito  suo  Divin  Figliuolo,  ed  in 
considerazione  delie  acutissime  spine  con  cui  fu  coronato, 
della  canna  palustre  che  gli  misero  fra  le  mani  e dei  fla- 
gelli onde  fu  pesto,  ci  conceda  1’  eterna  gloria.  Così  sia. 

ANTIFONA 

0 peccatore,  io  ti  ho  dato  in  mano  uno  scettro,  e tu 
in  contraccambio  mi  ponesti  sul  capo  una  corona  di  spine! 

i-  Intrecciata  una  corona  di  spiiM. 

La  misero  sulla  sua  testa.  u > (5- 

-,1  :•  ' 

, ORAZIONE 

Signore , che  per  mezzo  dell’  umiltà  del  Vostro  Divin 
Figliuolo  sollevaste  il  mondo  giacente  sotto  la  soma  del 
peccato,  concedeteci  propizio,  che  rigettata  la  corona  della 
superbia,  conseguiamo  quella  immarcescibile  della  gloria, 
per  li  mediti  delio  stesso  Cristo  Signor  Nostro.  Così  sia. 

Da  questa  stazione  la  processione  abbandona  un’altra  volta  il 
piano  del  tempio  per  satire  sulla  vetta  del  Golgota:  e mentre  si 
avvia  verso  la  cappella  della  Crocifissione  intona  il  seguente 

INNO 

Escono  ora  fuori  gli  stendardi  del  Re  dei  Re,  e rifulge 
il  vessillo  della  Croce , di  quella  Croce  su  cui  spirò  il 
Creatore  dell’  universo. 

Di  quella  Croce,  dove,  spirato  che  fu,  venne  ferito  con 
un  colpo  di  lancia,  dalia  quale  ferita  ne  usci  acqua  e 
sangue  per  lavare  le  nostre  colpe. 
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Qui  si  SODO  avverate  le  profezie  di  Davidde,.il  quale 
aveva  cantato  sull’  arpa  cordata , che  il  Signore  avrebbe 
regnato  fra  le  nazioni  sul  legno. 

0 pianta  decorosa  e splendida , ornata  di  regia  por- 
pora , che  ricevesti  qui  il  Corpo  del  Signore  già  pesto  da’ 
flagelli  ! 

Te  beata , che  sostenesti  sulle  tue  braccia  appeso  il 
gran  prezzo  dell’  umano  riscatto  ; e divenuta  bilancia  di 
quel  Sagratissimo  Corpo,  strappasti  dalle  fauci  dell’ averno 
la  sua  preda. 

0 Croce!  o unica  nostra  speme!  salve!  Tu  che  qui 
ricevesti  le  distese  braccia  di  Cristo  (a  queste  parole  tutti 
baciano  la  terra),  aumenta  la  grazia  ai  buoni  e concedi 
il  perdono  ai  colpevoli. 

fé,  0 Triade  Sacrosanta,  ogni  spirito  benedica;  te  che 
pel  mistero  'della  Croce  salvi  e governi  per  tutt’  i secoli. 
Così  sia. 

Nel  mentre  che  si  stanno  cantando  le  ultime  strofe  di  quest’  inno, 
il  Celebrante  profuma  tutto  all’  intorno  quell’  ineffabile  luogo,  dove 
fu  inchiodato  sulla  Croce  il  Signore  ; quindi  incensa , secondo  il 
solito,  r altare  della  Crocifissione  ; appresso  incensa  anche  il  simu- 
lacro della  Vergine  Addolorata  a piè  della  Croce;  ed  infine  ritornato 
in  mezzo  della  cappella , recita  con  voce  malinconica  e mesta  la 
seguente  antifona,  estratta  dall’ Evangelio  di  S.  Giovanni. 


ANTIFONA 

Presero  pertanto  Gesù  , e lo  menarono  fuori  del  Pretorio 
di  Pilato  ; ed  egli  portando  la  sua  Croce  sulle  spalle  s' in- 
camminò verso  questo  luogo , detto  del  cranio , ed  in 
ebraico  Golgota,  dove  lo  crocifissero. 

y.  Trapassarono  qui  le  mie  mani,  ed  i miei  piedi. 
tf.  E numerarono  tutte  lo  mie  ossa. 
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ORAZIONE 

SìgDor  mio  Gesù  Cristo , Figlio  di  Dio  vivo , che  nel- 
J’  ora  sesta  per  la  redenzione  del  mondo  ascendeste  sul 
patibolo  della  Croce  su  questo  Calvario  ( qui  si  bacia 
un'  altra  volta  la  terra  ) , e versaste  il  vostro  preziosis- 
simo Sangue  per  la  remissione  dei  nostri  peccati , umil- 
mente vi  supplichiamo,  che  dopo  la  nostra  morte  ci  fac- 
ciate la  grazia  d’  introdurci  nella  porla  del  paradiso;  Voi  < 
che  vivete , e regnate  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

Passando  quindi  dalla  cappella  della  Crocifissione  a quella  iiume- 
diala  dove  fu  inalberata  la  Croce,  si  canta  con  flebili  note  il  seguente 

INNO 

Già  avea  trascorsi  fei  lustri  della  sua  mortale  carriera, 
ed  era  compito  il  tempo  prefisso , quando , volendo  Egli 
cosi , perocché  era  nato  a questo  fine,  l’ innocente  Agnello 
fu  levato  in  alto  sul  tronco  della  Croce  perchè  vi  consu- 
masse il  suo  sacrifizio. 

Qui  furono  adoperati  1'  aceto , il  fiele , la  canna , gli 
sputi , i chiodi  e la  lancia  per  martoriare  quel  mitissimo 
Agnello , dal  cui  aperto  costato  sgorgò  acqua'  e sangue , 
con  cui  lavare  le  macchie  del  mare , della  terra , degli 
astri  e dell’  intiero  universo. 

Ahi  ! che  il  Salvatore  del  mondo  pende  dal  patibolo 
della  Croce;  e la  Vergine  Madre  lo  stà  contemplando  colle 
membra  tutte  straziate.  Eterno  Genitore  ! noi  qui  vi  pre- 
ghiamo , affinchè  ci  concediate  un  fine  felice.  Cosi  sia. 

ANTIFONA 

, Era  circa  l’ora  sesta,  quando  si  fe’  buio  per  tutta  la 
terra  sino  all’ora  nona;  si  oscurò  il  sole,  e ’l  velo  del 
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tempio  6i  divìse  per  mezzo  : e Gesù  esclamando  ad  alta 
voce  disse  : Padre  ! nelle  tue  mani  raccomando  il  mio 
spirito  : e cosi  dicendo,  qui  spirò. 

Queste  due  ultime  parole,  ebe  suonano  Atc  expiravit,  vengono  pro- 
nunciate con  diverso  tono  di  voce  dalle  altre  , cioè  sonunessameate , 
che  a mala  pena  si  sentono;  ma  hanno  tanta  efficacia,  ebe  trasmettono 
nelle  vene  di  tutti  gli  astanti  un  gelido  brivido.  In  questo  ognuno 
bacia  riverentemente  la  terra;  e frattanto  i cantori  proseguono  nel 
medesimo  tono  di  voce  cupo  c sommesso  l'analogo  versicolo,  che  è 
questo  : 

Noi  vi  adoriamo , o Signore , e vi  benediciamo, 
q/.  Perché  per  mezzo  della  vostra  S.  Croce  qui  avete 
redento  il  mondo. 


ORAZIONE 

..  *i>  < ijisjif'  r,  1<. 

Rivolgete  di  grazia,  o Signore,  pietoso  lo  sguardo 
sopra  questa  vostra  faraigHa,  per  la  quale  il  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  non  dubitò  di  consegnarsi  nelle  moni  dei:  ma- 
nigoldi, e di  subire  qui  il  tormento  della  Croce.  Voi,  che 
vivete  e regnate  per  tutt’  i secoli  dei  secoli.  Così  sia. 


Dopo  di  questa  stazione  la  processione  scende  dalla  cima  del  Cal- 
vario , e ritorna  di  nuovo  nel  piano  del  tempio,  per  andare  a formar 
corona  alla  Piètra  dell’  Unzione,  che  venera  con  questo 


INNO 

Or  tocca  a te,  0 lingua,  di  cantare  il  glorioso  conftUto , 
e di  narrare  il  nobile  trionfo,  che  il  Redentore  del  mondo 
riportò  sull’  altare  della  Croce. 

Il  pianto  si  converti  in  gaudio;  ed  il  Signore,  esaltato 
che  fu  sul  legno , trasse  a sé  tutte  le  cose.  Nel  mentre 
che  qui  si  ungeva  il  suo  Sacratissimo  Corpo  perdeva  la 
sua  fierezza  la  morte , e 1 principe  di  questo  mondo  re- 
stava soggiogato. 
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Dov’è,  0 morte,  la  tua  palma?  dove  il  tuo  pungolo? 

Ma  se  la  morie  già  sen  giace  abbattuta,  perchè  tu  t’ in- 
nalzi , 0 Satanno  ? Orsù  togli  via  quelle  porte  infernali , 
perocché  già  è venuto  in  tutta  la  sua  potestà  il  Cristo  Re. 

Mentre  qui  da  Giuseppe  e da  Nicodemo  veniva  imbal- 
samato tremavano  i demoni , perchè  scendendo  egli  nel- 
r abisso  strappava  loro  dalle  fauci  1’  afferrata  preda.  Il 
trionfatore  della  gloria  sarà  tuo  morso,  o inferno. 

La  scala  che  vide  Giacobbe , su  cui  stava  il  Signore , • 

figurava  la  Croce  di  Cristo  ; e così  ancora  quella  {uetra , 
ch’egli  unse.  Cristo  poi  era  pietra,  che  qui  si  doveva  un- 
gere dopo  la  sua  morte. 

Alla  sua  nascita  corrisponde  mirabilmente  la  sua  morte; 
imperocché  con  questa  unzione  si  rammemorano  i doni 
che  gli  furono  presentati  dai  Magi , cioè  1’  oro  coniè  a 
Re,  l’incenso  come  a Sacerdote,  e la  mirra  come  a mor- 
tale in  simbolo  della  sua  sepoltura.  > 

Già  è compito  1’  oracolo  di  Daniele  Profeta,  che  coll’ob- 
brobriosa morte  di  Cristo  si  doveva  togliere  l’ iniquità  ; 
ed  il  Santo  dei  Santi  doveva  qui  essere  unto  dopo  la  sua 
morte. 

Ora  no!  piangiamo , e rinnoviamo  la  sagra  unzione 
colle  lagrime  del  cuore  ; imperocché  il  nome  di  Gesù  è 
un  nome  dolce  come  il  miele , e diffuso  come  1'  olio. 

Te  preghiamo  di  tutto  cuore , o Signore , il  quale  ci 
ungesti  colla  tua  santa  grazia , allorché  ci  facesti  rina- 
scere per  mezzo  del  sacro  lavacro,  allinchè  ci  conceda  di 
venire  a regnare  con  te  nell’  eterna  tua  gloria.  Cosi  sia. 

ANTIFONA 

■ ' Giuseppe  e Nicodemo  presero  il  Corpo  di  Gesù , e lo 
ravvolsero  qui  io  Icnzuoli  di  lino,  ponendovi  degli  aromi, 
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come  si  costuma  di  fare  dagli  Ebrei  nelle  sepolture  dei 
loro  cadaveri. 

i.  Olio  sparso  è il  tuo  nome. 

vf.  Per  questo  le  fanciulle  ti  amarono. 

ORAZIONE 

Signor  mio  Gesù  Cristo  che  avete  permesso , che  qui 
si  ungesse  il  Vostro  Sagratissimo  Corpo  (si  ribacia  la 
terra)  per  accondiscendere  alla  divozione  dei  vostri  di- 
scepoli, affiuchè  vi  riconoscessero  per  vero  Dio,  vero  Re 
e vero  Sacerdote , concedeteci , che  i nostri  cuori , unti 
colla  vostra  grazia,  siano  preservati  da  ogni  infezione  di 
peccato , Voi , che  vivete  e regnate  nei  secoli  dei  secoli. 
Cosi  sia. 

Ripartendo  da  questa  stazione  la  processione  s’ incammina  verso  il 
gloriosissimo  Sepolcro  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  cantando  con 
non  minore  gravità,  che  giubilo  questo  consolantissimo 


INNO 

Sorge  la  luminosa  aurora,  e ’l  cielo  intona  le  sue  laudi 
al  Signore;  il  mondo  esulta  di  giubilo,  e l’ inferno  geme 
sconQtto  ed  urla. 

Nel  mentre  che  quel  Re  fortissimo,  spezzati  i vincoli 
della  morte,  conculcando  col  piede  gli  abissi,  scioglie  i 
miseri  dal  patire. 

Colui  che  chiuso  sotto  una  lapide  stava  in  custodia 
delle  scolte,  trionfante  e con  nobile  pompa  risorge  vinci- 
tore dal  sepolcro. 

Già  son  finiti  i pianti,  già  sono  spezzate  le  catene  del- 
l’inferno, perchè  già  è risorto  il  Signore  (esclama  un  An- 
gelo vestito  di  luce). 
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Te  preghiamo , o Autore  di  tutte  le  cose  , innanzi  al 
tuo  sagrato  tumulo , difendi  il  popol  tuo  da  ogni  impeto 
di  morte. 

Gloria  a te,  o Signore,  che  risorgesti  da  morte,  gloria 
al  tuo  Eterno  Padre,  e al  Paracielo  Amore  per  tutt’i  se- 
coli sempiterni.  Cosi  sia. 

Nel  tempo  pasquale  al  suddetto  inno  se  ne  aggiunge  un  altro 
analogo  al  mistero  della  risurrezione;  e lo  stesso  si  pratica  nelle 
processioni  solenni , quando  si  fanno  tre  giri  attorno  alla  sacrata  • 
tomba.  Dopo  di  che  tutti  s’inginocchiano  disposti  in  due  file  avanti 
la  facciata  del  tempietto,  che  racchiude  il  venerato  monumento,  dove 
penetra  il  solo  Celebrante , il  quale  finita  la  consueta  incensazione 
recita  ad  alta  voce,  che  pare  che  venga  de  una  caverna  lontana  lon- 
tana, la  seguente  antifona,  ricavata  dal  Vangelo  di  S.  Marco. 

- .c 

ANTIFONA 

Disse  r Angelo  qui  alle  donne  : Non  abbiate  timore  : 

Voi  cercate  Gesù  Nazareno  crocifisso:  Egli  è risuscitato; 
non  è più  qui  ; ecco  il  luogo , dove  F avevano  deposto. 
Allei  uja. 

f.  Il  Signore  risuscitò  da  questo  Sepolcro  : Alleluja. 

Colui  che  per  noi  morì  sulla  Croce:  Alleluja. 

OBAZIONE 

Signore,  che  per  la  gloriosa  risurrezione  del  Vostro 
Unigenito  Divin  Figliuolo , qui  avvenuta , apprestaste  al 
mondo  i rimedii  dell’ eterna  salute,  e debellata  la  morte 
ci  apriste  le  porte  delia  beata  eternità,  ajutateci  a com- 
pire quei  voti , che  c’  inspirate  di  fare , per  i meriti  dello 
stesso  Cristo  Signor  Nostro.  Cosi  sìa. 

Dal  Sepolcro  la  processione  passa  nella  cappella  dove  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  dopo  la  gloriosa  sua  risurrezione  apparve  alla  Maddalena 
vesUto  in  abito  d’ortolano,  cantando  intanto  il  seguente 
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INNO 

Volle  Cristo  che  il  trionfo  della  sua  gloria  fosse  a tutti 
palese;  ma  i primi  a goderne  furono  quelli,  che  più  degli 
altri  amarono. 

Ciò  già  lo  avea  Maddalena  previsto,  mentre  allo  spun- 
tare della  prima  luce  correva  di  già  ansiosa  di  qua  e 41 
là  in  traccia  di  Gesù , per  cui  languiva  di  amore. 

• Ella  non  temeva  di  stare  vicino  alla  Croce , e tutta 
piena  di  affanno  si  stringeva  al  Sepolcro , nè  paventava 
le  truci  flgure  dei  soldati  ; conciossiachè  laddove  è arnore 
non  vi  può  essere  timore. 

Quel  Gesù , che  aveva  fortem^te  amato  quando  era 
vivo , lo  cercava  anche  morto  per  ungerlo  di  prezioso  un- 
guento, come  già  1’  aveva  versato  ai  suoi  piedi,  allorché 
era  tuttavia  in  vita. 

Perciò  si  meritò  di  godere  i dolci  colloqui  del  Signoi^,' 
quando  vestito  da  ortolano  le  disse  : Non  mi  toccare. 

0 Gesù , nostro  dolce  rifugio,  unica  speme  di  chi  vi 
cerca , pei  meriti  della  Maddalena  cancellate  i debiti  dei 
nostri  peccati.  Così  sia.  


ANTIFONA 

Ma  il  primo  di  delhi  settimana  Gesù  risuscitando  - di 
buon  mattino  apparve  qui  a S.  Mau'ia  Maddalena,  dalla 
quale  aveva  scacciati  sette  demoni. 

i.  Maria , non  mi  toccare  ! 

t/.  Imperocchà  non  sono  ancora  asceso  al  mio  Padre. 

OBAZIONE 

Vi  preghiamo,  o Signore , di  aiutarci  per  l’ iaterci^sioiie 
della  Maddalena,  per  le  cui  preci  non  solo  risuscitaste  >l 
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suo  fratello , che  era  morto  già  da  quattro  giorni  ; ma  vi 
degnaste  ancora  di  mostrarvi  qui  ad  essa  vivo  dopo  la 
vostra  risurrezione.  Voi , che  vivete  e regnate  nei  secoli  « 
dei  secoli.  Così  sia. 

Dalla  cappella  della  Maddalena  si  ritorna  nella  cappella  dell’  appa- 
rizione alla  Madonna,  d’onde  la  processione  prese  le  sue  mosse,  e si 
canta  frattanto  il  seguente 

INNO 

Gesù  Cristo  crocifisso  per  i nostri  peccati  lo  vedesti , e 
lo  piangesti , o gloriosa  Signora. 

Ma  ora  godi , perchè  vinta  la  morte,  e soggiogato  l’ in- 
ferno , lo  splendore  della  paterna  gloria  redivivo  tornò 
allo  spuntare  del  sole. 

Colui  che  era  stato  consegnato  alla  morte,  ora  lo  ri- 
vedi risorto , e perciò  son  finiti  i tuoi  pianti  ; laonde  il 
cielo,  il  mare,  le  stelle , ed  il  mondo  rìsuonano  di  lodi. 

Canti  adunque  ognuno  alla  Triade  Sacrosanta  un  inno 
di  lode , affinchè  ci  conduca  e c’  introduca  alla  mensa 
del  Divino  Agnello.  Cosi  sia. 

Qui  si  cantano  le  Litanie  della  Madonna  : le  quali  finite  s’ intuona 
immediatamente  il  seguente  Responsorio  di  congratulazione , che  si 
canta  alternativamente  a due  cori  : 

1.  Coro.  Ti  rallegra,  o Vergine  Madre  di  Cristo;  pe- 
rocché Colui  che  vedesti  condannato  a morte 

2.  Coro.  È risorto,  come  disse. 

1.  Coro.  Tl  rallegra,  o Lume  di  splendore;  perocché 
Quegli  che  vedesti  inchiodato 

2.  Coro,  È risorto,  come  disse. 

1.  Coro.  Godi , 0 gran  mare  di  pianto;  perocché  Quello 
che  vedesti  spirare 

2.  Coro.  È risorto , come  disse. 

Epitt.  tu  Terra  Santa  tfi 
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1.  Coro.  Godi,  o fiore  di  squisito  odore;  imperocché 
Colui  che  vedesti  seppellire 
^ 2.  Coro.  É risorto , come  disse. 

1.  Coro.  Godi,  o alma  Madre  di  Cristo  ; perocché  Quegli 
che  vedesti  glorioso 

2.  Coro.  É risorto , come  disse. 

1.  Coro.  Alleluja. 

2.  Coro.  Alleluja,  alleluja. 

Godi , e rallegrati  , o Vergine  Maria  ; alleluja. 

t/.  Perocché  il  Signore  veramente  risuscitò;  alleluja. 

Qui  seguitano  le  orazioni  per  ogni  ceto  di  persone;  e così  finisce 
la  processione. 

EPISTOLA  SESTA 

la  cui  si  encomia  l’allegrezza  che  regna  in  Betlemme,  contrapponen- 
dola alla  cupa  malinconia  che  inspira  Gerusalemme. 

Betlemme  addi  29  Decembre  1846. 

AHATISSUIO  Mio.  CONDISCEPOLO 

Se  mai  ho  desiderato  con  vivo  ardore  di  comunicarvi 
i miei  più  segreti  pensieri , ora  è certamente , mentre  i 
peu>ieri  non  solo , ma  eziandio  le  più  tenere  affezioni 
deir  anima  io  vorrei  trasmettere  in  voi , in  quella  guisa 
appunto  che  si  comunica  l’ elettricismo  col  soccorso  della 
fisica.  E si  eh’  ella  è ben  cosa  dolce  il  poter  dividere  con 
un  tenero  amico  le  più  squisite  consolazioni  dello  spirito , 
dopo  che  si  è messo  a parte  delle  più  intense  afflizioni 
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del  cuore.  Dal  luogo  d’  onde  è datala  questa  mia  voi  già 
prevedete  che  non  vi  posso  scrivere , se  non  che  cose 
liete  e gioconde.  Sì  io  vi  scrivo  dalla  patria  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo , e vi  scrivo  dopo  che  vi  ho  celebrate 
le  feste  del  Santo  Natale.  Se  il  semplice  nome  di  Geru- 
salemme invita  r anima  dei  vero  credente  a meditare  i 
più  profondi  misteri  della  croce , il  nome  di  Betlemme 
la  tira  dolcemente  a contemplare  il  santo  presepio.  Ed 
oh  come  giubila  il  cuore  a questo  dolcissimo  nome  ! come 
tripudia  T anima  di  una  santa  allegrezza  ! quanti  non 
nascono  nella  mente  fervidi  desiderj  ! quante  non  si  gu- 
stano celestiali  dolcezze  ! quanti  non  si  fanno  cordiali 
proponimenti  di  ammegliamento  ! Che  se  tanto  succede 
nei  nostri  paesi,  quanto  più  non  succederà  in  Betlemme? 

£ se  tanto  avviene  in  tuli’  i giorni  dell’  anno , quanto 
più  non  avverrà  nel  dì  del  Santo  Bambino  ? Oh  me  le 
mille  volle  bealo , che  ho  avuto  la  sorte  di  festeggiare  in 
Betlemme  la  Natività  del  Signore  ! Deh  ! venite  ancora 
voi , accorrete  , o Gaudenzio  , nella  patria  di  Nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  e vi  gusterete  quella  pace,  che  vi  an- 
nunziarono gli  Angeli  agli  uomini  di  buona  volontà  , e 
vi  troverete  quell’  allegrezza , che  vi  trovarono  prima  i 
Pastori , quindi  i Magi , e successivamente  lo  stuolo  im- 
menso dei  pellegrini , che  qua  ne  trassero  da  tutte  le 
parti  del  mondo , in  tuli'  i tempi  e in  tutte  le  età.  Il 
pianto  ed  il  lutto  sono  da  questa  regione  jferpeluamente 
banditi  ; la  giocondità  vi  regna  quale  assoluta  padrona  , - 
e tutte  le  voci  che  qui  si  odono  sono  voci  di  festa  e di 
gioia.  E quali  altre  voci  oseranno  mai  di  farsi  sentire 
dov’  è nato  il  Signore  ? Come  non  si  dovrà  stare  allegri 
io  Betlemme , se  da  qui  si  dilTuse  1’  allegrezza  per  tutta 
la  terra  ? No  che  qui  non  si  conoscono  le  lagrime  ; 
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nessun  volto  è coperto  di  mortai  pallore  ; qui  non  si  dà 
luogo  alia  malinconia  ; qui  non  si  cantano  nenie  ; qui 
non  si  ravvolgono  per  la  niente  lugubri  idee,  imperocché 
quest’  aura  risuona  tuttavia  degli  armoniosi  concenti  delle 
angeliche  schiere , ed  i fortunati  abitatori  di  quest’  av- 
venturata città  vanno  ebbri  di  un’invidiabile  allegrezza, 
che  incita,  adesca  e sforza  i forestieri  a parteciparne. 
Qui  sì  che  possiamo  servire  il  Signore  con  letizia,  e pre- 
sentarci al  suo  divino  cospetto  con  esultazione , come  ci 
consiglia  di  fare  il  Reai  Salmista  (1).  Qui  si  che  si  può 
godere  sempre  nel  Signore  , come  c’  inculca  1’  Apostolo  , 
dicendo  : Gaudete  in  Domino  semper;  iterum  dico  gau~ 
dete  (2)  ; perocché  il  Signore  è vicino  : Dominus  prope 
est  ! Che  s’  egli  è vero , come  non  se  ne  può  dubitare , 
perchè  lo  dice  lo  Spirito  Santo , che  « la  giocondità  del 
» cuore  è la  vita  dell’  uomo , e tesoro  inesausto  di  san- 
>'  tità  ; c la  letizia  allunga  i giorni  dell’  uomo  » (3)  ; 
chi  più  avventurato  di  me  che  sono  stato  messo  a parte 
di  questa  giocondità  e .di  questa  letizia , da  cui  me  ne 
deve  derivare  aumento  di  santità  e lunghezza  di  giorni? 
Oh  me  felice  se  corrisponderò  coi  fatti  ad  una  tanta  vo- 
cazione! Deh!  arrendetevi,  amico  mio,  elle  mie  instanze, 
e venite  a partecipare  anche  voi  della  mia  sorte , che  è 
tale , che  comunicandosi  ad  altri  aumenta , e non  di- 
minuisce di  j?regio.  Per  impegnarvi  a secondare  i miei 
vivi  desiderj  muterò  di  stile , come  ho  mutato  di  paese  ; 
e non  essendo  potuto  riuscire  ad  adescarvi  a seguitare  il 
mio  esempio , descrivendovi  la  desolazione  di  Gerusalem- 

(!)  Salmo  XCIX.  Vers.  !. 

(2)  Ad  Philip.  Gap.  IV.  Vers.  4. 

(5)  Ecclesiastico  Gap.  XXX.  Vers.  23. 
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me,  che  Invita  tutti  al  pianto,  mi  lusingo  che  conseguirò 
il  mio  intento  col  darvi  un  saggio  delia  giocondità  di 
Betlemme  , che  sforza  a godere  eziandio  chi  avrebbe  mo- 
tivo di  piangere. 

Due  sole  ore  dista  la  culla  del  Redentore  dalla  sua 
tomba  ma  io  questa  breve  distanza  oh  quanta  differenza 
vi  è di  cielo,  di  terra,  di  aria,  di  acqua,  di  gente,  di 
flsonomia , di  temperamento,  di  umore,  di  carattere,  di 
costume  , d’ indole , di  misteri , di  tutto  ! E per  comin- 
ciare dagli  abitanti  dell’ una  e dell’altra  città:  non  così 
grande  è il  divario  che  passa  fra  la  notte  e ’l  giorno , 
come  quello  che  si  frappone  fra  la  naturale  mestizia 
dei  Gerosolimitani , e la  spontanea  giocondità  dei  Betle- 
mìtoni.  Di  fatti  in  Gerusalemme  vedete  gli  uomini  tutti 
cupi  e taciturni,  che  sembra  che  meditino  continuamente 
l’orrendo  deicìdio,  che  commisero  i loro  antenati  in  quella 
città;  ed  in  Betlemme  per  lo  contrario  gl' incontrate  tutti 
giocondi  e festosi , come  se  avessero  ricevuta  poco  fa  la 
lieta  novella  della  nascita  del  Signore.  Là  per  lo  più 
hanno  il  volto  pallido  e smunto , siccome  quello  della 
morte , e leggete  sulle  loro  fronti  cogitabonde  i tristi 
pensieri  che  ravvolgono  di  continuo  per  la  mente  ; e qui 
in  vece  sotto  una  tinta  abbronzita  dai  raggi  del  sole , a 
cui  si  espongono  tutto  dì  senza  alcun  riguardo , traspa- 
risce dai  loro  volti  una  ilarità  che  caratterizza  il  loro 
animo  giocondo.  Là  tutto  è morte , qua  tutto  vita  : là 
tutto  malinconia , qua  tutto  giocondità  : là  tutto  dolore , 
qua  tutto  spira  ebbrezza  di  giubilo.  Le  donne  gerosoli- 
mitane ravvolte  in  un  bianco  lenzuolo,  e colla  faccia 
sempre  velata,  pare  che  si  vergognino  di  comparire  in 
pubblico , per  cui  cercano  i luoghi  più  solitari  e recon- 
diti , e d’  ordinario  non  vanno  se  non  che  ai  cimiteri 
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quasi  che  si  reputino  più  conformi  ai  morti,  che  non  ai 
vivi  ; e le  betlemitane  tutto  all’  opposto  scalze  ne’  piedi , 
scoperte  nella  faccia  e nel  seno , ilari  e rubiconde  , le 
incontrate  ad  ogni  passo  pei  bivii,  e pei  trivii  della  città, 
pettorute,  balde,  altere,  che  non  danno,  nè  si  prendono 
soggezione  di  alcuno.  In  Gerusalemme  il  femmineo  sesso 
mena  una  vita  sedentaria , ritirata , oziosa , molle  e 
quasi  non  dissi  vegetativa  ; ma  in  Betlemme  per  lo  con- 
trario le  donne  non  fanno  altro  che  trafelare  dalla  mat- 
tina alla  sera  ; esse  attendono  non  meno  alle  casalinghe, 
che  alle  rurali  faccende  ; esse  vanno  al  mercato , e com- 
prano , e vendono , e fanno  negozi  ; esse  portano  pesi 
enormi  sopra  le  spalle , sulla  testa , appesi  dietro  la 
schiena , come  volete  ; esse  sono  il  decoro  , il  sostegno 
e r anima  delle  famiglie  ; e pure  non  ostanti  tante  loro 
cure  sono  cosi  giulive  e coniente , che  direste  che  vanno 
a nozze  ogni  giorno. 

Questa  giovialità  che  si  scorge  negli  abitanti  di  Betlem- 
me, fa  sì  che  lo  spirilo  del  forestiere  si  ricrea  e si  sente 
invitato  a meditare  cose  gioconde  e di  lieta  ricordanza. 
Per  me  mi  confesso  incapace  di  poter  esprimere  con  ade- 
quate parole  le  soavi  impressioni  che  riceve  il  mio  cuore 
ogni  qual  volta  mi  fo  a considerare  dai  terrazzi  del  con- 
vento i Bellemitani  che  vanno,  o che  vengono  dall’  alma 
città  di  Davidde;  ovvero  che  siedono  sulla  porla  dei  loro 
domestici  focolari,  confabulando  tra  di  essi  di  cose  gravi; 
oppure  che  attendono  ai  loro  campestri  lavori,  od  a qualche 
altra  faccenda.  La  mia  immaginazione  ravvisa  sempre  questa 
gente  sotto  il  velo  di  qualche  sacra  figura;  e laddove  in 
Gerusalemme  non  vedeva  altro  dhe  faccie  da  Caifassi,  da 
Pilati,  da  Erodi,  da  Scribi,  da  Farisei  e da  Giudei  , qui 
per  lo  contrario  ora  mi  pare  di  vedere  Booz , il  quale  se- 
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doto  sulla  porla  della  città  coi  seniori  del  popolo  tratta 
la  compra  del  podere  di  Elimelech  ; ora  m’ immagino  di 
vedere  la  vedovella  Noemi  reduce  dal  paese  di  Moab  colla 
sua  affezionatissima  nuora;  talvolta  ravviso  in  essi  i Pro- 
feti f che  vengono  a vaticinare  le  glorie  di  Betlemme , e 
segnatamente  il  Profeta  Michea,  il  quale  con  tutta  1’  en- 
fasi di  un  inspirato  da  Dio  esclama  : « Adesso  tu  sarai 

» desolata,  o Gerusalemme  figliuola  di  ladrone Ma  tu 

» Betlem  Efrata,  tu  sei  piccolina  rispetto  ai  capipopoli  di 
» Giuda:  da  te  verrammi  Colui,  che  dee  essere  dominatore 
■>  in  Israele,  e la  generazione  di  lui  è da  principio,  dai 
>'  giorni  deir  eternità  (1)  »-  Ora  mi  appresento  alla  fan- 
tasia la  Sacra  Famiglia,  che  viene  a cercare  alloggio  in 
questa  città,  e non  trovandolo  dagli  uomini,  lo  cerca  fra 
le  bestie,  e Io  trova  in  una  stalla  in  mezzo  di  due  ani- 
mali. Talvolta  mi  par  di  vedere  i vigilanti  Pastori,  che 
vengono  i primi  ad  adorare  il  neonato  Bambino  nella 
capanna,  e ne  invidio  la  bella  sorte.  RalTiguro  in  altri  i 
tre  Re  Magi  coi  loro  rispettivi  servi , che  vengono  ad 
offerire  al  Re  dei  Re  i loro  mistici  doni.  Ma  quelli  che 
più  di  tutti  mi  feriscono  l’ immaginazione  sono  i ragazzi 
vispi  come  cerbiatti,  che  non  sanno  restare  un  momento 
fermi.  Oh  , amico  mio  dolce , se  sapeste  quanto  questa 
vista  mi  riesce  consolante  e deliziosa!  Al  vederne  qual- 
cuno saltarellare  per  la  campagna  mi  si  risveglia  subito 
la  memoria  del  giovinetto  Davidde,  allorché  conduceva  a 
pascolare  la  greggia  suonando  frattanto  la  sua  pastorale 
zampogna.  Talora  ravviso  in  essi  i coetanei  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo:  ed  io  pensando  che  essendo  egli  pic- 
colino, probabilmente  andava  vestito  come  loro,  si  tra- 

(1)  Michea  Gap.  V.  Vera.  I e 2. 
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stullava  come  essi , e forse  gli  si  leggeva  nel  volto  la 
medesima  vivacità,  congiunta  colla  divina  innocenza,  mi 
sento  inondare  il  cuore  da  tale  non  più  provata  unzione, 
che  tutto  mi  consola,  mi  bea  e m' imparadisa. 

Non  è però  lo  stesso  in  Gerusalemme,  dove  i ragazzi 
anche  i più  teneri,  contro  il  costume  della  loro  innocente 
età , sono  serii , taciturni , pensosi , pallidi  e grami  non 
altrimenti  che  i loro  genitori.  Questa  grande  varietà  i 
(ìlosofl  ed  i naturalisti  1’  attribuiranno  forse  al  clima  diverso 
ed  alla  diversa  educazione;  ma  che  ha  che  fare  1’  edaca> 
zione  ed  il  clima  in  tanta  vicinanza  di  paese  e similitu* 
dine  di  costumi?  Meglio  sarà  di  assegnare  la  prima  causa 
alla  diversità  dei  misteri  che  si  compirono  in  questa  ed 
in  quella  città;  la  quale  diversità  è si  grande,  che  se  ne 
risentirono  dopo  gli  Angeli  persino  gli  elementi,  altri  per 
gioia  ed  altri  per  allegrezza:  quanto  più  adunque  non  se 
ne  dovranno  risentire  gli  uomini?  Basterebbe  il  conside- 
rare che  Betlemme  diede  la  vita  al  Signore,  e che  Geru- 
salemme gli  diede  la  morte , per  essere  colà  tristi  e qui 
gaudiosi.  Che  se  rivolgiamo  col  pensiero  tutti  gli  aweai- 
menti  straordinari  che  accompagnarono  1’  uno  e 1'  altro 
mistero , cioè  del  Presepio  e della  Croce , oh  quanta  ab- 
bondanza di  materia  troviamo  per  colà  piangere  e qui 
esultare  ! Nasceva  nel  cuore  della  notte  in  una  grotta 
r aspettato  dalle  genti,  e nel  mentre  che  tutta  Gerusalemme 
si  conturbava,  compariva  sopra  di  Betlemme  una  fulgidis- 
sima stella  non  più  veduta,  le  angeliche  schiere  .facevano 
risuonare  l’ aria  dei  loro  armoniosi  concerti,  esultavano 
nei  campi  i Pastori,  ballavano  gli  annicoli  agnelli,  e qua 
ne  traevano  dalle  loro  orientali  regioni  i Re  Magi.  Per 
lo  contrario  quali  orrori  non  successero  in  Gerusalemme 
nella  morte  del  Redentore!  Si  oscurò  il  sole,  si  scosse 
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fino  da’  suoi  cardioi  la  terra,  si  squarciò  il  velo  del  tempio , 
si  speuarooo  per  lo  dolore  i più  duri  macigni,  si  aprirono 
ì sepolcri , si  agitarono  le  scompaginate  ossa  dei  morti , 
e r intiera  natura  inorridì  del  commesso  deicidio.  Che  se 
tanto  avvenne  in  questa  ed  in  quella  città  nella  nascita 
e nella  morte  del  Salvatore , chi  si  stupirà  che  ancora 
oggidì  scenda  sopra  di  Betlemme  la  rugiada  della  celeste 
benedizione , e che  sopra  Gerusalemme  graviti  con  tutto 
il  suo  pondo  il  divino  anatema  ? 

Ma  non  sono  solamente  le  cause  soprannaturali , che 
rendono  giocondo  il  soggiorno  di  Betlemme  e triste  quello 
di  Gerusalemme  ; chè  vi  hanno  anche  la  loro  parte  le 
cause  naturali.  La  prima  cosa  che  si  osserva  in  un  vil- 
laggio, od  in  una  città  è la  sua  posizione  : se  questa  è 
eccelsa  ed  amena  supplisce  in  certo  qual  modo  ai  difetti 
che  possono  nascere  o dalla  deficienza  di  piazze,  o dal- 
r angustia  delle  contrade,  o dalla  pessima  costruzione  degli 
edifizi;  ma  se  la  situazione  è infelice,  allora  qualunque 
altro  pregio , che  possa  vantare , perde  per  due  terzi  del 
suo  valore  ed  allontana,  in  vece  di  attirare  a sò  i fore- 
stieri. Gerusalemme  è eccelsa,  non  si  niega;  ma  le  sue 
prospettive  sono  tali,  che  paragonate  con  quelle  di  Betlem- 
me è lo  stesso  che  mettere  in  confronto  un  deserto  con 
un  giardino.  Di  fatti  là  non  vedete  se  non  che  nude 
colline,  sterili  valli,  campi  seminati  di  sassi,  o di  sepolcri, 
che  esalano  un  pestilenziale  fetore  e che  non  v’  inspirano 
altre  idee  fuorché  di  terrore  e di  morte;  e qui  in  vece 
vedete  delle  valli  tutte  piantate  di  ulivi,  dei  vitiferi  colli, 
dei  poggi  ombriferi,  dei  campi  verdeggianti  di  biade,  degli 
orti  irrigati  da  vive  sorgenti , dei  fiori , dei  fruiti , della 
verdura  e delle  erbe  aromatiche  in  quantità,  che  impre- 
gnano l’aria  di  una  gradita  fragranza  e che  invitano 
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r amatore  della  natura  alla  campagna.  È vero  che  i con- 
torni di  Betlemme  non  sono  tutti  del  pari  coltivati , nè 
tutti  alberati,  avendovene  eziandio  degli  sterili;  ma  pre- 
sentano però  tutti  un  aspetto  pittoresco,  delizioso  ed  ameno. 
11  colle  sul  cui  dorso  si  stende  la  città  è quasi  tutto 
piantato  di  alberi  di  Qchi , interposti  da  qualche  vigna; 
il  cielo  vi  è quasi  sempre  sereno  ; 1’  aere  è balsamico  e 
r orizzonte  che  da  qui  si  scuopre  è vasto,  ridente,  piace- 
' vole  e magnifico. 

Oltre  alla  vegetazione  della  compagna  vi  è in  Betlemme 
la  religione  di  Cristo  che  è la  dominante;  laddove  in  Ge- 
rusalemme non  è che  un’  oppressa  schiava.  Fra  le  migliaia 
di  voci , e di  grida  , che  qui  vi  percuotono  notte  e giorno 
il  timpano  dell’  orecchio,  non  avviene  mai  che  udiate  una 
sola  volta  la  monotona  voce  del  Musulmano;  ma  in  Ge- 
rusalemme tutto  all’  opposto  non  si  ode  un  sibilo , che 
indichi  quella  città  essere  abitata , se  non  che  in  certe 
determinate  ore  del  dì  e della  notte  1’  uniforme  silenzio 
viene  interrotto  dagl  i spaventevoli  urli  dei  Turchi , che 
trapassano  prima  1’  orecchio , e quindi  1’  anima  di  quei 
pochi  credenti  che  hanno  un  po’  di  sensibilità.  Una  sin- 
golare provvidenza  del  Cielo  si  è questa,  che  nella  città 
dove  nacque  di  Vergine  Madre  il  Signore,  non  vi  sia 
veruna  moschea,  nè  alcun  minareto,  d'  onde  si  proclami 
r apostolato  dell'  impuro  Macone.  Fra  tre  mila  abitanti, 
e qualcuno  di  più , che  numera  Betlemme , si  contano  a 
mala  pena  dugento  Musulmani,  i quali  furono  di  si  fatta 
guisa  umiliati , che  quasi  non  osano  più  alzare  la  fronte 
da  terra.  Tutti  gli  altri  sono  Cristiani.  Ebrei  nessuno.  Pro- 
testanti neppure  orma,  e volesse  il  Cielo  che  fosse  cosi 
ancora  degli  Scismatici.  Ma  questa  razza  di  vipere  che  co- 
minciò a lacerare  il  seno  della  Santa  Madre  Chiesa  fino 
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dai  suoi  primordi , e che  non  rifluì  mai  più  di  straziarla 
in  mille  guise  fino  a’  giorni  nostri,  si  è pur  troppo  mol- 
tiplicata in  queste  care  contrade,  come  si  moltiplica  il 
loglio  nel  grano.  Disgraziatamente  Betlemme  è infestata  da 
più  di  mille  trecento  Scismatici,  i quali  muovono  ai  Cat- 
tolici una  continua  guerra , ne  perseguitano  i Pastori , ne 
X sbrancano  le  pecore,  e ne  sgozzano  barbaramente  le  in- 
nocenti agnella.  Utinam  qui  nos  modo  exereent,  conver- 
tantur,  ut  nobiscum  exerceantur.  Dio  volesse  che  coloro 
i quali  ci  fanno  adesso  esercitare  la  pazienza  si  convertis- 
sero e che  entrassero  a parte  delle  nostre  tribolazioni , 
per  esser  quindi  un  giorno  partecipi  eziandio  del  premio 
che  ne  aspettiamo  dal  Cielo.  Tamen  qnamdiu  ita  sunt  ut 
exerceant,  non  eos  oderimus  (1)  ; con  tutto  ciò  fino  a 
tanto  che  essi  continueranno  a perseguitarci , noi  non  gli 
odieremo , ma  seguiteremo  invece  a pregare  per  loro.  È 
S.  Agostino  che  parla  cosi  ; e questa  è la  dottrina  della 
Chiesa , insegnata  da  Gesù  Cristo  medesimo  prima  coi  fatti, 
e dopo  colle  parole,  nè  ci  è permesso  di  operare  altrimenti. 

Fin  qui  misi  Betlemme  al  di  sopra  di  Gerusalemme 
per  due  motivi , cioè  per  una  ragione  soprannaturale , e 
per  un’  altra  naturale.  Resta  ora  pertanto  di  confrontare 
le  memorie  dell’  una  e dell’  altra  città.  Voi  non  igno- 
rate che  le  memorie  sono  di  gran  lunga  preferibili  a 
quelle  cose  che  cadono  sotto  i sensi.  Questi  vogliono,  non 
v’  ha  dubbio , eziandio  la  loro  parte  per  trasmettere  al- 
1’  anima  le  immagini , di  cui  abbisogna  per  avvivare  vie 
più  le  sue  idee  ; ma  non  sono  già  i sontuosi  palazzi , 
nè  i magnifici  tempii , nè  i superbi  teatri,  nè  le  vastissime 
piazze,  nè  i grandiosi  portici,  nè  le  popolose  città,  che 

(1)  S.  Aug.  in  Psalm.  S4.  Vers.  I. 
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destino  nella  mente  deir  uomo  erudito  delle  sublimi  idee, 
e dei  nobili  pensieri  ; chè  questi  da  lutt’  altra  fonte  e- 
maoano.  Poche  rovine,  un  monte,  una  valle,  un  campo 
di  battaglia,  un  lago,  un  flume,  un  ruscello,  una  spe> 
lonca,  un  sepolcro,  un  deserto,  un  sasso,  un  tronco,  un’  in- 
scrizione, ecco  ciò  che  riempie  1’  anima  di  entusiasmo 
e dà  al  genio  uno  slancio.  Chateaubriand  quando  volle 
immortalarsi  nei  suoi  Martiri , dove  mai  attinse  le  su- 
blimi immagini  ? forse  in  Parigi  ? mainò  ? a Londra  ? 
neppure  I e dove  dunque  ? domandatelo  a lui , e vi  dirà 
che  nella  rovinata  Grecia , nel  deserto  dell’  Egitto , sulle 
rive  del  Giordano  ed  in  Sionne  ! La  veduta  di  Roma 
potrà  essere  sublime  ; ma  le  antiche  memorie  dei  suoi  sette 
colli  e delle  sue  interminabili  catacombe  sono  di  gran 
lunga  più  sorprendenti.  Prendetemi  un  erudito  viaggiatore, 
e conducetelo  a Roma,  senza  eh’  egli  sappia  che  quella  è 
la  città  di  Quirino , la  città  eterna,  e vedrete  che  gli  farà 
poca,  o nessuna  impressione,  se  avrà  già  vedute  delle 
altre  più  cospicue  Capitali  ; ma  ditegli  che  quella  è Roma, 
e subito  gli  vedrete  trasparire  sul  volto  1’  eutusiasmo  della 
sua  anima , spalancherà  tanto  di  occhi , non  batterà  pal- 
pebra , misurerà  ogni  passo , ravvolgerà  por  la  mente 
mille  idee,  vi  farà  cento  domande  alla  volta,  e ricorderà 
ad  un  tratto  i Cesari , i Bruti , i Fabrizii , i Cursii , i 
Cicinnati , gli  Scipioni,  gli  Orazii  al  ponte,  i Muzii  Sce- 
vola , il  ratto  delie  Sabine , il  trionfo  di  Clelia , le  Sibille 
fi  le  Vestali , e poi  i Pietri  crociflssi , i Paoli  decollati , 
i Lorenzi  sulla  graticola,  le  Prassedi  e le  Pudenziane  che 
raccolgono  il  sangue  dei  martiri , le  Cecilie  e le  Sabine  che 
versano  il  proprio,  i cristiani  gittati  a migliaia  alle  fiere, 
altri  precipitati  nel  Tevere,  altri  in  cento  guise  martoriati , 
gli  aculei , i roghi , i piombi , e le  carnificine  tutte  dei 
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NeroDi,  dei  Massimioi,  dei  Deci  e dei  DiocleziaDì.  Che  vuol 
dire  ciò?  Che  le  ineinorte  di  Roma,  di  cui  aveva  pregna 
la  mente,  gli  fanno  maggiore  impressione  delle  sue  piazze, 
dei  suoi  palazzi  e delle  sue  chiese.  Paimira  sepolta  sotto 
la  sabbia , Tebe  dalle  cento  por  te  umiliata  sotto  le  sue 
rovine  , Cartagine  distrutta  , Nini  ve  inabissala,  Babilonia 
giacentesi  nella  sua  polvere,  Atene  , Eliopoli , Menfi  , Ales- 
sandria, Tolemaide , Gerusalemme,  e tante  altre  celebra- 
tissime città,  che  della  loro  antica  magniflcenza  non  con- 
servano più  altro,  se  non  che  il  nome,  risvegliano  nella 
memoria  di  chi  non  è affatto  digiuno  della  storia  delle 
trascorse  età  idee  così  eccelse,  e sentimenti  cosi  profondi, 
che  non  valgono  ad  eguagliarli  nè  la  vista  di  Milano,  nè 
la  vista  di  Napoli , nè  di  Costantinopoli , nè  di  Vienna, 
nè  di  Pietroborgo , nè  di  Parigi , nè  di  Londra,  nè  di 
nessuna  fra  quante  vi  hanno  città  capitali  nel  mondo. 
L’  occhio  del  corpo , che  nelle  città  non  vede  altro , se 
non  che  cose  materiali , non  trasmette  all’  anima  se  non 
se  le  semplici  immagini  di  quegli  oggetti  che  contempla; 
ma  r occhio  della  mente , che  rapido  più  della  folgore 
si  trasporta  dall’  uno  all’  altro  secolo,  e scorre  in  un  ba- 
leno per  tutte  le  trascorse  età , e ne  esamina  tutti  i por- 
tentosi fatti  , e ne  vede  tutte  le  gloriose  imprese , e ne 
considera  tutte  le  disastrose  vicende,  trasmette  all’  imma- 
ginazione delle  idee  tanto  più  vaste  di  quelle , che  già 
le  trasmise  l’occhio  del  corpo,  quanto  lo  spirito  è più  no- 
bile della  materia,  e quanto  la  reminiscenza  delle  gesta 
antiche  ha  più  d’ illusione  delle  moderne. 

Ora  che  vede  mai  T occhio  del  corpo  in  Betlemme  ? 
Non  altro  se  non  che  un  ammasso  informe  di  mal  co- 
strutti abitari , un  immundez/aio  io  tutte  le  parti , una 
vera  cloaca.  Ma  in  questa  cloaca,  in  questo  imnaondezzaio, 
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forni , oh  le  care  memorie  che  vi  trova  1'  occhio  dell’  a- 
nima  ! Ora  fatene  un  po’  il  confronto  con  quelle  che  ri- 
corda Gerusalemme , e vedrete  l’ immenso  divario  che  vi 
passa.  Se  ben  vi  ricorda  quando  trattava  delia  Santa 
Città  non  sapeva  trovare  altri  argomenti , se  non  che  di 
dolore , di  pianto , di  tristezza  , di  guerre , di  stragi , di 
sterminio,  di  morte,  di  giudizio , d’ inferno  e di  desola- 
zione sempiterna;  ed  in  Betlemme  tutto  all’opposto  non 
so  parlare,  se  non  che  di  letizia,  di  esultazione,  di  gau- 
dio, di  tripudio,  di  armonia  e di  canti.  E pure  Gerusa- 
lemme, anche  seduta  nella  sua  polvere,  è immensamente 
migliore  di  Betlemme  nella  sua  veste  di  gala.  Che  vorrà 
dire  ciò  ? Vuol  dire  che  Gerusalemme  ha  delle  tristi , e 
Betlemme  delle  gioconde  memorie.  Aprite  di  fatti  la  Sa- 
cra Scrittura , cercate  tutt’  i luoghi  che  trattano  dell’  una 
e dell’  altra  città,  e vedrete  il  gran  divario  che  passa  fra 
le  memorie  di  questa  e di  quella.  In  Betlemme  vi  ral- 
legrano persino  le  reminiscenze  della  morte  ; laddove  iu 
Gerusalemme  vi  rattristano  eziandio  le  reminiscenze  deWa 
vita.  Ne  volete  una  prova?  Qual  fatto  più  miserando 
della  strage  degl'  Innocenti  ? £ pure  quando  ne  celebrale 
la  festa  ben  lontano  di  rattristarvi , ne  andate  giocondo 
come  di  una  consolante  solennità.  Ma  nè  la  nascita,  nè  la 
vita,  e molto  meno  la  morte  di  tutti  quei  che  regnarono  in 
Gerusalemme  da  Davidde  in  poi  vi  producono  questo  effetto. 
Queglino  stessi  che  fiorirono  in  Gerusalemme  in  dovizie,  in 
sapienza  ed  anche  in  santità , non  hanno  quell’  adesca- 
mento che  troviamo  nei  fatti  più  semplici  di  Betlemme. 
Eccone  alcuni  che  non  invecchiano  mai,  nè  mai  ristuccano. 

Nel  tempo  in  cui  il  popolo  d’Israele  era  governato  dai 
Giudici,  il  paese  di  Giuda  soffri  la  fame,  come  già  l’avea 
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palila  altre  volle  ai  tempi  degli  antichi  patriarchi  ; per 
la  qual  cosa  molti  abbandonarono  il  suolo  nativo,  e ad 
imitazione  di  Abramo,  di  Giacobbe,  e dei  fratelli  di  Giu- 
seppe,  se  ne  andarono  chi  in  un  paese , e chi  in  un  al- 
tro per  poter  campare  come  che  fosse  la  vita  durante  la 
carestia.  Fra  questi  emigrati  volontari  vi  fu  un  certo  Eli- 
melecb  di  Betlemme,  il  quale  andò  ad  abitare  in  qualità 
di  pellegrino  nella  regione  dei  Moabiti , che  si  trova  al 
di  là  del  mare  morto , conducendo  .seco  tutta  la  sua  fa- 
mìglia , che  consisteva  nella  moglie , che  si  chiamava 
Noemi , e in  due  figliuoli , uno  detto  Mahalon  e 1’  altro 
Chelion.  Ma  non  passò  gran  tempo  che  Elimelech  se  ne 
morì  nella  terra  che  1’  ospitava , e vi  rimase  la  vedovata 
Noemi  coi  suoi  due  figliuoli , i quali  adottando  per  se- 
conda patria  la  terra  del  loro  esilio,  menarono  in  moglie 
due  zitelle  del  paese  di  Moabbo,  delle  quali  una  chiama- 
vasi  Orpba  e 1’  altra  Ruth.  Questi  due  matrimoni  fecero 
sì  che  quella  famiglia  prendesse  affezione  a quel  paese,  e 
che  visi  domiciliasse  stabilmente,  senza  piò  pensare  a'  ri- 
patriare.  Ma  passati  dieci  anni  dall’ epoca  dell’ emigra- 
zione , essendo  già  morti  Mahalon  e Chelion , senza  la- 
sciare successione,  la  povera  Noemi  vedendosi  orbata  del 
suo  consorte  e dei  suoi  cari  figliuoli , si  decise  di  ritor- 
narsene in  Betlemme  perocché  aveva  inteso  dire,  che  il 
Signore  aveva  rivolto  lo  sguardo  verso  il  suo  popolo , e 
che  gli  aveva  dato  da  mangiare.  Si  parti  adunque  dal 
territorio  dei  Moabiti;  ma  le  due  sue  nuore,  che  avevano 
seguitato  a convivere  con  lei  anche  dopo  la  morte  dei 
loro  mariti,  non  la  vollero  abbandonare  in  quel  suo  viag- 
gio; per  la  qual  cosa  strada  facendo  ad  esse  rivolta  disse 
loro  così  : Andatevene,  o buone  figliuole,  a casa  di  vostra 
madre,  e sia  il  Signore  misericordioso  con  voi,  come  voi 
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siete  state  buone  con  quelli che  ora  sou  morti  e con 
me;  e faccia,  che  voi  troviate  pace  nelle  case  dei  se- 
condi mariti,  che  vi  toccheranno,  come  i’  avevate  trovata 
presso  dei  primi.  E così  dicendo  le  baciò  in  volto , e 
stretta  loro  teneramente  la  mano  le  accommiatò.  Ma 
quelle  due  buone  nuore  in  vece  di  appigliarsi  al  saggio 
consiglio  della  loro  suocera , con  raro  esempio  di  siffatta 
parentela,  diedero  in  un  dirottissimo  (rfanto,  e fra  le  la- 
grime ed  i singhiozzi  risposero  : Noi  non  ci  scosteremo 
da  te,  ma  verremo  teco  nella  tua  patria,  e conviveretno 
colla  tua  gente.  Allora  ripigliando  la  parola  Noemi  sog- 
giunse : Non  sia  altrimenti  così , come  voi  dite  : andate- 
vene,  figliuole  mie,  alle  case  vostre , chè  là  starete  assai 
più  contente , che  non  con  me  : e perchè  mai  volete  voi 
venir  meco  in  Betlemme  ? ho  io  forse  ancor  nel  mio  seno 
dei  figli,  onde  possiate  sperar  da  me  dei  mariti?  Io  sono 
già  rotta  dagli  anni  e dalle  angustie,  e mi  riconosco 
inetta  al  nodo  matrimoniale  ; ma  quand’  anche  potessi 
concepire  questa  notte,  e partorire  degli  altri  figliuoli,  ser 
voleste  aspettare  finché  questi  crescessero  e giungessero 
agli  anni  della  pubertà,  sareste  prima  vecchie,  che  rima- 
ritate. No,  figliuole  mie  (seguitava  a dire),  non  fate  que- 
sto ; perocché  la  vostra  angustia  aggrava  la  mia , e la 
mano  del  Signore  s!  è stesa  contro  di  me.  Quelle  allora 
alzarono  le  strida  fino  al  cielo , e tornarono  a piangere 
di  tenerezza  ; ma  alla  fine  Orpha  cedendo  alle  amorose 
instanze  della  sua  amatissima  suocera,  le  diede  per  l’  ul- 
tima volta  un  tenero  abbraccio,  e se  ne  ritornò  piangendo 
e singhiozzando  a casa  di  sua  madre.  Non  fu  però  c<»i 
di  Ruth , la  quale  non  si  volle  staccare  per  verun  conto 
dalla  suocera  ; per  la  qual  cosa  costei  replicando  con  più 
amore  di  prima  le  sue  preghiere  le  disse  : Ecco  che  Or- 
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pha  se  ne  torna  al  suo  popolo  e ai  suoi  Dei , fanne  tu 
altrettanto,  te  ne  scongiuro.  Ma  Ruth  sempre  più  costante 
nel  suo  proposito  rispose  : Non  inquietarmi  perchè  io  ti 
lasci  e me  ne  vada;  perocché  ciò  non  sarà  mai:  dovun- 
que anderni  tu,  anderò  io.,  e dove  starai  tu,  ivi  io  ancora 
starò  : il  popol  tuo  sarà  il  popol  mio , e ’l  tuo  Dio  il 
mio  Dio  sarà  : la  terra  che  riceverà  la  tua  salma , acco- 
glierà anche  la  mia  : mi  faccia  il  Signore  del  male  e 
mi  castighi  severamente,  se  altra  cosa,  fuorché  la  morte, 
mi  dividerà  da  te.  Vedendo  allora  Noemi  come  Ruth 
aveva  fissa  nella  sua  mente  la  risoluzione  di  andar  con 
lei,  non  la  volle  più  contraddire,  nè  consigliarla  a tornare 
da’  suoi.  Continuando  pertanto  insieme  l’ intrapreso  cam- 
mino, giunsero  a Betlemme , ed  entrate  che  furono  nella 
città,  se  ne  sparse  subito  la  fama  in  ogni  luogo;  laonde, 
come  suole  avvenire  in  simili  circostanze,  le  donne,  che 
avevano  conosciuta  Noemi  prima  della  sua  partenza,  usci- 
vano fuori  di  casa  per  rivederla , e riconoscendola  per 
dessa,  andavano  fra  di  loro  dicendo:  Ecco  Noemi,  la  nostra 
compatriotta , la  nostra  vicina  di  casa , la  nostra  buona 
amica,  la  nostra  parente,  che  ritorna  fra  noi.  Ma  T af- 
flitta vedovella  nell’  udire  tutte  queste  sterili  congratula- 
zioni rispondeva  loro  : Si  io  sono  quella  stessa , che  voi 
dite;  ma  deh!  non  mi  vogliate  più  d'ora  in  poi  chiamare 
Noemi  (il  quale  nome  suona  lo  stesso  che  bella);  ma  chia- 
matemi piuttosto  Mara,  cioè  amara;  perocché  di  amarezza 
mi  ha  ricolma  fino  al  sommo  l’ Onnipotente.  Io  partii  piena 
da  Betlemme , ed  ecco  che  ritorno  vuota  : perchè  adunque 
continuate  voi  a chiamarmi  bella  come  prima,  e.ssendo  io 
cosi  umiliata  ed  afOitta  ? Deh  ! ve  ne  prego,  cessate  di 
più  chiamarmi  cosi;  ma  chiamatemi  in  vece  amara,  chè 
assai  più  mi  si  conviene  questo  nome  di  quello  che  aveva. 
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Fratlanto  nessuna  tra  le  tante  donne , che  avevano  ri- 
conosciuta Noemi , r invitò  a casa  sua  , nè  vi  fu  chi  le 
desse  un  tozzo  di  pane  per  amore;  per  la  qual  cosa  finita 
quella  poca  provvisione  che  aveva  portata  con  sé,  cominciò 
a patire  la  fame  in  mezzo  alla  stessa  abbondanza  de’  suoi 
terrazzani.  Era  appunto  allora  la  stagione  della  mietitura; 
il  perchè  Ruth  ingegnandosi  per  poter  campare  la  vita , 
disse  alla  sua  suocera  : Se  tu  mel  comandi  anderò  alla 
campagna , e raccoglierò  le  spighe  che  scapperanno  alle 
mani  dei  mietitori,  dovunque  troverò  grazia  presso  alcun 
padre  di  famiglia,  che  usi  bontà  con  me.  Cui  Noemi  ac- 
condiscendendo , rispose  : Va , figliuola  mia , e fa  come 
hai  detto.  Ella  adunque  andò  in  un  ubertoso  campo,  che 
biondeggiava  di  matura  messe  non  molto  distante  da  Be- 
tlemme , e cominciò  a tener  dietro  ai  mietitori , racco- 
gliendo quelle  poche  spighe  , che  loro  cadevano  dalle 
mani.  Ora  volle  la  combinazione,  che  il  padrone  di  quella 
tenuta  fosse  un  certo  Booz,  uomo  potente  e di  grandi 
ricchezze,  il  quale  era  parente,  sebbene  non  tanto  stretto, 
del  defunto  Elimelech.  Andando  pertanto  costui  a sorve- 
gliare i suoi  operai,  e vedendo  quella  donna , che  aveva 
l’aspetto  di  una  giovine,  domandò  a colui  che  soprainten- 
deva  ai  lavoranti:  Di  chi  è questa  fanciulla?  E quegli 
rispose  : Questa  è la  Moabitide,  che  è venuta  eoo  Noemi, 
e ha  domandato  in  grazia  di  raccogliere  le  spighe , che 
restavano , andando  dietro  alle  pedate  dei  mietitori  : ed 
avendoglielo  io  concesso,  non  se  n’  è più  tornata  a casa, 
ma  è rimasta  qui  dal  mattino  fino  a quest’  ora  sennprc 
intenta  al  lavoro.  Allora  Booz  disse  a Ruth  : Senti , fi- 
gliuola, non  andare  in  altro  campo  a raccogliere  e non 
partire  da  questo  luogo  ; perocché  io  ho  ordinato  a’  miei 
servi  che  nessuno  ti  dìa  fastidio.  Mi  è stato  raccontato 
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lutto  quello  che  hai  fatto  per  amore  di  tua  suocera  dopo 
la  morte  di  tuo  marito  : e come  hai  abbandonati  i tuoi 
parenti  e’I  paese  dove  nascesti,  e sei  venuta  a coabitare 
in  mezzo  ad  un  popolo , che  prima  non  conoscevi.  Non 
dubitare , chè  il  Signore  Dio  d’ Israele , sotto  le  ali  del 
quale  ti  sei  rifugiata,  renderà  mercede  alle  opere  lue.  In- 
tanto restatene  insieme  colle  mie  dglìe , e se  avrai  sete 
va  a bere  dove  beve  la  mia  gente,  quando  poi  sarà  l’ora 
del  manicare  partecipa  anche  tu  della  mensa  dei  miei 
mietitori.  Dopo  di  che  disse  a questi  in  segreto  : Qnu%- 
d’ anche  ella  volesse  mietere  con  voi , lasciatela  fare  : 
anzi  gettate  ancora  per  terra  a bella  posta  delle  spighe 
de’  vostri  manipoli,  e non  vi  curate  che  si  perdano  ailìn- 
chè  ella  vedendole  abbandonate  non  abbia  rossore  a rac- 
coglierle : voi  poi  guardatevi  bene  di  riprenderla  mentre 
le  raccorrà , perchè  questa  è la  mia  intenzione , ed  io 
voglio  così.  Di  fatti  così  si  fece  ; e venuta  la  sera  Ruth 
se  ne  tornò  a casa  portando  dell’  orzo  in  quantità , ed 
anche  una  porzione  del  cibo , che  le  era  sopravanzato 
dalla  sua  parte , dopo  di  essersi  saziata  alla  mensa  dei 
mietitori  di  Booz.  Del  che  maravigliata  Noemi  le  do- 
mandò : Dove  sei  stata  oggi  a raccogliere  e a lavorare  ? 
Coi  Ruth  raccontò  in  risposta  tutto  ciò  che  le  era  acca- 
duto. Allora  ripigliò  Noemi,  e disse  : Quest’  uomo,  che  ti 
ha  tanto  beneQcata,  è nostro  parente:  sia  egli  benedetto 
dal  Signore,  da  che  l’amore,  che  ha  avuto  pei  vivi,  lo 
conserva  anche  pei  morti.  Tu  continua,  figliuola  mia,  ad 
andare  nel  suo  campo , come  egli  ti  ha  permesso , per 
sino  a tanto  che  sia  finita  tutta  la  messe , e poi  ti  dirò 
io  quello  che  tu  abbia  a fare.  Ella  adunque  seguitò  a 
raccogliere  le  spighe  colle  fanciulle  di  Booz  sino  a tanto 
che  r orzo  ed  il  frumento  fu  riposto  nei  granai. 
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Ora  avvenne,  che  una  sera  fra  le  altre,  ritornata  Ruth 
dal  campo,  secondo  il  suo  solito,  Noemi  le  disse:  Figliuola 
mia,  tu  lo  sai  che  non  mi  sta  altro  più  a cuore  del  tuo 
riposo  e della  tua  felicità  ; io  furò  adunque  in  modo 
che  tu  stii  bene , e vi  riuscirò , purché  tu  faccia  quello 
eh’  io  ti  dirò.  Ho  saputo  che  quel  Booz , colle  (ìglie  del 
quale  tu  sei  stata  nel  campo  , questa  notte  tira  1’  orzo 
nella  sua  aia  : tu  pertanto  lavati  e ungiti  con  odorosi 
aromi , indossa  la  miglior  veste  che  hai , ed  acconciata 
J#fesla  vattene,  in  quell’aia,  ma  non  ti  lasciar  vedere  da 
lui  , se  non  finito  che  abbia  di  mangiare  e di  beré. 
Quando  poi  se  n’  andrà  a dormire,  osserva  il  luogo  dove 
si  mette , ed  inoltrata  che  sarà  la  notte , auderai  ed  al- 
zerai la  coperta  che  ha  addosso  dalla  parte  dei  piedi , 
cd  ivi  ti  metterai  a giacere , e vi  resterai  finché  egli  ti 
dica  quel  che  tu  debba  fare.  Così  disse  Noemi , e così 
praticò  Ruth  : andò  cioè  all’  aia  colta  miglior  veste  che 
si  avesse,  e tutta  adornata  a festa;  e quando  vide  che 
Booz  dopo  di  aver  mangialo  e bevuto , ed  essersi  esila- 
rato , si  ritirò  a dormire  presso  una  massa  di  covoni , 
ella  andò  pian  pianino  vicino  à lui , ed  alzala  adagio 
adagio  la  coperta  dalla  parte  dei  piedi,  ivi  si  mise  cheta 
chela  a giacere.  Quand’  ecco  verso  la  mezza  notte  sve- 
gliarsi Booz , e sentendo , o reggendo  al  fioco  baglior 
della  luna  un  non  su  che  giacente  a’  suoi  piedi  si  mise 
in  qualche  apprensione , ed  alquanto  alterato  domandò  : 
Chi  sei  tu  ? Cui  quella  rispose  : Io  sono  Ruth  tua  serva, 
stendi  la  tua  coperta  sopra  di  me  ; perocché  tu  sei  mio 
prussimo  parente.  Allora  Booz  le  disse:  Figliuola,  tu  sci  ; 
benedetta  dal  Signore , e la  pristina  tua  bontà  hai  supe- 
rata con  quella  d’  adesso  ; conciossiachè  non  sei  andata 
a cercare  dei  giovani , ned  hai  avuto  1’  occhio  alla  ric- 
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chezza , od  alla  povertà  ; ma  si  alla  parentela.  Non  te- 
mere adunque,  perchè  io  farò  tutto  quello  che  mi  dirai; 
imperocché  tutto  il  popolo , che  abita  dentro  le  mura 
della  mia  patria , sa  che  tu  sei  donna  di  virtù.  Io  non 
niego  di  essere  tuo  parente  ; ma  a v vene  un  altro  più 
prossimo  di  me  : per  questa  notte  rimanti  qui , e venuto 
che  sarà  il  giorno  io  gliene  parlerò:  se  quegli  vuol  rite- 
nerti io  virtù  del  diritto  di  parentela  che  ha  più  di  me, 
bene  sta  : se  poi  egli  non  vorrà , io  con  tutto  piacere  ti 
sposerò.  Elia  adunque  seguitò  a riposare  ai  suoi  piedy, 
fino  a tanto  che  fu  per  finire  la  notte  ; ma  quando  co- 
nobbe che  già  cominciava  ad  albeggiare  si  alzò  e s’ in- 
camminò per  alla  volta  della  città  alfine  di  non  essere 
veduta  da  alcuno.  Ma  Booz , ebe  stava  sveglio , la  ri- 
chiamò, e le  disse:  Bada  bene  che  nessuno  sappia,  che 
tu  sei  venuta  in  questo  luogo  ; e poi  soggiunse  : Stendi 
il  pallio , che  hai  addosso , e tienlo  con  ambe  le  mani , 
perchè  non  voglio , che  tu  ritorni  alla  tua  suocera  colle 
mani  vuote.  Ed  avendo  quella  fatto  a modo  suo,  le  diede 
sei  misure  d’ orzo  e quindi  V accomiatò. 

Ritornata  che  fu  a caisa  raccontò  alla  suocera  tutto 
quello  che  aveva  fatto  verso  di  lei,  c quanto  le  aveva 
detto;  e Noemi  le  disse  : aspetta , o figliuola , che  veg- 
giamo  l’esito  di  quest’ affare  ; conciossiacbè  Booz  non  si 
darà  posa  prima  di  aver»  eseguito  quel  che  ha  promesso. 
Di  fatti  di  quel  medesimo  giorno  quel  vero  Israelita  se 
ne  andò  alla  porta  della  città,  ed  avendo  veduto  passare 
queir  altro  parente , che  era  più  prossimo  di  Ruth  , che 
non  era  esso , chiamandolo  per  suo  nome  gli  disse?  Vieni 
un  po’  qua  e siedi  qui  : ed  essendosi  egli  appressato 
e posto  a sedere  vicino  a lui,  Booz  fece  venire  a sé  dieci 
anziani  fra  i più  venerandi  della  città,  ed  invitati  anche 
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questi  ad  accomodarsi,  domandò  a quel  tale  in  loro  pre- 
senza , se  voleva  comprare  una  parte  di  un  podere  dei 
defunto  Elimelech , che  Noemi  intendeva  di  vendere  : ed 
avendo  egli  risposto  che  T avrebbe  comprata  assai  volen- 
tieri , Booz  soggiunse  : Sta  bene , perocché  tu  sei  suo 
parente  più  accostato  di  me  ; ma  quando  avrai  comprato 
il  campo  di  quella  donna,  tu  dèi  ancora  sposare  Ruth  di 
Moab,  la  quale  è stata  moglie  del  defunto  nostro  parente, 
alfine  di  risuscitare  il  suo  nome  nella  sua  eredità.  Allora 
quegli  rispose:  0 questo  poi  no:  io  cedo  piuttosto  le  mie 
ragioni  di  propinquità  a chi  le  vuole,  perocché  non  debbo 

10  estinguere  la  posterità  della  mia  famiglia  per  risuscitare 

11  seme  di  un’  altra,  che  già  è spenta:  se  vuoi  serviti 
tu  del  mio  privilegio,  del  quale  io  dichiaro  che  volen- 
tieri mi  privo.  Questo  era  appunto  ciò  che  desiderava 
fiooz  ; per  la  qual  cosa  prendendolo  in  parola  disse  ai 
seniori  ed  a tutto  il  popolo  che  stava  presente  a quella 
specie  di  giudizio  statario:  Voi  siete  oggi  testimoni  che 

10  faccio  acquisto  di  tutto  quello  che  spettava  ad  Eli-  | 
melecb,  e a Chelion,  e a Mahalon  dalle  mani  di  Noemi, 

e prendo  per  mia  moglie  Ruth  Moabitide , che  fu  già 
sposata  a Mahalon,  ad  oggetto  di  risuscitare  il  nome  del 
defunto  nella  sua  eredità,  atQnché  il  suo  nome  non  venga 
mai  meno  nella  sua  famiglia,  e rimanga  per  sempre  tra’ 
fratelli  e nel  popolo  eletto.  V«  , dico , siete  di  ciò  te- 
stimoni. Tutti  applaudirono  alla  generosa  azione  di  Booz, 

11  quale  ritiratasi  in  casa  Noemi  e Ruth,  si  appropriò  i 
beni  di  quella , ed  impalmò  questa  con  cui  convisse  ; ed 
avendo  il  Signore  benedetto  il  suo  imeneo , la  Moabitide 
concepì  e partorì  al  suo  tempo  un  flgliuolo,  cui  Noemi 
tenne  quasi  luogo  di  madre,  facendogli  da  nutrice  insieme 
e da  fantesca  per  forma  che  le  vicine  di  casa  si  congra- 
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tulavano  con  esso  lei , e dicevano  : É nato  un  figliuolo 
a Noemi.  Questo  bambino  fu  chiamato  Obed,  che  fu  poi 
padre  di  Isai , il  quale  fu  genitore  di  Davidde  ! 

Questa , amico  mio  , è una  delle  più  patetiche  istorie, 
che  vi  abbiano  nella  Sacra  Scrittura,  simile  alla  quale 
non  ne  troverete  certamente  un’  altra  in  tutl’  i fasti  di 
Gerusalemme.  Ma  lasciando  a voi  il  pensiero  di  cercarne 
almeno  una  seconda , io  continuo  il  mio  dilettevole  ar- 
gomento, e seguito  a cantarvi ‘le  glorie  di  Betlemme,  il 
che  faccio  solo  col  mettervi  soU’  occhio  le  sue  villereccie 
memorie , che  sono  tanto  più  care , quanto  più  sono 
semplici. 

Finito  il  regime  dei  Giudici  Israele  cominciava  ad  essere 
governato  da  un  Re , secondo  lo  stile  degli  altri,  popoli 
circonvicini.  Il  primo  ad  essere  innalzato  a questa  dignità 
fu  Saulle;  ma  avendo  costui  per  ben  due  volte  trasgre- 
diti i divini  comandi , il  Signore  lo  rigettò  , e ne  elesse 
un  altro  formato  secondo  il  suo  cuore.  Samuele  di  ciò 
consapevole  se  ne  doleva  amaramente , e pregava  Iddio 
che  avesse  misericordia  di  Saulle;  ma  il  Signore  un  bel 
giorno  gli  disse  : E fino  a quando  piangerai  tu  Saulle  , 
mentre  io  l’ho  rigettato  perchè  non  regni  sopra  Israele? 
Orsù  riempi  d’  olio  il  tuo  corno  e vanne  a Betlemme  a 
casa  d'Isai;  perocché  tra  i suoi  figliuoli  io  mi  sono 
provveduto  di  un  Re , affinchè  regga  il  mio  popolo.  Ciò 
arrecò  non  poco  timore  a Samuele  , il  quale  aprendo 
liberamente  il  suo  cuore  al  Signore,  gli  disse;  E come 
anderò  io  in  Betlemme  a far  quello  che  Voi  mi  ordiuatq 
con  tanto  pericolo  della  mia  vita?  Certo  che  Sanile  ne 
verrà  in  cognizione,  e sapendo  che  io  ho  unto  un  altro 
Re  mi  ucciderà.  Ma  il  Signore  rincuorandolo  ripigliò  : Or 
r insegnerò  io  come  tu  ti  debba  diportare  in  questo  nego- 
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zio:  condurrai  colla  tua  mano  un  vitello  di  branco , e 
dirai  ai  Bcllemitani  : Son  venuto  per  »acri(lcare  al  Signore. 
Frattanto  inviterai  Isai  con  tutta  la  sua  famiglia  ad  assi- 
stere al  sacrifizio,  ed  io  t’ insegnerò  quel,  che  tu  abbi  a 
fare,  ed  ungerai  quello  che  ti  accennerò.  Assicuralo  Sa- 
muele da  queste  parole  che  il  Signore  era  con  lui,  f^ 
come  gli  aveva  ordinato , e partitosi  da  Ramatba , dove 
faceva  sua  dimora,  se  ne  venne  tutto  tranquillo  in  Betlemme, 
conducendo  a mano  un  vitello.  Maravigliati  pel  suo  ina- 
spettato arrivo  i seniori  della  città , gU  uscirono  subito  * 
incontro  fino  fuori  delle  porle,  e oouae  suole  avvenire  in 
simili  circostanze  gli  si  strìnsero  tutti  attorno , ed  ansiosi 
di  sapere  il  motivo  della  sua  venuta , gli  domandarono  : 
Porti  tu  pace?  Ai  quali  rispose:  Si  io  sono  portatore  di 
pace;  anzi  son  qui  venuto  appositamente  per  offerire  sacri- 
iizio  al  Signore  e tengo  già  pronta  la  vittima;  voi  per- 
tanto purificatevi  e quindi  venite  meco,  afflnchò  io  faccia 
il  sacrifizio.  Tranquillizzali  per  tal  modo  e licenziati  quei 
venerandi  vecchioni , fece  a sé  chiamare  Isai  con  tutt’  i 
suoi  figliuoli , e nel  mentre  die  costoro  entravano  nel 
luogo  destinato  pel  sacrifizio,  Samuele  gittò  gli  occhi  sopra 
Eliab,  che  era  il  primogenito  di  Isai,  e vedendolo  di  bel- 
r aspetto  e di  alta  statura,  disse  fra  di  sé:  Sarebbe  questi 
per  avventura  l’ eletto  dal  Signore?  Ma  il  Signore  gli 
rispose:  Non  badare  al  suo  volto,  i)è  alla  sua  grande  sta- 
tura ; imperocché  io  non  giudico  secondo  quel  che  appa- 
risce allo  sguardo  dell'  uomo,  il  quale  vede  solamente  le 
cose  che  danno  negli,  occhi  ; ma  io  miro  il  cuore  e giu- 
dico dell’  interno:  secondo  il  cuore  pertanto  k>  ho  rigete 
tato  Eliab,  che  tu  secondo  la  faccia  avevi  prescelto.  Allora 
Isai  chiamò  un  altro  suo  figliuolo  per  nome  Abinadab  e 
lo  presentò  a Samuele,  il  quale  da  superno  lume  inspirato. 
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ooD  giudicando  più  dal  volto,  ma  dal  cuore,  disse:  Nep' 
pure  questo  è l'eletto  dal  Signore.  Gli  fece  adunque  com- 
parire avanti  il  suo  terzogenito,  che  si  chiamava  Samma; 
ma  nè  anche  questi  fu  meglio  accollo  degli  altri,  perchè 
non  cadeva  sopra  di  lui  V elezione.  Gli  vennero  successi- 
vamente presentati  il  quarto,  il  quinto  ed  il  sesto  genito, 
e Samuele  dopo  di  averli  fissati  alquanto  e consultatosi 
interiormente  col  Signore,  diede  1^:  medesima  sentenza  che 
aveva  proferita  riguardo  ai  primi  tre,  dicendo  francamente: 
Nessuno  di  questi  è I’  eletto  da  Dio  eh’  io  cerco.  Dopo 
di  che  rivoltosi  ad  Isai  gli  domandò:  Non  hai  tu  altri 
figliuoli  fuori  di  questi  ? Resta  ancora  un  fanciullo,  rispose 
quegli,  ma  non  è qui:  egli  mena  vita  pastorale  ed  attual- 
mente sta  pascendo  le  pecore  nei  campi.  Or  bene,  ripigliò 
Samuele,  fallo  venir  qua;  conciossiachè  non  ci  metteremo 
a tavola  prima  eh’  egli  venga.  Isai  pertanto  mandò  per 
quel  suo  ultimo  figliuolo.  « Il  giovine  pastorello,  che  forse 
» a queir  oca  del  fervido  mezzodì  si  adagiava  sotto  d’  un 
» verde  ombrello,  meditando  sulla  sua  cetra  qualche  inno 

• beato , levasi  prontamente , e il  dolce  suo  ingombro 

• lasciando  appiè  d’una  palma,  o d’un  cedro,  s’incammina 
» verso  Betlemme  nel  boschereccio  corredo , succinto  ed 
» agile  (1)  ».  £ come  vi  fu  arrivato,  il  padre  suo  pre- 
sentandolo a Samuele  gli  disse:  Ecco  quello  di  cui  ti 
parlava;  questi  è il  settimo  mio  figliuolo,  che  ancora  ti 
resta  a vedere.  Or  era  costui  un  giovinetto  di  pelo  rosso, 
di  bello  aspetto  e di  viso  avvenente , il  quale  non  sì  tosto 
fu  presentato  dal  padre  suo  al  Profeta , che  il  Signore 
disse  a Samuele  : Suvvia  ungilo , egli  è desso.  Quel  gio- 
vinetto era  Davidde.  Samuele  adunque  prese  il  corno  del- 

(i)  Dell’  Abbate  Francesco  Martinetti  Lezione  6 sopra  Davidde. 
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r oMo , che  aveva  portato  con  sè , e senza  punto  esitare 
unse  Davidde  in  Re  d’ Israele  alla  presenza  di  tutt*  i 
fratelli  di  lui,  e quindi  se  ne  ritornò  in  Ramatha,  lasciando 
che  il  giovine  Re  se  ne  tornasse  per  allora  alla  campagna 
a guardare  gli  armenti  e continuasse  ancora  per  un  altro 
po’  di  tempo  a far  risuonarc  colla  sua  pastorale  zampogna 
questi  monti  e queste  valli , che  pare  che  si  risentano 
tuttavia  della  davidica  musica.  Da  quel  giorno  in  poi  lo 
spirito  del  Signore  si  ritirò  da  Saulle  e si  posò  sopra 
Davidde,  il  quale  imparò  fra  le  selve  a toccare  cosi  bene 
la  cetra,  che  incantava  chiunque  lo  sentiva  suonare.  Nè 
la  sua  fama  si  ristette  soltanto  nei  contorni  di  Betlemme; 
ma  si  sparse  per  tutta  la  terra  di  Giuda  e penetrò  Un 
nella  Corte  del  Re,  il  quale  lo  mandò  a richiedere  ad  Isai 
suo  padre,  che  ben  volentieri  glielo  concesse.  Entrò  per- 
tanto Davidde  in  Corte  , e Saulle  gli  pose  grandissimo 
alTetto,  onorandolo  col  titolo  di  suo  scudiere,  nè  permise 
più  che  ritornasse  fra  suoi , ma  il  ritenne  presso  di  sè  , 
allinchè  lo  alleviasse  col  dolcissimo  suono  dell’  arpa  dallo 
spirito  malo , che , permettendolo  il  Signore  , l’ investiva 
talvolta.  Saulle  però  ricambiò  troppo  male  i grandi  ser- 
vigi che  gli  prestava  Davidde;  conciossiachè  ingelositosi 
di  lui  si  mise  a perseguitarlo  prima  occultamente,  e quindi 
senza  alcun  ritegno  al  cospetto  di  tutto  il  mondo  giudaico; 
nè  rifinì  più  di  odiarlo  fino  a tanto  che  pagò  caro  il  fio 
della  sua  ingratitudine,  e Davidde  gli  sucedette  nel  trono. 

Ed  ecco  quanto  sono  semplici  i fatti  che  fanno  parte 
della  storia  di  Betlemme  ; ma  in  questa  stessa  semplicità 
oh  quanta  eleganza  vi  si  scorge  ! quanta  profondità  di 
giudizi!  di  Dio  ! quanta  bellezza  di  stile  ! quanta  tenerezza 
di  alfetti  ! quanta  sublimità  di  pensieri  ! Una  donna  stra- 
niera al  popolo  del  Signore  è degnata  di  entrare  a parte 
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della  genealogia  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  secondo  la 
carne , perchè  era  adorna  di  virtù  e piena  di  bontà  na- 
turali ; ed  un  pastorello , perchè  aveva  un  cuore  docile , 
mansueto  ed  umile , vien  tolto  dalla  greggia , ed  è por- 
tato alia  sublimità  del  soglio  d’ Israele,  affinchè  dalla  sua 
regale  discendenza  venisse  Colui , che  doveva  apportare 
la  pace  a tutto  il  mondo , chiudere  le  porte  dell’  inferno, 
aprire  quelle  del  Cielo,  e redimere  il  genere  umano  dalla 
schiavitù  del  demonio.  Ei  venne , e non  altrove  volle 
nascere,  che  in  Betlemme,  dove  era  nata  la  bella  Noemi, 
e ’l  pastorello  Davidde.  Ei  venne , e non  altrove  volle  es- 
sere adagiato,  ohe  in  una  mangiatoia  in  mezzo  di  due 
animali , per  dimostrare  che  amava  assai  più  lo  squallore 
della  povertà,  che  non  lo  sfoggio  delle  ricchezze.  Ei  venne, 
e volle  essere  adorato  prima  che  da  ogni  altro  dai  pastori, 
per  dare  a divedere  che  preferiva  la  vigilanza  della  -vita 
pastorale  alla  torpidezza  della  vita  cittadinesca.  Ed  or  quali 
reminiscenze  più  care  e più  gioconde  di  queste  ? Ah  ! 
che  non  cosi  dista  il  Cielo  dalla  terra,  nè  cosi  risplende 
sopra  tutti  gli  altri  astri  il  sole , come  sono  dolci  e soavi 
le  reminiscenze  di  Betlemme  sopra  quelle  di  Gerusalemme. 
Lasciate  adunque  eh’  io  sfoghi  liberamente  il  mio  cuore, 
e che  prostrato  ai  piedi  del  Santo  Bambino , gli  dica  cosi  : 

Fra  questi  sacri  orrori, 

In  questo  suol  beato 
Dove,  Signor,  sci  nato. 

Io  voglio  unirmi  a te. 

Vivrò  qui  i giorni  miei, 

E qui  la  morte  aspetto. 

Ecco  li  stringo  al  petto , ■ 

Ecco  ti  bacio  il  piè  (t). 

(1)  Canzonetta  al  S.  Bambino  del  Dottor  Nicola  Valletta. 
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Sciogliete  ancora  voi  la  voce  al  canto  in  lode  di  Gero* 
solima,  e vedrete  che  la  vostra  musa  non  v’  inspirerà 
altro , se  non  che  flebili  accenti , quali  sarebbero  i lu' 
gubri  cantici  del  coronato  Profeta , le  lamentazioni  di  Ge- 
remia e ’l  Pianto  della  Vergine.  Ed  ecco  che  Gerusa- 
lemme non  risveglia  se  non  che  malinconiche  idee,  laddove 
Betlemme  non  sa  ricordare  che  cose  gioconde , come  io 
intendeva  di  provarvi  prima  di  passare  al  piacere  di  pro- 
testarmi 

Vostro  gioeoodissimo  amico 
F.  Fbaxcesco  da  Pebikaldo. 

EPISTOLA  SETTIMA 

Nella  quale  si  contengono  alcuni  squarci  estratti  dalle  Epistole  di 
$.  Girolamo  in  lode  della  solitudine,  per  custodire  la  castità,  e 
in  biasimo  de’  suoi  maligni  detrattori. 

t 

Betlemme  il  IS  geneiaio  1847. 

Amatissimo  mio  Condi>cepoi.o 

Non  è mai  senza  una  viva  commozione  dell’  anima  mia, 
che  io  leggo  c medito  le  eloquentissime  Epistole  del  mas- 
simo fra  i Dottori  S.  Girolamo , dettate  per  la  maggior 
parte  da  questi  medesimi  luoghi , dai  quali  io  godo  di 
scrivere  adesso  a voi.  E si  eh’  esse  infondono  nel  cuore 
tale  un  soavissimo  balsamo , che  è atto  non  solo  a mi- 
tigare , ma  anche  a guarire  qualunque  profonda  ferita  gli 
sia  stata  fatta  , vuoi  dal  mondo  , vuoi  dal  demonio , vuoi 
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dalia  carne.  Colali  Epistole  pertanto  furmano  la  noia  pre- 
diletta lettura  in  Betlemme,  ed  oltre  il 'vantaggio  spiri- 
tuale che  ne  ricavo,  vi  trovo  eziandio  tale  un  dilettevole 
pascolo,  e tante  e sì  svariate  cognizioni  vi  attingo,  che 
crederei  di  privarvi  d’  una  delle  principali  delizie  che  godo 
nella  patria  di  Cristo , se  non  vi  facessi  partecipe  anche 
di  quella , che  dalla  suddetta  lezione  mi  ridonda.  Il  perchè 
mi  sono  avvisato  di  trascegliere  quegli  squarci  che  piiY 
mi  ferirono  la  fantasia  , quali  si  riferiscono  agli  encomii 
che  il  Santo  Dottore  fa  della  solitudine  , alla  custodia  non 
mai  abbastanza  gelosa  della  castità,  ed  alle  terribili  risposte 
che  dava  a tutti  quelli  che  ardivano  di  censurare  i suoi 
costumi , 0 le  sue  opere.  Lo  sviluppo  pertanto  di  questo 
triplice  argomento  formerà  l’oggetto  della  presente;  e così 
dopo  di  avervi  fatto  piangere  con  Geremia  in  Gerusalemme, 
e cantare  cogli  Angeli  in  Betlemme , vi  farò  eziandio  im- 
pallidire e tremare  con  Girolamo  nel  fondo  di  un  deserto, 
come  spero  di  conseguire  dopo  che  vi  avrò  dato  un  breve 
cenno  della  prima  educazione  del  rigido  Monaco,  che  a 
sè  richiama  la  nostra  attenzione. 

Nacque  Girolamo  nel  529  nella  città  di  Stridono  nella 
Dalmazia  da  facoltosi  e cospicui  genitori , i quali  nuli’  altro 
ebbero  più  a cuore  che  d’ inspirargli  fin  da  fanciullo  1’  amore 
allo  studio.  Giunto  agli  anni  della  sua  adolescenza  l’ in- 
viarono a Roma , affinchè  vi  fosse  erudito  nelle  belle  let- 
tere e nelle  arti  liberali , nelle  quali  fece  sì  rapidi  pro- 
gressi , che  non  solo  superò  tutti  i suoi  condiscepoli , ma 
gli  parvero  ancora  pochi  gl’  insegnamenti  del  suo  maestro; 
il  perchè  s’ ingegnò  di  raccogliere  per  suo  uso  una  scclta‘ 
biblioteca  dei  più  insigni  autori  profani , che  formarono 
per  lungo  tempo  la  sua  delizia.  Disgraziatamente  però  non 
progredì  meno  nello  studio , che  nei  divertimenti  ; con- 
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ciossiacbè  avendo  contralta  amicizia  con  alcune  giovani 
Romane,  e conversando  troppo  famigliarmente  con  esse, 
furono  causa  eh’  ei  facesse  naufragio  in  quella  gelosa  virtù, 
la  cui  custodia  raccomandò  poscia  cosi  caldamente  agli 
altri.  Pur  tuttavolta  non  era  si  rotto  al  vizio , che  non 
prendesse  eziandio  diletto  delle  cose  appartenenti  alla  re- 
ligione , mentre  era  solito  di  andare  nelle  domeniche  a 
visitare  coi  suoi  compagni  le  tombe  dei  Santi  Apostoli 
Pietro  e Paolo  e quelle  ancora  dei  martiri , portandosi 
segnatamente  nelle  catacombe  scavate  sotterra  io  tutt’  i 
circondarii  di  Roma , dalla  quale  religiosa  pratica  gliene 
venne  per  avventura  quella  predilezione  per  la  solitudine, 
che  poscia  si  sviluppò  in  lui  si  fervida  e cotanto  tenace. 

Dopo  di  avere  dimorato  per  alquanti  anni  in  Roma  gli 
venne  desiderio  di  viaggiare,  non  per  curiosità  di  ytàere 
nuovi  paesi , ma  per  brama  di  acquistare  nuove  cogni- 
zioni; laonde  si  recò  primieramente  sulle  sponde  del  Reno, 
quindi  passò  nelle  Gallie,  poscia  ritornò  in  Roma,  e suc- 
cessivamente fu  in  Grecia  e a Costantinopoli , dove  ebbe 
a maestro  nelle  divine  scienze  un  Gregorio  Nazianzeno , 
non  avendo  pria  di  quel  tempo  altre  cognizioni  fuori  di 
quelle  che  si  appartenevano  al  bel  ragionare,  che  è quanto 
a dire  alia  rettorica.  Non  è a dire  quanto  s’ illuminasse 
lo  spirito  di  Girolamo  in  cotali  suoi  viaggi  ; ma  fortuna- 
tamente s’ illuminò  assai  più  nella  virtù  che  non  nel  vi- 
zio ; conciossiachè  disingannato  ben  presto  dei  beni  di 
quaggiù,  propose  in  suo  cuore  di  tesoreggiare  per  la  vita 
avvenire  ; il  che  credette  di  non  poter  meglio  conseguire, 
che  ritirandosi  in  un  monastero  di  Aquileja  in  compagnia 
di  un  suo  dolcissimo  amico  per  nome  Ruflino.  Nel  silen- 
zio del  chiostro  attese  piuttosto  ad  essere  qualche  cosa  , 
che  a voler  ostentare  di  esserlo  ; ma  la  quiete  e la  dol- 
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cezza  della  vita  solitaria  fu  per  lui  di  troppo  breve  du- 
rata, nè  continuò  lungamente  T amicizia  che  lo  lenea  con 
sì  cari  nodi  legato  a Rullino;  conciossiachè  un  turbine 
improvviso,  com’ egli  dice,  lo  distaccò  da  quel  suo  amico, 
ed  una  fiera  e velenosa  tempesta  lo  separò  da  quello , 
cui  era  stato  sì  strettamente  unito  dalla  carità. 

Obbligato  pertanto  a partirsi  da  Aquileja  se  ne  venne 
nella  Siria  col  vivo  desiderio  di  visitare  i Luoghi  Santi , 
0 quindi  seppellirsi  nel  fondo  di  un  eremo  per  far  ivi 
penitenza  delle  sue  peccata  ; ma  per  quanto  ciò  gli  stesse 
a cuore  , pur  non  di  meno  non  sapeva  schermirsi  dalia 
passione,  che  di  quei  giorni  si  poteva  dire  in  lui  predo- 
minante , di  passar  cioè  delle  lunghe  ore  nello  stadio  di 
autori  profani.  Non  già  che  omettesse  per  questo  la  le- 
zione dei  libri  sacri , o che  si  rallentasse  nel  suo  rìgido 
tenor  di  vita;  chè  anzi  sappiamo  che  appunto  per  le 
lunghe  vigilie  e per  li  frequenti  digiuni  fu  attaccato  da 
ogni  sorta  di  malattie,  che  talmente  lo  debilitarono , che 
era  sempre  cagionevole  di  salute  anche  quando  si  consi- 
derava come  sano.  Ma  ciò  non  di  manco  si  era  lasciato 
di  si  fatta  guisa  accalappiare  dalla  lettura  dei  libri  pro- 
fani , che  in  vece  di  servirgli  come  di  un  sollievo  alle 
lunghe  orazioni  ed  alle  tante  sue  occupazioni , gli  servi- 
vano di  distrazione , e gli  facevano  sembrare  rozzo  ed 
insipido  lo  stile  dei  profeti.  Da  una  cotale  sua  passione 
non  lo  potè  liberare  altri  che  Dominedio , il  quale  si  di- 
portò in  certo  qual  modo  con  lui  come  già  si  era  com- 
portato verso  S,  Paolo , allorché  di  suo  persecutore 
eh'  egli  era  lo  converti  in  vaso  dì  elezione.  Racconta  egli 
stesso  la  maniera  veramente  prodigiosa  con  cui  ne  lo  li- 
berò, come  si  legge  nella  sua  epistola  22  ad  Euslochio , 
cui  scriveva  così  : 
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« Sono  anni  molti , da  che  abbandonati  padre  madre 
» sorelle  congiunti  amici  e una  mensa  lautamente  im- 

* bandita  ogni  giorno , nel  portarmi  a Gerusalemme  per 
» quivi  servire  a Dio  e per  conquistare  il  regno  de’ cieli, 

» ebbi  cura  di  recar  meco  i libri,  che  io  aveva  con  sin- 
» golare  premura  raccolti  a Roma,  e de’ quali  mi  pareva 
» di  non  potere  far  senza.  Tale  era  allora  il  furore  della 
» mia  passione,  l’eccesso  della  mia  miseria,  lo  digiunava 
» per  leggere  Cicerone.  Dopo  lunghe  e frequenti  notti 
» vogliate,  dopo  aver  versati  torrenti  di  lagrime , che  la 
» memoria  de’ miei  peccati  traea  dal  fondo  del  mio  cuore, 

» io  mi  appigliava  a leggere  Platone,  e quando  rientrato 
» in  me  stesso  mi  applicava  alla  lezione  de’ profeti,  quello 
» stile  grossolano  e duro  mi  ributtava.  Cieco  qual  erami, 

» ed  incapace  a veder  la  luce,  io  incolpava  il  sole,  anzi 

• che  riconóscere  il  mio  acciecamento.  Sedotto  per  tal 

» maniera  dagli  artifizi  dell’  antico  serpente  , fui  assalito 
» verso  la  metà  della  quaresima  da  una  febbre,  la  quale 
» penetrando  fino  alle  midolla  dell’  ossa , il  corpo  mio 
» già  estenuato  dalle  austerità  inaridì  a tale,  che  io  non 
» compariva  più  che  uno  scheletro.  E poiché  non  re* 

>•  stavami  altro  segno  di  vita , che  la  palpitazione  del 

» cuore , quelli  che  mi  assistevano , pensavano  di  già  a 
» dispor  le  cose  pe’  miei  funerali.  Quando  improvvisa- 

» mente  in  un  rapimento  di  spirito  mi  sentii  trasportato 

» d’ innanzi  ad  un  tribunale.  Colà  abbagliato  dallo  splen- 
>•  dorè,  onde  tutti  sfavillavano  i circostanti , io  mii  restai 
» prostrato  contro  terra  senza  avere  il  coraggio  di  pure 
» alzare  lo  sguardo.  Il  Giudice  mi  domandò  aliora  : QueU 

è la  tua  professione  ? Al  che  risposi  ; Io  son  cristiano. 
» Ma  quegli  : Tu  menti,  mi  replicò,  tu  non  sei  cristiano, 
» ma  ciceroniano,  poiché  dov’  è il  tuo  tesoro,  quivi  è il 
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» tuo  cuore.  Io  rimasi  interdetto , e sentendomi  lacerato 
» dai  rimorsi  della  coscienza,  assai  più  che  pei  colpi  di 
» verga  che  mi  si  scaricavano  addosso  (e  in  realtà  aveva 
» il  Giudice  comandato  cotal  battitura),  pensavo  a quel 
» versetto  del  Salmista  : Chi  pubblicherà  nell'  inferno  le 
» vostre  lodi , o Signore  ? Indi  tra  i gemiti  e il  pianto 
» mi  feci  a sciamare  ; Deh  ! pietà , o Signore  , abbiate 

* pietà  di  me.  I circostanti  che  mi  assistevano  mi  udiron 
» fare  questa  preghiera  , e i gridi  ascoltarono , che  io 
» mandava  dal  petto  sotto  la  tempesta  di  que’ colpi  spietati. 

» Finalmente  i personaggi , i quali  erano  presenti  a 
i>  questa  esecuzione,  gettatisi  a’  pie’  del  Giudice  Io  scon- 
» giurarono  di  perdonare  alla  giovanile  età  mia  i falli 
» miei , e di  concedermi  tempo  ad  espiarli  colla  debita 
» penitenza , e mi  punisse  egli  poi  rigorosamente  in  ap- 
» presso  , se  più  mi  fossi  applicato  alla  lettura  di  autori 
» profani.  Quanto  a me,  che  in  tal  circostanza  promesso 
•»  avrei  ogni  cosa , protestai  con  giuramento , prendendo 
» a testimonio  Iddio  stesso , che  se  mai  più  o Ietto  o 
» ritenuto  avessi  profani  libri , io  consentiva  da  quel 
» momento,  eh’  egli  mi  riguardasse  siccome  un  uomo  che 

• ayesselo  rinnegato. 

i>  Dopo  di  che  io  fui  rimesso  in  libertà,  e parvemi  di 
» ritornare  al  mondo.  Ed  ecco  a grande  stupore  di  co- 
*>  loro  tutti  che  stavanmi  intorno  al  letto , eh’  io  spalan- 
» cati  gli  occhi  diedi  in  tale  scoppio  di  pianto,  che  fino 
» i più  increduli  dell’  avvenuto  rimasero  convinti  del  do- 
» lore , eh’  io  realmente  soffriva.  Nè  era  già  questo  un 
» sogno,  od  una  di  quelle  visioni  che  la  fantasia  ci  pre- 
» senta  durante  il  sonno.  Ne  attesto  quel  formidabile  tri- 
» bunale,  innanzi  al  quale  mi  trovai  prostrato,  ne  attcsto 
» quel  rigoroso  giudizio  che  là  subii,  e che  di  tanto  ter- 
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» rore  mi  ricolmò.  Piaccia  al  cielo,  che  io  più  soa  in* 

» corra  somigliante  sciagura.  Desto  ancora , e rientrato 
» in  me  stesso,  io  sentiva  al  vivo  la  doglia  delle  sofferte 
» percosse , e ne  aveva  le  spalle  ammaccate.  Per  ciò  da 
» quel  tempo  in  poi  io  fui  maggiormente  appassionato 
» per  lo  studio  de’  sacri  libri,  che  stato  non  lo  fossi  in 
» addietro  per  la  lettura  dei  profani  », 

Sciolto  per  tal  modo  da  quei  lacci  che  sì  leoacemonte 
io  teneano  avvinto,  non  ebbe  più  altro  a cuore  che  di  ri* 
tirarsi  in  solitudine , come  io  un  luogo  di  rifugio  ; .ma 
siccome  sconfidava  di  sè  stesso , e paventava  gl’  impedi- 
menti che  il  demonio  gli  metteva  ionanai  quali  altrettanti 
insuperabili  ostacoli  all’  adempimento  dei  suoi  buoni  prò* 
positi  ; quindi  è che  stando  in  Antiochia  scrisse  una  te- 
nerissima lettera , tutta  piena  di  compunzione  e di  senti- 
menti di  umiltà  all’ Abbate  Teodosio  ed  ai  suoi  discepoli, 
io  cui  aprendo  loro  il  suo  cuore  si  esternava  di  questa 
marniera  ; 

» Quanto  bramerei  di  ritrovarmi  ora  presente  alla  vo- 
» stra  adunanza!  e sebbene  questi  occhi  non  lo  meritano, 

» di  vedere  1’  ammirabile  vostro  consorzio , e con  pie- 
» nezza  di  giubilo  abbracciarlo!  Vedrei  cotesto  deserto 
» assai  più  ameno  di  qualunque  città.  Vedrei  i luoghi 
» desolati  di  abitatori,  quasi  a somiglianza  del  paradiso, 

» essere  occupati  dalle  congregazioni  de’  Santi.  Afa  purché 
> 1 miei  peccati  sono  la  cagione  che  quest’  uomo  pieno 
» d’ ogni  scelleratezza  non  è ammesso  alla  compagnia 
» de’  beati  ; perciò  vi  prego  (mentre  non  dubito  che  voi 
» ciò  possiate  ottenere)  che  colle  vostre  orazioni  mi  libe- 
» rìate  dalle  tenebre  di  questo  secolo.  E siccome  prima 
» vi  aveva  detto  a bocca,  cosi  ora  per  mezzo  di  questa 
» mia  lettera  non  lascio  di  manifestarvi  il  mio  desiderio., 
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» eioè  che  la  mia  mente  con  ogni  avidità  a cotesta  \or 
0 stra  compagnia  è inclinata.  Ora  a voi  si  aspetta  il  far 
• che  la  volontà  sia  seguita  dall’  effetto , e a me  il  vo- 
» lere.  Tocca  alle  vostre  orazioni  che  io  possa  ciò  che 
» voglio,  lo  sono  quasi  come  una  pecorella  malata , er- 
» rante  qua  e là  lungi  da  tutta  la  greggia.  Che  se  il 
» buon  Pastore  avendomi  posto  sulle  sue  spalle  non  mi 
» riporterà  al  proprio  ovile , vacilleranno  i miei  passi , e 
» io  facendo  forza  di  rizzarmi , i piedi  sotto  mi  man- 
» cheranno.  Io  sono  quel  figliuol  prodigo , il  quale  scia- 
» lacquata  tutta  la  porzione , consegnatami  dal  mio  Ge- 
» nitore,  non  mi  sono  ancora  gittato  alle  sue  ginocchia, 
R nè  ho  cominciato  a scacciare  da  me  le  lusinghe  della 
» primiera  lussuria.  E perchè  alcun  poco  non  tanto  mi 
» sono  allontanato  dai  vizi,  quanto  ho  cominciato  a vo* 
» lerlo  fare,  ora  il  diavolo  con  nuove  reti  mi  lega;  ora 
0 nuovi  impedimenti  proponendo , da  ogni  parte,  ne  cir- 
» conda  il  mare  : ora  collocalo  in  mezzo  all’  acque  non 
» posso  nè  tornare  addietro , qè  passare  avanti.  Resta 
» solo  che  in  virtù  delle  vo.stre  orazioni  mi  spinga  avanti 
» l’aura  dolce  dello  Spirito  Santo,  e mi  accompagni  sino 
» al  pqrto  del  lido  sospirato  ». 

I voti  di  Girolamo  furono  alla  pur  fine  esauditi , ed 
egli  andò  a rinserrarsi  nel  deserto  di  Calcide,  che  è una 
vasta  e spaventosa  solitudine , che  i Siri  dagli  Agareni 
divide , dove  vi  erano  molli  insigni  e perfetti  solitari , 
che  vivevano  alla  foggia  di  quelli  della  Tebaide  e del 
monte  di  Nitria.  Fra  questi  ve  ne  aveano  due  singolar- 
mente che  erano  di  sì  saqta  vita  e di  si  austera  peni- 
tenza , che  S.  Girolamo  temendo  forse  di  non  esser  cre- 
duto chiama  Gesù  Cristo  e i suoi  Angeli  in  testimonio  di 
ciò  che  asserisce,  cioè  che  uno  di  quei  solitari  era  stato 
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per  ben  (reni’ anni  rinchiuso  nella  suacellelta,  senza  mal 
gustare  altro  cibo  fuorché  un  po’  di  pane  d’ orzo , nè 
altra  bevanda  che  dell’  acqua  fangosa  ; e 1’  altro  viveva 
già  da  lungo  tempo  in  una  vecchia  cisterna , e campava 
di  soli  cinque  fichi  secchi  al  giorno.  In  compagnia  per- 
tanto di  quegli  uomini  penitenti  si  ritirò  Girolamo  per  il 
timore  che  aveva  deiripferno,  c con  lui  n’andò  eziandio 
un  tale  Eliodoro  suo  intrinseco  amico  ; ma  costui  non 
perseverò  nel  concepito  proponimento , e tornossene  al 
secolo  ; laonde  S.  Girolamo  desiderando  di  richiamarlo 
all’  eremo , gli  scrisse  una  bellissima  lettera  esortatoria  , 
nella  quale  gli  diceva  fra  le  altre  cose  ancora  queste  : 

» Il  nostro  avversarlo  5 qual  lione  che  rugge,  aggirasi 
» intorno  cercando  di  divorare  qualcheduno , e voi  pen- 
» sate  di  goder  la  pace?  Se  ne  sta  in  agguato  coi  ricchi, 

» per  uccidere  occultamente  l’ innocente  : i di  lui  occhi 
» sono  rivolti  al  povero  : tende  segrete  insidie  a guisa 
» di  lione  nella  sua  spelonca  ; tende , dissi , insidie  per 
» rapire  il  povero , e voi  all’  ombra  di  albero  ricco  di 
» fronde  saporitamente  dormite  per  essere  poi  sua  preda? 

» Di  qua  mi  perseguita  la  lussuria , di  là  l’ avarizia 
» procura  d’ insinuarsi , e il  mio  ventre  in  luogo  di 
» Cristo  vorrebbe  farsi  a me  Dio.  La  libidine  ni’  invita 
» a cacciar  via  lo  Spirito  Santo  , che  in  me  abita  e 
» violarne  il  suo  tempio.  Mi  perseguita,  dissi,  un  nemico 
» che  ha  mille  nomi  e mille  arti  di  offendere  ; e io 
» infelice  mentre  sono  preso  mi  stimerò  vincitore  ? . . . . 
» Oh  deserto  tutto  ripieno  di  fiori  di  Cristo!  Oh  solitu- 
•>  dine,  dove  nascono  quelle  pietre,  colle  quali  nelI’Apo- 
» calisse  fabbricasi  del  gran  Re  la  città!  Oh  cremo  che 
» con  maggiore  famigliarità  godi  Iddio  / Che  cosa  fate 
» voi  nel  secolo , o fratello  , il  quale  siete  maggiore  del 
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» mondo  ? E fino  a quando  vi  debbono  aggravare  le 
K ombre  dei  tetti  ? fino  a quando  vi  tiene  chiuso  la  pri- 
» gionc  delle  fumose  città  ? Credetelo  pure  a me  : in 
» questo  luogo  io  veggo  un  non  so  che  più  di  luce  : e 
» mi  piace , deposto  il  peso  del  corpo , volarne  al  puro 
» splendore  del  Cielo.  Temete  voi  la  povertà  ? Ma  Cristo 

• chiama  beati  i poverelli.  Vi  spaventa  la  fatica  ? Niun 
» combattitore  senza  sudore  è coronato.  Pensate  voi  al 
» cibo  ? La  fede  non  teme  fame.  Paventate  gittare  sulla 
» terra  nuda  le  membra  vostre  dai  digiuni  consumate  ? 
» Il  Signore  con  esso  voi  giace.  Sul  capo  vi  stanno  or- 

• ridi  ed  incolti  i capelli  ? Rammentatevi  che  il  vostro 
» Capo  è Cristo.  Vi  rende  timore  V ampiezza  infinita 
» dell’  eremo  ? alzatevi  col  pensiero  a passeggiare  nel 
» paradiso.  Ogni  volta  che  colla  considerazione  lassù  sa- 
» lite,  altrettante  volte  appunto  non  sarete  nell’eremo  ». 

Come  scriveva  agli  altri , così  praticava  egli  stesso.  E 
primieramente,  come  osserva  TAdricomio,  fece  sempre  un 
grandissimo  conto  del  tempo  , una  gran  parte  del  quale 
l’impiegava  nelle  divine  contemplazioni,  e nelle  profonde 
meditazioni  delle  massime  eterne  : un’  altra  porzione 
l’occupava  nello  studio  dei  sacri  libri,  e la  minima  parte 
la  concedeva  al  sonno  ; una  piccola  particella  al  cibo , 
nessuna  all’  ozio.  La  stanchezza  dello  studio  procurava  di 
ristorarla  o col  canto  di  qualche  inno,  ovvero  colla  pa- 
cifica meditazione;  e quindi  ritornava  di  nuovo  all’ inter- 
messa lettura.  Solamente  toglieva  dallo  studio  e dall’ora- 
zione quel  tempo  che  concedeva  agli  amici,  che  lo  an- 
davano a ritrovare  nel  suo  orrido  speco , ovvero  eh’  egli 
andava  a visitare  essi;  conciossiachè  non  mancavano  Ve- 
scovi , che  andavano  a consultarlo , tra  i quali  Paolino 
Vescovo  di  Antiochia , ed  egli  visitava  talvolta  i Monaci. 
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Visebani  mtem  eum  (scrive  il  sullodalo  autore)  m 
solitudine  nonnunquam  Evagrius  , et  Paulinus  Antioche^ 
me  urbis  Episcopus  ; et  alvi  amici  ; vicims  momchos 
etiam  ipse  aliquando  invisebat.  Nè  ometteva  il  lavoro 
delle  sue  mani , aspettando  che  la  carità  degli  altri  so- 
litari , ovvero  le  generose  oblazioni  dei  fedeli  gli  sommi- 
nistrassero il  necessario  alla  vita  ; ma  rigido  osservatore 
deir  apostolico  consiglio  si  guadagnava  il  suo  pane  col 
sudore  della  sua  fronte.  Nessuno  però  meglio  di  lui  ci 
può  dare  un'  idea  del  severo  teuor  di  vita  che  menava. 
Eccolo  pateticamente  descritto  nella  sua  epistola  ad  Elio- 
doro , nella  quale  non  solo  gli  parla  dei  vantaggi , e 
delle  spirituali  dolcezze  della  vita  solitaria , ma  gli  fa 
anche  presentf  le  pene  e le  difficoltà  che  vi  s’incontrano. 

» Ritirato  in  questa  vasta  solitudine  (così  gli  scriveva) 

» tutta  bruciata  dagli  ardori  del  sole , e nella  quale  i 
» monaci  abitatori  noù  vi  trovano  che  una  dimora  tutta 
» orrida  e spaventevole , io  me  ne  stavo  da  per  me  so- 
» letto,  perchè  l’anima  mìa  era  piena  di  dolore  e di 
» amarezza  : il  sacco  di  cui  ero  coperto , dal  continuo 
» tenerlo  io  dosso  senza  mai  mutarlo,  aveva  reso  il  mio 
» corpo  sì  sudicio , che  io  stesso  ne  aveva  orrore  ; e la 
» mia  pelle  divenuta  era  si  scabra  e si  nera,  che  sem- 
» brava  la  pelle  di  un  Etiope:  io  passavo  le  intere  gior- 
» nate  spargendo  lagrime  e gettando  profondi  sospiri  : 

I)  c se  alcune  volte  mio  malgrado  ero  obbligato  di  cedere 
» al  sonno , che  trovandomi  spossato  e vinto  dalla  de- 
» bolezza,  e dalla  tristezza  mi  opprimeva,  io  lasciavo 
» cadere  sopra  la  nuda  terra  questo  mìo  mìsero  corpo  , 
» talmente  dimagrilo,  scarnato  e smunto,  che  appena  le 
» ossa  coperte  dalla  pelle  stavano  tra  di  loro  collegate 
» ed  unite.  Io  non  parlo  nè  del  mangiare,  nè  del  bere; 
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» basta  il  dire  che  tra  di  noi  agli  stessi  infermi  non  si 

• concede  altra  bevanda  che  acqua  fredda,  e sarebbe 
» stimala  una  sensualità  V accordar  loro  per  cibo  qualche 
» cosa  di  colto.  In  questa  solitudine  io  fuggo  il  consorzio 
» degli  stessi  solitari , e me  ne  vivo  da  per  me  per  poter 
» piangere  più  liberamente  le  mie  colpe.  Io  non  ho  altra 
» compagnia  che  quella  degli  scorpioni , degli  animali 

* velenosi,  e delle  bestie  selvagge  e feroci  ». 

E pure  non  ostante  questa  sua  vita  così  esemplare, 
penitente  ed  austera,  non  ostante  che  fosso  continuamente 
occupato  0 nello  studio  delle  sacre  pagine , o nella  pre- 
ghiera, 0 nella  meditazione  dei  tremendi  giudizi  di  Dio, 
o nel  lavoro  delle  proprie  mani,  pur  tuttavolta  si  sentiva 
talmente  molestato  dalle  tentazioni  sensuali  che  scrivendo 
a S.  Damaso  Papa  gli  diceva:  « Il  nemico  non  mi  lascia; 
» egli  mi  ha  seguilo  da  per  tutto,  ed  io  soifro  una  mag- 
» gior  guerra  nella  presente  solitudine  di  quella  che  ne 
B patissi  prima  di  entrarvi.  Nulla  mi  giova  la  mia  fuga; 
» e veggo  per  esperienza  che  non  si  muta  1’  animo  can- 

* giando  paese  e traversando  mari  ». 

Di  qual  sorta  poi  fossero  le  battaglie  che  sosteneva 
Girolamo  nel  deserto,  bisogna  leggerle  io  una  sua  lettera 
indirizzata  alla  vergine  Eustocchia,  in  cui  esclama  così: 

• Oh  quante  volte  trovandomi  io  nell’  cremo  in  compa- 
» gnia  soltanto  degli  scorpioni  e delle  fiere , mi  pareva 
» di  trovarmi  nelle  conversazioni  geniali , e fra  i cori 
» delle  leziose  danzatrici  Romane  ! Ille  igilur  ego  qui  ob 
» geìienme  metum  y tali  me  carcere  ipse  damnaveram, 
» soorpimum  tantum  socius  et  ferarum,  saepe  choris  in- 
» tereram  pueilarum.  Io  avevo  il  viso  lutto  pallido  dai 
» digiuni,  e ciò  non  di  manco  la  mia  mente  abbruciava  di 
» luriJ»  desi'lerj.  Palleòant  ora  jejuniis;  et  mens  deride- 
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» riis  aestmbat.  Nell’  agghiacciato  mio  corpo  e nella  mia 
» carne  già  morta  io  sentiva  tuttavia  bollire  un  incendio 
» di  libidine.  In  frigido  corpore,  et  ante  hominem  suum 
» jam  carne  praemortua,  sola  libidinum  incendia  bui- 
» liebant.  Privo  pertanto  d’  ogni  umano  soccorso  e non 
» sapendo  ove  ritrovar  potessi  conforto  alle  mie  pene,  io 
» andava  a gittarmi  ai  piedi  di  Gesù  Crociflsso , glieli 
» bagnavo  di  lagrime  e glieli  asciugavo  coi  miei  capelli, 
» gridando  pietà,  aiuto,  misericordia.  In  appresso  molti- 
» plicando  i miei  digiuni  procuravo  di  nuovo  di  render 
» soggetta  e doma  questa  mia  carne  insolente  e ribelle , 
» e passavo  delle  intiere  settimane  senza  punto  mangiare. 
» Mi  ricordo  di  aver  talvolta  esclamato  tutto  il  giorno  e 
» di  aver  ancora  unita  al  giorno  la  notte , senza  cessar 
» mai  dal  percuotermi  il  petto,  sino  a tanto  che  il  Signore 
» non  avesse  comandato  alla  tempesta  e non  avesse  rido- 
» nato  la  tranquillità  all’  anima  mia.  Ipsam  quoque  cel- 
li lulam  meam  quasi  cogitationum  mearum  consciam 
» pertimescebam.  Io  paventava  di  tutto  e non  mi  acco- 
» stavo  alla  mia  celletta  che  con  pena  e con  ribrezzo, 
» come  se  ella  avesse  conosciuti  e mi  rimproverasse  gli 
« indegni  miei  pensieri  e le  sensuali  ribellioni  della  sor- 
» dida  mia  carne.  Quindi  eccitando  contro  di  me  dei 
» sentimenti  di  disprezzo , di  vergogna  e di  rossore  non 
» ardiva  di  entrare  nella  mia  celletta , ma  piuttosto  mi 
■ internava  e correva  soletto  nel  più  cupo  e nel  più  orrido 
* del  deserto.  Se  scopriva  qualche  valletta  oscura,  qualche 
» monte  scosceso,  qualche  erto  scoglio,  questo  era  il  luogo 
» che  io  sceglievo  per  andare  a piangere,  a pregare  e ad 
» esclamare  : Salvatemi  Signore  chè  io  perisco.  Di  là  non 
» mi  partiva , e quel  luogo  voleva  che  fosse  la  prigione  e 
» come  il  sepolcro  di  questo  mio  miserabile  corpo.  Dio  mi 
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» è testimonio  che  dopo  di  avere  sparso  molte  lagrime, 
» dopo  che  era  ridotto  quasi  del  tutto  esangue,  dopo  di 

» aver  tenuto  per  molte  ore  gli  occhi  di  continuo  rivolti 

» verso  il  cielo  mi  pareva  di  vedermi  tutto  ad  un  tratto 
» in  mezzo  ai  cori  degli  Angioli;  ed  allora  pieno  di  gioia 
» e di  allegrezza,  e come  uscito  fuori  di  me  stesso,  can- 

» tava  al  Signore  dicendo:  Noi  corriamo  all’odore  dei 

» vostri  profumi  e dei  preziosi  vostri  unguenti  ». 

Ed  ecco  quanto  erano  violente  le  tentazioni  che  tra- 
vagliavano il  Santo;  per  liberarsi  dalle  quali,  oltre  i di- 
giuni e Ih  preghiera,  si  prevalse  eziandio  di  un’occupa- 
zione assai  penosa  e malagevole,  di  cui  si  ricordava  ancora 
nella  sua  vecchiaia,  scrivendo  a Rustico  Monaco  cosi  : 

)•  Quando  io  era  giovine  e circondalo  dalla  solitudine 
» dei  deserti,  non  poteva  tollerare  gl’  incentivi  de’  vizj  e 
» r ardore  della  natura,  il  quale  quantunque  domato  dai 
» frequenti  digiuni,  ciò  non  ostante  la  mia  mente  d’ im- 
» puri  pensieri  si  accendeva.  Io  per  domarla , mi  posi 
r sotto  la  disciplina  di  un  certo  fratello,  che  di  Ebreo  si 
» era  fatto  Cristiano;  afQnchè  dopo  le  sottigliezze  di  Quinti- 
» liano,  dopo  1’  eloquenza  di  Cicerone,  la  gravità  di  Fron- 
» Ione  e la  soavità  di  Plinio,  imparar  potessi  1’  alfabeto 
» e mi  esercitassi  nel  proferire  stridenti  e anelanti  parole. 
» Quante  fatiche  in  ciò  io  consumai , quali  diOicoltà 
» sostenni,  quante  volte  mi  disperai,  quante  volte  lasciai 
» lo  studio  e per  gara  d’imparare  di  nuovo  lo  ripigliai, 
» me  n’  è testimonio  la  coscienza  si  mia,  che  ho  patito, 
» sì  degli  altri  che  meco  vivevano.  E rendo  grazie  al 
» Signore , che  da  un  seme  amaro , i dolci  frutti  delle 
» lettere  raccolgo  ». 

A tali  mezzi  si  appigliava  Girolamo  per  soggiogare  la 
petulanza  della  carne,  e coll'  aiuto  del  Signore  ne  rimaneva 
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sempre  viocitore.  Con  tutto  ciò  viveva  in  tm  continuo 
timore  di  cadere;  il  quale  timore  era  un  grande  preser* 
vativo  per  tenersi  in  grazia  di  Dio.  £ sebbene  la  vita 
romitica  non  fosse  per  lui  una  vita  tranquilla , ma  piut- 
tosto una  contìnua  battaglia,  ciò  non  di  meno  la  preferiva 
a cento  doppi  a quella  del  secolo,  e la  difendeva  alacre- 
mente contro  chiunque  avesse  avuto  1’  ardire  d’ impugnarla, 
come  fece  in  modo  singolare  contra  Vigiianzio , da  lui 
chiamato  con  piò  proprio  vocabolo  Dormitanzio , Prete  di 
nazione  francese , ed  uomo  quanto  eloquente  ed  arguto 
nelle  mondane  cose,  altrettanto  ignorante  nelle  divine  scrit- 
ture, il  quale  aveva  pubblicato  un  libro,  in  cui  fra  le  molte 
pratiche  religiose,  che  condannava  nella  Chiesa  Cattolica, 
biasimava  ancora  il  ritirarsi  che  facevano  ì Monaci  nella 
solitudine.  Contro  costui  adunque  scrisse  S.  Girolamo  un’a- 
sprissima lettera,  in  cui  l’ investiva  cosi: 

« Il  mondo  sempre  ha  prodotti  vari  mostri....  La  Francia 
» sola  non  ha  dato  mai  ricetto  a’  mostri,  ma  è sempre  stata 
» ferace  di  uomini  in  valore  e in  eloquenza  segnalatissimi. 
*•  Or  ecco  all’  improvviso  è comparso  in  ìscena  Vigiianzio,  e 
» per  parlare  con  più  verità,  Dormitanzio,  il  quale  coll’  im- 
» mondo  suo  spirito  contrasta  collo  spirito  di  Cristo  ». 

Qui  espone  e confuta  da  vm>  Dottore  quanto  Vigiianzio 
riprovava,  che  era  il  celibato  del  Clero,  la  venerazione  delle 
reliquie  dei  Martiri,  le  veglie  ai  loro  sepolcri  nelle  chiese, 
l’efficacia  della  loro  protezione,  I’ utilità  dei  miracoli  pei 
credenti,  l’ accendere  dei  cerei  nelle  chiese  durante  il  giorno, 
il  mandare  delle  limosine  a Gerusalemme  e finalmente  il 
ritirarsi  de’  Monaci  nella  solitudine.  Confutando  pertanto 
quest’ultimo  punto,  stringeva  Vigiianzio  così; 

■ I Monaci  poi  non  debbono  dissuadersi  da  te  con  co- 
» testa  viperina  lingua , e con  cotesto  fierissimo  morso 
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» dal  seguire  la  loro  professione  , sopra  i quali  argomenti , 
» e dici  : Se  tutti  andranno  a chiudersi  nelle  solitudini, 
* chi  frequenterà  le  Chiese  ? Chi  guadagnerà  a Dio  le 
» persone  del  secolo?  Chi  potrà  esortare  i peccatori  ad 
» abbracciare  la  virtù  ? Poiché  in  questa  guisa  se  tutti  con 
» esso  teco  saranno  pazzi , chi  potrà  esser  saggio  ? La 
» verginità  ancora  non  dovrà  essere  approvata  : perchè 
» se  tutti  saranno  vergini,  non  si  celebreranno  le  nozze, 
» perirà  il  genere  umano , non  vagiranno  nelle  culle  i 
» bambini , andranno  senza  mercede  mendicando  le  leva- 
» trici , e Dormitanzio  sarà  costretto  a vegliare  contro 
» sua  voglia  nel  proprio  letto  solo,  ed  attratto  dal  freddo. 
» Eh  ! che  la  virtù  è rara , e pochi  sono  quei  che  la  se- 
» guono  : e piacesse  a Dio  che  tutti  fossero  ciò  che  sono 
> pochi , de’  quali  si  dice  nel  Vangelo  : molti  sono  i 

» chiamati , ma  pochi  gli  eletti.  Se  ciò  fosse , vuote  sa* 

I)  rebbero  le  carceri.  L’  uffizio  del  Monaco  non  è d’ istruire, 
» ma  di  piangere,  il  quale  dee  sparger  lagrime  o per  sè, 
M 0 pel  mondo,  e pieno  di  spavento  attendere  la  venuta 
» del  Signore,  e consapevole  pur  troppo  della  sua  deho* 
» lezza , e quanto  è fragile  il  vaso  eh’  egli  porta,  teme 

» d’  incontrarsi  in  qualunque  cosa , per  non  inciampare, 

» per  non  cadere  e frangersi.  Che  però  fugge  la  vista 
» delle  donne  e specialmente  delle  fanciulle , e castiga 
» sé  medesimo  a tal  segno  che  teme  ancora  le  cose  che 
» sono  sicure.  Mi  dirai  ancora:  perchè,  o Girolamo,  fuggi 
» nel  deserto  ? Appunto  per  non  ascoltarti  parlare , per 
»■  non  vederti , per  non  sentirmi  commuovere  dal  tuo 
» sciocco  furore  , per  leco  non  contraslare,  per  non  restar 
» preso  dagli  sguardi  di  donna  impudica,  e perchè  qualche 
» singolare  bellezza  non  mi  faccia  cadere  in  illeciti  am- 
' » plessi.  So  che  risponderai  : Questo  non  è combattere , 
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» ma  fuggire  io  cotesla  battaglia  : resisti  un  poco , o 
» Girolamo , a’  tuoi  avversarii  colle  armi  alla  mano,  ac- 
» ciocché  dopo  la  vittoria , tu  ricevi  la  corona.  Confesso 
» la  mia  debolezza  : io  non  voglio  combattere  colla  spe- 
••  ranza  della  vittoria.  Se  fuggirò  , non  temo  la  spada  ne- 
» mica;  se  fermerò  il  piede,  o deggio  vincere,  o cadere 
> abbattuto.  Sicché  qual  bisogno  ho  io  di  lasciare  le  cose 
» per  me  sicure  e appigliarmi  alle  non  sicure?  0 col- 
» r impugnare  lo  scudo , o col  fuggire  debbo  sottrarmi 
» alla  morte.  Tu  il  quale  combatti , puoi  vincere  e restar 
» superato:  io  fuggendo,  non  vinco,  perchè  fuggo,  ma 
» fuggo  appunto  , per  non  restar  vinto.  Non  si  può  es- 
» sere  sicuro  dormendo  col  serpente  appresso.  Può  essere 
» che  quello  non  mi  merda  ; pure  può  essere  che  una 
» volta  poi  egli  mi  morda.  Chiamiamo  le  donne  col  nome 
» di  madri,  di  sorelle  e di  figliuole,  nè  ci  vergogniamo 
» di  coprire  i nostri  vizii  col  nome  di  pietà.  Che  cosa 

• ha  che  fare  un  monaco  nelle  celluzze  delle  donne  ? 

» Che  significano  quei  colloquii  privati , da  solo  a solo, 

X e il  non  voler  essere  veduto  dagli  altri  ? Il  santo  amore 
I*  non  dà  luogo  alla  impazienza.  Quanto  io  ho  detto  della 
» libidine  può  applicarsi  all’  avarizia  e a tutti  i vizii , 

« che  nella  solitudine  non  hanno  ricetto.  E questa  è la 
» ragione,  per  cui  io  mi  ritiro  dalla  frequenza  delle  città, 

» per  non  essere  costretto  a fare  ciò , a cui  violentemente 

* ne  inclina  non  tanto  la  natura , quanto  la  volontà.  » 
Fin  qui  contro  Vigilanzio.  A Paolino  poi  Vescovo  di 

Antiochia,  che  dopo  mille  pressantissime  insinuazioni  stava 
per  ordinarlo  Sacerdote , temendo  Girolamo  di  perdere  la 
sua  libertà  di  vivere  nella  solitudine , disse  francamente  : 

» Vi  ho  forse  io  pregato  di  ordinarmi  ? Se  conferendomi 
» il  carattere  e la  qualità  di  Sacerdote  non  mi  levate  ' 


Digitized  by  Google 


EPISTOLA  SETTIMA 


285 

> la  professione  e l’ essere  di  Monaco  io  non  mi  oppongo. 
» A voi  si  aspetta  già  il  rispondere  a Dio  del  giudizio 
» che  fate  di  me.  Ma  poi  vi  dico  che  se  sotto  il  pretesto 
» del  sacerdozio  voi  v’  intendete  di  levarmi  la  libertà  del 
• mio  ritiro  e della  mia  vita  solitaria , per  amore  della 
» quale  ho  abbandonato  il  secolo , sappiate  che  per  me 
» sono  risoluto  di  conservare  1’  essere  di  Monaco  che  ho 
» professato  e che  ho  seguito  prima  di  esser  Sacerdote  » . 

Ed  ecco  fiuo  a qual  punto  egli  amava  la  solitudine. 
Ma  non  era  Girolamo  un  uomo , che  si  dovesse  sep- 
pellire vivo  fra  le  boscaglie  e le  rupi  di  un  deserto  ; per 
cui  ne  dovette  uscire,  anche  suo  malgrado,  e ritornare 
nelle  fumose  città,  anzi  nella  stessa  Roma,  richiamatovi 
da  Damaso  Papa.  Vi  andò  adunque , e vi  andò  in  com- 
pagnia di  due  Vescovi , cioè  Paolino , ed  Epifanio , e si 
trattenne  in  quella  Capitale  dell’  orbe  cattolico  tre  anni , 
fino  alla  morte  di  Damaso,  occupato  sempre  negli  affari 
ecclesiastici , che  alla  sua  nota  dottrina  erano  stali  rac- 
comandati. La  Palestina  però,  e segnatamente  la  Grotta 
di  Betlemme  lo  avevano  talmente  adescato,  che  pensava 
sempre  a questi  cari  luoghi , dove  aveva  lasciato  il  suo 
cuore , e gli  sapeva  mille  anni  di  ritornarvi.  Vi  ritornò 
di  fatti  dopo  un  triennio  di  assenza  ; ma  non  più  per 
vivere  a sè  solo,  bensì  agli  altri;  imperocché  olire  le  gravi 
occupazioni  che  aveva  della  versione  della  Sacra  Scrittura, 
doveva  ancora  rispondere  a delle  centinaia  di  persone  di 
ogni  ceto , che  lo  consultavano  da  tutte  le  partì  per  do- 
mandargli consigli  e schiarimenti  intorno  certi  punti 
delle  divine  pagine , che  non  bene  comprendevano , ov- 
vero che  lo  pregavano  che  loro  desse  un  regime  di  vita 
adattato  alla  propria  condizione.  Lo  consultavano  i Vescovi, 
lo. consultavano  i Chierici,  lo  consultavano  i Monaci  ; e 
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lo  pregavano  le  vergini , le  maritale  e le  vedove  ; ed 
egli  rispondeva  a tutti , a tutti  soddisfaceva  ; ma  in  latte 
le  sue  lettere  non  si  dimenticava  mai  della  tremenda  haU 
taglia , che  aveva  dovuto  sostenere  contro  di  sè  medesimo, 
e che  tuttavia  sosteneva  per  ispegnere  il  fomite  della  li' 
bidine  ; per  la  qual  cosa  considerando  tutti  gli  altri  sog- 
getti alle  medesime  miserie , perchè  impastati  dello  stesso 
fango , dava  a tutti  sa  tale  oggetto  rigorosi  e pavidi 
consigli. 

» Iq  parlerò  arditamente  (cosi  scriveva  ad  Eustocchia 
)>  sopra  il  custodire  la  verginità  ) : Potendo  tutto  Iddio , 

» non  può  dopo  la  ruina  rimettere  nello  stato  pruniero 
» una  vergine.  Può  ben  egli  liberarla  dalla  pena,  ma 
» non  vuole  coronarla  corrotta 

w Se  pertanto  può  in  me  ritrovarsi  qualche  poco  di 
» consiglio , se  a chi  lo  ha  provato  si  crede , in  primo 
M luogo  di  questo  vi  ammonisco,  di  questo  vi  prego,  che 
» la  sposa  di  Cristo  fugga  il  vino  come  il  veleno.  Queste 
» contro  la  gioventù  sono  le  prime  armi  dei  demonii.  Non 
I»  così  ne  commove  1’  avarizia,  ne  gonfia  la  superbia , 

>>  r ambizione  ne  diletta.  11  vino  e la  gioventù  sono  doppio 
» incendio  del  piacere.  Perchè  alla  fiamma  olio  aggiu- 
» gniamo  ? Perchè  al  corpicciuolo  che  arde  aggingoiamo 
K fomento  di  fuoco  ? 

» Che  se  senza  vino  ancora  ( scriveva  a Nepoziano  preT 
» scrivendogli  la  forma  di  vivere  dei  Chierici  e dei  Sa- 
» cerdoti),  mi  sento  per  la  giovinezza  acceso,  sono  dal 
» calore  del  sangue  infiammato,  e sono  di  corpo  succoso 
» e gagliardo , volentieri  mi  asterrò  da  una  bevanda , in 
» Qui  si  ha  sospetto  di  veleno. 

Esortando  poi  Salvina  a mantenersi  nello  stato  vedovile, 
le  diceva:  « Noi  sappiamo  che  dall’  Apostolo  è stato  detto: 
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» Ogni  creatura  di  Dio  è buona , nè  dee  rifiutarsi  cosa 

• alcuna  che  si  piglia  con  rendimento  di  grazie.  Ma  cosi 
» dice  ancora.  È bene  non  bere  vino  e non  mangiar 
» carne.  E altrove  : Non  vogliate  ubbrìacarvi  col  vino , 
» in  cui  è la  lussuria.  Ogni  creatura  di  Dio  è buona. 
» Ascoltino  queste  parole  quelle  donne , che  sono  appli- 
» cale  a cercare  il  modo  di  piacere  a’  loro  mariti.  Man- 
» gino  le  carni  quelle,  che  servono  alia  carne , 1’  ardore 
» di  cui  si  schiuma , se  lice  il  dirlo,  nella  maritale  unione, 

* le  quali  obbligate  a’  mariti  attendono  alla  generazione 
» e ai  figliuoli.  Quelle  che  nell’  utero  hanno  il  feto,  si 
» empiano  pure  di  r.arne  gl’  intestini.  Ma  voi  che  nella 
» sepoltura  del  marito  seppelliste  ancora  tutti  i piaceri, 

* che  lavaste  col  pianto  sulla  sua  bara  la  faccia  vostra 
» già  colorita  di  belletto  e biacca , che  prendeste  la  nera 
« veste  e le  scarpe  nere , avendo  già  deposti  gli  abiti 
» bianchi  e le  scarpette  dorate,  di  nuli’  altro  abbisognate 
» se  non  perseverare  nel  digiuno.  II  pallore  e il  dispregio 
» di  voi  medesima  sieno  le  vostre  gemme.  Non  si  riscal* 
» dino  le  vostre  membra  sulla  delicatezza  delle  piume. 
» Guardatevi  che  dal  caldo  de’  bagni  non  s’  infiammi  il 

» sangue  di  una  giovine  quale  voi  siete Ogni  carne 

» brama  bensì  quelle  cose  che  si  appartengono  alia  carne, 
» e con  certe  lusinghe  tira  1’  anima  a’  piaceri  mortali  ; 
» ma  conviene  a noi  spegnere  1’  ardore  del  piacere  col* 
» r amore  più  grande  di  Cristo , e co’  frani  della  fame 
» tener  soggetta  la  bestia  a piaceri  indegni  inclinata  : af* 
» finché  cerchi  e desideri , non  la  libidine,  ma  i cibi , 
N e con  passo  moderato  e composto  porti  lo  Spirito 
» Santo  sovra  sè  assiso.  A che  proposito  dico  io  queste 
» cose  T acciocché  conosciate  che  siete  creatura  umana 

• e soggetta  alle  umane  passioni,  se  non  istarete  bene 
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K avvertita.  Noi  tutti  siamo  stati  fatti  d’  un  medesimo 
» loto,  e composti  de’  medesimi  priucipii.  Stende  il  suo 
» dominio  la  libidine  si  ne’ drappi  preziosi,  come  ne’  panni 
» più  vili  : nè  teme  le  porpore  de^  Re , nè  disprezza  lo 
» squallore  de’  mendici.  Ed  è meglio  assai  che  dolgavi 
» lo  stomaco  che  la  mente,  che  comandiate  al  vostro 
» corpo  che  a lui  serviate  , che  vacilliate  ne’  passi  che 
» nella  pudicizia.  Nè  ci  lusinghino  sul  bel  principio  gli 
» aiuti  che  dà  la  penitenza , che  sono  il  rimedio  degli 
» infelici.  Dobbiamo  guardarci  da  quella  ferita , che  con 
» dolore  si  medica.  Altra  cosa  è entrare  nel  porto  della 
• salute  colla  nave  illesa  c colle  mercanzie  salve , e 
» altra  trovandosi  ignudo  tenere  abbracciata  una  tavola  ; 

» e dal  continuo  flusso  e riflusso  del  mare  essere  spinto 
» a cozzare  negli  scogli  ». 

Di  simili  squarci  ne  potrei  qui  aggiungere  almeno  altri 
cento , perchè  in  quasi  tutte  le  sue  lettere  il  Santo  Dot- 
tore tocca  questa  corda  ora  in  un  modo  ed  ora  in  un 
altro  ; ma  me  ne  dispenso  sulla  lusinga  che  bastino  i 
hn  qui  addotti  per  provare  il  mio  assunto.  Non  posso 
però  astenermi  dall’  aggiungerne  ancora  uno  in  conferma 
di  ciò  che  dissi,  cioè  che  la  ribellione  della  carne  lo  af- 
flisse di  sì  fatta  guisa,  che  nessun’ altra  battaglia  sostenne 
così  crudele  come  questa,  senza  che  gli  desse  mai  tregua. 
Di  falli  essendo  egli  già  di  capo  canuto , e colla  fronte 
di  crespe  solcata,  e colla  pelle,  che  a guisa  dei  buoi  gli 
pendeva  dal  mento  (come  egli  stesso  si  esprime  scrivendo 
a Nepoziano) , e girandogli  di  già  freddo  il  sangue  in- 
torno al  cuore , paragonando  tutti  i malanni  che  porta 
con  seco  la  vecchiaia  cogli  ardori  della  gioventù,  prefe- 
risce quelli  a questi.  Ed  ecco  le  sue  espressioni  • estratte 
da  una  lettera  indirizzata  a Pammacchio. 
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K La  vecchiaia  porta  eoo  seco  molti  beot , e molti 
» mali  ; ne  porta  i beni , perchè  ci  libera  da  indegnis- 

• simi  piaceri  in  noi  predominanti,  pone  freno  alla  gola, 
» frange  gl’  impeti  della  libidine , accresce  la  saviezza , 
» somministra  consigli  più  considerati , e divenendo  freddo 
» il  corpo , dorme  colla  Sonamitide  vergine  perpetua , e 

• sprezzando  la  lussarla  con  Berzellai , la  concede  al  fl- 

• gliuolo  Canaan  ; nè  vuole  passare  il  Giordano , ed 
» uscendo  dai  propri  conflni,  cioè  paesi,  andarsene  negli 
» altrui  confini.  Quelli  poi  che  si  stimano  i mali  della 

• vecchiaia  sono  cotesti  : frequenti  infermità , una  moie* 
» stissima  pituita,  gli  occhi  deboli  di  vista,  i cibi  acidi, 

> la  mano  talvolta  tremante , i denti  senza  gengive  e 
» cadenti  fra  i cibi.  Oltre  di  questi  mali  la  vecchiaia 
» spesse  volte  è tormentata  dai  dolori  c dalle  puntare 
» dello  stomacò , a tal  segno , che  nemmeno  può  strin* 
» gere  una  penna , ovvero  una  canna  ; non  può  cammi- 
» nare  coi  proprii  piedi , e sembra  che  manchi  di  una 
» gran  parte  della  vita  e in  molte  membra  sia  anticipa* 
» lamento  morta.  Stando  dunque  così  le  cose,  in  compa* 
» razione  de’  mali  più  volentieri  sosterrò  i morbi,  purché 

> io  sia  privo  della  libidine  sola,  molestissima  padrona. 
» Patisce , egli  è vero,  la  vecchiaia  ancora  qualche  volta 

• gr  incentivi  de’  vizj , nè  alcuno , secondo  S.  Cipriano 
» martire,  lungo  tempo  è sicuro  essendo  vicino  al  peri- 

• colo  ; ma  altro  è sentirsi  commosso,  altro  è immergersi 
» ne’  piaceri  ». 

••  Qual  miseria  (esclamerebbe  qui  un  S.  Agostino  più 

• per  pratica  che  per  dottrina)  I chi  conoscesse  dalla  prò* 
« pria  esperienza  il  potere,  che  ha  la  carne  sopra  lo  spi- 
» rito,  qual  miseria  ! passar  la  vita  attaccata  ad  un  ne* 
» mico,  che  non  si  sa  odiare,  nè  si  vnol  fuggire , e cui 
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» siamo  aslrelti  di  conversare  in  vita,  ed  esserci  congiunti 
» e uniti  con  dei  legami , che  dalla  morte  soltanto  pos- 
» sono  essere  sciolti  ».  « Ella  è ben  dura  e lagrimevole 
• cosa  (seguita  lo  stesso  argomento  S.  Giovanni  Criso- 
» storno)  il  dover  sempre  aver  le  armi  in  mano  contro 
» di  sè  medesimo  e contra  la  propria  carne,  e vegliare 
» incessantemente  contra  le  sorprese  d'  una  peccaminosa 
» dilettazione , la  quale  con  il  soccorso  dei  nostri  sensi 
» cerca  d’ introdursi 'nel  nostro  cuore».  «Gli  stessi  de- 
» serti  della  Scizia  e della  Tebaide  (scrive  a questo 
» proposito  un  erudito  autore)  serbano  acerba  memoria 
» di  virtudi  per  quarant’  anni  invincibili , e al  fine  espu- 
» gnate  : di  rei  consentimenti  schivati  già  negli  anni 
» biondi , e ammessi  poscia  da  curve  e squallide  canu- 
» tezze  ».  Mon  aveva  adunque  torto  S.  Girolamo,  se, 
sapendo  tulle  queste  cose , e per  lo  studio  delle  sacre 
pagine , e per  la  esperienza  che  ne  aveva  di  sè  medesimo 
e degli  altri,  fuggiva  tutte  le  pericolose  occasioni,  che  gli 
potevano  dar  motivo  di  cadere  ; non  aveva  torto,  se  ab- 
bandonate le  lussureggianti  città , si  ritirava  a vivere  in 
compagnia  degli  orsi  e dei  leoni  ; non  aveva  torto  se  si 
asteneva  da  quei  cibi  e da  quelle  bevande , che  potevano 
somministrare  nuova  esca  alla  fiamma,  che  era  già  troppo 
ardente  : e finalmente  non  aveva  torto  se  preferiva  1’  ag- 
ghiacciata vecchiaia , con  tutt’  i suoi  mille  incomodi , 
alla  bollente  gioventù,  con  tutte  le  sue  vaghe  lusinghe,  t 
Passiamo  ora  al  terzo  punto,  che  non  è meno  interes- 
sante dei  due  primi.  Lo  zelo  ardentissimo  che  aveva  S. 
Girolamo  per  la  verità  fece  si  che  la  sostenesse  e la  di- 
fendesse a spada  tratta  contro  tutti  quelli  che  1’  im  pu- 
gnavano; ma  siccome  egli  era  di  un’indole  focosa  e .di 
uno  spirito  intollerante,  cosi  nel  difendere  sè  stesso  e la 
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verità  aveva  un  modo  di  dire  così  aspro,  cosi  frizzante 
e così  mordace,  che  disgustò  non  pochi  fra  gli  stessi  suoi 
amici.  La  sua  pietà  però,  le  sue  grandi  penitenze,  la  sua 
povertà  e ’l  suo  amore  pel  ritiro  lo  salvano  dalla  taccia  di 
superbia  e di  animosità,  che  taluni  gli  hanno  voluto  dare. 
Quanto  egli  fosse  versalo  nello  studio  delle  sacre  pagine 
lo  provavano  abbaslantemente  le  numerose  e dotte  sue 
opere , che  passavano  nelle  mani  di  tutti  ; ed  in  quanta 
stima  fosse  il  suo  sapere  presso  gli  eruditi  n’  erano  una 
solenne  testimonianza  i molti  uomini  illustri  non  meno 
in  santità  che  in  dottrina,  che  a lui  domandavano  con- 
siglio; e pure  ciò  non  di  manco  gli  si  scatenarono  contro 
a sciami  dei  critici  maligni , i quali  con  dente  di  cane 
(sono  sue  espressioni)  rodevano,  laceravano  e straziavano 
i libri  da  esso  scritti.  Del  che  lagnandosi  nella  sua  pre- 
fazione al  libro  di  Giobbe , dice  che  si  vedeva  obbligato 
ad  ogni  libro  cbe  interpretava,  o che  traduceva  di  rispon- 
dere, non  già  alle  obbiezioni,  ma  alle  maldicenze  di  una 
infinità  di  scrittorelli , cbe  gl’  imputavano  di  scostarsi 
dall’  interpretazione  dei  Settanta.  Cogor  per  singulos  Seri- 
pturae  divinae  libros,  adversariorum  respondere  maledi- 
ctis:  qui  mterpretationem  meam,  reprehensionem  Sepiua- 
ginta  Interpretum  criminantur.  Sarebbe  stato  però  un 
male  minore  se  quei  saputelli  si  fossero  contentati  di 
portare  un  temerario  giudizio  intorno  a ciò  di  cui  igno- 
ravano il  pregio,  perchè  la  dottrina  del  Santo  diifusa  in 
tutte  le  parli  del  mondo  era  una  splendida  confutazione 
di  tutti  quei  ciurmatori  di  piazza  che  lo  censuravano; 
ma  il  peggio  si  fu  che  osarono  di  attaccare  eziandio  la 
sua  irreprensibile  condotta , nel  che  lo  provocarono  piut- 
tosto alla  bile  che  non  alla  difesa  di  sè  stesso,  per  ragione 
ancora  delle  altre  onorate  persone , che  intaccavano  con 
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lui.  Tolto  solo  questo  punto , nel  quale  era  troppo  deli* 
eato , a tutto  il  resto  rispose  quasi  disprezzando  i suoi 
critici  ; ma  di  un  disprezzo  tale  però , che  li  segnava 
come  se  gli  avesse  vergati,  S.  Agostino  stesso  non  andò 
esente  dalla  sferza  di  S.  Girolamo,  sebbene  1'  abbia  ma- 
neggiata verso  di  lui  con  dolcezza.  Aveva  S.  Agostino 
scritto  contro  il  sentimento  di  S.  Girolamo  in  una  materia 
controversa,  e S.  Girolamo  non  gli  aveva  risposto,  perchè 
credeva  che  la  lettera  non  fosse  stata  sua,  ma  si  di  qualche 
altro  che  avesse  abusato  del  suo  nome;  ma  avendogli  S. 
Agostino  riscritto,  il  nostro  Dottore  cominciò  a ricredersi, 
per  cui  gli  rispose  cosi: 

« Se  la  lettera  è vostra  scrivetemelo  apertamente,  ov- 
» vero  speditemene  una  copia  più  sincera,  alTinchè  senza 
» alcun  interno  dispiacere  io  m’ impieghi  nelle  dispute 
» scritturali  e corregga  il  mio  errore,  o apertamente  dimo* 
» stri  di  avere  indarno  ripresa  1’  altrui.  Guardimi  però  il 
» Cielo,  che  io  ardisca  toccare  cosa  alcuna  de’  vostri  libri; 
» perocché  mi  basta  1’  approvare  i miei  e non  censurare 
» quei  degli  altri.  Per  altro  voi  molto  bene  sapete  che 
» ognuno  abbonda  nel  proprio  sentimento,  ed  è vana  jat- 
» tanza  puerile  procacciare  fama  al  proprio  nome  coU’ao 

* cosare  gli  uomini  illustri,  la  qual  cosa  una  volta  erano 

• soliti  fare  i giovanotti.  Nè  sono  così  folle , che  pensi 
» di  restare  offeso  dalla  diversità  delle  vostre  spiegazioni; 
» perchè  nemmeno  voi  siete  offeso  se  io  sono  di  parere 
» a voi  contrario;  ma  quella  è vera  riprensione  fra  gli 
» amici  se  non  veggendo  il  nostro  sacco  ben  grande, 

■ consideriamo  poi , al  dire  di  Persio , 1’  altrui  minore. 

■ Rimane  che  amiate  chi  vi  ama  e nel  campo  della  Scrit- 
» tura  non  provochiate,  essendo  giovane,  un  vecchio  quale 
» io  mi  sono.  Io  già  ho  avuto  il  mio  tempo  e tenni  il 
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• corso  quanto  potei.  Ora  correndo  voi  ed  allungandovi 
» molto  nel  corso,  a me  deesi  il  riposo,  e insieme  (ciò 
» sia  detto  con  vostra  buona  grazia  e con  vostro  onore) 
» acciocché  non  paia  che  voi  solo  vi  siete  proposto  qual- 
» che  cosa  tolta  da’  poeti  ricordatevi  di  Darete  ed  Entello 
» e del  proverbio  volgare:  Che  il  bue  stanco  preme  piò 
» profondamente  il  piede  ». 

Pare  che  questa  risposta  non  andasse  troppo  a sangue 
a S.  Agostino,  per  cui  ne  fece  qualche  rimostranza;  ma 
S.  Girolamo  con  un’  altra  sferzatina  dolce  dolce  se  io 
amicò  ancora  piò  di  quello  che  prima  non  era.  Ed  ecco 
in  quali  brevi  parole  consiste  la  sua  amorevole  correzione. 
» Non  io  ho  risposto  a voi,  ma  la  causa  ha  risposto  alla 
» causa , e s’ ella  è colpa  1’  aver  risposto  ( pregovi  ad 

• ascoltarmi  con  pazienza)  è colpa  maggiore  l'aver  prò- 
» vocato  ».  Con  che  fu  finita  la  questione;  nella  quale 
però  S.  Agostino  riportò  la  palma,  come  ne  convengono 
tutti  coloro,  che  dopo  quei  due  sommi  Dottori  trattarono 
la  medesima  materia  da  essi  discussa. 

Non  così  però  dolcemente  rispondeva  agli  altri , che 
gli  facevano  delle  importune  osservazioni.  Non  così  rispose, 
per  esempio,  a Magno  Oratore  Romano,  il  quale  avendo- 
gli domandato , non  di  testa  sua , ma  a persuasione  di 
Ruffino , perchè  nelle  sue  operette  ponesse  gli  esempi  dì 
lettere  secolari,  dopo  di  avergliene  date  le  ragioni,  in  fine 
gli  disse:  « Pregovi  a renderlo  persuaso  (cioè  Ruffino) 
» che  essendo  egli  senza  denti  non  abbia  invidia  ai  denti 
i>  di  quei  che  mangiano , e cieca  talpa  non  isprezzi  gli 
» occhi  delle  capre  selvatiche  ».  Volendogli  con  questa 
arguta  risposta  dare  ad  intendere,  che  se  Ruffino  era  igno- 
rante , od  almeno  se  non  aveva  cognizione  degli  autori 
profani,  non  censurasse  quelli  che  l'avevano.  Più  ineso- 
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rabile  ancora  fu  contro  di  quelli,  che  mormoravano  di  lui 
perchè  aveva  mutate  alcune  cose  del  nuovo  Testamento , 
già  comunemente  ricevute,  e perchè  aveva  biasimata  la 
famigliarità  delle  vergini  cogli  uomini.  Di  questi  suoi 
maligni  detrattori  egli  se  ne  lagna  in  una  sua  lettera  a 
Marcella  ; ma  se  ne  lagna  di  una  maniera  che  ne  fa  uno 
strazio.  Ed  ecco  come: 

» Dopo  la  mia  prima  lettera , in  cui  aveva  toccate 
» alcune  poche  cose  sopra  le  parole  ebraiche,  all’  improv- 
* viso  mi  è stata  data  notizia  , che  certi  omicciuoli  a 
» bello  studio  mormorano  di  me,  per  aver  io  tentato  di 
» emendare  alcune  cose  nei  Vangeli  contro  l’ autorità 
» degli  antichi  e V opinione  d’  un  mondo  intero.  I quali 
» io  potendo  con  tutta  ragione  sprezzare  (poiché -all’ asino 
» invano  si  suona  la  lira)  pure  acciocché,  come  sono  soliti, 

» non  mi  rimproverino  di  superbia,  questa  sia  la  risposta 
» loro , che  io  non  sono  stato  d’ ingegno  così  tardo , o 
» d’ inciviltà  così  grande  (la  qual  sola  essi  stimano  san- 
» tilà , col  dire  eh’  eglino  sono  discepoli  di  pescatori  ; 
n quasi  che  sieno  santi  perchè  non  sanno  cos’  alcuna)  , 
» che  mi  sia  creduto  doversi  correggere  qualche  cosa  delle 
» parole  del  Signore,  o pure  non  sia  stata  da  Dio  inspi- 

» rata A costoro  se  dispiace  1’  onda  di  quel  fonte 

» purissimo,  beano  pure  i rivi  fangosi  c depougano  nel 
» leggere  la  Sacra  Scrittura  la  diligenza,  colla  quale  cono- 
» scono  le  selve,  dove  stanno  gli  augelli  e i gorghi  delle 
» madreperle  ; e sieno  in  questa  materia  cosi  semplici , 
» che  stimino  rozze  le  parole  di  Cristo,  sopra  le  quali 
» ornai  per  tanti  secoli  hanno  sudato  gl'ingegni  di  lauti 
» uomini  grandi;  di  modo  che  piuttosto  hanno  stimato 
» probabile,  che  certamente  espresso  il  signiflcato  di  qual- 
» sivoglia  parola.  Taccino  d’ imperizia  l’ Apostolo  S.  Paolo, 


Digilized  by  Googl 


EPISTOLA  settima 


295 

* il  quale  a cagione  del  molto  sapere  diceasi  che  impaz- 
» ziva.  So  che  voi  nel  leggere  queste  mie  cose  aggrinzale 
> la  fronte,  e temete  che  la  mia  libertà  di  parlare  sia  di 
» nuovo  un  seminario  di  risse,  e desiderate,  se  Io  poteste, 
» chiudermi  colla  mano  la  bocca;  perchè  io  non  osi  di 
» dire  le  cose,  che  altri  non  si  vergognano  di  fare.  Ditemi, 
» che  cosa  da  me  è stata  detta  con  soverchia  libertà  ? 
» Forse  ho  io  descritti  idoli  intagliali  nei  vasi  di  tavola? 
» Forse  tra  le  vivande  cristiane  ho  intrecciati  sotto  gli 
» occhi  di  verginelle  innocenti  gli  abbracciamenti  delle 
» Baccanti  e dei  Satiri?  Ovvero  il  mio  parlare  troppo 

» amaro  ha  mai  toccato  alcuno? Perchè  io  infelice 

» ho  detto  che  le  vergini  dovrebbero  più  spesse  volte  tral- 
» tenersi  colle  donne,  che  cogli  uomini,  ho  offeso  gli 
» occhi  di  tutta  la  città  e sono  mostrato  a dito  da  ognuno. 
» SoQOsi  moltiplicati  più  che  i crini  del  mio  capo  coloro, 
» che  senza  motivo  mi  hanno  in  odio,  e son  divenuto 
»*  loro  scherno,  e voi  pensate  che  per  T avvenire  io  debba 
» dire  cosa  alcuna?  Pure , acciocché  Lirico  Orazio  non 
» mi  schernisca,  col  rimproverarmi:  Si  è cominciato  for- 
» mare  un  vaso  grande  ; correndo  la  ruota , perchè  esce 
■ alla  luce  un  orcio?  io  me  ne  ritorno  ai  nostri  asinelli 
» di  due  piedi  e alle  orecchie  loro  mi  fo  sentire  piuttosto 
» colla  tromba,  che  colla  cetra  ». 

Vedete  che  nuovo  stile  di  sferzare  è questo!  Non  lascia 
ai  suoi  Mevii  veruna  parte  sana,  manco  le  stesse  lunghe 
orecchie  di  Mida.  Ma  che  dissi  le  orecchie?  Doveva  dire 
il  naso , che  è il  membro  più  delicato  dei  saccentuzzi.  Sì 
non  la  perdona  neppure  ai  nasi.  Udite  di  fatti  come  acconcia 
per  le  feste  un  certo  Bonaso , da  lui  chiamato  avvocato  di 
gran  naso,  il  quale  interpretava  come  scritte  conira  di  sè 
tutte  quelle  cose,  che  S.  Girolamo  aveva  scritte  contro  i vizi. 
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» Mi  sono  disposto  di  tagliare  un  naso  fetente.  Tema 
» chi  ha  le  scrofole.  Voglio  toccar  su  la  cornacchia  grac- 
» chiame.  Conosca  ella  di  esser  rancida  alquanto.  Forse 
» nella  città  di  Roma  evvi  un  solo,  che  abbia  da  ferita 
» difforme  tronche  le  nari?  Forse  solo  Bonaso  Segestano 
<•  va  masticando  a bocca  piena  parole  concave , come 
» le  vesciche  ? Io  dico  che  alcuni  sono  giunti  al  possesso 
» di  non  so  quale  dignità  per  mezzo  di  scelleraggini , di 
K spergiuri , di  falsi  maneggi  : che  importa  ciò  a yoi 
» che  vi  conoscete  innocente  ? Mi  rido  di  quell’  avvocato 
» che  abbisogna  di  difensore:  schernisco  l’eloquenza  che 
» poco  vale.  Che  importa  a voi  che  siete  eloquente?  Vo- 
» glio  sgridare  i Sacerdoti  troppo  avidi  del  danaio.  Voi 
» che  ricco  nou  siete , per  qual  motivo  montate  in  col- 
» lera?  Desidero  che  vulcano  racchiuso  resti  abbruciato 

dal  proprio  fuoco.  Forse  siete  voi  suo  ospite  , o pure 
» a lui  vicino , che  procurate  a tutto  potere  di  allonta* 

» nare  gl’  incendii  dal  tempio  dell’  idolo  ? lo  ho  genio  di 
» schernire  le  larve,  i morti  notturni,  le  civette,  1 vani 
» prodigi  del  Nilo  , qualunque  cosa  da  me  sarà  stata 
H detta , voi  pensate  che  sia  espressa  contro  di  voi  : 
» contro  qual  si  sia  vizio  che  io  volgo  1’  acutezza  del 
» mio  stile,  gridate  di  esser  toccato  voi.  Colla  mano  al- 
» 1’  armi  mi  citate  in  giudizio , e quantunque  io  scriva 
» in  prosa , mi  riprendete  quale  scrittore  satirico.  Forse 
» sembravi  di  esser  bello  perchè  il  vostro  nome  è Fausto? 
» Quasi  che  nella  latina  favella  il  bosco  non  si  chiami 
K Ivcus  appunto  perchè  non  luce;  e le  Parche  non  sieno 
» denominate  tali , perchè  non  perdonano  ; e le  Furie 
» Eumenidi , perchè  non  sono  benigne , e volgarmente 

» gli  Etiopi  sono  chiamati  argentei Nulla  di  meno  vi 

» darò  un  consiglio , cioè  quali  sieno  le  cose  nascoste , 
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» per  le  quali  possiate  apparire  più  vezzoso.  Nod  vi  si 
» vegga  in  faccia  il  naso:  siate  muto,  e in  questa  guisa 
» sembrar  potrete  e vezzoso  ed  eloquente  ». 

Nè  meno  mordace  dell’  ora  citata  è quest’  altra  lettera 
indirizzata  a Donnione,  amico  dolcissimo  di  S.  Girolamo , 
in  cui  il  Santo  inveisce  contro  un  certo  Monaco,  il  quale 
andava  qua  e là  sparlando  dei  libri  da  lui  scritti  contro 
r eretico  Gioviniano , dicendo  che  contenevano  cose  con- 
trarie al  matrimonio.  Ecco  pertanto  con  quale  stile  fa  la 
sua  difesa. 

» Voi  mi  scrivete  che  un  Monaco,  anzi  un  non  so 
» quale  ciurmatore  ciarlone , acuto  solamente  nel  biasi- 
» mare , il  quale  colla  trave  del  suo  occhio  procura  ca- 
n vare  1’  altrui  festuca , per  li  cantoni  e per  le  piazze 
» contro  di  me  favella , e coi  suoi  denti  di  cane  rode  , 
» lacera,  strappa  i libri  scritti  da  me  contro  Gioviniano; 
» e che  cotesto  dialettico  della  città  vostra,  e sostegno 

• della  famiglia  Plautina , non  ha  pur  letto  i predica- 
» menti  di  Aristotile , non  1’  opera  della  interpretazione, 
» non  la  parte  della  dialettica,  che  tratta  della  invenzione 
» degli  argomenti , non  almeno  i luoghi  di  Cicerone  ; e 
K pure  se  ne  va  per  li  circoli  degl’  ignoranti , per  li 
» banchetti  delie  donnicciuole , facendo  sillogismi,  e con 
> astuta  argomentazione  scioglie  come  sofismi  le  mie  cose. 
H Sciocco  sono  io  stato  a persuadermi  di  non  poter  sa- 
» pere  tali  cose  senza  i filosofi  , e che  ho  scelta  come 
» parte  migliore  dello  stile  quella  che  cancella,  piuttosto 
K che  quella  che  scrive.  Indauio  dunque  ho  rivoltati  i 
» commenti  di  Alessandro  : indarno  il  mio  dotto  precet- 
» tore  per  mezzo  dei  principi!  m*  introdusse  alla  logica  ; 
» e per  lasciar  da  parte  le  cose  all’  umanità  spettanti , 

* senza  frutto  alcuno  ho  avuto  maestri  della  Sacra  Scrit- 
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» tura  Gregorio  Nazianzeno  e Didimo.  Nulla  mi  ha  giO' 
» vaio  la  erudizione  degli  Ebrei , e dalla  età  giovanile 
» sino  a questa  il  cotidiano  studio  della  legge  dei  Profeti , 
» dei  Vangeli  e degli  Apostoli.  Si  è pure  ritrovalo  un 
» uomo  perfetto  senza  maestro , da  sè  pieno  di  Spirito 
» Divino , e da  sè  dotto , il  quale  in  eloquenza  supera 
» Tullio , e negli  argomenti  Aristotile , nella  prudenza 
» Platone , nella  dottrina  Aristarco  , nella  copia  dei  vo- 
» lumi  Calcentro , e Didimo  nella  cognizione  della  Sacra 

» Scrittura , e tutti  gli  scrittori  del  suo  tempo 

» 11  mondo  è libero  da  ogni  pericolo e tutte  le  cause 
> civili  sono  già  fuori  del  baratro , dopo  che  costui  la- 
» sciato  il  foro , è passato  alla  Chiesa.  Chi , volendolo 
• esso , non  sarebbe  stato  innocente  ? Qual  reo  non 
» avrebbe  salvato  il  discorso  di  costui , quando  avesse 
» cominciato  a dividere  sui  diti  la  causa,  e a tendere  le 
» reti  de’  suoi  sillogismi?  Poiché  se  avesse  battuti  i piedi, 
» Qssati  gli  occhi,  increspata  la  fronte,  mossa  la  mano, 
» fatto  sentire  il  tuono  delle  sue  parole,  avrebbe  subito 
» offuscati  gli  occhi  dei  giudici ....  Di  più  intendo  che 
» il  medesimo  volentieri  va  raggirandosi  per  le  camere 
■ delle  vedove  e delle  vergini , e con  sopracciglio  grave 
» la  fa  da  Olosofo  io  mezzo  loro  parlando  delle  sacre 
» lettere.  Che  cosa  insegna  egli  in  segreto,  che  cosa  nelle 
» camere  alle  donnicciuoie?  Forse  che  sappiano  essere  lo 
» stesso  le  vergini  che  le  maritale , che  non  lascino  pas- 
» sare  indarno  il  flore  della  loro  età,  che  mangino  e 
••  beano,  e vadano  ai  bagni,  procurino  la  pulitezza,  nè 

» lascino  di  adoperare  gli  odorosi  unguenti  ? Quante 

» volte  costui  mi  ha  fatto  stomacare  nei  circoli  e ve- 
» nire  la  collera?  Quante  volte  mi  ha  sputato  addosso 
» e sputacchiato  se  n’  è partito  ? Ma  queste  sono  cose 
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» volgari  e possono  farsi  da  ognuno  dei  miei  seguaci. 
» Io  lo  sfido  in  materia  dei  libri , memoria , che  dee 
» passare  ai  posteri.  Parliamo  un  poco  cogli  scritti , ac* 
» ciocché  il  leggitore  tacendo  dia  sopra  noi  il  suo  giu- 
» dizio  ; e siccome  io  guido  una  moltitudine  grande  di 
» discepoli , veggasi  se  dal  costui  nome  si  chiamino  Gna- 
» tonici , ovvero  Formionici.  Ella  non  è gran  cosa , o 
» mio  Donnione , l’ andare  gracchiando  per  li  cantoni 
» e per  le  botteghe  degli  speziali,  e pronunziare  sentenza 
» sugli  affari  del  mondo:  Questi  ha  parlato  bene  e quegli 
» male:  Costui  è letterato,  quello  è uno  sciocco:  Questi 
» è un  ciarlone , quegli  non  sa  sciogliere  la  lingua  a dire 
» due  parole.  Ma  bramerei  sapere  da  chi  egli  sia  stato 
>•  costituito  giudice  sopra  gli  altri.  L’andar  per  le  strade 
» or  qua,  or  là  ciarlando  e accumulare  improperii,  non 
» accuse  vere  contro  di  ognuno , è cosa  da  buffoni  e 
» parassiti.  Muova  un  poco  la  mano,  adoperi  la  penna, 
» si  agiti , e cogli  scritti  faccia  altrui  vedere  quanto  può 
» cotesto  grand’  uomo.  Mi  porga  occasione  di  rispondere 
» alla  sua  facondia.  Posso  io  pure,  se  voglio,  rimorderlo: 
» posso,  essendo  offeso,  lacerarlo  nella  stima.  Ho  anch’io 
» imparate  le  lettere , e spesse  volte  ho  procurato  di  fug- 
» gire  le  sferzate.  Di  me  ancora  può  dirsi  : Porta  su  te 
» corna  il  fieno,  vanne  da  lui  lontano.  Ma  però  voglio 
» piuttosto  essere  discepolo  di  quello  , che  dice  : Io  ho 
» esposto  le  spalle  ai  flagelli , nè  ho  tenuta  lontana  la 
» faccia  mia  dalla  confusione  degli  sputi.  Il  quale  essendo 
••  maledetto , non  rimandò  indietro  la  maledizione  a chi 
» lo  malediceva,  e dopo  gli  schiaffi,  la  croce,  i flagelli, 

» le  bestemmie , io  ultimo  pregò  per  li  crocifissori , di- 

» cendo:  Padre,  perdonate  loro,  perchè  non  sanno  quello 

» eh’  essi  fanno.  Ancor  io  perdono  all’  errore  di  chi  mi 
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» è fratello:  conosco  molto  bene  con  qual  arte  diabolica 
» egli  è stato  ingannato  ». 

Per  tal  modo  mitigava  Girolamo  il  suo  temperamento 
di  fuoco  colle  massime  più  sacrosante  del  Vangelo  ; ma 
risentendo  un’altra  volta  T ingiuria,  non  ostante  che  già 
1’  avesse  perdonala , ritornava  di  nuovo  al  primiero  suo 
siile  sferzalorio  e proseguiva  così  : 

» Infra  le  donnicciuole  a lui  pare  di  essere  saputello 
» ed  eloquente....  Degnisi  mandarmi  il  suo  discorso , e 
» non  col  riprendermi , ma  coll’  insegnarmi , correggere 
» il  mio  troppo  lungo  parlare.  Conoscerà  egli  allora  che 
» diversa  è la  forza  del  foro , da  quella  della  mensa  ; e 
» che  non  si  disputa  nello  stesso  modo  tra  i fusi  e i 
» canestri  delle  fanciulle , e tra  gli  uomini  eruditi  sopra 
» i dogmi  delia  divina  legge.  Intanto  ora  se  ne  va  libe> 

» ramente , e senza  prudenza  ciarlando  e strepitando 
» pel  volgo  ; condanna  le  nozze , e fra  gli  uteri  gonfiati , 

» il  pianto  dei  fanciulli,  c i letti  dei  mariti , tace  quello 
» che  ne  ha  detto  1’  Apostolo  per  render  solamente  altrui 
» odiosa  la  mia  persona.  Quando  poi  esso  verrà  ai  libri, 

» e staremo  uno  contro  1’  altro,  e proporrà  qualche  cosa 
• della  Scrittura , e mi  udirà  a lui  proporla , allora  sa> 

» derà , allora  vacillerà  in  mezzo  ai  dubbii.  Lungi  sta> 
» ranne  Epicuro  , lungi  Aristippo.  Non  assisterà  alla 
» disputa  alcun  guardian  di  porci , nè  veruna  scrofa  gra- 
» Vida  quivi  grugnerà.  Io  ancora,  o mio  buon  Padre,  so 
> lanciare  P asta  e maneggiare  la  spada  con  vigore , e 
» dalle  ferite  da  me  fatte  n’  esce  il  sangue  ».  Era  pro- 
prio cosi  com’  egli  diceva. 

Lo  stesso  stile  tenne  in  un’  altra  sua  lettera  scrìtta  a 
Donatone  ed  a Rogaziano , amendue  suoi  ornici , in  cui 
lagnavasi  dei  suoi  malevoli  censori  in  generale  , dicendo 
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che  qualunque  opera  da  esso  si  traduceva,  fosse  pure  chec- 
ché si  volesse , era  subito  giudicata  degna  di  riprensione, 
anzi  da  tutti  sputacchiata  e schernita.  — « Per  la  qual 
» cosa  ( così  egli  continuava  ) , o amatissimi  miei  Don*  * 
» nione  e Rogaziano , vivamente  pregovi,  che  contentan* 

• dovi  della  privata  lezione  de'  miei  libri , non  vogliate 
» al  pubblico  esporli , nè  porgiate  cibo  agli  svogliati , e 
» fuggiate  le  sopracciglia  superbe  di  coloro , che  sono 
» capaci  solamente  di  giudicare  delle  opere  altrui,  quand’essi 

» non  sanno  farné  alcuna Ma  sebbene  l’idra  fischia 

» e Sinone  vincitore  si  gloria  de’  suoi  incendii,  coll’aiuto 
» di  Cristo  non  cesserà  però  giammai  il  mio  parlare  ; e 
» la  lingua  stessa  anche  tagliata  balbetterà.  Legga  chi 
» vuole  le  mie  opere,  chi  non  vuole,  le  butti  da  parte. 

» Consideri  i punti,  biasimi  le  lettere.  Assai  più  sarò 
» incitato  allo  studio  dal  vostro  affetto,  che  non  ispaven* 

>•  tato  dalla  maldicenza  e dall’  odio  di  simil  sorta  di 
» gente  » . 

Tali  erano  le  difese  che  prendeva  Girolamo  delle  opere 
sue  contro  quelli  che  ardivano  di  censurargliele  senza 
conoscerne  il  pregio  ; ma  non  mai  con  tanto  calore  si  di* 
ibse , come  quando  fu  intaccata  la  sua  persona,  e fu  in- 
taccata nella  parte  più  delicata  in  cui  possa  esser  mai 
offeso  un  uomo  onesto.  Allorché  egli  lasciò  il  deserto  e 
andonne  in  Roma  chiamatovi  dal  Pontefice  Damaso  , non 
alterò  punto  il  suo  sistema  di  vita  penitente  e severo, 
che  àveva  intrapreso  nel  deserto,  e memore  del  naufragio 
che  aveva  fatto  in  quella  metropoli , stava  sempre  in 
guardia  sopra  sé  stesso,  non  saziava  la  sua  fame  che  con 
poche  fave , fuggiva  gli  applausi , abborriva  le  conversa- 
zioni, e schivava  come  vipere  velenose  le  persone  di  di- 
verso sesso.  Con  tutto  ciò  vi  aveano  molte  dame  fra  le 
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più  ragguardevoli  di  Roma , che  avendo  inteso  parlare 
più  volte  delia  sua  austera  penitenza  e della  sua  pro- 
fonda dottrina , 1’  ebbero  in  tanta  venerazione , che  si 
* studiavano  di  piegarlo  acciocché  fosse  loro  maestro  non 
solo  nell’  interpretazione  delie  sacre  pagine,  ma  molto  più 
nella  condotta  che  dovevano  tenere  in  mezzo  al  gran 
mondo.  Ma  per  quante  preghiere  gliene  facessero,  non  le 
voleva  nè  anco  vedere;  se  non  che  una  ve  ne  fu  che  vi- 
vendo sempre  nei  pianti  e nei  digiuni  vinse  la  sua  se- 
verità , e r impegnò  di  andarla  a visitare.  Costei  fu  la 
celebre  Santa  Paola , la  quale  allettata  dalle  spirituali  con- 
ferenze di  S.  Girolamo  procurò  che  ne  godessero  eziandio 
S.  Eustocchia  sua  flglia,  S.  Melania,  S.  Asella,  S.  Mar- 
cella, S.  Lea,  Albina,  Felicita,  Principia  e Marcellina, 
le  quali  tutte  ne  ricavarono  tanto  profitto,  che  divennero 
r esempio  di  Roma.  Ma  siccome  il  Santo  nell’  instruire 
nella  via  della  perfezione  quelle  anime  elette  avea  dovuto 
declamare  contro  1’  ipocrisia  dei  cattivi  ecclesiastici , e 
contro  i vizi  di  certi  falsi  monaci  e di  altre  persone  che 
davano  poco  buon  odore  di  sé , cosi  si  attirò  addosso  il 
loro  odio  , talché  cominciarono  a screditarlo , trattandolo 
da  seduttore,  da  mago,  da  fattuccbiero , e da  uomo  in- 
fame e bugiardo  che  ingannava  il  mondo  con  artifizi  dia- 
bolici. Nè  qui  si  arrestò  la  loro  malignità,  ma  eccedendo 
ogni  confine  ardirono  di  censurarlo  che  il  suo  amore  verso 
di  quelle  venerande  Matrone , e segnatamente  a riguardo 
di  Paola  fosse  piuttosto  carnale , che  spirituale.  Per  la 
qual  cosa  nauseato  il  Santo  della  città  di  Quirino,  risol- 
vette di  abbandonarla  ; e nell’  ascendere  in  nave  per  ri- 
tornarsene nella  sua  prediletta  Grotta  di  Betlemme , indi- 
rizzò ad  Asella  una  lettera,  dettata  da  un’  anima  sensibile 
ed  oltraggiata , in  cui  difendendo  sé  stesso  contro  le  ma- 
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Iodiche  dicerie  de’  suoi  detrattori , si  lagna  della  tnalva* 
gità  di  costoro  in  questo  modo  : 

» Comecché  alcuni  mi  giudichino  uno  scellerato  e 
» ripieno  d’  ogni  iniquità , e per  i miei  peccati  questo 
■>  ancora  sia  poco,  voi  però  operate  bene  , la  quale  se- 
» condo  il  vostro  pensiero  stimate  buoni  anche  i cattivi. 
» Poiché  ella  è cosa  pericolosa  il  giudicare  il  servo  altrui, 
» e non  é facile  il  perdono  per  chi  parla  male  delie 
•>  persone  buone.  Verrà,  verrà  quel  giorno , in  cui  meco 
» vi  dorrete  che  ardano  non  pochi.  Io  sono  un  malvagio, 
» un  astuto , un  lubrico , io  sono  un  bugiardo  che  altrui 
» con  arte  diabolica  inganno.  Poiché  qual  cosa  è più  si- 
» cura  0 credere , ovvero  fingere  tali  cose  di  persone  in> 
« nocenti , o non  volerle  credere  di  persone  veramente 
» colpevoli  ? Alcuni  mi  baciavano  le  mani , e con  la  lin~ 
>•  gua  viperina  di  me  mormoravano  ; doleansi  colle  pa- 
» role  e internamente  giubilavano.  Li  vedea  perciò  il  Si- 
» gnore , e li  scherniva,  e me  infelice  suo  servo  al  fu- 
» turo  giudizio  con  esso  loro  riservava.  Uno  parlava  male 
» del  mio  camminare  e ridere  : quello  della  mia  faccia 
» mormorava:  questi  dalla  mia  semplicità  venia  in  sospetto 
» di  qualche  altra  cosa.  Ho  vissuto  con  quelli  certamente 
» quasi  lo  spazio  di  tre*  anni.  Una  turba  numerosa  di 
» vergini  era  solita  starmi  spesse  volte  intorno.  Frequen- 
» temente  ad  alcune  per  quanto  potei  spiegai  la  divina 
» Scrittura.  Una  tale  lezione  tra  noi  T assiduità  del  pra- 
>•  ticarci  ne  produsse,  1’  assiduità  fece  nascere  la  fami- 
» gliarità,  e la  famigliarità  una  vic.endevole  fiducia.  Di- 
» cano  qual  cosa  hanno  in  me  conosciuta  ad  un  cristiano 
» non  convenevole.  Ho  forse  io  preso  il  danaio  di  chi 
» che  sia  ? non  ho  io  sprezzati  i regali  e piccioli  e grandi  ? 
» si  è fatta  sentire  nelle  mie  mani  moneta  di  alcuno? 
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» il  mio  discorso  fu  mài  egli  torto  e lo  sguardo  petu- 
» lante  ? non  mi  viene  opposta  cosa  veruna , se  non  il 
» mio  sesso,  e di  questo  non  mai  si  parla  se  non  quando 
» Paola  e Melania  si  portano  a Gerusalemme.  Via,  ciò 
*>  loro  si  conceda.  Credettero  al  bugiardo  : perchè  non 

» credono  a chi  nega  ? Prima  che  io  avessi  eogni- 

» zione  della  casa  delia  santa  Paola , riceveva  da  tutta 
» Roma  favori  singolari , e quasi  a giudizio  di  ognuno 
» era  stimato  degno  del  Sommo  Sacerdozio.  Il  mio  con- 
» tinuo  discorso  era  Damaso  di  beata  memoria  : io  era 
» chiamato  santo,  umile  ed  eloquente.  Da  poi  ho  co- 
» minciato  io  a praticare  la  casa  di  qualche  lascivo  1 
X Forse  le  vesti  di  seta,  le  gemme  preziose,  le  facce  va- 
» namente  ornate,  o l’ avidità  dell’  oro  mi  hanno  adescato  ? 
« Non  vi  fu  in  Roma  alcun’  altra  delle  Matrone  che  po- 
» tesse  obbligare  il  mio  genio,  se  non  quella  che  pia- 
» gneva  e digiunava , squallida  se  ne  giva  per  le  sor- 
» didezze  del  corpo,  quasi  accecata  dal  luogo  piangere, 
» la  quale  pregando  la  misericordia  del  Signore  le  notti 
» continue,  è stata  ritrovata  dal  sole  nascente  ; le  di  cui 
» canzoni  erano  i Salmi , il  discorso  era  il  Vangelo,  de- 
» lizia  la  continenza,  vita  il  digiuno.  Niun’  altra  donna 
» mi  ha  potuto  recare  diletto  se>  non  quella , la  quale  non 
» ho  mai  veduta  mangiare.  Ma  dopo  che  per  lo  merito 
» della  sua  castità  cominciai  a venerarla,  riverirla  ed 
» ammirarne  i pregi , subito  tutte  le  virtù  mi  abbando- 
» narono.  Oh  invidia,  che  i)rima  d’  ogni  altro  mordi  i 
tuoi  ! Oh  aslnxia  di  Satanasso , continua  persecutrice 
» delle  cose  sante  ! Non  v'  è stata  in  Roma  alcun’  altra 
» donna,  che  sia  divenuta  la  favola  del  volgo  se  non 
>•  Paola  e Melania , le  quali  sprezzate  le  proprie  ric- 
» chezze  e abbandonati  i loro  cari  pegni,  hanno  innal- 
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>•  zata  la  Croce  del  Siguore,  come  un  certo  stendardo  di 
» pietà.  S’  elleno  frequentassero  i bagni,  usassero  gli  un- 
» guenti , se  le  ricchezze,  e lo  stato  vedovile  fossero  per 
» loro  materia  di  lussuria  e di  soverchia  libertà,  sareb> 

* bero  chiamale  Signore  e Sante Alcuni  mi 

» chiamano  malefico  : riconosco  come  servo  il  titolo  delia 
>•  mia  fede.  Anche  i Giudei  chiamavano  mago  il  mio  Si- 
« gnore , e 1’  Apostolo  parimente  fu  chiamato  seduttore. 
» Desidero  non  essere  soggetto  a tentazione  veruna , se 
» non  umana.  Quante  angustie  ho  patito  io  che  com- 
» batto  sotto  la  Croce  ? Mi  hanno  attribuita  1’  infamia 
» d'  un  falso  peccato  ; ma  so  molto  bene  che  col  buono 
» e cattivo  nome  si  arriva  ne’  Cieli.  Salutate  Paola , ed 
» Eusfocchia , voglia , o non  voglia  il  mondo , mie  in 
» Cristo  ....  Staremo  insieme  avanti  al  tribunale  di 
» Cristo:  quivi  a tutti  sarà  palese  con  quale  intenzione 
» ciascuno  ha  vissuto  ».  — Quelle  due  donne,  che  erano 
oggetto  di  tanta  critica , si  fecero  sante , e noi  ora  le 
veneriamo  sopra  gli  altari , ed  io  non  più  lontano  di 
questa  mattina  ebbi  la  consolazione  di  offerire  l’ incruento 
sacrifizio  sul  loro  sepolcro.  Lo  stesso  fu  dell’  accusato  Gi- 
rolamo; ma  non  possiamo  dire  allrcttanlo  di  quei  perfidi 
che  straziarono  la  sua  buona  fama  (1). 

(1)  Non  per  nulla  ho  sfiorale  tulle  l’ Epistole  di  S,  Girolamo  per 
ciò  che  riguarda  le  risposte  che  dava  ai  suoi  maligni  detrattori;  ma 
ho  avuto  precipuamente  di  mira  di  ripararmi  sotto  la  protezione  di 
un  Dottore  della  Santa  Madre  Chiesa  per  ischcrmirmi  dalle  spade  di 
tutti  quelli  ai  quali  non  piacerò  quest’opera,  che  saranno  per  la  mas- 
sima parte  coloro  che  mi  hanno  dati  troppi  motivi  di  scriverla.  Non 
piacerà,  per  esempio,  a chi  ci  tacciò,  ci  accusò,  c procurò  che  fos- 
simo condannati  come  oziosi,  come  insubordinati,  come  infedeli, 
come  ladri , come  ribelli,  e come  scomunicati  t Non  piacerà  a chi  ci 
Epist,  5M  Terra  Santa  20  ^ 
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Il  nostro  Dalmata  adunque  citava  al  tremendo  tribunale 
di  Dio  i suoi  malignanti  calunniatori,  i quali  non  tarda- 
rono molto  ad  essere  condannati  dagli  stessi  uomini  ; 
perocché  furono  involti  nella  fatale  caduta  dell’  impero 
romano.  Il  Santo  però  rendendo  loro  bene  per  male  fu 
per  Roma,  essendone  assente , ciò  che  era  stato  Geremia 
per  Gerusalemme,  stando  presente,  ne  pianse  cioè  in  Bet- 
lemme r irreparabile  caduta , « e qua  ei  ricevette  quei 
» patrizi  fuggitivi , i quali  dopo  aver  posseduti  i palagi 
» della  terra , si  stimaron  felici  di  partecipare  alla  cella 
» d’ un  cenobita  (1)  ».  Ned  erano  i soli  Romani,  che 
venivano  caritatevolmente  accolti  da  Girolamo  in  Betlem- 
me ; ma  erano  droppelli  immensi  di  pellegrini , che  qua 

calunniò  che  per  sottrarci  al  soavissimo  giogo  della  protezione  fran- 
cese tentammo  di  metterci  sotto  le  benigne  ali  del  Re  di  Sardegna. 
Non  piacerà  a chi  ci  fece  carico  di  aver  fatto  ricorso  alle  Corti  di 
Spagna  e di  Austria  per  eludere  le  disposizioni  della  Santa  Sedo.  Non 
piacerà  a chi  c’  incolpò  di  aver  tentato  di  dichiararci  Raajà,  cioè  sud- 
diti del  Sultano,  per  esimerci  dalle  oppressioni  dei  Cristiani.  Non  pia- 
cerà a chi  non  dubitò  di  esporre  per  iscritto  la  sua  opinione,  che  noi 
abbiamo  in  deposito  dei  pozzi  d’  oro  con  cui  far  fronte  alle  spese  se- 
grete delle  spie.  Non  piacerà  a chi  ci  accusò  di  aver  fabbricata  una 
chiesa  in  Cana  di  Galilea.  Non  piacerà  achi  domandò  conto  al  Rev.mu 
Padre  Custode  Bernardino  da  Montefranco  di  una  cassa  di  denaro  che 
portò  seco  nella  sua  fuga  in  Egitto.  Ma  tutti  questi  Signori  si  credono 
forse  che  le  loro  nere  calunnie  piacciano  a noi  ? Volete  sapere  la  risposta 
che  n’  ebbi  quando  presentai  a chi  era  di  dovere  la  dolorosa  istoria 
delle  passate  e delle  presenti  nostre  calamità  .*  Che  ci  vuol  prudenza 
e pazienza.  Racconta  Terenzio,  salvo  errore,  che  un  medico  andando 
a visitare  un’  interina,  c raccomandandole  la  pazienza,  quella  gli 
rispose  : Omnes  cum  valetHus  recta  consilia  aegrotit  damut  ; tu  autem 
si  hic  esset  aliler  senlircs.  Non  si  potrebbe  applicare  al  caso  nostro 
questa  risposta  f lo  penso  di  sì.  Frattanto  io  mi  raccomando  a S.  Gi- 
rolamo , di  cui  ho  studialo  la  dottrina , ed  ho  seguito  in  parte  l’ esempio. 

(4)  Itinerario  di  Chateaubriand  : Part.  3. 
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n«  traevano  da  tutte  le  parli  del  mondo  ; talché  non 
passava  momento , in  cui  non  dovesse  andare  incontro  a 
nuove  turbe  di  fratelli , i quali  convertivano  la  solitudine 
del  monastero  in  uu  clamoroso  albergo,  come  egli  stesso 
si  esprime  nella  sua  prefazione  sopra  il  profeta  Ezechiele, 
laddove  adducendo  la  ragione  per  cui  aveva  ritardato  a 
finire  i suoi  Commentari,  dice:  Faieor  me  explanationes 
iti  Ezechielem  multo  ante  tempore  promisisse,  et  occupa- 
itone  de  foto  hoc  orbe  venientium  implere  non  posse  : 
dum  nulla  hora  nullum  momentum  est , in  quo  fratrum 
non  occurramus  turmis  et  monasterii  solitudinem  hospi- 
tium  frequentia  commutemus.  La  stessa  ragione  adduce 
a Licinio  nel  mandargli  copia  delle  sue  opere,  dicendogli, 
che  tanta  era  la  frequenza  dei  pellegrini,  ai  quali  doveva 
servire,  che  non  aveva  avuto  neppure  il  tempo  di  cor- 
reggere gli  errori  degli  amanuensi , che  scrivevano  sotto 
il  suo  dettato , o che  copiavano  i suoi  manoscritti.  Ma 
non  perdiamo  di  vista  i suoi  treni  sulla  cadyta  dell’  im- 
pero romano.  Scriveva  egli  l’epilafio  della  vedova  Mar- 
cella alla  vergine  Principia , quando  rammentando  che 
Roma  era  stata  presa  dai  Goti  pochi  giorni  prima  che 
quella  illustre  Matrona  passasse  al  numero  dei  più , fa 
una  digressione  dal  suo  argomento , e colle  lagrime  agli 
occhi  racconta  quanto  successe  di  miserando  io  quella  lut- 
tuosa circo.'tanza.  Ed  ecco  con  quali  patetici  accenti  il 
redivivo  Geremia  deplora  la  caduta  della  città  dei  selle  colli. 

• Mentre  succedono  queste  cose  in  Gerusalemme , giu- 
» gne  dall’  Occidente  una  spaventevole  novella,  che  Roma 
» è assediala,  e ricomprasi  a forza  d’oro  la  vita  de’cit- 

••  ladini  ; e che  dopo  essere  stati  spogliati,  sono  di  nuovo 

» violentemente  presi , per  far  perdere  loro  dopo  le  so- 

» stanze  anche  la  vita.  Ecco  mi  manca  la  voce , e nel 
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» dettare  questi  sentimenti  resto  interrotto  da’  singhiozzi. 
» È presa  la  città,  da  cui  tutto  il  mondo  fu  preso;  anzi 
» prima  è minata  dalla  fame , che  dalle  spade  nemiche  ; 
» e pochi  appena  ritrovaronsi  i quali  fossero  presi.  La 
» ingorda  fame  de’  cittadini  si  appigliò  a cibi  scellerati , 
» e vicendevolmente  straziaronsi  l’un  l’ altro  le  membra; 
» a tal  segno  che  non  perdonarono  le  madri  a bambini 
» che  poppavano,  e rimisero  nel  loro  ventre,  cibandosene, 
» que’ parti,  che  pur  allora  di  là  erano  usciti.  In  tempo  di 
»>  notte  fu  presa  Moab , in  tempo  di  notte  cadde  il  suo 
» muro.  Oh  gran  Dio  ! sono  venuti  i Gentili  a por  piè  nella 
» vostra  eredità  : hanno  profanato  il  vostro  santo  tempio, 
» hanno  ridotta  Gerusalemme  a guisa  di  vile  capanna,  in 
» cui  stassi  a far  la  guardia  a’  frutti  de’ campi.  Hanno 
» posti  i cadaveri  de’ vostri  servi  esca  a’ volatili  dell’aria, 
» e le  carni  de’ vostri  Santi  alle  bestie  della  terra.  Hanno 
» sparso  il  loro  sangue  a guisa  di  acqua  all’  intorno  di 
» Gerusalemme , nè  si  è trovato  chi  li  seppellisca.  Chi 
» sarà  mai  quegli,  il  quale  con  bastanti  espressioni  possa 
» spiegare  la  strage  e le  mine  di  quella  notte  ? Chi  col 

» pianto  può  adeguare  dolore  si  grande?  Città  già  così 

» antica  va  tutta  in  mina,  che  pure  lo  spazio  di  tan- 

» t’ anni  ha  tenuto  l’ imperio  del  mondo  ; veggonsi  qua 

» c là  sparsi  per  le  strade  innumerabill  corpi  estinti , e 
» per  entro  le  case  stesse  nuli’  altro  si  scorge,  che  orrida 
» sembianza  di  morte  ». 

Scrivendo  poi  sullo  stesso  argomento  alla  vergine  Eu- 
stocchia,  le  diceva  tutto  desolato  cosi  : 

« Chi  crederebbe,  che  ruinare  potesse  Roma,  fabbricata 
» sulle  vittorie  di  tutto  il  mondo,  che  la  stessa  diventasse 
» a’ suoi  popoli  e madre  e sepolcro,  che  tutte  le  spiagge 
» deir  Oriente,  dell’  Egitto  , dell’  Affrica  si  riempissero  di 
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» un  numero  grande  di  servi  e ancelle  di  quella  ciltà;  città 
» che  da  per  tutto  una  volta  dominava,  che  cotidianamenle 
» la  santa  Betlemme  in  sè  accogliesse  mendici  dell’  uno  e 
» deir  altro  sesso  una  volta  nobili  e abbondanti  di  ric- 
» chezze  ? Ai  quali  giacché  non  posso  arrecare  soccorso, 
» con  loro  mi  dolgo  e unisco  le  mie  lagrime  -,  e alle 
» loro  lagrime  occupalo  nell’  impegno  della  sant’  opera , 
° mentre  senza  gemiti  non  posso  vedere  quelli , che  qua 
» concorrono,  ho  tralasciate  le  interpretazioni  sopra  Eze- 
• chicle  e quasi  ogni  sorta  di  studio , e bramo  cangiare 
0 in  opere  le  parole  della  Sacra  Scrittura , e non  dire 
» cose  saote,  ma  farle  ». 

fo  non  so  quale  impressione  faranno  in  voi  questi  squarci 
di  sublime  eloquenza  letti  al  di  là  del  mare , che  divide 
questi  da  cotesti  lidi  ; ma  se  aveste  la  sorte  di  rileggerli 
nel  luogo  dove  scendo  io  a meditarli  ogni  giorno , certo 
che  vi  produrrebbero  un  sacro  entusiasmo , come  lo  pro- 
ducono in  me.  Io  li  medito  vicino  alla  Grolla  dove  è 
nato  il  Signore,  in  un  sotterraneo  dove  stanno  incavati  i 
sepolcri  di  que’ Santi,  che  vollero  vivere  e morire  all’om- 
bra del  Presepio , e cogli  occhi  fissi  sul  sepolcro  di  S, 
Girolamo.  Oh  se  sapeste  quanto  è mai  adattato  questo 
luogo  per  la  meditazione  ! La  solitudine  del  sotterraneo , 
l’irregolarità  della  rupe  entro  la  quale  è incavato,  la  sua 
rusticità,  l’oscurità  del  luogo  rischiarata  soltanto  dal  fioco 
baglior  di  una  lampada,  che  ne  aumenta  in  vece  di  sce- 
marne il  sacro  orrore , la  memoria  delle  opere  di  S.  Gi- 
rolamo , che  pare  che  tuttavia  si  risentano  dell’  alto  suo 
spavento  del  giudizio  universale , e delle  tremende  batta- 
glie da  lui  sostenute  con  tanta  costanza  contro  la  ribel- 
lione della  carne  e contro  i suoi  detrattori , la  vista  del 
Santo  Dottore  disteso  sul  feretro  colle  ossa  cosi  scarnate 
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che  pare  che  gli  vogliano  traforare  la  pelle,  e con  un  An- 
gelo al  suo  fianco,  che  dà  fiato  alla  squillante  tromba  per 
risvegliarlo  dal  suo  eterno  sonno  di  morte,  sono  invero  tutte 
queste  cose  eOìcaciBsimi  mezzi  per  riempire  la  mente  di  cupi 
e profondi  pensieri,  e per  eccitare  nel  cuore  tutti  quelli  sa- 
lutari affetti  di  tenerezza  e di  terrore,  di  cui  è capace  un 
uomo  sensibile,  quale  si  lusinga  di  essere  il  vostro  amico. 

Ma  che  è mai  ciò  che  ora  mi  cade  sott’ occhio?  Oh 
l’orrendo  misfatto!  oh  l’enormità  senza  pari!  oh  le  più 
aspre  invettive!  Disponetevi,  o Gaudenzio,  a leggere  il  più 
eloquente  squarcio  , che  sia  mai  uscito  dalla  penna  di 
Girolamo;  ma  nel  medesimo  tempo  preparate  T animo 
vostro  al  raccapriccio  e all'  orrore.  Ella  si  è un’  epistola 
riprensiva , che  mi  cade  fra  le  mani , indirizzata  ad  un 
certo  Sabiniano  Diacono,  il  quale  fuggendo  dal  furore  del 
marito  di  una  donna,  con  cui  egli  aveva  commesso  adul- 
terio, crasi  recato  in  Betlemme,  e ’l  suo  Vescovo  con  una 
lettera  l’ aveva  raccomandato  a S.  Girolamo.  Ma  che  ? 
cambiando  cielo  non  mutò  di  costumi , nè  abitando  in 
Terra  Santa  si  fece  santo.  Chè  anzi  divenendo  peggiore 
e precipitando  d’abisso  in  abisso,  ebbe  l' iniqnitosa  bal- 
danza di  sollecitare  allo  stupro  ed  alla  fuga  una  vergine 
consagrata  al  Signore  , che  viveva  in  uno  dei  monasteri 
di  Betlemme.  Ed  essendo  stato  scoperto  e chiedendo  per- 
dono del  suo  misfatto,  S.  Girolamo  gli  aveva  usalo  mise- 
ricordia; ma  da  quel  dì  in  poi  il  ribaldo  coglieva  tutte 
le  occasioni  per  lacerare  la  fama  del  Santo  ; del  che  meri- 
tamente indignalo  il  nostro  Dalmata  si  decise  a scrivergli 
una  lettera  di  rimprovero,  nella  quale  dopo  di  avergli' 
citati  mollissimi  esempi  della  Sacra  Scrittura  e tutto  il 
Salmo  72,  scendendo  quindi  a farne  l’ applicazione  sopra 
di  lui,  continua  cosi  quella  sua  eloquentissima  epistola: 
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« Non  Ti  par  egli  che  tutto  questo  Salmo  sìa  stato 
» fatto  per  voi?  Siete,  lo  so,  di  corpo  vigoroso  e novello 
> apostolo  di  Anticristo;  quando  siete  stato  conosciuto  in 
» una  città,  passate  all’  altra:  non  avete  bisogno  di  spese, 
» non  siete  percosso  da  grave  tribolazione  e non  meritate 
» di  esser  corretto  cogli  uomini,  i quali  non  sono,  come 
» voi , inragionevoli  giomenti.  E per  questo  appunto  vi 

* siete  levato  in  superbia  e le  vostre  vesti  menta  rendono 

* fetore  di  lussuria,  e quasi  da  una  mole  di  grasso  rut- 
» tando  parole  mortifere,  non  vi  accorgete  di  dover  morire; 
» nè  mai  dopo  sfogata  la  libidine  vi  sentile  mosso  a 
» pentimento.  Siete  divenuto  affatto  carnale,  e acciocché 
■ non  vi  paia  che  solo  pecchiate , fingete  cose  nefande 
» dei  servi  dei  Signore,  non  sapendo  che  pariate  inìqua- 
» mente  contro  Dio,  e ponete  la  vostra  bocca  in  cielo.,.. 
» Io  non  vi  replico  ora  ciò  che  di  voi  si  racconta,  cioè 
» che  abbiate  stuprate  molte  vergini , che  le  mogli  dei 
^ Nobili , da  voi  violate , rieno  state  uccise  dalla  spada 
» della  giustizia;  che  impuro  e ghiottone  siate  corso  per 
» gli  pubblici. luoghi  delle  meretrici.  Queste  eose  sono 
» certamente  grandi  in  sè  stesse  considerale,  ma  diven- 
» goDO  molto  leggiere  in  paragone  di  quelle,  che  io  sono 

* per  riferire.  Ditemi  in  cortesia , quanto  grande  è quel 
» peccalo,  in  comparazione  del  quale  è colpa  leggiera  lo 
» stupro  e r adulterio?  0 uomo  il  più  infelice  di  tutti  ! 
» Voi  per  determinare  il  luogo  dello  stupro  entrate  in 
» quella  spelonca,  nella  quale  nacque  il  Figliuolo  di  Dio, 
» e dove  dalla  terra  usci  alla  luce  la  verità , e la  terra 
» diede  il  suo  frullo?  Non  temete  che  il  Bambino  dal 
» Presepio  vagisca,  che  kk  Vergine  Madre  non  vi  vegga, 

* che  la  Genitrice  del  Signore  non  vi  consideri?  Già  gri* 
» dano  gli  Angeli,  corrono  i Pastori,  di  sopra  lampeggia 
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la  Stella,  adorano  i Magi,  Erode  è spaventato,  Geroso- 
lima  è conturbata,  e voi  aOine  d’ ingannare  una  vergine 
entrate  nella  stanza  della  Vergine.  Io  meschino  per  me 
temo  e sentomi  e nell’  anima  e nel  corpo  sorpreso  dallo 
spavento,  volendo  porvi  avanti  gli  occhi  la  vostra  ope- 
razione. Tutta  la  Chiesa  per  le  veglie  notturne  risuonava 
del  nome  di  Cristo , e sulle  lingue  di  Nazioni  diverse 
uno  spirito  solo  insieme  cantava  le  lodi  divine.  Voi  fra 
gli  usci  una  volta  già  del  Presepio  del  Signore , ora 
deir  Altare  ponevate  le  lettere  amorose , le  quali  poi 
quella  infelice  inginocchiata  quasi  in  atto  di  fare  ora- 
zione ritrovasse  e leggesse.  Indi  stavate  nel  coro  dei  Can' 
tori  e coi  cenni  impudici  parlavate.  Oh  cosa  indegna! 
Non  posso  passare  più  avanti.  Dagli  occhi  prima  mi 
escono  le  lagrime , che  dalla  bocca  le  parole , e per 
isdegno  insieme  e dolore  nelle  fauci  mi  si  chiude  lo 
spirito.  Dov’ è ora  il  mare  della  eloquenza  di  Tallio? 
Dov’  è il  precipitoso  fiume  di  Demostene?  Amendue  cer- 
tamente sareste  muti,  e la  vostra  lingua  languida  div  er- 
rebbe.  Si  è ai  tempi  nostri  ritrovata  una  scelleraggine 
che  dall’  imitatore  lascivo  non  può  essere  contraffatta, 
non  può  motteggiarla  il  buffone , nè  pronunziarla  lo 
stesso  AUellano.  Egli  è costume  nei  Monasteri  del- 
r Egitto  e della  Siria  , che  tanto  la  vergine , quanto 
la  vedova , che  di  sè  stesse  hanno  fatto  voto  a Dio , 
e rinunziando  al  secolo,  hanno  calpestale  tutte  le 
mondane  delizie , si  portino  alle  Madri  dei  Monasteri , 
dalle  quali  loro  sieno  tagliati  i capelli , non  già  per 
poi  andarne  col  capo  scoperto  contro  il  volere  dell’  A- 
postolo , ma  con  quello  insieme  , e legato , e velato. 
Nè  altra  persona  è di  ciò  consapevole , se  non  quella 
che  tosa  e quella  che  è tosata;  sebbene  perchè  ciò 
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» si  fa  da  tutte , quasi  a tutti  è palese.  Questo  però  per 
» due  motivi  di  usanza  si  è convertito  in  natura,  e perchè 
» non  vanno  al  bagno , nè  adoperano  1’  olio  o in  faccia, 
» 0 in  capo,  perciò  l’usano  per  non  restare  oppresse  dai 
» piccioli  animali , che  sogliono  generarsi  fra  la  pelle , 
» e il  crine  qual  quivi  raunato  sucidume.  Veggiarao  dun- 
I*  que  un  poco  ciò  che  voi , uomo  da  bene , sopra  tali 
» cose  avete  fatto.  Voi  io  quella  venerabile  spelonca , 
» come  ostaggi  del  futuro  matrimonio  ricevete  i capelli , 
» e i fazzoletti  di  quella  infelice  , e con  voi  ne  portate 
» qual  pegno  di  dote  la  cintura , giurandole  che  niun' 
» altra  donna  sarà  da  voi  egualmente  amata.  Indi  cor- 
» rete  al  luogo  de’  Pastori , e di  sopra  udendosi  il  canto 
» degli  Angeli , le  replicate  la  medesima  promessa  : io 
» non  dico  cosa  alcuna  di  più , cioè  che  voi  vi  buttaste 
» a baciarla,  che  l'abbracciaste.  Ogni  cosa  invero  di  voi 
» può  credersi  ; ma  il  rispetto  al  Presepio  dovuto , ed  a 
» quel  campo , non  mi  permettono  il  credere  di  più , se 
» non  che  col  desiderio  solamente  e coll’ animo  voi  ca- 
» deste.  Oh  infelice!  quando  vi  fermaste  nella  spelonca 
» con  quella  vergine , non  si  abbagliarono  gli  occhi  vo- 
'I  stri,  non  vi  si  rese  stupida  la  lingua,  non  vi  caddero 
A le  braccia , non  vi  tremò  il  petto , non  vi  vacillarono 
“ i passi  ? Dopo  la  basilica  dell’  Apostolo  S.  Pietro , 
» nella  quale  col  Velo  di  Cristo  ella  fu  consacrata,  dopo 
» i misteri  della  Croce  , Risurrezione  e Ascesa  del  Si- 
" gnore,  nei  quali  di  nuovo  avea  promesso  di  vivere  nel 
» Monastero,  avete  ardire  ancora  di  pigliare  i capelli  di 
>»  quella,  che  con  esso  voi  dee  le  notti  dormire,  i quali 
A capelli  avea  essa  tagliati  offerendoli  a Cristo  nella  spe- 
» lonca*?  Di  poi  dalla  sera  alla  mattina  vi  fermavate 
» presso  la  sua  Qnestra,  e perchè  a cagione  dell’altezza 
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» di  qcrella , non  potevate  a lei  accostarvi , cod  una  fu- 
» Dicella  0 ricevevate,  oppure  le  mandavate  qualche  cosa. 

» Considerate  ora  quanto  grande  sia  stata  la  diligenza 
» del  Signore  nel  far  si  che  voi  non  mai  poteste  vedere 
» quella  vergine,  se  non  nella  Chiesa,  ed  essendo  amen- 
» due  voi  di  una  tale  volontà , non  abbiate  avuto  il 
» comodo  di  favellare  insieme , se  non  la  notte  dalle  fi* 
» nostre.  Il  sole,  come  di  poi  ho  inteso,  nascea  contro 
» il  vostro  desiderio.  Intanto  estenuato  in  faccia , lan- 
» guido  e pallido , per  non  dare  altrui  più  sospetto  al- 
» cuno , come  Diacono  spesse  volle  il  Vangelo  di  Cristo 
» leggevate.  Io  giudicava  un  tale  pallore  effetto  del  digiuno 
» e prendeva  maraviglia  nel  vedervi  la  faccia,  contro 
» r uso  e costume  vostro,  dalle  vigilie  macerata  : eppure 
» già  preparavate  la  scala,  per  cui  la  infelice  scendesse, 
» ed  era  stabilito  il  viaggio , impegnata  la  nave , deter- 
>•  minato  il  giorno  e la  fuga  insieme  nell’ animo  vostro 
» disposta.  Qoand’  ecco  l’ Angelo  stesso  portinaio  della 
» stanza  di  Maria , custode  della  Culla  del  Signore , e 
>•  portatore  di  Cristo  Fanciullo , alla  presenza  del  quale 
» cosi  grandi  scelleratezze  commettevate,  quello  stesso 
» dico , vi  scoperse.  Oh  poveri  occhi  miei  ! Oh  quel 
» giorno  d’ ogni  maledizione  degnissimo , in  cui  colla 
» mente  costernata  lessi  quelle  vostre  lettere  , che  pur 
» ora  presso  di  me  riserbo  ! Quali  laidezze  in  esse  leg- 
» goosi  ! Quali  lusinghe  ! Quanta  festa  per  lo  stupro  già 
» concertato  ! Egli  è dunque  vero  che  un  Diacono . non 
» dirò  abbia  potuto  parlare,  ma  sapere  tali  cose?  Dove, 
» 0 miserabile,  avete  apprese  codeste  indegnità,  il  quale 
» vi  gloriavate  di  essere  stato  nudrito  nella  Chiesa?  Se  non 
» che  nelle  medesime  lettere  giurate  di  non  essere  mai 
» stato  pudico,  non  mai  Diacono.  Se  ciò  vorrete  negare , la 
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» stessa  vostra  mano  vi  convincerà,  le  lettere  medesime 
» lo  pabblicheranno.  Intanto  dunque  tenetevi  il  guadagno 

* della  vostra  scelleraggine , chè  io  non  posso  rimprove- 
» rani  ciò  che  avete  scritto.  Voi  però  vi  prostrate  alle 
« mie  ginocchia,  e per  usare  le  vostre  parole , mi  chie- 
» dete  in  grazia  la  vita , ed  oh  voi  miserabile  ! disprez- 
» zato  il  giudizio  di  Dio,  temete  solamente  di  me,  come 

* se  io  fossi  il  vostro  punitore.  Vi  ho  perdonato  lo  con- 

» fesso  : imperciocché  qual  altra  cosa  posso  io  fare  es- 
» sendo  Cristiano  ? Vi  ho  esortato  a far  penitenza  del 
1 vostro  peccato , ed  a rivolgervi  nella  cenere  e nel  ci- 
» lido , a portarvi  io  qualche  luogo  solitario , a vivere 
» in  un  monastero , ad  implorare  con  continue  lagrime 
» la  divina  clemenza.  Ma  voi  sostegno  della  buona  spe- 
» ranza,  dagli  stimoli  dell’Idra  inflammato,  siete  divenuto 
» contro  di  me  un  arco  maligno,  e mi  gettate  contro  gli 
» strali  delle  villanie,  lo  appunto  per  dirvi  la  verità  son 
» diventato  vostro  nemico.  Io  non  mi  dolgo  delle  ingiu- 
» rie  della  vostra  lingua  ; poiché  e chi  non  sa  che  le 
» scelleragginl  solo  sono  dalla  bocca  vostra  lodate?  Questa 

» disgrazia  io  piango,  che  voi  di  voi  stesso  non  pia- 

» gniate,  che  non  vi  conosciate  come  morto,  che  a guisa 
» dì  uno  schermitore  alla  giostra  preparato , vi  adorniate 
» per  le  vostre  esequie.  Intanto  vi  vestite  di  candidi  lini, 
» empite  i diti  di  anella , vi  fate  colla  polvere  puliti  i 
» denti , sul  capo  calvo  e rosseggiante  disponete  in  ordine 
» i capelli,  il  vostro  collo  come  di  toro  per  la  soverchia 
» grassezza  fatto  gonflo,  ancorché  abbattuto  di  forze  per 
» la  libidine,  pure  non  si  piega.  In  oltre  spargete  odore 
» d’ unguenti,  cangiate  bagni  , e contro  i peli  che  vi  ri- 

» nascono  combattete  , indi  ve  ne  andate  per  le  strade 

» e piazze  netto  e pulito  amante.  Il  vostro  volto  é di- 
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» ventato  faccia  di  meretrice  , e non  sapete  averne  ver- 
« gogna.  Convertitevi,  o poverello,  al  Signore , acciocché 
» il  Signore  a voi  si  converta.  Fate  penitenza , accioc- 
» eh’  egli  pure  si  penta  di  tutti  quei  mali , che  ha  roi- 
» nacciato  scaricare  sopra  di  voi.  Per  qual  cagione  non 
» curando  la  propria  ferita  procurate  d’infamare  gli  altri? 
*•  Perchè  a guisa  di  frenetico , coi  vostri  morsi  lacerate 
» la  mia  persona , che  vi  consiglia  bene  e fedelmente  ? 
» Vi  si  conceda  che  io  sìa  vizioso , come  mi  predicate , 
» almeno  con  esso  meco  fate  penitenza,  imitate  il  pianto 
» di  un  vizioso,  I miei  peccati  sono  eglino  le  virtù  vo- 
» sire  ? 0 pure  giudicate  che  sia  conforto  dei  vostri  mali 
» r aver  molti  simili  a voi  ? Vi  scendano  per  un  poco 
)>  dagli  occhi  le  lagrime  infra  i panni  di  seta  e lino,  coi 
» quali  vi  sembra  di  essere  galante  e bello.  Riconosce- 
» tevi  ignudo , stracciato,  sordido  e mendico.  La  sincera 
» penitenza  non  è mai  tarda  ». 

Che  ve  ne  pare,  o Gaudenzio,  di  questo  squarcio?  Per 
me  vi  confesso  che  nel  leggerlo  nell’  oratorio  di  S.  Giro- 
lamo, dove  fu  per  avventura  inspirato  al  Santo,  mi  parea 
di  vedere  la  sua  ombra  arroncigliata  e severa  aggirarsi 
attorno  al  santuario , quasi  che  andasse  tuttavia  in  cerca 
di  quello  sciagurato  Diacono , il  quale  avvilito  e confuso 
non  trovava  scampo  in  verun  luogo , perchè  T enormità 
del  suo  misfatto  l’inseguiva  dovunque.  Ed  invero  chi  non 
invocherebbe  i monti  a cadere  sopra  di  sè  per  esimersi 
dalla  vergogna  di  sentirsi  rinfacciare  il  proprio  crimine 
da  quello  stesso,  cui  si  voleva  più  che  a qualunque  altro 
nascosto  ? Chi  non  tremerebbe  come  una  fronda  agitata 
dal  turbine  nel  sentirsi  citare  per  testimoni  delle  sue  tur- 
pitudini gli  Angeli,  i Pastori,  la  Stella,  i Magi,  la  Ver- 
gine Madre  e il  Santo  Bambino  ? Ah  ! se  tanto  racca- 
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priccio  produce  iu  noi  la  lettura  della  suddetta  epistola 
dopo  tanti  secoli  che  fu  scritta  ad  altri , qual  fulmine 
non  sarà  stata  per  quell’infelice  Diacono,  che  la  ricevette 
quando  stava  forse  tuttavia  tremando  per  l’ orrore  del  suo 
sacrilego  attentato?  Mancano  le  parole  per  esprimere  una 
tanta  confusione  e un  tanto  spavento.  Non  cosi  Caino 
doveva  paventare  l’ombra  dell’ucciso  Abele,  nè  cosi  Ari- 
stodemo doveva  essere  straziato  dai  crudi  rimorsi  di  aver 
immerso  il  ferro  nel  seno  dell’ innocente  sua  flglia,  come 
Sabiniano  dovette  tremare  nel  leggere  il  suo  orrendo  de- 
litto ripreso  da  un  Girolamo. 

Tali  sono  gli  studj  in  cui  si  occupa  in  Betlemme  chi 
ha  in  pregio  di  dichiararsi 

Vostro  veracissimo  amico 
F.  Francesco  da  Perinaldo. 


EPISTOLA  OTTAVA 

Nella  quale  l’ autore  invila  il  suo  amico  a trasportarsi  coll’  immagi- 
nazione in  Betlemme,  per  godere  della  giocondità  della  patria  del 
Redentore,  e vagheggiarne  ad  un  tempo  ì suoi  pittoreschi  ed  istoriati 
contorni. 

Betlemme  il  13  Febbraio  1847. 


GAVUBNZIO  MIO  DILETTISSIMO. 

Sulla  lusinga  di  aver  fallo  breccia  nel  vostro  cuore 
colle  due  precedenti  mie  lettere  scrittevi  da  Betlemme,  e 
di  avervi  invogliato  di  partecipare  della  giocondità , che 
spira  la  patria  del  Redentore,  e di  vagheggiarne  ad  un 
tempo  i suoi  pittoreschi  ed  istoriati  contorni , io  v’  in- 
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Vito  questa  mattìDa  a trasportarvi  colla  vostra  fervida  iin*^ 
maginaziooe  sui  terrazzi  di  questo  convento  in  quella  guisa 
appunto  che  già  vi  recaste  su  quei  di  S.  Salvatore  in 
Gerusalemme , per  godere  insieme  di  quella  squisita  dol- 
cezza, che  infonde  nel  cuore  dei  credenti  la  vista  di 
Betlemme , congiunta  colla  reminiscenza  dei  suoi  conso- 
lanti misteri.  Sgombrate  adunque  dalla  vostra  mente  ogni 
pensiero  di  tristezza  e di  malinconia , ravvivate  la  vostra 
fede,  rasserenate  le  vostre  idee,  e venitene  colla  mistica 
sposa  dei  Cantici  a raccogliere  su  questi  monti,  che  sono 
i veri  monti  degli  aromi , tutte  le  delizie  delia  vita  spi- 
rituale , che  sono  tanto  più  prelibate  di  quelle  della  vita 
animale,  quanto  il  cielo  è più  nobile  delia  terra,  il  giorno 
più  chiaro  delia  notte , ed  il  sole  più  risplendente  di  tutti 
gli  altri  astri.  Oh  se  sapeste  quante  spirituali  dolcezze  io 
gustai  da  che  sono  venuto  in  Betlemme  ! certo  che  invi- 
diereste la  mia  sorte , o per  lo  meno  fareste  di  tutto  per 
])arteciparne  ancora  voi.  Ed  oh  potessi  io  mostrarvi  il  mio 
cuore  ! Voi  lo  vedreste  tutto  inondato  di  teneri  affetti , 
e lo  trovereste  ferito  col  dm'do  del  divino  amofe.  Ella  è 
ben  cosa  consolante  il  vivere  presso  la  culla  del  Reden- 
tore , ed  accordare  tutt'  i giorni  la  voce  con  quella  delle 
angeliche  schiere  per  cantare  insieme  la  ninna  nanna  a 
Gesù  Bambino  nella  capanna!  « Quanto  amabili  sono  i 
» tuoi  tabernacoli , o Signor  degli  eserciti  I 1’  anima  mia 
» si  consuma  pel  desiderio  di  tua  magione.  11  cuor  mio 
» e la  mia  carne  esultano  in  Dio  vivo  » (1). 

Gesù  tu  innamorasti  Da  che  ti  vidi,  o Bello, 

Di  te  questo  cor  mio.  Restai  da  te  ferito , 

Tu  Bambinello  Dio , E mi  sentii  rapito 

Già  Io  tirasti  a te.  Dal  tuo  potente  amor. 

(I)  Salmo  LXXXIIL  Vers.  i,  e 2. 
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Sempre  d’ allora  io  poi 
Ti  cerca  il  mio  pensiero, 

E ritrovarti  io  spero , 

Per  non  lasciarti  più. 

Provai  d’ amare  il  mondo, 

E ne  restai  deluso , 

E sempre,  oimè!  confuso 
In  man  del  Iraditor. 


Purché  ti  vegga  un  giorno 
Svelato , o caro  Bene  , 
Croci , dolori , e pene 
Lieto  mi  abbraccerù  (1). 


QUARTO  3 IVI 

Ho  spese  l’ ore  invano 
Cercando  un  vii  contento , 
Ma  tutto  era  tormento  , 
Gesù  senza  di  te. 

Tu  sol , tn  solo  sei 
Di  questo  cor  la  pace. 

Tu  l’ amico  verace , 
Compagno  mio  fedel. 


Deb!  vi  afifrettate,  o Gaadeozio,  a secondare  i voti  del 
vostro  tenero  amico , perocché  è tanta  la  consolazione 
che  m’ innonda  il  cuore,  che  io  sento  proprio  il  bisogno 
di  dividerla  con  voi , come  spero  di  fare  nel  seguente 
dolce  colloquio. 

COLLOQUIO  QUARTO 


Sopra  Betlemme,  e i suoi  contorni. 


Vtrum  ut  ad  vUtam  CkriUi,  et  ad  Marltu 
diversorinm  tfcniamuti  ^uo  sermone  , (jua 
i>oce  Ubi  speluncam  Salt>atoris  exporutm  . 

(S  Hieroii.  ad  Maroellam). 


Ed  or  che  secondaste  i miei  voti , e che  qua  ne  veniste 
con  bramosia  grande  di  vedere  quell’  ineffabile  luogo , 
dove  degnossi  di  nascere  il  sospirato  Messia , con  quali 
parole , e con  quale  apparato  di  cose  v’  introdurrò  io  in 

(1)  Canzoncina  sull’  amore  di  Gesù  Bambino. 
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quella  angusta  sì,  ma  grande  capanna,  in  cui  la  Divina 
Madre  diede  alla  luce  il  suo  celeste  portato  ? Eh  ! che  il 
Presepio,  in  cui  vagì  bambinello  1’  Unigenito  Figliuolo  di 
Dio  fatto  uomo , al  dire  di  S.  Girolamo , piuttosto  col 
silenzio , che  con  istile  basso  dee  ornarsi.  Io  tacerò  adun- 
que, e lascerò  che  supplisca  alla  deficienza  de’  miei  con 
celti  r effervescenza  della  vostra  immaginazione,  la  viva- 
cità della  vostra  fede , V ardore  della  vostra  carità  e la 
tenerezza  della  vostra  divozione.  Ma  di  chi  sono  mai  tutte 
quelle  festose  voci , che  risuonano  d’ ogni  intorno  per 
r aere  ? Di  chi  sono  tutti  quei  trilli  di  gioia , che  per 
poco  non  ci  assordano  1’  organo  dell’  udito  ? Di  chi  sono 
quei  mille  cantici  di  benedizione  e di  gloria,  che  si  con- 
fondono con  quelle  mille  voci  di  allegrezza  e di  gaudio? 
Come  ! non  li  riconoscete  voi  ? Sono  della  celestiale  mi- 
lizia, che  dà  gloria  a Dio  nel  più  alto  de’  cieli;  sono 
dei  Pastori  di  Betlemme,  che  vengono  ad  adorare  il  neo- 
nato Bambino  ; sono  dei  Re  Magi  venuti  d’  Oriente  per 
offerirgli  i loro  mistici  doni  ; sono  della  Vergine  Madre 
che  canta  la  ninna  nanna  al  suo  Divino  Infante  ; sono 
del  coro  degl’  Innocenti  fanciulli , i quali  hanno  già 
convertito  il  loro  lutto  in  gaudio , ed  il  loro  pianto  in 
riso  ; sono  dei  patriotti  di  Davidde , che  fanno  eco  alle 
angeliche  schiere  per  annunziare  la  pace  in  terra  agli 
uomini  di  buona  volontà  ; sono  degli  augelli  dell’  aria 
e delle  bestie  della  terra , che  esultano  e tripudiano  per- 
chè è nato  il  Signore.  Ed  or  com’  è egli  mai  possibile  di 
restar  muti  in  mezzo  a tante  voci  di  gioia?  Come  si  può 
star  malinconici  in  mezzo  a tanti  canti  e a tanti  suoni 
di  allegrezza?  Non  sentite  quel  piffero  e quel  tamburello, 
che  invitano  alla  danza  le  vergini  di  Giuda  ? Non  vedete 
quel  drappello  di  fanciulle  vestite  a festa,  che  battono  a 
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palma  a palma , e che  fanno  concerto  coi  musicali  stru- 
menti ? Non  sentite  le  valli  vicine  che  eccheggiano  del 
suono  della  pastorale  zampogna  e della  davidica  cetra  ? 
Non  sentite  il  piagolio  dei  pennuti  abitatori  dell’  aria , 
che  si  affacciano  al  loro  nido  , il  garrito  del  passero  che 
vola  di  fronda  in  fronda,  il  cuccurucù  del  gallo  che  rad- 
drizza la  sua  rubiconda  cresta , e ’l  razzolare  della  gal- 
lina, che  raccoglie  sotto  le  sue  ali  i suoi  numerosi  pul- 
cini ? Non  sentite  il  belato  delle  pecore , il  muggito  del 
bue , il  ragghiare  dell’  asinelio , il  gorgogliare  del  cam- 
mello, il  miagolare  del  gatto,  i nitriti  dei  cavalli,  il 
latrato  dei  cani,  i grugniti  dei  cignali,  in  una  parola  il 
gorgheggio  degli  uccelli  maestrevolmente  accordato  coi  vari 
suoni  dei  quadrupedi  e dei  bipedi  terreni  per  far  festa  al 
loro  Creatore  ? 

Ma  eccoli  là  che  vengono  a stormi  a stormi  come  ron- 
dinelle; eccoli  che  sbucano  a quindici  e venti  alla  volta 
da  tutti  i bivii  e da  tutt’  i tri  vii  della  città;  osservate 
di  grazia  come  sono  vispi  quei  ragazzini , quanto  sono 
allegri , quanto  contenti  ! Udite  quali  strilla  d’  innocente 
allegrezza  innalzano  fino  al  cielo.  Vedeteli  come  vanno 
saltarellando  di  qua  e di  là,  quasi  fossero  altrettanti  daini; 
guardateli  come  scherzano,  come  corrono  precipitosamente 
gli  uni  dietro  gli  altri,  come  si  dimenano,  come  si  affer- 
rano, come  si  divincolano,  come  si  gittano  per  terra,  come 
si  divertono!  Pare  proprio  che  tutto  il  mondo  sia  di  loro 
e che  non  abbiano  altro  pensiero  che  quello  di  cantare, 
di  saltellare,  di  sollazzarsi  e di  stare  allegri  come  pasque. 
Ditemi  per  vostra  fè  : a questa  vista , a queste  voci , a 
questi  suoni,  a questi  canti,  a questi  movimenti,  a questi 
concerti,  a questi  strepiti,  a questo  cielo,  a questa  terra, 
a quest’  aria , a questa  fragranza  d’ incenso  e di  mirra 
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non  vi  pare  proprio  che  sia  la  notte  della  natività  del 
Bambino?  Eh!  si  che  qui  si  solennizza  sempre  il  gran 
Natale  ! Ed  or  non  vel  diss’  io , che  in  Betlemme  tutto 
concorre  di  conserva  a mantenere  il  cuore  deir  uomo  in 
uno  stato  di  continua  giocondità  ? Non  ve  '1  diss’  io  che 
da  qui  è perpetuamente  bandita  la  tristezza  ed  il  pianto? 
Negatelo  se  ’l  potete:  negate  fede  ai  vostri  sensi,  se  vi  dà 
r animo;  occultate  il  vostro  giubilo,  se  siete  da  tanto,  il 
quale  vi  trasparisce  sul  volto. 

Ma  e « chi  mai  sono  costoro,  che  volan  come  nuvole 
•>  e come  colombe  alle  lor  colombaie  (1)?  » Chi  sono?  Vel 
dice  Isaia  profeta.  Sono  le  genti,  sono  i popoli,  sono  le 
nazioni  d’  ogni  lingua,  d’ ogni  paese  e d’  ogni  tribù,  che 
accorrono  in  folla  da  tutte  le  parti  dei  mondo  a prestare 
riverenza  ed  omaggio  al  neonato  Bambino.  Ecco  là  una 
moltitudine  immensa  di  cammelli  e di  dromedari  di  Ma- 
dian e di  Epha , che  inondano  la  terra;  ecco  i Sabei , 
che  portano  l’  oro , l' incenso  e la  mirra , celebrando  le 
laudi  del  Signore;  ecco  i Re  di  Tharsis  e degli  Arabi, 
che  presentano  i loro  doni  ; quelli  sono  gli  Etiopi , che 
fanno  anch’  essi  ie  loro  offerte;  e quei  branchi  di  armenti, 
che  sono  sparsi  qua  e là  per  la  campagna,  sono  i greggi 
di  Cedar  e gii  arieti  di  Nabajoth,  qui  condotti  per  essere 
offerti  sull’  altare  di  riconciliazione.  « Alza  all’  intorno 
» il  tuo  sguardo,  o Betlemme ^ e mira:  tutti  costoro  si 
» son  raunati  per  venire  a te  (2)  »;  « perocché  la  tua 
» luce  è venuta  e la  gloria  dei  Signore  è spuntata  sopra 
» di  te  (3)  H.  Salve  adunque,  o città  di  Dio,  piccola  sì, 


(t)  Isaia  Gap.  LX.  Vers.  8. 

(2)  Isaia  Gap.  LX.  Vers.  4. 

(3)  Isaia  Gap.  LX.  Vers.  3- 
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ina  grande,  perocché  grandemente  ti  ha  magni Qcata  Colui, 
che. è nato  in  te. 

Cosi  il  profeta  Isaia,  cosi  il  mellifluo  Dottore  S.  Ber- 
nardo, cosi  la  S.  madre  Chiesa  e cosi  ancora  noi  salutar 
dobbiamo  la  patria  del  Redentore  prima  d’ intraprendere 
la  prefissaci  peHegrìnaziobe  mentale  per  tutt’  i suoi  con« 
torni  e per  tutt’  i suoi  santuari.  Ora  pertanto  che  abbiamo 
adempito  a (|ue&to  nostro  sacro  dovere,  eccoci  collo  sguardo 
ritolto  verso  1’  oriente  per  incominciare  la  nostra  rivista. 
La  parte  orientale  quanto  è feconda  di  memorie  in  Geru- 
salemme, altrettanto  è sterile  in  Betlemme.  Il  monte  dietro 
cui  spunta  ogni  giorno  il  sole  per  irradiare  quest’  avven- 
turata città  non  ha  nome  proprio  nelle  sacre  carte , nè 
ricorda  alcun  fatto  scritturale,  né  storico.  Nessun  prestigio 
ha  per  me  l’orto  del  sole  in  Betlemme;  imperocché  es^ 
sendo  qui  spuntato  il  sole  di  giustizia , rimase  per  cosi 
dire  offuscato  il  raggiante  pianeta  in  faccia  ad  un  tanto 
luminare , che  è di  esso  infinitamente  più  splendido  e 
sfolgoreggiante.  Quindi  è che  a tutta  ragione  si  può  ap- 
plicare a Betlemme  quel  passo  d’ Isaia  che  dice  : « Non 
» avrai  più  sole,  che  li  dia  luce  pel  giorno,  nè  li  riscbia- 
>•  rerà  splendore  di  luna  : ma  sempiterna  luce  tua  sarà 
» il  Signore  e tua  gloria  il  tuo  Dio.  Il  sole  tuo  non  tra- 
» monterà,  nè  scema  sarà  mai  la  tua  luna  (1)  ».  Cristo 
è il  soie , Maria  è la  luna  di  Betlemme , che  sempre  ri- 
splendono  di  giorno  e di  nette,  e col  loro  splendore  irra- 
diano tutta  la  terra. 

Fra  quel  monte  che  guarda  1’  oriente  e questo  su  cui 
sorge  Betlemme  vi  scorre  una  valle , la  quale  è quasi 
tutta  alberala,  parte  di  fichi  e parte  di  Ulivi,  nè  vi  man- 


ti) Is«ia  Cap.  ut.  Veri.  19  e 20. 
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cano  delle  vigne.  Verso  l’ estremità  superiore  di  quella 
valle,  laddove  comincia  ad  elevar.si  in  poggio,  voi  da  qui 
nulla  scoprite,  perchè  io  realtà  evvi  niente  a vedere;  ma 
la  storia  ci  fa  sapere,  che  là  un  tempo  vi  fioriva  il  mona- 
stero di  S.  Paola  , uno  di  quei  quattro  monasteri  , che 
quella  nobile  matrona  romana  fece  fabbricare  a sue  speso 
in  Betlemme  e nelle  sue  vicinanze,  ed  in  cui  essa  mede- 
sima si  rinchiuse  colla  .sua  dilettissima  figlia  Euslocchia,  e 
dove  passò  il  rimanente  de’  suoi  edificantissimi  giorni.  Oh 
quante  nobili  donne , tratte  dall’  esempio  di  quella  vene- 
randa matrona , si  associarono  a lei  in  quella  valle  illu- 
stre ! Oh  quante  formosissime  vergini  disprezzando  il 
mondo  e tutte  le  sue  vanità , si  consagrarono  in  quel 
monastero  al  Signore!  Quante  vedove  di  famiglia  patrizia 
finirono  i loro  giorni  in  quelle  sacre  mura!  Quante  già 
famose  femmine,  deposte  tutte  le  mondane  pompe  e rive- 
stite di  sajo,  si  seppellirono  vive  nella  solitudine  di  quel 
chiostro,  esercitandosi  nei  più  umili  ulTizi  del  monastero 
per  amore  del  Bambino  Gesù,  che  essendo  il  Creatore  di 
tutte  le  cose,  volle  nascere  in  una  stalla  ed  essere  adagiato 
in  una  mangiatoia  di  animali  ! Alcuni  avanzi  di  acquedotti 
con  qualche  vecchia  cisterna  incavata  nel  vivo  masso , 
ecco  tutto  ciò  che  è rimasto  di  quell’antico  monastero, 
che  fu  testimonio  di  tanti  sacrifizi,  di  tante  maschie  virtù 
e di  tanti  atti  di  pietà  e di  religione.  Quella  valle  pare 
che  spiri  tuttavia  quell’  odore  di  santità,  che  vi  diffusero 
quelle  eroine;  ma  ohimè  quanto  sono  mai  rari  oggidì 
coloro,  che  si  lasciano  trarre  dalla  fragranza  di  quei  pro- 
fumi ! jeri  vi  era  un  pastorello,  che  guardava  gli  armenti 
e suonava  il  piffero.  Egli  sedeva  sulla  punta  di  una  rupe 
colle  gambe  cavalcate  1’  una  sopra  dell’  altra,  ed  il  suo 
gregge  pascolava  nell’  orto  delle  monache.  Io  stava  qui 
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sul  terrazzo  e contemplava  quella  scena , che  agli  occhi 
miei  aveva  assai  del  poetico  e del  sublime;  ma  quel  pa- 
store che  m’ inspirava  cotali  eccelse  idee,  ignorava  persino 
che  quel  luogo  fosse  stato  una  volta  abitato.  Quanto  sono 
dolci  i frutti  che  si  raccolgono  dalle  lettere!  Quanto 
nobilita  T uomo  lo  studio  della  storia!  Come  lo  innalza 
sopra  la  massa  dei  suoi  simili,  che  non  vedono  più  al  di 
là  di  quello  che  possono  scoprire  coi  loro  sensi  ! Non  cosi 
r Olimpo  é più  eccelso  degli  altri  monti  che  gli  forman 
corona,  nè  l’Oceano  è più  spazioso  degli  altri  mari,  che 

10  fiancheggiano,  come  1’ uomo  di  utili  cognizioni  fornito 
è più  grande  sulla  terra  di  colui , che  trattò  sempre  la 
marra,  il  ronco  e l’ aratro.  Ed  eccovene  qui  un’  altra  prova. 

Volgete  la  faccia  verso  il  mezzodì.  Che  vedete  voi  alle 
falde  della  collina , sul  cui  dorso  si  stende  la  patria  di 
Davidde  ? Un  amenissimo  campo  tutto  tappezzato  di  verde 
e smaltato  di  fiori , in  mezzo  del  quale  vi  è un  uliveto  , 
che  stende  la  sua  cupa  ombra  sopra  un  ammasso  di  ta- 
cite rovine , che  rammentano  al  pastore  la  distrutta  ca- 
panna del  .suo  diletto  gregge.  Questa  vista  vi  ricrea  I’  a- 
nima  e vi  dilata  il  cuore  nel  petto  , perchè  in  realtà  ella 
è deliziosa  ed  amena;  ma  se  sapeste  quello  che  io  so,  oh 
quanto  vi  rallegrereste  di  più  ! come  vi  sentireste  elettriz- 
zato! come  vi  brillerebbero  in  fronte  gli  occhi  per  lo  en- 
tusiasmo! quali  idee,  quai  pensieri, quali  immagini,  quali 
reminiscenze  non  si  affaccerebbero  alla  vostra  mente!  E valga 

11  vero:  se  io  vi  dicessi  per  modo  di  esempio , che  in  mezzo 
a quel  campo  il  patriarca  Giacobbe  piantò  i suoi  padiglioni 
allorché  faceva  ritorno  dalla  Mesopotamia,  ricco  di  figli,  di 
servi  e di  armenti,  ditemi  per  vostra  fè.,  quei  giovinetti 
che  vedete  correre  di  su  e di  giù  per  quel  campo,  come 
cerbiatti,  non  li  prendereste  per  Ruben,  per  Simeone,  per 


Digitized  by  Googl 


326 


DECADE  PRIMA 


Levi,  per  Giuda,  per  Issachar,  per  ZabuloD,  per  Dan,  per 
Nephlhali,  per  Gad,  per  Aser,  per  Giuseppe  e per  Benia* 
mino , che  furono  i dodici  figliuoli  di  Giacobbe  che  di- 
vennero poi  i capi  di  quelle  dodici  tribù,  che  reduci  dalia 
schiavitù  dell’  Egitto  si  divisero  fra  di  loro  questa  terra , 
nella  quale  avevano  abitato  quali  semplici  pellegrini  1 loro 
padri  ? E se  io  continuassi  a dirvi , che  quel  medesimo 
campo  in  progresso  di  tempo  passò  in  retaggio  di  quel- 
r uomo  potente  e di  grandi  ricchezze , che  fu  bisavolo 
di  Davidde,  voglio  dire  di  quel  Booz,  di  cui  giù  vi  rH 
cordai  la  patetica  istoria , voi  che  siete  di  facile  impres- 
sione, non  ravvisereste  in  quella  donnicciuola , che  or  va 
passando  per  là,  la  Moabitide  Ruth,  la  nuora  fedelissima 
della  virtuosa  Noemi,  che  va  dietro  alle  pedale  dei  mie- 
titori , per  raccogliere  le  spighe , che  quelli  si  lasciano 
scappare  a bella  posta  dai  manip<di  ? Che  se  io  aggiun- 
gessi di  più  , che  sotto  quegli  alberi  di  ulivo  vegliavano 
e facevano  di  notte  tempo  la  ronda  attorno  al  loro  gre^e 
quei  fortunati  pastori , ai  quali  1’  Angelo  del  Signore  ar^ 
recò  prima  che  ad  ogni  altro  la  lieta  novella , che  ero 
nato  il  Bambino  Gesù , voi , che  fra  i tanti  pregi  di  cui 
andate  a dovizia  fornito,  avete  ancora  quello  di  possedere 
un  estro  tutto  poetico , e che  siete  di  un  cuore  teneris-  ' 
simo  per  tutto  ciò  che  ha  relazione  colla  nascita  del  Sal- 
vatore, non  vi  sembrerebbe  di  vedere  quei  vigilanti  pastori 
abbarbagliati  da  uno  splendore  divino,  e non  vi  parrebbe 
di  sentirli  dire  : Suvvia  andiamo  presto  a Betlemme  a 
vedere  quello,  che  è ivi  accaduto,  come  il  Signore  ci  ha 
manifestato  ? Ma  se  dopo  tutte  queste  consolanti  notizie 
voltassi  la  pagina  della  storia , e vi  dicessi , che  in  quel 
medesimo  luogo  i fedeli  dei  primi  secoli  vi  avevano  fabbri- 
cata una  chiesa  io  onore  degli  Angeli,  in  memoria  della  lieta 
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novella , che  ivi  avevano  annunziala  ai  pastori  ; e se  se* 
gui tassì  a raccontarvi , cbe  attiguo  a quella  chiesa  vi  fu 
poi  eretto  un  monastero , perchè  ne  mantenesse  sempre 
atlivato  il  decoro  ed  il  culto  ; e se  soggiungessi , che  es- 
sen<ìo  passato  quel  terreno  in  mano  aliena,  i nostri  padri 
furono  tanto  fortunati  per  poterlo  ricuperare,  comperandolo 
a peso  di  argento,  come  consta  dagli  atti  legali  di  ven- 
dita e di  compra,  che  tuttavia  appo  di  noi  si  conservano  -, 
e se  vi  dicessi  di  più,  che  quegli  alberi  di  ulivi  li  pian- 
tarono i nostri  fratelli  Religiosi,  che  quella  cinta  di  muro 
a secco  fu  fatta  a spese  nostre,  e che  la  sotterranea  cap- 
pella che  là  tuttavia  esiste  sotto  quel  mucchio  d’ infranti 
rottami  fu  restaurata  da  noi  ; e se  dopo  di  avervi  date 
tutte  queste  notizie  terminassi  con  dirvi  cbe  non  sono 
più  di  veotisett’  anni , che  quel  terreno  , quegli  ulivi  e 
quella  cappella  ci  furono  usurpati  dai  Greci  Scismatici  con 
aggiuntavi  1’  approvazione  di  un  Firmano , tacenti  vergo- 
gnosamente, per  non  dire  consenzienti,  quei  cbe  dovevano 
e potevano  impedire  quel  sacrilego  furto , voi  che  siete 
tutto  zelo  per  la  causa  della  giustizia  non  ardereste  di 
una  sauta  ìodiguazione , e non  vi  uuireste  con  me  per 
gridare  al  Cielo  : Vindfca,  Domine,  vindica  haerediiaiem 
uosiram  ? Or  bene  adunque  sappiale  , che  tutto  ciò  cbe 
fin  qui  vi  dissi  di  quel  campo  per  semplice  ipotesi , è 
tutto  reale,  tutto  storico,  tutto  documentato,  tatto  auten- 
tice, tutto  iucoDlrastabile.  Ma  tutti  quegli  alletti  di  am- 
mirazione , di  tenerezza , di  gaudio  e di  sdegno , che 
provate  ora  voi  che  sapete  tutte  queste  cose,  non  li  pro- 
vano certamente  i Betlemitani , che  le  ignorano , o non 
le  curano;  nè  li  provano  i girovaghi,  quantunque  eruditi, 
perchè  non  le  sanno  apprezzare.  Voi  vedete  adunque  che 
per  gustare  tutte  le  delizie , che  io  sè  racchiudono  questi 
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luoghi , ed  anche  per  poterli  all'  uopo  compiangere  non 
basta  il  solo  vederli , non  basta  di  conoscerne  tutta  la 
storia,  ma  bisogna  ancora  nutrire  in  seno  un  cuore  for- 
mato alla  virtù  ed  alla  pietà , ed  avere  un’  anima  infiam- 
mala di  amor  divino,  la  quale  consideri  come  fatte  a sè 
stessa  le  onte  che  riceve  la  religione  cattolica  in  questi 
luoghi  dai  suoi  nemici. 

Alia  sinistra  del  campo  di  Booz,  circa  un’  ora  distante 
di  là , evvi  il  monte  Engaddi , celebrato  nelle  sacre  pa- 
gine per  le  sue  uve  balsamiche,  e reso  ancora  più  celebre 
dal  grazioso  fatto,  che  ivi  successe  fra  Davidde  e Sanile, 
quando  quello  fuggiva  dall’  ira  di  questo , che  lo  perse- 
guitava a morte.  L’ attuale  sterilità  di  quel  monte , su 
cui  non  ispunla  che  fosse  un  Alo  d’erba,  il  nome  di 
deserto  che  gli  dà  la  Scrittura , e la  sua  posizione  in 
faccia  al  mare  morto,  che  colla  sua  salsuggine  insterilisce 
ed  abbrucia  tutt'  i suoi  contorni , hanno  fatto  rivocare  in 
dubbio  che  là  potessero  essere  piantate  quelle  vigne,  che 
per  la  loro  ubertà  meritarono  I’  elogio  di  Salomone  ; ma 
una  spelonca  incavata  in  un  gran  masso  di  selce  lutto 
scaglioso , che  esiste  tuttavia  quasi  sull’  estremo  ciglione 
(li  quel  monte  e le  dirupi  scoscesi  impraticabili  a tutti , 
fuorché  alle  capre  salvatiche , giusta  l’ espressione  del 
sacro  testo,  che  là  si  osservano,  appoggiano  la  tradizione 
sebbene  alquanto  dubbia , che  quello  sia  il  monte  En- 
gaddi , di  cui  si  parla  nella  storia  dei  Re , e che  quella 
spelonca  possa  essere  la  medesima  entro  cui  si  nascose 
il  perseguitato  Davidde , e dove  essendo  poi  entrato  il 
persecutore  Saulle  per  attendere  ad  un  suo  bisogno  cor- 
porale, n’ebbe  tagliata  l’estremità  della  clamide,  in  luogo' 
della  testa , che  ben  gli  poteva  tagliare  il  pastorello  di 
Retlemme , seguendo  il  consiglio  dei  suoi  campioni , che 
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spiraDli  furore  gli  sussurravano  all’  orecchio  e gli  dice- 
vano : Uccidilo.  Àncora  a’  giorni  nostri  si  formano  alle 
falde  di  quei  monte  dei  parchi  di  pecore , come  già  ai 
tempi  di  Davidde  ; e quella  spelonca  che  fu  testimonio 
della  mansuetudine  di  colui , che  era  formato  secondo  il 
cuore  di  Dio , ora  serve  di  ricovero  agli  Arabi  erranti , 
quando  nelle  loro  continue  trasmigrazioni  di  deserto  in 
deserto  si  trovano  a passare  per  quella  parte.  Allorché  io 
fui  a visitarla  n’  erano  partiti  da  poco  tempo  , e vi  ave- 
vano lasciati  i segni  del  loro  passaggio. 

Tutto  ciò  che  si  trova  al  di  là  del  monte  Engaddi  non 
è che  un  continuato  deserto,  che  va  a congiungersi  colle 
sabbiose  lande  del  mare  morto , di  cui  non  occorre  più 
farne  parola.  Ritornando  pertanto  sulle  nostre  tracce  fino 
al  campo  di  Booz,  e quindi  ripartendone  di  nuovo  sulla 
direzione  destra , la  prima  cosa  che  si  presenta  a’  nostri 
sguardi  è un  monte , che  ha  la  forma  di  un  pane  di 
zucchero , mozzato  però  nella  sua  estremità.  Esso  è del 
tatto  isolato , ed  alza  superbo  la  fronte  sopra  tutti  gli 
altri  monti  che  sorgono  in  faccia  a Betlemme  dalla 
parte  di  mezzodì.  La  sua  altezza  non  è gigantesca , ma 
oh  se  sapeste  la  stupenda  veduta  che  da  quella  cima  si 
gode  ! Y’  invogliereste  certamente  di  farvi  una  volata.  Io 
vi  sono  già  stato  per  ben  due  volte , e ne  rimasi  cosi 
soddisfatto , che  mi  credei  per  un  momento  ispirato.  Io 
aveva  sott’  occhio  accampata  una  tribù  di  Beduini , che 
alla  mia  fantasia  erano  i padiglioni  d’Israele,  benedetti 
contro  sua  voglia  dal  pseudo  profeta  Baalam.  Il  mio 
sguardo  dominava  una  gran  parte  del  paese  di  Giuda , e 
frattanto  il  mio  pensiero  scorreva  per  tutte  le  trascorse 
età , e ne  riepilogava  i falli  più  memorabili  che  la  vista 
di  una  tanta  regione  mi  rammemorava.  Che  se  quel  monte 
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è COSÌ  iiuponeote  ora  che  non  ha  fàù  se  non  che  la  figura 
di  UD  GODO  tronco,  quanto  più  non  io  sarà  stato  allorché 
si  vedea  coronato  da  un  turrito  castello,  di  cui  appaiono 
tuttavia  le  vestigia?  Oh  sì  che  allora  doveva  essere  come 
un  faro,  che  indicava  ai  lontani  pellegrini,  che  venivano 
dal  paese  degli  Arabi , la  culla  dd  Redentore.  Dicesi  che 
quei  monte  sia  staio  fabbricato  non  già  per  man  della 
natura , ma  per  opera  degli  uomini , come  lo  fa  credere 
la  sua  architettala  regolarità  e la  sua  stessa  posizione 
troppo  isolata.  Che  se  non  fu  così , non  si  può  almeno 
negare  , che  l’ arte  non  1’  abbia  ridotto  a quello  stato  di 
perfettissimo  cono , in  cui  ora  si  vede , non  ostante  che 
potesse  essere  già  abbozzato  così  dalla  natura.  Quest’arte 
r usò  prima  di  tutti  Erode  il  grande , che  vi  fabbricò 
sopra  un  palazzo,  e a sua  ìmitaiione  l’usarono  i Crociali 
dopo  la  loro  uiUma  disfatta  nel  bel  regno  Ialino,  i quali 
si  ritirarono  in  numero  di  circa  quattrocento  su  quell’al- 
tura , e vi  si  fortificarono  di  tal  guisa , ohe  non  valsero 
a fameli  snidare  gli  stessi  formidabili  oouquislatori  di 
Gerusalemme.  Ma  non  tutte  le  fortezze  si  espugnano  coi 
valore  della  spada  ; chè  anzi  la  maggior  parte  si  ven^ 
e si  amitta  colla  viltà  del  tradimento;  e non  poche  sono 
quelle  che  cedono  la  piazza  soltanto  alla  fame,  alla  sete 
ed  alla  morte  dei  loro  valorosi  difensori.  Di  quest’ultimo 
nomero  fu  quel  castello,  il  quale  lasciò  il  suo  nome  al 
monte  su  cui  torreggiava , che  si  chiama  ancora  oggidì 
il  monte  dei  Franchi , perchè  Frauebi  erano  quei  militi , 
che  si  fecero  forti  su  quell’  eminenza  di  luogo. 

Tolto  il  monte  dei  Franchi  l’ occhio  del  corpo  da  qui 
noo  iscuopre  più  nulla  d’ioteressante  dalla  parte  di  mezzo 
giorno  ; ma  1’  occhio  della  mente  noo  può  lasciare  inos- 
servati due  altri  luoghi,  che  dovrebbero  attirare  la  curio- 
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sità  degli  eruditi  viaggiatori  assai  più  di  quello  che  ge- 
oeralmente  V attraggano.  11  primo  di  questi  due  luoghi 
sarebbe  un  mirabile  laberinto , incavato  nella  roccia 
entro  le  viscere  di  un  monte.  Io  lo  visitai  e ne  rimasi 
stupefatto.  E si  che  i nostri  antichi  avevano  un  genio 
immensamente  più  intraprendente  del  nostro , e le  opere 
loro  erano  veramente  grandi.  Chi  innalzava  delle  monta- 
gne di  pietra  in  mezzo  al  deserto,  chi  cerchiava  di  mura 
gl’  imperi  come  adesso  si  cerchiano  le  città,  chi  fondeva 
dei  colossi  di  sì  gigantesca  statura  che  cavalcavano  rim- 
boccatura dei  porti,  e chi  altre  simili  meraviglie  operava 
lasciandone  a noi  1’  ammirazione.  Il  laberinto  è una  di 
cotali  meraviglio  nel  suo  genere. 

Il  secondo  luogo  degno  di  osservarsi  sarebbe  quello  su 
coi  si  distendono  le  rovine  di  Tecua , che  fu  già  patria 
del  profeta  Antos  ; non  già  perchè  siano  imponenti , ma 
in  grazia  dei  loro  nome.  Un  poggio  tutto  seminato  di 
pietre  riquadrate  indica  il  luogo  dove  sorgeva  quella  scrit- 
turale città.  L’  unica  cosa  che  abbia  resistito  alla  rodente 
lima  dei  secoli  si  è una  pila  incavata  tati’  a forza  di 
scarpello  in  un  durissimo  masso  di  colore  rossigno , che 
una  volta  doveva  servire  di  battistero  per  immergervi  gli 
adulti , secondo  il  rito  della  Chiesa  Greca.  À vederla  si 
direbbe  che  rassomiglia  ad  una  nave  gittata  dalla  tem- 
pesta sulle  sponde  di  un  lido  deserto,  che  aspetta  inolil- 
menle  ehi  la  vada  a respingere  nel  mare.  Io  non  mi 
dimenticherò  mai  più  della  campagnata  che  feci  Ano  a 
qudle  rovine.  Fu  una  ricreazione  veramente  deliziosa , 
che  mi  lasciò  il  desiderio  di  rinnovarla , ma  non  so  se 
avrò  questa  soddisfazione.  Voi  però  non  vi  appagate  di 
queste  mie  vaghe  idee , perchè  non  vi  destano  quelle  grate 
reminiscenze  che  risvegliano  in  me;  ma  se  sapeste  quanto 
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sia  cosa  gioconda  il  pellegrinare  col  corpo  nei  contorni 
di  Betlemme , certo  che  non  vi  contentereste  di  venirvi 
soltanto  collo  spirito. 

Volgiamoci  ora  all’ occidente.  Come  io  Gerusalemme,  cosi 
in  Betlemme  la  parte  occidentale  della  città  è quella  che 
gode  di  un  meno  vasto  orizzonte,  essendo  impedita  la 
visuale  dalle  circonvicine  colline;  ma  il  pensiero  che  pe- 
netra in  un  baleno  fino  al  più  alto  de’  cieli , e che  scende 
nel  medesimo  istante  Ano  nei  più  cupi  gorghi  degli  abissi, 
si  apre  anche  la  via  a traverso  di  quei  colli,  che  ci  stanno 
davanti , e va  liberamente  a spaziare  per  le  ubertose  valli, 
che  dietro  ad  essi  si  celano.  La  prima  valle  che  da  questa 
parte  s’ incontra  si  è quella  che  forma  l' hortus  con- 
clusus  (1),  di  cui  parla  Salomone  nel  Cantico  dei  cantici: 
orto  veramente  rinchiuso  in  mezzo  a due  monti , che  gli 
fanno  ala  dal  mezzodì  e dal  settentrione.  Quell’  orto  è 
il  terreno  più  fecondo  che  si  trovi  in  tutta  la  Giudea, 
non  tanto  in  grazia  della  sua  posizione,  quanto  più  a 
motivo  delle  acque  perenni  che  lo  innaffiano.  Oltre  le  molte 
ortaglie  di  ogni  genere,  che  vi  prosperano  a meraviglia 
e che  vi  vengono  di  una  spropositata  grossezza,  nell’  orto 
rinchiuso  vi  frondeggiano  anche  diversi  alberi  fruttiferi , 
come  sarebbero  albicocchi , persici , fichi , pomi , susini , 
meiigranati  e simili,  che  danno  un  frutto  assai  bello  a 
vedersi  e molto  ancora  migliore  a gustarsi.  Nè  vi  manca 
r odorosa  mandragora,  nè  la  maggiorana,  nè  il  dittamo, 
nè  la  persa,  nè  la  menta,  nè  1’  altea,  nè  il  rosmarino , 
nè  altre  erbe  e piante  aromatiche  e medicinali , che  esa- 
lano una  piacevole  fragranza,  ed  invitano  i dilettanti  della 
natura  a godere  la  dolce  solitudine  della  campagna.  Tutti 

(I)  Cani.  Cap.  IV  Vera.  12. 
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questi  SODO  bei  pregi  invero  per  un  orto  qualunque  , ma 
sono  i minori  cbe  vanta  V orto  rinchiuso,  di  cui  il  mag- 
giore si  è di  essere  simbolo  della  Vergine  Madre. 

Air  estremità  dell’  orto  rinchiuso  vi  sono  tre  vasche  di 
una  smisurata  grandezza,  che  portano  il  nome  di  Salomone, 
il  quale  le  fece  fabbricare  a bella  posta  per  conservare 
r acqua  per  tutte  le  stagioni  dell’  anno,  con  cui  irrorare 
le  tenere  piante , onde  avea  ripieno  1’  orto  rinchiuso.  Fu 
questo  uno  di  quei  tanti  giganteschi  lavori  che  intraprese 
quel  sapientissimo  Re,  il  quale  non  seppe  trovare  la  sua 
felicità  in  veruna  delle  cose  terrene , non  ostante  che  la 
cercasse  regalmente  in  tutto  il  creato.  <<  Piantai  orti  e 
» giardini,  e vi  misi  ogni  specie  di  piante.  E formai 
» delle  peschiere  di  acque  per  innaffiare  la  selva  de'  gio- 
» vani  arboscelli  » (t).  Così  egli  nell’  Ecclesiaste , che 

10  chiamerei  volentieri  le  confessioni  di  Salomone  ,<^6  vorrei 
che  si  meditassero  profondamente  da  tutti  gli  uomini , uni- 
tamente alle  confessioni  di  S.  Agostino , acciocché  si  di- 
singannassero pure  una  volta  che  quaggiù  non  vi  ha  vera 
felicità , nè  la  cercassero  più  in  quegli  oggetti  in  cui  non 
seppe  ritrovarla  un  Salomone  ! 

A pochissima  distanza  dalle  suddette  vasche  scaturisce 

11  fonte  sigillato,  fons  sigmtus  (2),  di  cui  si  fa  parola 
nel  Cantico  dei  cantici  ; fonte  invero  suggellato,  che  non 
lascia  vedere  la  sua  sorgente  a veruno,  e che  frattanto  fa 
copia  a tutti  della  sua  limpidissima  acqua.  Anche  questa 
sorgiva  fu  presa  dalla  Chiesa  per  simbolo  della  Gran  Madre 
di  Dio,  la  quale  essendo  suggellata  diQde  alla  luce  Colui, 
che  doveva  essere  una  fonte  perenne  di  grazie.  Il  fons 

(1)  Eccl.  Gap.  II  Vers.  5.  6. 

(2)  Cani.  Gap.  IV  Vers.  i2. 
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signatus  divide  le  sue  acque  in  due  rami , 1’  uno 
qu^i  si  versa  nelle  vasche  di  Salomone , e 1’  altro  aoti* 
camente  andava  a metter  foce  nel  tempio  di  Gerosolima, 
dove  serviva  per  lavare  le  vittime  destinate  al  saevi^sio 
e per  le  puriOcazioni  della  legge  raosaica. 

Continuando  la  strada  sópra  il  fonte  Sigillato  si  giunge 
dopo  alcune  ore  di  cammino  nella  celebre  convalle  di 
Mambre , dove  il  patriarca  Abramo  spiegò  i suoi  padi- 
glioni , poiché  si  fu  separato  dal  suo  nipote  Lot,  il  quale 
avendosi  eletto  per  sua  dimora  il  pa(»c  intorno  al  Gior- 
dano verso  r oriente,  lasciò  che  il  suo  zio  prendesse  per  sé 
quest’  altra  parte.  Nella  convaile  di  Mambre  mostra»  tut- 
tavia , per  chi  il  vuol  credere,  l’ antica  quercia,  sotto  la 
cui  ombra  era  solito  di  riposarsi  il  padre  dei  credenti  nelle 
ore  più  calde  del  giorno.  É questo  un  albero  vetustissimo 
di  una  smisurata  grandezza , che  se  non  rimonta  Ano  ai 
tempi  di  Abramo,  ricorda  però  al  lasso  ed  affranto  pelle- 
grino ebe  passa  per  .là  , la  tranquillità  della  vita  patriar- 
cale, e r invita  a prendere  un  po’  di  riposo  sotto  il  pa- 
diglione de’  suoi  foltissimi  rami. 

Sulla  medesima  direzione  viene  indicato  il  sepolcro  di 
Isai , padre  di  Davidde , e quindi  si  giunge  in  Ebron , 
dove  si  mostra  la  doppia  spelonca , che  comprò  Àbramo 
per  seppellirvi  la  sua  [M'ediletta  Sara , in  cui  fu  poi  se- 
polto anch'  esso  dai  suoi  due  figliuoli  Isacco  ed  Ismaele. 
Sopra  di  quella  spelonca  vi  era  stata  innalzata  una'cbiesa, 
che  gareggiava  con  questa  di  S.  Maria  in  Betlemme;  ma 
per  nostra  disgrega  i Musulmani  1’  hanno  convertita  in 
una  moschea,  e con  ciò  la  resero  inaccessibile  al  Cristiani 
non  meno  , che  agli  Ebrei , ed  a tulli  quelli  che  non  pro- 
fessano la  loro  sensuale  religionej  Gran  che  ! H patriarca 
Abramo  credeva  fermamente  in  Gesù  Cristo  venturo  tanti 
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secoli  prima  che  nascesse  al  mondo,  ed  i gelosissimi  co- 
stodi  del  suo  sepolcro  non  credono  in  Gesù  Cristo  venuto 
ora  che  sono  già  trascorse  tante  età  da  che  nacque.  Costoro 
però  se  non  lo  credono  Figliuolo  dì  Dio,  lo  tengono  al* 
meno  per  un  gran  Profeta,  e come  tale  lo  venerano;  ma 
gli  Ebrei  in  mezzo  di  cui  nacque , e per  li  quali  singo- 
larmente scese  dal  Cielo  in  terra,  come  egli  medesimo  se 
ne  protestò , lo  riputarono  sempre  un  facinoroso,  un  mal- 
fattore , un  nomo  degno  di  mille  morti  ! 

Non  andiamo  più  oltre  di'  Ebron,  perchè  a)  di  là  di 
quella  città  non  troveremmo  se  non  che  memorie  di  gume, 
di  sterminio  e di  morte,  che  sono  aliene  dallo  spirito, 
onde  d sentiamo  quest'  oggi  animati.  Voi  non  vorrete 
certamente  visitare  nè  il  tempio  di  Dagone  in  Azoto,  nè 
le  porte  di  bronzo  di  Gaza,  trasportate  sul  vìcin  monte 
dal  più  forte  fra  i nati  di  donna,  nè  Ascaloo  bagnata  dal 
sangue  di  quei  treni'  uomini,  che  uccise  Sausone  per  pren- 
derne le  vesti,, nè  Geth,  la  patria  del  gigante  Golia,  nè 
Accaron,  nè  Jamnia,  nè  alcun’ altra  città , o Satrapia 
dei  Filistei , la  cu'i  storia  gemica  sangue  da  tutte  le  pa- 
gine. Ritomiumo  adunque  al  nostro  punto  centrale , e ri- 
partendone quindi  per  1'  ultima  volta  per  la  direzione 
del  nord  , poniamo  termine  alla  rapida  rivista  che  an- 
diamo facendo  di  tutt’  i monti,  di  tntt*  i campi  e di 
tutte  le  valli,  che  formano  corona  alla  patria  di  Cristo. 

Vedete  voi  quella  stradella  rurale,  che  costeggia  la  col- 
lina di  Betlemme  dalla  parte  del  nord  ? Oh  se  sapeste 
quante  care  memorie  ricorda  ! Cwlo  che  la  preferireste 
al  Pincio  di  Roma , alla  villa  di  Napoli , al  Valentino  di 
Torino,  all’ Acquasola  di  Genova,  alla  Floriana  di  Malta, 
alla  pineta  di  Firenze , al  castello  di  Nizza  , agli  orli  pen- 
sili di  Semiramide , ed  a tuli’  i bei  vederi  del  mondo. 
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Per  quella  via  passò  il  patriarca  Giacobbe , allorché  ri- 
toruava  dalla  Mesopotamia  con  tutta  la  sua  numerosa  fa- 
miglia ; per  essa  passò  Samuele , quando  fu  mandato  da 
Dio  ad  ungere  il  figliuolo  di  Isai  in  Re  d’ Israele  ; per 
essa  passò  le  mille  volte  Davidde , ora  vestito  da  sem- 
plice pastore  ed  ora  in  abito  regale  ; per  essa  passò  la 
Madonna  onusta  del  suo  divino  portato , allorché  venne 
a sgravarsi  nella  capanna  di  Betlemme;  per  essa  passa- 
rono i Magi , quando  vennero  ad  adorare  il  neonato  Bam- 
bino ; per  essa  ripassò  la  Vergine  Madre , allorché  andò 
a puriflcarsi  nel  tempio  di  Gerosolima  quaranta  giorni 
dopo  il  suo  felicissimo  parto;  per  essa  passò  tante  volte 
S.  Giuseppe  nel  venire  da  Nazareth  a rivedere  i suoi  pa- 
renti Bellemitani  ; e per  essa  Gnalmente  passarono  tanti 
Imperatori  e tante  Imperatrici , tanti  Re  e tante  Regine , 
tanti  Vescovi  e tanti  Prelati , tanti  Duci  e tanti  Crociati, 
tante  Matrone  e tante  Vergini , che  abbandonato  lo  splen- 
dore delle  Corti  ed  il  fasto  delle  romq;reggianli  città , 
vennero  a depositare  in  una  mangiatoia  di  animali  i loro 
scettri , ì loro  diademi , le  loro  mitre , le  loro  spade , le 
loro  gioie,  i loro  vezzi  e con  questi  i loro  cuori  umiliati 
e contriti  ai  piedi  del  Re  dei  Re , del  Pastore  dei  Pa- 
stori , del  Dio  degli  eserciti , e dello  Sposo  tenerissimo  di 
tutte  le  anime  amanti.  Oh  quanto  sono  mai  diverse  le 
vie  di  Betlemme  da  quelle  di  Gerusalemme  ! Quelle  pian- 
gono, perchè  nessuno  concorre  alle  usate  sue  solennità;  e 
queste  per  lo  contrario  giubilano,  perché  sono  sempre  cal- 
cate da  gente  festante  ed  allegra.  Osservate  di  grazia  quella 
strada  come  é battuta  da  frequenti  comitive  di  uomini 
e di  donne , di  fanciulli  e di  fanciulle , che  se  ne  vanno 
pe’ fatti 'loro , ingannando  frattanto  il  cammino  con  in- 
nocenti racconti.  Chi  se  ne  va  alla  campagna,  chi  a pa- 
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scolare  gli  armenti , chi  a portare  carichi  di  corone , opera 
delle  loro  mani , e chi  a vendere  in  Gerusalemme  le  or- 
taglie deir  orto  rinchiuso , i pingui  vitelli , gli  annicoli 
agnelli , il  fresco  butirro  ed  altri  prodotti  del  paese , di 
cui  è affatto  sprovveduta  la  capitale  dell’  antico  regno  di 
Giuda.  Povera  Gerusalemme  se  non  concorressero  a sosten- 
tarla tutt’  i villici  dei  circonvicini  villaggi  ! I suoi  abita- 
tori se  ne  morrehbero  di  fame , perchè  il  suo  territorio 
non  produce  altro  che  pietre,  triboli  e spine.  Ma  Betlemme 
abbonda  di  ogni  grazia  dì  Dio,  e ne  versa  a larga  mano 
nella  deicida  città,  la  quale  compra  il  suo  cotidiano  so- 
stentamento colle  oblazioni  fatte  al  Sepolcro  di  Cristo. 
Se  non  fosse  per  questo  Gerusalemme  sarebbe  una  città 
disabitata  e deserta,  perchè  non  vi  troverebbero  dì  che 
vivere  neppure  gli  augelli  dell’  aria  j ma  Betlemme  in 
vece  sarebbe  ricca  di  beni  temporali , quand’  anche  non 
racchiudesse  nel  suo  grembo  la  culla  del  Redentore  ; con- 
cìossiacbè  quivi  è la  benedizione  del  cielo,  e colà  vi  gra- 
vita la  maledizione. 

Ned  è soltanto  memorabile  quella  strada  per  grUlustri 
personaggi  che  per  essa  passarono  ; ma  lo  è ancora  per 
alcuni  luoghi  tradizionali , che  furono  contrassegnati  da 
diversi  fatti  scritturali,  di  cui  è dolce  il  farne  memoria 
nel  sito  dove  successero,  sebbene  tutti  consolanti  del  pari 
non  siano.  E primieramente  ecco  là  la  cisterna  della  cui 
acqua  desiderò  con  grande  bramosìa  di  bere  Davidde,  al- 
lorché i Filistei  avevano  messo  il  loro  presidio  in  Bet- 
lemme, ed  egli  si  era  fortificato  presso  la  spelonca  di 
Odollam , come  narra  la  storia  dei  Re.  L’  acqua  è uno 
dei  primi  elementi  della  vita  animale  ; ma  non  per  que- 
st'oggetto soltanto  se  ne  fa  tante  volte  sospirata  memoria 
nelle  sacre  pagine.  Convien  pur  dire , eh’  essa  figurasse 
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Ado  da  quegli  antichi  tempi  il  sacrosanto  lavacro.  Isacco 
non  faceva  altro  che  scavare  dei  pozii;  Davidde  non  sa- 
peva desiderare  di  meglio  che  un  po’  d’  acqua  della  ci- 
sterna vicina  alla  porta  di  Betlemme  ; Salomone  fabbricò 
delle  grandi  peschiere;  Eliseo  raddolcì  una  fontana  amara; 
Naaman  Siro  lodava  i fiumi  di  Damasco;  e ancora  al  di 
d’ oggi  questi  popoli  non  sanno  trovare  migliori  delizie 
di  quelle,  che  di  sedere  sul  margine  di  qualche  fiume,  o 
di  qualche  ruscello  ; nè  vi  lodano  altro  che  la  fontana 
del  loro  villaggio.  La  suddetta  cisterna  attualmente  è 
guasta;  dì  modo  che  non  può  più  contenere  le  sue  desi- 
derate acque,  ma  quand’anche  fosse  intieramente  distrutta, 
ciò  non  di  meno  la  sua  memoria  esisterà  sempre  nella 
tradizione  orale  dei  Betleraitani,  i quali  non  mancheranno 
mai  d’ indicarne  il  luogo  a quelli  che  desidereranno  di 
vederlo  ancora  da  qui  a mille  anni. 

La  seconda  cosa  rimarchevole,  che  s’incontra  per  quella 
via,  è il  sepolcro  della  bella  Rachele , che  mori  di  parlo 
sotto  la  tenda  di  viaggio  nello  sgravarsi  di  Beniamino. 
L’  addolorato  Giacobbe  la  seppellì  nel  medesimo  luogo  dove 
la  perdette,  ed  eresse  sulla  sua  fossa  un  monumento,  che 
fu  detto  il  monumento  di  Rachele,  il  quale  stette  in  piedi 
per  lunghe  età;  ma  avendo  quindi  ceduto  sotto  l’enorme 
peso  dei  secoli , che  gli  gravitavano  addosso , ve  ne  fu 
sostituito  un  altro , che  è quello  che  si  vede  al  presente. 
Esso  non  ha  altro  pregio  fuori  di  quello  che  gli  deriva 
dall’  indicare  approssimativamente  quei  pochi  palmi  di 
terra , che  accolsero  nel  loro  seno  le  spoglie  mortali  di 
queir  ambila  donna , per  possedere  la  quale  il  figliuolo 
benedetto  da  Isacco  non  isdegnò  di  servire  un  duro  pa- 
drone per  ben  quattordici  anni.  Attorno  a quel  sepolcro 
si  adunano  in  un  certo  determinato  giorno  dell’  anno  in 
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gran  numero  gli  Ebrei , che  vivono  in  Gerusalemme , in 
Ebron,  in  Tiberiade,  in  Betulia  ed  in  altre  città  del  loro 
antico  regno  di  Giuda  , e vi  passano  tutta  intiera  una 
notte  in  continui  pianti  c strida  da  assordarne  perfino  il 
cielo.  Quelle  lagrime  però  costano  loro  assai  care  ; con- 
ciossiachè  debbono  pagare  ai  Turchi  un  forte  tributo  per 
compiere  una  cotale  loro  cerimonia.  1 Musulmani  di  que- 
ste contrade,  ed  in  modo  singolare  quelli  di  Gerosolima , 
abusarono  sempre  scelleratamente  della  pietà  di  tutte  le 
genti  di  ogni  religione  , come  tuttavia  ne  abusano  ; tal- 
ché basterebbe  che  taluno  si  manifestasse  pubblicamente 
per  adoratore  del  sole  della  Giudea  per  tosto  imporgli  un 
tributo.  Il  solo  Maometto  ha  l’esclusiva  di  essere  venerato 
liberamente  e senza  imposizione  di  sorta  in  queste  con- 
trade, dove  si  dovrebbero  venerare  tutt’  altri  fuori  di  lui. 
E pure  tutti  ne  sono  esclusi  eccetto  lui.  Ne  sono  esclusi 
i Patriarchi , che  quiyi  arsero  di  santi  desideri  ; ne  sono 
esclusi  i Profeti , che  vi  vaticinarono  le  cose  future  ; ne 
sono  esclusi  gli  Apostoli , che  vi  predicarono  la  legge  di 
grazia  ; ne  sono  esclusi  i Martiri  , che  la  confermarono 
col  loro  sangue  ; ne  è esclusa  Maria  Santissima , che  vi 
diede  alia  luce  1’  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  , 
e ne  è escluso  finalmente  lo  stesso  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  , che  vi  operò  tanti  miracoli  c vi  compì  la  miseri- 
cordiosissima opera  dell’  umana  redenzione.  Che  se  tulli 
costoro  vi  hanno  tempj,  altari , ministri  e adoratori,  non 
godono  però  del  libero  esercizio  del  loro  culto , e sono 
soggetti  al  tributo,  come  se  fossero  in  terra  aliena. 

Vi  passa  però  una  grandissima  dilTerenza  fra  la  sorte 
dei  Cristiani  e la  sorte  degli  Ebrei  in  Terra  Santa.  Tutti 
e due  hanno  il  cuore  attaccato  a queste  contrade , ambe- 
due vi  dominarono  alla  loro  volta , gli  uni  e gli  altri  vi 
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trovano  il  loro  pascolo , sì  quelli  che  questi  sono  schiavi 
del  Turco  e soggetti  egualmente  al  tributo  ; ma  noi  pa- 
ghiamo per  cantare  le  divine  lodi  presso  la  culla  e presso 
la  tomba  del  Redentore,  e gli  Ebrei  pagano  per  piangere 
sulle  rovine  del  loro  tempio  e sulle  memorie  delle  loro 
antiche  glorie  offuscate.  Già  fino  dai  tempi  di  S.  Giro- 
lamo gli  Ebrei  compravano  una  volta  V anno  a caro 
prer.zo  le  loro  lagrime  per  poterle  andare  a versare  sulle 
ceneri  del  loro  tempio,  e chi  più  voleva  piangere,  doveva 
pagare  di  più  ; ed  anche  adesso  sborsano  un  apposito 
tributo  per  andare  a piangere  ogni  venerdì  nelle  vicinanze 
della  moschea  di  Oòmar  in  Gerosolìma  ; e se  vogliono 
versar  lagrime  di  dolore,  o di  disperazione,  ovvero  di  af- 
fettazione attorno  al  sepolcro  della  bella  Rachele  convien 
che  paghino  ! Cosa  sorprendente,  ma  vera  : tutte  le  prin- 
cipali cerimonie  giudaiche , e tutte  le  loro  più  cospicue 
festività  cominciano , proseguono  e finiscono  col  pianto. 
Quale  sia  di  ciò  la  ragione , che  adducono  i Rabbini , io 
la  ignoro  ; so  bene  che  la  parola  del  Signore  non  può 
venir  meno , e so  ancora  eh’  egli  parlò  per  bocca  del  suo 
Profeta  Amos  e che  disse  degli  Ebrei  : « Cangerò  in  lutto 
» le  vostre  solennità  ; e in  pianto  le  vostre  canzoni  » (1). 
Ed  ecco  che  per  lo  appunto  così  fu.  Ma  proseguiamo  la 
nostra  rivista. 

Molte  altre  cose , oltre  le  fin  qui  esposte , ricorda  la 
strada  che  mena  da  Betlemme  a Gerusalemme;  ma  sic- 
come  non  sono  tutte  egualmente  provate , nè  di  grande 
momento,  cosi  le  passo  per  ora  sotto  silenzio  ; e lasciata 
quella  direzione  prendo  a mano  manca , e m’ inoltro  in 
una  vallea  tutta  piantata  di  alberi  di  ulivi,  la  quale  non 

(1)  Amos  Gap.  Vili.  Vera.  10. 
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deve  sfuggire  alla  nostra  rivista , non  ostante  che  ne  sia 
impedita  la  visuale  da  quel  poggio  che  mette  Betlemme 
al  ridosso  dei  venti  aquilonari.  In  primo  luogo  è tradi* 
zione  che  per  quella  vallea  passassero  i Re  Magi , allor- 
ché dopo  di  avere  adorato  il  Bambino  furono  avvertiti 
in  sogno  dall’  Angelo  del  Signore , che  non  ripassassero 
più  per  Gerusalemme , ma  che  se  ne  ritornassero  ai  loro 
rispettivi  paesi  per  un’altra  via,  quale  sarebbe  questa  di 
cui  vi  parlo.  Secondariamente  s’ incontra  il  fonte  di  S. 
Filippo , così  detto  dal  celebre  miracolo , che  operò  in 
quel  luogo  la  grazia  del  Signore  a prò  di  quell’  Etiope , 
Eunuco  di  nome  e non  di  fatti , che  aveva  la  soprinten- 
denza dei  tesori  delia  Regina  Caudace,  il  quale  essendosi 
recato  a Gerusalemme  per  adorare  il  Signore , se  ne  ri- 
tornava al  suo  paese,  e seduto  sopra  il  suo  cocchio  an- 
dava leggendo  il  profeta  Isaia,  che  poco  capiva;  quando 
gli  si  presentò  all’  impensata  il  Diacono  Filippo , e spie- 
gatogli quel  passo  di  Scrittura,  che  teneva  sotto  gli  occhi, 
lo  trovò  dispostissimo  a ricevere  il  battesimo,  e gliel’am- 
ministrò  a quella  stessa  fonte,  che  perciò  prese  e ritenne 
fino  al  dì  d’ oggi  il  suo  nome.  Per  mantenere  sempre 
viva  la  memoria  di  un  tanto  prodìgio  della  grazia  i no- 
stri buoni  antichi  vi  avevano  fabbricata  una  chiesa  ; ma 
i nostri  ultimi  dominatori  1’  hanno  sepolta  sotto  le  sue 
rovine.  Queste  rovine  io  le  vidi  ; ma  le  trovai  circondate 
da  uomini  scellerati  ed  empj  che  facevano  dietro  ad  esse 
la  posta  ai  passeggeri  per  grassarli.  Come  sono  mai  di- 
spiacenti questi  contrapposti  ! e pure  qui  s’ incontrano  ad 
ogni  passo.  Servono  però  a far  viemaggiormente  apprez- 
zare le  rose  che  si  trovano  in  mezzo  a tante  spine. 

Ed  ecco  che  abbiamo  compito  il  giro  di  tutt’  i contorni 
di  Betlemme.  Questa  rapida  corsa,  come  ne  può  fare  testi- 
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monianza  il  vostro  cuore,  fu  tutta  sparsa  di  quella  soave 
dolcezza , che  il  mondo  non  può  dare  , e che  solamente 
la  gustano  coloro , che  cercano  il  Signore  nelle  sanie 
Scritture  e nello  studio  dei  libri  divoti.  Che  se  questa 
medesima  dolcezza  io  ve  1’  amareggiai  alquanto  con  qual- 
che dispiacevole  osservazione,  ciò  nondimeno  i passi  scrit- 
turali ed  i fatti  storici,  che  quest’  oggi  ricordammo,  sono 
di  tal  tempra,  che  lasciano  in  fondo  all’  anima  tali  soavi 
impressioni,  che  « fanno  in  seguito  portar  con  pazienza 
» molte  sventure,  e rendono  sopra  tutto  assai  indifierente 
» alla  maggior  parte  degli  umani  spettacoli.  » (1)  Ora 
pertanto  che  abbiamo  compito  il  giro  dei  contorni  di 
Betlemme  rientriamo  in  città  e passiamo  rapidamente  la 
rivista  anche  di  questa. 

Il  villaggio  più  irregolare,  che  si  trovi  nelle  nostre  parti, 
è di  gran  lunga  più  ben  ordinato  di  Betlemme.  Tolti  i 
tre  conventi,  cioè  il  latino,  il  greco  e 1’  armeno,  che  for- 
mano un  solo  quartiere  e che  rinchiudono  nel  mezzo  il 
magnifico  tempio  di  Santa  Maria,  non  si  vede  un  edifizio, 
che  richiami  a sè  l’attenzione  del  forestiere.  Questi  con- 
venti poi  nulla  hanno  di  particolare,  nulla  d’ imponente^ 
ma  siccome  sorgono  isolatamente  in  mezzo  alla  città,  che 
non  presenta  verun  aspetto  , e godono  di  una  bellissima 
posizione;  cosi  a prima  vista  li  prendereste  per  una  for- 
tezza innalzata  a guardia  della  patria  di  Gesù  Cristo. 
Questa  illusione  ben  lontana  di  venir  meno  a misura  che 
uno  si  approssima  alla  città,  va  in  vece  ognora  più  au- 
mentando , e termina  poi  col  rendersi  una  realtà  quando 
si  esamina  la  forte  costruzione  di  questi  monasteri,  i loro 
muraglioni  di  una  smisurata  spessezza , i colossali  barba- 

(1)  irinepario  di  Chateaubritoul. 


Digitized  by  Google 


COLLOQUIO  QUARTO  343 

cani,  le  finestre  alte  ed  anguste,  ovvero,  se  basse,  difese 
da  grossi  cancelli  di  ferro;  le  porte  ferrate  anch’esse,  e 
così  via  discorrendo  di  tutto  il  resto  , avendo  realmente 
nn  aspetto  piuttosto  di  un  forte  costello , che  non  di  un 
pacifico  monastero.  A nulla  però  di  lutto  ciò  si  bada  piò 
quando  si  giunge  sulla  piazza , che  si  stende  innanzi  al 
tempio , conciossiachè  è la  Santa  Grotta  che  si  cerca  e 
non  la  fortezza  dei  monasteri  che  la  custodiscono. 

Eccoci  sulla  piazza  di  Betlemme.  Ma  dove  sono  iti  tutti 
quegli  sciami  di  ragazzi,  che  vedemmo  poco  fa  saltarellare 
qua  e là  come  caprioli  ? Eh  ! via  su  non  bisogna  poi 
credere  che  qui  tutto  il  giorno  non  si  faccia  altro  che 
sollazzarsi.  Anche  in  Betlemme  ogni  cosa  ha  il  suo  tempo: 
tempo  dì  faticare  e tempo  di  riposarsi  dalla  fatica;  tempo 
di  studiare  e tempo  di  divertirsi  ; tempo  di  pregare  e 
tempo  di  dormire;  tempo  di  esilararsi  e tempo  di  riconcen- 
trarsi. Ora  pertanto  essendo  il  tempo  di  cantare , tutti 
quegli  stormi  di  fanciulli  dopo  di  essersi  alquanto  ricreati 
sulla  piazza  sono  entrati  nella  sacra  Capanna  ad  occupare 
i posti  dei  cori  angelici,  e fra  non  molto  comincieranno 
i loro  armoniosi  concerti  e canteran  no  : Gloria  in  excelsis 
Deo‘,  et  in  terra  pax  hominibus  bonae  voluntatis.  Oh 
quanto  sono  acute  le  loro  vocine  ! come  percuotono  dol- 
cemeute  il  timpano  dell’ orecchio  ! Che  delizia  il  sentire 
cantare  l’ inno  angelico  da  teneri  ragazzini  innocenti  nel 
luogo  i stesso  dove  lo  cantarono  per  la  prima  volta  gli 
Angeli!  Venite,  andiamoli  ad  ascoltare;  ma  prima  passiamo 
pel  tempio  di  Santa  Maria , che  sorge  maestoso  sopra  la 
medesima  Grotta  dov’è  nato  Gesù.  Eccone  qui  la  porta. 
Oh  cielo!  come  è angusta!  quanto  è bassa I Ma  non  è 
questo  uno  dei  tre  più  sontuosi  tempj,  che  fece  innalzare 
la  piissima  Imperatrice  S.  Elena  in  Terra  Santa?  Non  è 
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questo  quel  tempio  formato  a croce  che  imponeva  vene- 
razione al  solo  vederlo  di  lontano?  Non  è questo  quel 
famoso  tempio  diviso  in  cinque  navale , cui  sostentano 
quattro  ordini  di  colonne  tutte  in  un  sol  pezzo  di  marmo? 
Non  è questo  1’  unico  ediflzio  antico  che  sia  rimasto  in 
tutta  la  terra  di  Giuda  dopo  tante  rivoluzioni  d’ idee,  di 
governi  e di  leggi?  Non  è questo  quel  tempio  in  cui  si 
profusero  tanti  tesori,  in  cui  si  spuntarono  tanti  scarpelli, 
in  cui  vennero  meno  tanti  pennelli , in  cui  s’ immorta- 
larono tanti  genii  ed  in  cui  si  esaurirono  tutte  le  regole 
deir  arte  per  renderlo  degno  di  esser  dedicato  a Santa 
Maria  in  Betlemme?  Si  egli  è quel  desso.  Ma  dov’  è adun- 
que il  suo  doppio  atrio,  che  gli  serviva  di  vestibolo?  dove 
la  travatura  del  tetto  d’ incorruttibile  cedro  del  Libano  ? 
dove  la  sollìlta  dorata?  dove  i sorprendenti  mosaici?  dove 
le  rare  pitture  ? dove  le  inscrizioni  latine  ? dove  i vario- 
pinti cristalli?  dove  i Qnissimi  marmi?  dove  le  istoriate 
pareti?  dove  i preziosi  arredi,  dove  il  religioso  culto,  dove 
gli  armoniosi  cantici,  dove  gli  odorosi  profumi,  dove  gli 
altari,  dove  i sacrifizi,  dov’  è in  somma  tutto  il  suo  antico 
splendore  ? Sei  pur  tremenda,  o implacabile  mano  del  tempo. 
Avvi  forse  cosa  che  non  ceda  al  tuo  impero?  Ma  non  fu 
il  tempo , sibbene  il  livore  dei  Greci  che  ha  convertita 
questa  chiesa  in  una  vera  spelonca  da  ladri,  doye  si  traf- 
fica, dove  si  vende,  dove  si  compra,  dove  si  beve,  dove 
si  mangia,  dove  si  fuma,  dove  si  salta,  dove  si  balla, 
dove  si  strilla , dove  si  urla , dove  si  biscazza , dove  si 
conchiudono  scellerati  negozi,  dove  si  fanno  orrendi  con- 
ciliaboli e dove  si  commettono  mille  profanazioni , mille 
ribalderie  e mille  iniquità. 

Si  il  tempio  di  Santa  Maria  in  Betlemme  ha  perduto 
ogni  suo  vetusto  decoro,  e della  sua  veneranda  antichità 
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non  è rimasto  più  altro  se  non  che  le  squallide  mura  e 
le  scolorate  colonne.  Convien  pur  confessare  che  il  greco 
livore  fu  a noi  assai  più  infesto  della  musulmana  ferocia. 
Ma  qual  prò  di  questa  nostra  convinzione?  Non  è forse 
questa  un’onta  maggiore  pel  cristianesimo?  Non  è forse 
questo  un  ostacolo  più  forte  al  ricupero  dei  santuari?  Non 
è forse  questo  un  dolore  più  profondo  per  noi? 

Ma  lasciamo  di  toccare  questa  corda  che  rende  suono 
cotanto  doloroso , ed  imitiamo  gli  antichi  Patriarchi  e ’l 
coro  dei  Profeti , i quali  formavano  le  loro  delizie  nel 
contemplare  di  lontano  il  di  della  redenzione  d’ Israele , 
che  al  loro  spirito  profetico  sembrava  vicino.  Sì  verrà 
questo  giorno,  e non  dovrà  molto  tardare,  in  cui  si  vedrà 
r empietà  schiacciata  e la  giustizia  portata  in  trionfo.  No 
che  r empio  non  riderà  sempre  delle  sue  iniquità,  nè  il 
giusto  sarà  sempre  oppresso.  SoCTriamo  adunque  ora  la  nostra 
sciagura  e soffriamola  in  pace , giacché  questa  è la  volontà 
del  Signore , e commettiamo  la  nostra  causa  nelle  sue 
mani , chè  ben  saprà  egli  difenderla.  Frattanto  che  ne 
aspettiamo  1’  esito  seguitiamo  a pregare;  ed  affinchè  più 
umili  e più  fervorose  riescano  le  nostre  preghiere , scen- 
diamo a porgerle  al  Bambino  Gesù  adagiato  nel  Santo 
Presepio  ; e cosi  avverrà,  che  in  quella  guisa  appunto,  che 
i fedeli  dei  primi  secoli , sepolti  vivi  nelle  catacombe , 
fecero  crollare  col  fervore  delle  loro  orazioni  il  trono  del 
gentilesimo;  cosi  noi  destinati  a vivere  forse  negli  ultimi 
secoli  del  mondo , atterreremo  colle  medesime  armi  dai 
nostri  solitari  recessi  il  colosso  dello  scisma,  che  già  si 
è fatto  più  gigante  di  quella  statua  mostruosa,  eh?  vide 
in  sogno  Nabuccodonosor.  Fortunatamente  però  questo 
superbo  colosso  ha  i piedi  di  creta;  sicché  basterà  che  si 
stacchi  da  un  monte  un  sassolino  e che  lo  percuota  nelle 
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piante,  per  tosto  vederlo  ridotto  come  i briccioli  della 
paglia  in  tempo  di  estate  sull’aia,  i quali  il  vento  disperge. 

Scendiamo  ora  adunque  nel  santuario  , ed  assistiamo 
anche  noi  all’  incruento  sacrifizio,  che  in  quell’  inefifabile 
luogo  si  offre.  Eccone  qui  il  doppio  ingresso  dalle  parti 
laterali  del  presbiterio , che  forma  padiglione  alla  quanto 
angusta , allreitanto  grande  capanna.  Oh  come  è piena 
di  gente  ! Che  raccoglimento  non  spira  qua  dentro  ! 
Quanti  ragazzi!  Eccoli  tutti  disposti  a modo  di  anfiteatro 
sui  gradini  delle  due  scale  che  formano  ala  al  gran  san- 
tuario. Che  bel  colpo  d’occhio!  Sembrano  proprio  le  nove 
gerarchie  angeliche  , che  fanno  corteggio  alla  Trìade  Sa- 
crosanta seduta  sul  suo  sempiterno  soglio  bealo.  Ma  eccone 
là  un  altro  scelto  drappello  vestilo  di  rossa  talare  , colla 
colta  di  candido  lino,  che  forma  corona  al  Santo  Presepio. 
Quello  è il  coro  dei  giovinetti,  i quali  maritano  armonio- 
samente le  loro  acutissime  vocine  colle  voci  gravi  e so- 
nore dei  Religiosi  , che  fanno  eccheggiare  la  Santa  Grotta 
di  un  inno  di  lode  al  Signore.  Uditeli  come  cantano  bene; 
che  dolcezza .'  che  soavità  ! che  armonìa  ! Vedeteli  come 
stanno  attenti  alla  nota  per  voltare  solleciti  i fogli  dei 
libri  corali:  che  sveltezza!  che  puntualità!  che  incante- 
simo! Osservateli  come  stanno  composti  : che  edificazione! 
che  consolazione!  che  ammirazione!  E pure  sono  quegli  no 
stessi  che  poco  fa  non  potevano  stare  fermi  per  un  mo- 
mento. Oh  ammirabile  religione  quanto  sei  mai  potente! 
Tn  dài  senno  ai  fanciulli , tu  ammansisci  i feroci , tu 
umilii  i superbi , tu  intenerisci  i duri  di  cuore,  tu  rendi 
subii  ufi  le  stesse  cose  più  semplici.  Quanto  è mai  dolce 
Io  stare  qua  dentro  ! quanto  soave  ! quanto  giocondo  ! 
Fortunati  fanciulli  che  non  sapete  cosa  sia  colpa!  Oh  se 
vi  conservaste  sempre  cosi  quanto  sareste  più  beati  dei 
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vostri  padri  ! Frattanto  che  tali  siete  laudate  pueri  Do- 
minum  , laudate  nomen  Domini  : lodate  sì , lodate  voi , 
o bell’ anime  innocenti  il  Signore  e benedite  il  suo  Santo 
Nome;  perocché  sulle  vostre  labbra  risuona  assai  più  dolce 
che  non  sulle  nostre  : 


Su  figli  cantate, 

Bell’ alme  innocenti, 
Con  dolci  concenti  : 
Evviva  Gesù. 

Evviva  quel  Nome, 

Cui  pari  in  splendore. 
In  gloria  cd  onore 
Niun  altro  mai  fu. 

Evviva,  su  dite. 

Il  nome  giocondo , 

La  gloria  del  mondo. 
Evviva  Gesù. 


0 Nome  divino. 

Che  a noi  dalle  stelle 
Fra  luci  più  belle 
Scendesti  quaggiù. 

A nomo  si  caro 
Già  ride,  già  brilla  , 
Ogni  alma  sfavilla: 
Evviva  Gesù. 

E mentre  il  ripete. 
Amando  languisce. 
Languendo  gioisce , 
Lodando  Gesù  (I). 


Frattanto  che  questi  fanciulli  lodano  il  Santissimo  Nome 
di  Gesù , noi  veneriamo  tult’  i santuari  che  qua  dentro 
si  trovano.  Ecco  qui  dove  Maria  Vergine  Santissima  diede 
alla  luce  il  suo  Divin  Figliuolo;  ecco  il  Presepio  dove  lo 
adagiò  sulla  paglia,  poiché  l’ebbe  involto  ne’  paoni;  ecco 
l’altare  dove  si  prostrarono  i Magi  allorché  gli  offerirono 
i loro  doni;  ecco  il  luogo  dove  stava  S.  Giuseppe  assorto 
in  dolcissima  estasi  nell’  alto  del  gran  parto  ; ecco  il  se- 
polcro degl’  Innocenti , che  frammischiano  i loro  ultimi 
sospiri  coi  primi  vagiti  del  Santo  Bambino  ; questo  è il 
sepolcro  di  S.  Eusebio  Abbate  , e quella  é la  tomba  che 
racchiuse  le  spoglie  mortali  di  S.  Paola  e della  vergine 
Eustocchia,  che  non  vollero  essere  divise  in  morte,  come 
non  lo  erano  state  in  vita,  e come  neppure  lo  sono 


(1)  Canzoncina  sul  SS,  Nome  di  Gesù. 
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adesso  nel  Cielo.  Di  riropetto  a quell’  avello  vi  è il  se- 
polcro di  S.  Girolamo , che  ammira  quelle  due  sante 
donne  eziandio  dalla  bara  ; e quella  sotterranea  cappella 
è r oratorio  dove  il  Santo  Dottore  soleva  fare  orazione. 
Più  in  là  vi  è la  scuola , in  cui  1’  erudito  Dalmata  am- 
maestrava i suoi  discepoli  primieramente  nella  scienza  dei 
Santi  e quindi  nell’  interpretazione  delle  sacre  pagine  ; 
e quella  di  sopra  è la  chiesa  di  S.  Caterina , una  delle 
quattro  che  fece  fabbricare  S.  Paola.  Là  vi  era  una  volta 
la  chiesa  di  S.  Nicola;  e quella  solitaria  spelonca  irre- 
golarmente incavata  nella  calcarea  pietra  si  chiama  la 
grotta  del  latte  della  Madonna , dove  la  Vergine  Madre , 
ubere  de  Coelo  pieno , soleva  allattare  il  suo  Divino  In- 
fante. Queir  altra Ma  perchè  tacquero  quei  fanciulli , 

che  cantavan  si  bene  le  divine  lodi  ? Oh  che  profondo 
silenzio  regna  ora  in  questo  luogo!  Sembra  il  silenzio  di 
un’  anima  invitata  a godere  le  delizie  della  contemplazione. 
Ma  zitto  li  : ecco  una  Diva  che  modula  la  sua  dolcissima 
voce  sulla  davidica  cetra.  Chi  mai  sarà  ? Ah  ! è la  Ver- 
gine Madre,  che  canta  la  nanna  a Gesù.  Ascoltiamola. 

MARIA  CONTEMPLA  IL  BAMBINELLO  CHE  DORME. 


Fermarono  i Cieli 
La  loro  armonia  , 
Cantando  Maria 
La  nanna  a Gesù. 

Con  voce  divina 
La  Vergine  bella, 

' Più  vaga  che  stella, 
Diceva  così: 

Mio  Figlio,  mio  Dio, 

Mio  caro  tesoro. 

Tu  dormi,  ed  io  moro 
Per  tanta  beltà. 


Dormendo,  mio  Bene, 
Tua  Madre  non  miri; 
Ma  1’  aura  che  spiri 
É fuoco  per  me. 

Cogli  occhi  serrati 
Voi  pur  mi  ferite: 

Or  quando  l’ aprite, 
Per  me  che  sarà? 

Le  guance  di  rose 
Mi  rubano  il  core; 
Oh  Dio , che  si  more 
Quest’  alma  per  te  ! 
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Mi  sforza  a baciarti 
Un  labbro  si  raro: 
Perdonami  caro 
Non  posso  più,  no. 

Si  tacque;  ed  al  petto 
Stringendo  il  Bambino, 
Sul  volto  divino 
Un  bacio  donò. 

Si  desta  il  Diletto, 

E tutto  amoroso. 

Con  occhio  vezzoso 
La  Madre  guardò. 

Oh  l Dio , eh’  alla  Madre 
Quegli  occhi , quel  guardo , 
Fu  strale,  fu  dardo ^ 

Che  l’alma  feri. 

E tu  non  languisci, 

0 dur’  alma  mia. 

Vedendo  Maria 
Languir  per  Gesù  ? 
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Che  aspetti , che  pensi  ? 

Ogni  altra  bellezza 
E fango ^ è bruttezza, 
Risolvili  su. 

Si,  si,  che  trionfa 
Amor  nel  mio  seno; 

Sì , sì  vengo  meno 
Per  doppia  beltà. 

Se  tardi  vi  amai 
Bellezze  divine; 

Ormai  senza  fine 
Per  voi  arderò. 

Il  Figlio,  e la  Madre, 

Madre  col  Figlio, 

La  rosa  col  giglio 
Quest’  alma  vorrà. 

La  pianta  col  frutto. 

Il  frutto  col  fiore 
Saranno  il  mio  amore. 

Nè  altro  amerò. 


Non  cerco  diletti. 
Mercede  non  bramo , 
Mi  basta  se  t’  amo 
L’  amarti  è mercè. 


Amiamo  adunque  il  Figlio  e la  Madre , la  Madre  col 
Figlio,  e terminiamo  questo  dolcissimo  colloquio  colla  te- 
nera giacnlatoria  : Gesù,  Giuseppe  e Maria,  vi  dono  il 
cuore  e T anima  mia,  adesso  e per  sempre,  e nell’ora 
della  morte  mia.  Così  sia. 
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Nella  quale  l’autore  do[;o  di  aver  ragguagliato  il  suo  amico  delle  affli- 
zioni  di  spirito  che  si  soffrono  in  Gerusalemme,  gli  fa  un  amaro 
sfogo  dell'  indifferentismo  con  cui  viene  oggidì  riguardata  la  Terra 
Santa  da  quelli  che  reggono  le  sorti  d’Europa. 


Gerusalemme  dal  SS.  Sepolcro  il  20  Aprile  1847. 

MIO  IMPABEUGI.tDILE  AMICO 


Oh  ! quanto  è vero , oh  quanto  ! che  quaggiù  non  si 
dà  vera  felicità  ! Questa  rincrescevole  verità , fondata 
oramai  sull’  esperienza  di  sei  olimpìadi , tutti  la  confes- 
sano, tutti  la  conoscono  a pezza  per  prova,  tutti  la  por- 
tano scolpita  nel  cuore;  e pure  ognuno  si  lusinga  di  poter 
essere  un  giorno,  quando  che  sia,  felice!  Per  ciò  si  fa- 
tica, per  ciò  si  suda,  per  ciò  si  stenta,  per  ciò  sì  veglia, 
per  ciò  sì  studia,  per  ciò  si  naviga,  per  ciò  si  guerreg- 
gia , per  ciò  si  fanno  negozi , per  ciò  si  ama , per  ciò 
si  odia,  per  ciò  si  litiga,  per  ciò  si  commettono  peccali, 
per  ciò  si  fa  lutto  quel  che  si  fa.  Mìseri  noi  che  siamo, 
che  fatichiamo  invano!  E fino  a quando  seguiteremo  noi 
a cercare  la  felicità  in  un  paese , in  cui  nessuno  mai  la 
trovò?  E Ano  a quando  ci  lusingheremo  noi  di  poter  es- 
sere felici  quaggiù,  dove  tutti  sono  infelici?  Oh  il  grande 
inganno!  Si  noi  saremo  un  giorno  felici,  ma  non  già  in 
questa  valle  di  lagrime  : saremo  felici  nel  mondo  di  là  , 
se  vivremo  cristianamente  nel  mondo  di  qua.  Ecco  l’u- 
nico mezzo  di  poter  appagare  questo  nostro  innato  desi- 
derio. Ciò  io  già  lo  sapeva  ; e pure  vacillai  ancor  io  in 
questa  importantissima  verità , e mi  lusingai  per  un 
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momento  di  fare  eccezione  alla  regola  ; ma  oh  quanto 
mi  costò  mai  cara  questa  mia  stolta  lusinga  ! come  ri- 
masi disingannato  ! Udite  : 

Io  mi  trovava  nello  scorso  trimestre , come  voi  ben 
sapete , di  famiglia  in  Betlemme.  Là  tutto  spirava  armo- 
nia , tutto  giocondità , tutto  pace.  La  serenità  del  cielo  , 
la  fertilità  della  terra  , la  purezza  dell’  aria , la  dolcezza 
del  clima , 1’  allegria  dei  cittadini , la  concordia  dei  fra- 
telli , r amenità  delle  lettere,  l’ adescamento  dei  santuari, 
l’ eccellenza  dei  misteri , tutto  in  somma  concorreva  di 
conserva  a tergere  dagli  occhi  il  pianto  ed  a convertire 
il  passato  lutto  in  gaudio.  Frattanto  sopraggiunsero  le 
feste  del  Santo  Natale , e gli  Angeli  scesi  giù  a legioni 
dall’  empìreo  si  librarono  sopra  la  spelonca  entro  cui  va- 
giva il, Bambino  e fecero  eccheggiare  l’aere  di  melodio- 
sissimi concerti  ; i colli  e le  valli  vicine  ripeterono  le 
loro  armoniose  sinfonie,  e convertirono  la  patria  del  Re- 
dentore io  un  vero  paradiso.  Riscossi  da  una  sì  inusitata 
festa  i Pastori  che  vegliavano  e facevano  di  notte  tempo 
la  ronda  attorno  al  loro  gregge  in  quella  regione,  furono 
solleciti  a portare  al  neonato  Bambino  le  primizie  dei 
loro  armenti.  I Magi  vedendo  comparire  in  cielo  una  non 
più  veduta  stella , si  avvisarono  subito  di  quello  che  era  , 
accaduto  sulla  terra,  e perciò  corsero  anch’ essi  in  fretta 
ad  offerire  al  Re  dei  Re  i loro  doni.  Gl’  innocenti  fan- 
ciulli , vestiti  di  candide  stole , si  unirono  cogli  angelici 
cori  per  far  corteggio  al  comune  Creatore , e gli  presen- 
tarono nelle  loro  straziate  membra  le  primizie  de’  Martiri 
già  coronate  di  splendore  e di  gloria.  Io  che  tali  cose 
vedeva , non  solo  cogli  occhi  della  mente , ma  ben  anco 
con  quelli  del  corpo , non  poteva  fare  a meno  d’ ineb- 
briarrai  di  una  santa  allegrezza  ; e sebbene  non  illudessi 
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me  stesso  col  riputarmi  già  schiuso  da  questo  carcere  di 
morte , mi  pareva  ciò  non  ostante  di  essere  anticipata- 
mente annoverato  fra  i beati  cittadini  del  Cielo , e con 
esso  loro  struggeami  di  amore  e mi  beava  di  una  ine- 
sprimibile giocondità.  Ed  oh  come  scendeva  copiosa  la 
celeste  rugiada  ad  inondarmi  il  cuore  ! I sogni  stessi 
erano  p3r  me  divenuti  un  dilettevole  pascolo  ; perocché 
ancora  dormendo  mi  pareva  di  aver  toccato  l’apice  della 
felicità  e di  non  aver  più  cosa  alcuna  a desiderare  nè 
in  terra,  nè  in  cielo,  nè  in  verun  altro  luogo.  Nè  rima- 
neva deluso  allorché  mi  destava , come  suole  generalmente 
avvenire  dopo  i sogni  lusinghieri  e bugiardi  ; conciossiachè 
quei  giorni  erano  realmente  felici  per  me.  Ma  ohimè 
misero  come  passarono  presto  ! come  si  dileguarono , 
come  svanirono , come  si  mutarono  in  tutt’  altri  ! Chi 
me  r avesse  mai  detto , che  due  giorni  dopo  eh’  io  v’  in- 
vitava a partecipare  di  quella  celestiale  allegrezza,  che 
tutto  m’ infiammava  il  petto , sarei  stato  gittato  nel  più 
profondo  baratro  della  tristezza?  Eh  no  eh’  io  non  l’avrei 
creduto  giammai!  E pure  doveva  succedere  per  l’appunto 
cosi,  come  di  fatti  successe.  Oh  lusinghe  dell’uomo  quanto 
siete  mai  vane  ! quanto  bugiarde  ! quanto  ingannevoli  ! 

Ah!  fallaci  speranze,  io  non  vi  credo. 

Di  rendermi  la  calma 

Prometti , o speme  infida  ; 

Ma  incredula  quest’ alma 
Più  fede  non  ti  d&. 

Chi  ne  provò  lo  sdegno , 

Se  folle  al  mar  si  fida , 

De’  suoi  perigli  è degno  , 

Non  merita  pietà  (1). 

(t)  Metastasio.  Dram.  Alessandro.  Att.  ì.  Scen.  iO. 
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Cosi  è,  amico  inio  pfegiatissimo,  cosi  è..  Diie  giorni  doi>o 
eh’  io  godeva  di  trallenermi  con  voi  in  dolce  colloquio 
sui  lerrazEi  del  convento  di  Bellerame,  fui  traslocalo  un’al- 
tra volta  di  famiglia  ntl  Santissimo  Sepolcro;  e queU’io 
che  aveva  tuttavia  1’  anima  vivamente  impressionata  del 
consolante  mistero  della  natività  del  Signore,  dovetti  pre- 
parare il  mio  cuore  a ricevere  le  più  dolorose  impressioni 
di  cui  potesse  essere  capace  nel  meditare  la  passione  e 
la  morte  di  Mostro  Signor  Gesù  Cristo.  Slava  appunto  al- 
lora per  incominciarsi  la  quadragesima,  quel  tempo  ac- 
cettevole per  fare  penilenra  e per  redimere  i nostri 
peccati.  |1  tempo  quadragesimale  è consagrato  alla  pietà 
dappertutto , ma  in  Gerusalemme , e segnatamente  nel 
Saatissimo  Sepolcro,  è un  tempo  sagrosanlo,  che  inspira 
i più  salutari  pensieri , e che  muove  alla  compunzione 
eziandio  i cuori  più  duri.  Ma  disgraziatamente  si  è ap- 
punto in  questo  tempo  di  penitenza,  di  preghiera  e di 
sante  meditazioni , che  succedono  in  Gerusalemme , e 
sull’  istesso  Sacro  Monte  Calvario  gli  scandali  più  fse- 
(^andì  e le  più  detestabili  rivalità  che  siansi  giammai 
udite  sulla  terra.  Ed  ecco  la  vera  cagione  delle  mie  affli- 
zioni;  ecco  perchè  sono  ripieno  di  amarezza;  ecco  perchè 
mi  riesce  grave  1’  abitare  qua  dentro,  mentre  prima  mi 
riusciva  si  dolce!  Deh/  non  vi  rincresca,  amico  mio  dilet- 
tissimo, eh’  io  ve  ne  faccia  uno  sfogo,  e che  versi  nel  vo- 
stro cuore  una  parte  di  quelle  amaritudiai  che  mi  oppri- 
mono l’auiroa.  Voi  lo  sapete,  che  sovente  scemasi  de’ mali 
il  peso  col  narrarìi  altrui  ; e questo  appunto  è il  conforto 
ch’io  cerco  da  voi.  Poiché  adunque  io  vi  chiamai  a parte 
delle  mie  consolazioni , allorché  viyeva  contento  presso 
la  culla  del  Redentore,  e voi  di  buon  grado  ne  parte- 
cipaste , permettetemi  ora,  che  mi  trovo  immerso  in  un 
Epitt.  fu  Terra  Santa  23 
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mare  di  angustie,  che  ve  ne  comunichi  almeno  la  fune* 
stissima  causa. 

Sebbene  il  tempio  del  Santissimo  Sepolcro  resti  quasi 
sempre  chiuso  nel  rimanente  dell’anno,  ciò  non  di  meno 
nel  tempo  della  quadragesima  è assai  di  spesso  aperto 
per  dare  sfogo  alla  divozione  dei  pellegrini,  che  vengono 
appositamente  dai  loro  lontani  paesi  per  assistere  alle  sa- 
cre funzioni,  che  in  questo  tempo  qua  dentro  si  praticano. 
Il  loro  concorso  però  quanto  riesce  di  utilità  agli  Scisma- 
tici , altrettanto  è a noi  di  aggravio.  Il  perchè  non  tro- 
vando più  la  nostra  tranquillità  nel  tempio,  l’andiamo  a 
mendicare  altrove , allorché  ne  sono  aperte  le  porte.  Io 
mi  era  prefisso  in  quest’anno  di  accompagnare  il  Signore, 
non  solamente  collo  spirito , come  soleva  fare  negli  anni 
passati,  ma  ben  anco  colla  persona,  per  tutt’i  gradi  delia 
.sua  dolorosissima  passione.  Laonde  approfittandomi  delle 
frequenti  aperture  del  tempio , andai  a visitarlo  in  Befa- 
nia nella  casa  di  Simone  il  lebbroso,  e là  vidi  la  Mad- 
dalena, che  gli  ungeva  i piedi  con  una  libbra  di  unguento 
di  nardo  liquido  di  gran  pregio  e quindi  glieli  asciugava 
colle  sue  trecce.  Nel  ritornarmene  a Gerusalemme  passai 
per  Betfage,  e scendendo  quindi  per  la  china  dcll’Oliveto, 
piansi  ancor  io  con  Gesù  Cristo  alla  vista  della  Santa 
Città , in  memoria  della  Domenica  delle  Palme.  Un  altro 
giorno  andai  sul  monte  Sionne  a partecipare  della  cena , 
che  faceva  nel  divino  Cenacolo  il  Signore  coi  suoi  Apo- 
stoli , ed  associandomi  quindi  con  esso  loro  scesi  nella 
valle  di  Giosafat , e valicato  il  torrente  Cedron  , entrai 
nell’ orto  del  Getzemani.  Ed  oh  che  non  vidi  mai  in  ispirilo 
in  quella  malinconica  villa  ! Vidi  Gesù  che  si  faceva  triste 
Ano  alla  morte,  lo  vidi  entrare  in  agonia  e poco  dopo 
sudare  vivo  sangue.  Vidi  quando  Giuda  lo  tradiva  , quando 
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ì soldati  gli  mettevano  le  mani  addosso,  quando  Io  lega* 
vano,  quando  Io  caricavano  di  catene,  quando  i suoi  di< 
scepoli  lo  abbandonavano , e quando  i manigoldi  lo  spin- 
gevano a camminare  e lo  precipitavano  nel  torrente  Cedron. 
Di  là  seguitai  ad  accompagnarlo  per  la  via  della  cattura, 
e m’immaginai  tutte  le  pene,  tutti  gli  obbrobri!  e tutte 
le  onte , che  sostenne  con  indicibile  pazienza  nella  casa 
di  Anna , nel  palazzo  di  Caifasso  e nel  -pretorio  di  Pilato. 
Frattanto  si  avvicinava  la  Settimana  Santa , ed  io  segui- 
tando il  Alo  delle  mie  meditazioni  andai  a veder  Gesù 
vestito  di  bianco  e schernito  qual  dissennato  nel  palazzo 
di  Erode.  Poscia  lo  rividi  nel  Pretorio  coperto  di  lacera 
porpora  e salutato  come  Re  da  buritt  dalla  più  vile  ciur- 
maglia. In  seguito  lo  contemplai  legato  alla  colonna  venir 
meno  sotto  una  tenripesta  di  aspri  flagelli.  Dopo  di  ciò  lo 
vidi  presentato  al  popolo  da  una  loggia,  portante  una  co- 
rona ' di  spine  in  testa , che  gli  straziava  le  tempia , e 
udii  quando  tutti  freneticamente  gridavano  che  fosse  messo 
a morte  , e a morte  di  croce.  Inorridii  nel  vederlo  para- 
gonato a Barabba,  e gelai  quando  lo  intesi  posposto  dal 
popolo  a queir  infame  assassino.  Finalmente  sentendo  che 
gli  leggevano  la  sentenza  di  morte  , e vedendo  che  già 
gli  caricavano  la  Croce  sopra  le  spalle , mi  frammischiai 
ancor  io  collo  .stuolo  della  divola  gente,  che  lo  associava 
per  la  via  dolorosa  al  monte  del  dolore,  c strada  facendo 
incontrai  la  sua  di'  ina  Madre  , quella  Madre  che  aveva 
veduta  pochi  mesi  addietro  in  Betlemme,  che  ninnava  amo- 
rosamente il  suo  Bambinello  Gesù , la  quale  mutata  in 
tutt’  altra,  aveva  il  cuore  trafitto  da  sette  spade , che  le 
trapassavano  il  seno  da  parte  a pane.  Incontrai  ancora 
il  Cireneo  restio , la  pietosa  Veronica  e quelle  compas- 
sionevoli donne , che  piangevano  sulla  sorte  di  Gesù , e 
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con  ciò  terroioai  tutte  le  mie  meditazioni  fuori  del  tempio. 
Mancavano  ancora  le  ultime  cinque  stazioni  delia  Via 
Crucis , che  si  trovano  rinchiuse  qua  dentro  e eh’  io 
aveva  riserbatc  a bello  stadio  per  considerarle  nella  notte 
del  Venerdì  Santo  ; ma  oh  quanto  male  a proposito  ! 

E qui  voi  non  ignorate , che  fra  le  tenere  e commo- 
ventissime cerimonie,  che  pratica  la  Santa  Madre  Chiesa 
Cattolica  nella  Settimana  Santa  , una  delle  più  patetiche 
si  è appunto  la  processione  nnUuma  del  Venerdì  Santo  , 
in  cui  si  suole  fare  la  tenera  funzione  delle  tre  ore  di 
agonia  e della  deposizione  di  Gesù  dalla  Croce.  Voi 
avrete  pianto  chi  sa  quante  volte  di  tenerezza  nell’  assi- 
stere a questa  augustissima  cerimonia.  Ora  immaginatevi 
ciò  che  dovrà  essere  in  Gerusalemme,  dove  non  solamente 
si  fa  la  cerimonia  della  deposizione  della  Croce,  ma  ezian- 
dio quelle  si  praticano  della  croci6ssione  , dell’  unzione  e 
della  sepoltura  di  Nostro  Signore  ; le  quali  funzioni  si 
praticano  nei  medesimi  luoghi,  dove  furono  un  dì  operati 
questi  tremendi  divini  misteri.  Al  solo  udire  rammen- 
tare cotali  cose  voi  vi  sentite  di  già  commosso  ed  invi- 
diale la  mia  sorte , per  avere  io  avuta  la  grazia  di  assi- 
stere in  quest’anno  ad  una  sì  tenera  cerimonia  praticata  in 
un  sì  augustissimo  luogo.  E pure  (vedete  un  po’  quanto 
sono  fallaci  i giudizi  degli  uomini)  voi  m’ invidiate  per  un 
oggetto  per  cui  io  cerco  in  vece  la  vostra  commiserazione. 
Sì  noi  siamo  venuti  ad  un  tempo,  in  cui  ben  lontani  di 
essere  degni  d’ invidia  quelli , che  hanno  T alto  onore  di 
assistere  alla  processione  che  si  fa  nella  notte  del  Venerdì 
Santo  sul  Sacro  Monte  Calvario , meritano  in  vece  com- 
passione; e tanto  più  la  meritano,  quanto  meno  la  trovano. 

È abbastanza  noto  per  confusione  nostra,  che  l’anno 
scorso  nell’  occorrenza  di  questa  sacra  funzione  fu  bagnato 
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di  sangue  umano  1’  istesso  altare  della  croce.  Sembrava 
che  UDO  scandalo  cosi  enorme,  di  cui  non  potranno  a 
meno  d’ inorridire  i nostri  più  tardi  nipoti,  avrebbe  do- 
vuto scuotere  fino  da’  suoi  cardini  la  terra,  e pareva  che 
avrebbe  dovuto  far  comprendere  pure  una  volta  alle  Corti 
cattoliche,  che  non  erano  più  pochi  Religiosi  Francescani 
che  piativano  senza  ragione,  come  avevano  loro  esposto 
alcuni  loro  indegni  rappresentanti  ma  che  erano  bensì 
gli  eccessi  della  greca  nequizia,  che  movevano  la  nostra 
giusta  indignazione,  e che  avrebbero  dovuto  eccitare  il 
loro  zelo  ad  opporvi  rimedio;  e pure  non  avvenne  altri- 
menti così  ; talmente  che  io  quest’  anno  nella  medesima 
circostanza  si  voleva  ripetere  a visiera  alzata  quella  me- 
desima tragica  scena,  che  si  era  tramata  nello  scaduto 
anno  fra  le  tenebre  del  più  occulto  tradimento.  E buon 
per  noi  che  l’ avevamo  subodorato  e che  ne  avevamo 
preventivamente  avvisate  le  autorità  locali,  affinchè  pren- 
dessero le  loro  opportune  disposizioni  per  mantenere  il 
buon  ordine,  perchè  io  caso  diverso  chi  ci  avrebbe  po- 
tnto  scampare  da  un  generale  eccidio?  Cosi  stando  le 
cose  considerale  voi  con  qual  animo  io  assistetti  a quella 
patetica  funzione,  che  è atta  per  sè  ad  intenerire  persino 
le  pietre. 

Tali  pertanto  erano  i prepwativi  che  si  andavano  fa- 
cendo per  la  Settimana  Santa  in  Gerosolima.  Il  sacrifizio 
però  si  doveva  consumare  sol  Golgota  nella  notte  del 
Venerdì  Santo.  Ma  siccome  noi  eravamo  affiancali  da  una 
buona  scorta  di  militi  Turchi,  cosi  cominciammo  con 
tutta  tranquillità  la  nostra  consueta  processione,  o non 
ostante  che  il  cuore  ci  palpitasse  a tutti  per  trepidazione 
nel  seno , ciò  non  dimanco  era  tanta  la  maestà  della  fun- 
zione, tanta  era  1’  efficacia  dei  fervorini,  che  di  tratto  in 
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tratto  facevansi  io  diverse  lingue , tanta  era  l’ armonia 
dei  flebili  canti,  che  c’impietosivano  il  cuore,  ed  era 
tanta  1’  effervescenza  delle  nostre  idee  alla  considerazione 
del  luogo  in  cui  ci  trovavamo,  del  giorno  luttuoso  che 
correva  e del  tremendo  mistero  che  ricordavamo  in 
quella  sacra  cerimonia,  che  giungemmo  sulla  vetta  del 
Golgota  coir  anima  assai  più  disposta  a compatire  Gesù 
nell’  acerbità  delle  sue  pene,  che  non  a temere  dei  nostri 
nemici , che  insidiavano  alla  nostra  vita.  Questa  nostra 
buona  disposizione  si  accrebbe  a cento  doppi , quando  per- 
venuti al' luogo  della  crocifissione , ci  sentimmo  trapassare 
il  cuore  da  quei  medesimi  chiodi , che  traforavano  le 
mani  ed  i piedi  a Gesù;  e quanti  erano  i colpi  di  mar- 
tello , che  si  davano  dai  ministri  su  quei  chiodi , altret- 
tante erano  le  trafitture  che  riceveva  la  già  commossa 
anima  nostra.  Ma  ohimè  come  cambiò  di  repente  d’ aspetto 
1’  augusta  cerimonia  nel  passar  che  facemmo  dalla  cap- 
pella della  crocifissione  in  quella  dove  fu  inalberata  la 
Croce  ! Quello  era  il  luogo  dove  dovea  scoppiare  la  tra- 
mata congiura.  £ già  stavano  appostati  i sicari , e già 
fremevano  e digrignavano  i denti  i figliuoli  dello  scisma, 
e già  era  tutto  disposto  per  far  di  noi  il  premeditato  ec- 
cidio. Solo  mancava  che  il  Turco  cedesse  al  fulgóre  del- 
r oro  per  veder  tosto  balenare  sulle  nostre  teste  le  spade 
nemiche.  Ma  il  Turco  questa  volta  non  fu  così  vile,  come 
mustrossi  empio  il  Greco.  Si  son  veduti  dei  Sacerdoti  di 
questa  malnata  genia  armati  alla  foggia  degli  grassatori 
di  macchia.  Si  son  veduti  dei  Vescovi  correre  quasi  fre- 
netici qua  e là  pel  tempio  con  delle  borse  d’  oro  in  mano 
per  presentarle  ai  capi  della  truppa.  Si  son  veduti  dei 
vilissimi  uomini  aggirarsi  attorno  ai  militi  per  corromperne 
la  fedeltà.  E finalmente  si  è veduto  un  Oascià  farsi  in 
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mezzo  dell’  universale  bisbiglio,  imporre  silenzio  a tutti, 
sedere  prò  tribunali  sulla  vetta  del  Golgota,  ascoltare  le 
ragioni  da  una  parte  e dall’  altra , pronunciare  sentenza 
in  nostro  favore , e farsi  nostra  scorta  pel  rimanente 
della  funzione. 

Queste  sono  le  deplorabili  scene  che  si  rappresentano 
sul  Monte  Calvario,  e questa  è la  vera  cagione  delia  mia 
tristezza;  cagione  che  ad  altri  sarebbe  per  avventura  mo- 
tivo di  derisione  e fors’  anco  di  disprezzo;  ma  non  per 
questo  io  arrossisco  di  comparire  in  faccia  a costoro  di 
cuore  pusillanime  e di  animo  debole  ; chè  anzi  me  ne 
glorio , e desidero  di  sentire  queste  cose  più  intensamente 
di  quello  che  non  le  sento , perchè  allora  amerei  più  il 
mio  Signor  Crocifisso , e zelerei  di  più  il  decoro  della  sua 
casa  e il  suo  onore.  Anche  la  Croce  è oggetto  di  scan- 
dalo per  gli  Ebrei , ed  è riputata  stoltezza  dai  Gentili  ; 
ma  non  per  questo  tralascia  di  fregiare  il  petto  dei  nostri 
eroi,  di  risplendere  sui  diademi  dei  nostri  Re,  e di  for- 
mare la  delizia  di  tutti  i veri  servi  di  Dìo-  Che  ne  im- 
porla a me  che  un  miscredente , un  ateo,  un  incredulo , 
un  fatalista , un  frammassone  e simil  sorta  di  gente , 
che  sono  la  scoria  della  società  e ’l  vitupero  della  razza 
umana , mi  reputino  per  un  uomo  di  spirito  debole , mi 
chiamino  una  femminella  , si  ridano  delle  mie  afflizioni 
e beffeggino  la  causa  d’  onde  procedono  ? Non  è meravi- 
glia che  i sensuali  non  percepiscano  le  cose  spirituali , 
nè  che  coloro  i quali  sono  lutto  di  applicali  alle  cose  ter- 
rene non  apprezzino  gran  che  le  celesti. 

Ma  cerco  io  forse  di  piacere  a costoro?  Cerco  io  forse 
la  loro  commiserazione  ? Sarei  ben  più  miserabile  di  quel 
che  non  sono  se  scrivessi  per  così  bassi  fini.  Io  credo 
di  avere  uno  scopo  più  sublime , e spero  che  lo  conse- 
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guirò , non  già  esfionendo  le  mie  amarezze  a chi  ne  ha 
abbastanza  delle  proprie  , ma  dimostrando  la  causa  donde 
dimanano  a chi  ha  sortito  dalla  natura  un  cuore  sensi- 
bile ed  ha  succhialo  il  latte  di  una  cristiana  educazione. 

E qui  non  vuoisi  dissimulare  che  tutti  quelli  che  pre- 
tendono di  saper  di  politica,  e che  parlano  degli  affari  del 
mondo  in  grande  con  quella  medesima  franchezza  cód  cui 
noi  discorriamo  dei  nostri  chiostri , dei  nostri  cori , dei 
nostri  orti  e delle  nostre  celle , vanno  tuonando  dai  loro 
trìpodi , che  l’ impero  Ottomano  va  decadendo  un  di  più 
deir  altro  dal  suo  temuto  potere , che  si  scioglie  come  la 
neve  in  faccia  al  sole,  che  è esausto  di  finanze,  di  uò- 
mini , di  senno  e di  valore , che  oramai  tutta  la  sua 
fortezza  è riposta  nella  gelosia  delle  Potenze  europèe,  che 
si  guardano  in  cagnesco  1’  una  l’altra,  ma  che  frattanto 
tutte  alla  loro  volta  gl’  impongono  leggi , gl’  intimano  co- 
mandi , gli  danno  ordini  e lo  fanno  agire  quasi  mac- 
chinalmente a seconda  delle  loro  instruzioni. 

Questa , io  diceva  , è 1’  idea  che  generalmente  si  ha 
dell’  impero  Ottomano,  e queste  sono  le  notizie  del  giorno 
che  si  vanno  buccinando  sui  pubblici  mercati  da  quelli 
che  pretendono  di  aver  penetrato  nei  reconditi  misteri 
della  diplomazia.  Sia  pur  cosi  per  ciò  che  riguarda  gli 
interessi  politici  e commerciali , Che  hanno  le  rispettive 
Potenze  europee  colla  Sublime  Porta  Ottomana.  Lo  dicono 
i pubblici  fogli , lo  confermano  i viaggiatori  , 1’  appro* 
vano  nomini  assennati  , è non  sarò  io  certamente  quello 
che  impugnerò  questa  opinione  resa  oramai  generale  ( seb- 
bene spesse  Volte  dicasi  e credasi  assai  più  di  quel  che 
non  è ) ; ma  per  ciò  che  si  appartiene  alla  gran  questione 
dei  Luoghi  Santi,  ed  all’  emancipazione  del  cristianesimo 
in  queste  contrade , che  a noi  cale  assai  più  della  poli- 
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tica  e del  comtntrcio , credo  cbe  mi  sarà  lecito  di  far 
osservare  tutto  il  contrario.  Di  fatti  qual  prò  ne  risultò 
per  noi  dalla  decadenza  del  Turco  e dall’  influenza  delle 
Potenze  europee  ? Qual  vantaggio  ne  risentirono  i catto- 
lici di  Terra  Santa  ? Qual  utilità  ne  provarono  i cristiani 
tutti  deir  Oriente  ? Quale  consolazione  n’  ebbe  la  Santa 
Madre  Chiesa  ? Quale  libertà  si  ottènne  per  1’  esercizio  del 
cristiano  culto  in  Gerosolima  ? Qual  sicurezza  n’  ebbero  i 
pellegrini  di  poter  visitare  senza  pericolo  di  essere  gras- 
sati  ed  anche  feriti , i luoghi  contrassegnati  da  qualche 
caro  mistero  ? Questi , e cento  altri  vantaggi  di  simil  na- 
tura che  si  desideravano,  fin  qui  si  sono  desiderati  invano- 
È vero  che  1’  Oriente  d’  oggidì  non  è più  quello  di  un 
mezzo  secolo  fa;  è vero  che  tutto  assieme  non  si  può 
ottenere;  è vero  che  si  è già  fatto  assai;  ma  duole  cbe 
a tutl’ altro  si  sia  fln  qui  pensato,  fuorché  a quella  san- 
tissima causa,  che  mosse  un  di  tutta  1’  Europa  a marciare 
verso  la  Palestina.  Duole  che  sia  riputato  fanatismo  ciò 
che  non  è se  non  che  un  principio  di  religione;  e final- 
mente duole  che  il  parlare  a certa  gente  dì  vantaggi  re- 
ligiosi sia  lo  stesso  cbe  averne  in  risposta  delle  miscre- 
denti parole.  E valga  il  vero:  noi  vediamo  bensì  sventolare 
in  tutl’  i porti  della  Sublime  Porta  Ottomana  le  bandiere 
di  tutte  le  nazioni  cristiane;  ma  la  croce  non  la  possiamo 
neppure  inalberare  sulle  chiese.  Noi  possiamo  bensì  pas- 
seggiare lìberamente  per  le  città  turche;  ma  siamo  privi 
quasi  in  ogni  luogo  degli  onori  della  sepdtura.  Noi  ab- 
biamo bensì  veduto  nel  1829  col  favore  delle  Potenze 
alleate  risorger  la  Grecia,  e di  vii  serva,  che  ella  era  del 
Turco,  r abbiamo  veduta  decantare  la  propria  indipendenza; 
ma  non  abbiamo  già  avuta  la  sorte  di  vedere  i Cristiani 
d’ Oriente  esentati  dal  cosi  detto  Charag^^  che  è un  tri- 
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buto  personale , o come  volete  chiamarlo  testatico , che 
pagano  al  Gran  Signore,  non  come  suoi  fedelismmi  sudditi, 
ma  come  suoi  vilissimi  schiavi,  come  sarebbero  gli  Ebrei; 
dal  quale  tributo  ne  vanno  esenti  i Musulmani.  Noi  abbiamo 
bensì  veduto  nel  1840,  in  forza  delle  medesime  Potenze 
collegate  insieme , Ibrahim  Bascià  costretto  a battere  la 
ritirata  dalla  già  conquistata  Sìria,  ed  obbligato  a ritor- 
narsene con  immense  perdite  di  uomini  e di  denari , e con 
nostro  sommo  dispiacere,  nel  suo  cocente  Egitto;  ma  quelle 
Potenze  cristiane,  che  sostennero  il  Gran  Signore  sul  suo 
vacillante  trono  e che  lo  rimisero  in  possesso  della  per- 
duta Sìria,  non  pensarono  già  di  ricordargli,  che  anche  i 
Cristiani  di  Gerusalemme  , di  Damasco  , di  Antiochia  e 
delle  altre  più  cospicue  città  del  paese  che  gli  ridonavano, 
erano  uomini  a lui  soggetti  non  altrimenti  che  i Musul- 
mani; per  il  che  volesse  beniguarsi  di  permetter  loro  di 
poter  fare  acquisto  col  frutto  dei  loro  sudori  almeno  di 
tanto  terreno  che  bastasse  per  accogliere  una  sola  lagrima 
di  amarezza  di  quelle  tante,  che  sono  costretti  a versare 
in  una  terra,  che  per  essi  è ad  un  tempo  nativa  e stra- 
niera! Noi  abbiamo  bensì  letti  dei  trattati  politici  e dei 
concordati  di  commercio  stipulati  fra  il  Gran  Turco  ed  i 
nostri  Sovrani  ; ma  non  abbiamo  già  avuta  la  consola- 
zione di  leggere  che  fosse  un  solo  articolo,  che  ci  auto- 
rizzasse a poter  risarcire  le  nostre  chiese , che  non  sono 
tutte  decorose  pel  culto  di  Dio,  a restaurare  i nostri  con- 
venti, alcuni  dei  quali  minacciano  rovina,  ed  a ritornare 
al  possesso  di  quei  santuari,  che  ci  furono  sacrilegamente 
rubati.  Questi  concordati  riguardanti  le  cose  del  Signore 
e della  religione,  si  stipulavano  colla  Sublime  Porta  quando 
questa  incuteva  terrore  a tutta  l’Europa;  ma  ora  che 
ogni  Potenza  secondaria,  se  non  fosse  impedita  dalle  pri- 
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marie  basterebbe  per  sè  sola  a mettere  in  qualche  sogge- 
lione  il  Turco , non  si  parla  più  nè  di  santuari , nè  di 
conventi,  nè  di  catloiicismo,  nè  di  culto,  nè  di  reiigione; 
anzi  nei  nuovi  concordati  non  si  fa  neppur  parola  degli 
antichi,  in  cui  tali  cose  si  contenevano,  ed  i quali  sono 
tuttavia  nel  loro  pieno  vigore  in  tutto , eccetto  che  in 
ciò  che  favorisce  noi  altri , quasi  che  fossimo  divenuti 
indegni  di  essere  nominati.  Frattanto  nel  mentre  che  i 
nostri  Sovrani  Cattolici  attendevano  a conchiudere  dei 
trattati  politici  e di  commercio  col  Gran  Signore , usciva 
fuori  un  pugno  di  pirati  Greci,  e con  quei  medesimi  denari, 
che  mandava  a noi  la  carità  dei  fedeli  e che  essi  avevano 
rubali  nelle  acque  della  Morea  e della  Candia  assalendo 
il  bastimento  che  li  portava,  compravano  dalla  Corte  Ot- 
tomana tre  Firmani  in  un  medesimo  anno,  in  vigore  dei 
quali  venivano  autorizzati  di  dividere  con  noi  il  Sepolcro 
di  Cristo,  e lo  dividevamo,  dh  entrare  a parte  della  Pietra 
deir  unzione , e vi  entravano  , di  rubarci  la  Grotta  dei 
Pastori  coir  adiacente  terreno,  e ce  la  rubavano;  c final- 
mente venivano  autorizzali  di  costringere  col  braccio  forte 
del  Governo  tutti  quelli  che  non  vantavano  dugento  anni 
di  origine  cattolica  a ritornare  allo  scisma  greco , che 
avevano  abiurato  per  lo  mezzo  nostro  i loro  padri,  i loro 
avi , i loro  bisavi  ed  i loro  trisavoli , e queste  vittime 
venivano  realmente  carcerate,  sottoposte  al  bastone,  mar- 
toriate e costrette  a rinnegare  la  fede  , od  a morire  in 
mezzo  -ai  più  atroci  tormenti  della  tortura. 

Noi,  cui  piagneva  il  cuore,  nel  vedere  una  cotale  rap- 
presaglia e nell’  essere  vittime  di  si  scellerate  persecuzioni, 
non  mancammo  di  ricorrere  con  religiosa  umiltà  a coloro 
dai  quali  speravamo  una  qualche  protezione , intrapren- 
demmo dei  lunghi  e dispendiosi  viaggi , restammo  dei 
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mesi  iolieri  nelle  anticamere  dei  Potentati  della  terra  prima 
di  poter  avere  l’  onore  di  abboccarci  con  esso  loro , pre- 
gammo , supplicammo  , piangemmo  , intercedemmo  ; ma 
da  alcuni  non  ottenemmo  che  lusinghevoli  parole,  da  altri 
strappammo  una  simulata  compassione , da  una  donna 
coronata,  ma  soggetta , riscuotemmo  qualche  lagrima  di 
tenerezza  e la  promessa  della  sua  intercessione  ; ma  dai 
suoi  ministri  avemmo  le  più  indegne  risposte.  Vi  fu  cioè 
chi  ci  tacciò  d’ importuni,  perchè  per  un  mucchio  di  pietre 
menavamo  tanto  rumore  (sotto  il  qual  mucchio  di  pietre 
essi  intendevano  di  dire  la  Grotta  di  Betlemme,  il  Cena- 
colo di  Sion,  il  Calvario,  il  Sepolcro  di  Cristo  e quello 
ancora  della  Madonna,  che  in  realtà  non  sono  altro  che 
un  mucchio  di  pietre;  ma  queste  pietre  oh  come  gride- 
ranno un  giorno  vendetta  contro  quei  cuori  di  selce!). 
Altri  in  altri  tempi  non  si  vergognarono  di  chiedere  a noi 
tapinelli  un'  ingente  somma  di  denaro  in  prezzo  delia  loro 
millantata  protezione , che  rigettammo  come  troppo  vile. 
Nè  vi  mancarono  di  quelli,  i quali  abusando  del  semplice 
titolo  di  nostri  protettori,  che  immerilamente  godevano,  ci 
vendettero  quali  vittime  condannate  al  macello.  Altri  si  ri- 
sero della  nostra  semplicità,  altri  protestarono  contro  di  noi 
perchè  ricorrevamo  al  Turco  per  ottenere  giustizia,  altri  ci 
chiamarono  gente  per  lo  meno  inutile,  altri  ci  dissero  aperta- 
mente che  l’unico  motivo  per  cui  permettevano  che  noi  faces- 
simo dimora  in  Oriente  si  era  perchè  secondassimo  i loro  in- 
teressi politici,  ed  altri  di  altri  insulti  ci  colmarono  a ribocco. 

Tutti  nemici  e rei, 

Tutti  tremar  dovete: 

Perfidi  lo  sapete, 

E c’ insultale  ancor?  (1) 

(1)  Melastasio  Dram.  Adriano.  Att.  2.  Scen.  9. 
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Se  doveva  esser  così  ci  sia  permesso  di  dire , che  in 
certo  qual  moda  sarebbe  stato  meglio  che  il  Turco  fosse 
rimasto  Turco  qual  era , chè  noi  non  saremmo  ora  qui 
a detestare  le  tristissime  conseguenze  delta  sua  desiderata 
decadenza.  Noi  avremmo  bensì  dovuto  sostenere  delle  fiere 
persecuzioni  ; ma  almeno  queste  non  sarebbero  state  per 
parte  dei  Cristiani,  nè  avremmo  avuto  il  crepacuore  di 
dover  ripetere  tante  nostre  perdite  da  chi  si  era  impegnato 
a proteggerci  ed  in  vece  ci  oppressò,  ci  tradì,  ci  vendette! 
Alla  fin  fine  se  noi  perdemmo  i più  augusti  santuari  della 
nostra  santa  fede,  se  fummo  vessati  con  incredibile  acca- 
nimento dagli  Scismatici,  se  gli  stessi  ingratissimi  Catto- 
lici non  sentirono  orrore  di  prendere  le  armi  contro  di 
noi , che  tanto  soffrivamo  per  essi , e se  i Musulmani 
non  fecero  più  verun  conto  di  quella  protezione  che  mil- 
lantavamo una  volta  come  formidabile,  ciò  fu  appunto  da 
poi  che  il  Turco  cessò  di  essere  quel  terribile  Turco  di 
un  di.  So  bene  che  tutte  queste  cose  sono  dure  a sentirsi; 
ma  oh  se  sapeste  ancora  voi  quanto  sono  assai  più  dure 
a sperimentarsi  ! Vi  pare  che  sia  una  gran  bella  cosa  il 
farci  scortare  sul  Calvario  da  un  battaglione  di  militi 
Turchi?  Vi  pare  che  sia  una  gran  bella  cosa  il  dover 
celebrare  i più  sacrosanti  misteri  fra  gli  schiamazzi  di 
una  rozza  plebaglia  e nel  continuo  pericolo  di  essere  sa- 
crificati? Vi  pare  che  sia  una  gran  bella  cosa  1’  esser 
posti  nel  duro  cinoento  o di  perdere  i santuari,  o di  per- 
mettere che  succedano  degli  scandali?  Se  confrontiamo  i 
molti  Firmani,  che  abbiamo  dei  secoli  passati , con  quei 
pochi  del  secolo  nostro , vi  troviamo  questa  differenza , 
cioè  che  quelli  contenevano  cento  concessioni , altre  gra- 
tuite ed  altre  sforzate,  e questi  per  lo  contrario  sono  pieni 
di  atmpollose  parole  e di  vane  promesse  che  non  sortiscono 
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mai  il  loro  effetto.  Se  leggiamo  la  storia  delle  trapassate 
dà  troviamo  che  il  nome  di  Franco  in  Terra  Santa  risao- 
nava  tremendo  alle  orecchie  degli  Scismatici  e talvolta 
ancora  a quelle  degli  stessi  Musulmani;  talché  bastava  solo 
di  nominare  la  Francia  per  farci  temere,  e per  lo  timore 
farci  ancora  rispettare.  Allora  si  credeva  da  questa  gente 
che  noi  fossimo  protetti  da  tre  quarti  di  mondo,  e che  a 
un  nostro  cenno  si  sarebbero  gittate  in  mare  mille  navi 
e che  sarebbero  sbarcati  in  Palestina  milioni  di  armati 
per  sostenere  i nostri  diritti,  per  difendere  le  nostre  ra- 
gioni, per  rivendicare  i nostri  torti.  3Ia  poiché  si  smascherò 
sfacciatamente  l’ irreligione  nei  principali  regni  d’  Europa, 
e non  ebbe  rossore  di  farsi  segnare  a dito  dagli  stessi 
infedeli,  che  ne  rimasero  non  poco  scandolezzati  ; poiché 
gli  Ambasciatori  delle  cristiane  Potenze  presso  la  Sublime 
Porta  Ottomana  furono  dispensati  dall’  essere  rivestili  col 
Farm  e trattati  da  cani  affamati  prima  di  poter  penetrare 
nell’  anticamera  della  gran  Corte  di  Colui,  che  s’ intitolava 
Signore  dei  due  mari,  bianco  e nero,  figlio  della  luna  e 
cugino  germano  delle  stelle;  poiché  si  avvezzarono  a non 
più  vedere  il  Gran  Turco  col  telescopio  di  loiSano,  seduto 
sul  suo  trono"  dietro  doppi  cancelli , come  se  fosse  una 
cosa  più  che  umana;  poiché  cominciarono  a favellare  con 
lui  civilmente  e coi  suoi  Ministri  diplomalicament3  ; c 
poiché  r abbagliante  fulgóre  dell’  oro  e le  gemmate  col- 
lane non  fecero  più  solamente  gola  ai  Turchi,  ma  eziandio 
ad  alcuni  Cristiani  costituiti  in  dignità,  che  troppo  prestò 
seguirono  i costumi  del  paese  in  cui  vivevano  e mutarono 
(vili!)  la  religione  del  Dio  trino  in  quella  del  Dio  quat- 
trino ; poiché  successero,  io  diceva,  tutte  queste  ed  altre 
simili  metamorfosi,  che  è meglio  passar  sotto  silenzio,  fu 
allora  che  le  cose  nostre  mutarono  totalmente  di  aspetto. 
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e che  successe  quello  che  ora  noi  deploriamo  e che  noa 
rifluiremo  mai  di  piangere  e di  lamentare , quand’  anche 
dovessero  restaro  perpetuamente  chiuse  le  porte  della  giu- 
stizia e della  commiserazione.  Allora  cadde  dagli  occhi 
del  Turco  la  benda  della  sua  semplicità  e della  sua  igno- 
ranza, che  non  gli  lasciava  vedere  le  nostre  ulceri,  che  non 
ci  mancarono  mai  ; conobbe  che  tutto  quello  che  risplen- 
deva non  era  oro , e che  noi , anche  sprovveduti  di  un 
tozzo  di  pane  e vestiti  di  ruvido  sacco,  potevamo  millan- 
tare in  faccia  a lui  di  avere  a nostra  disposizione  e flotte 
ed  armate,  e regni  cd  imperi;  lo  conobbero  gli  Armeni, 
lo  conobbero  i Greci , lo  conobbero  tutt’  i nostri  nemici  ; 
e per  accertarsene  girarono  indagatore  lo  sguardo  per 
tutti  quei  regni,  nei  soccorsi  dei  quali  noi  potevamo  con- 
fidare ; penetrarono  inosservati  nelle  fucine  di  alcuni  de- 
casteri,  dove  si  arroventavano  i fulmini  della  massoneria 
per  quindi  scagliarli  contro  di  quella  religione , che'  noi 
andavamo  predicando  nelle  loro  contrade  essere  1’  unica 
vera;  scrutinarono  come  la  pensavano  a nostro  riguardo 
i Giuseppi  secondi,  i Napoleoni  primi,  i Donni  Pietri,  i 
Luigi  Filippi,  non  che  i loro  magistrati,  i loro  consiglieri, 
i loro  ministri,  i loro  ambasciatori  e i loro  consoli,  e ben 
lontani  di  vederci  protetti  e difesi  da  tre  quarti  di  mondo, 
ci  videro  per  lo  contrario  avvititi  da  per  tutto,  in  molti 
luoghi  soppressi , in  altri  derubati  persino  di  quel  tozzo 
di  pane  che  ci  somministrava  la  carità  de*  fedeli,  in  alcuni 
paesi  a mala  pena  tollerati,  ed  in  altri  perseguitati  a morte 
e costretti  a fuggire  dalle  native  terre  e venire  a cercare 
uno  scampo  fra  i Turchi.  Fu  appunto  allora  che  cessò  il 
prestigio  della  nostra  immaginaria  possanza  e che  un 
branco  di  Scismatici  si  beffò  di  tuli’  i regni  cattolici,  se 
ne  beffò  colle  parole,  se  ne  beffò  coi  fatti.  L’ inferno,  che 
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86  n’  avvide,  scatenò  dalle  sue  profonde  voragini  il  deiBOiin 
della  sacra  fame  dell’  oro  e quello  della  perfidia  ; V imo 
s’impossessò  dei  Turchi  e 1’ altro  invase  gli  Scismatici  ; e 
riunendosi  tulli  e due  col  demone  dell’  irreligione  smasoher 
rata,  che  già  menava  strage  nel  centro  del  caltolicismo,  anda" 
rono  a sedersi  tutti  e tre  su  quelle  (rihune,  donde  tuonava 
un  dì  formidabile  la  voce  della  giustizia,  e non  rifinirono 
più  di  tendere  insidie,  di  ordire  trame,  d’ inventare  impo- 
sture, di  usar  tranelli  e di  aggirare  il  mondo  a loro  talento. 

Ma  sia  benedetto  in  eterno  il  Signore.  Ob  come  sono, 
mai  ammiralMli  tutte  le  opere  sue!  come  sono  imperscru- 
tabili le  sue  vie  ! Ed  or  chi  presterà  fede  a quello  che 
siam  per  dire  ? Quel  Dio  che  un  tempo  suscitò  io  nostra 
difesa  contro  le  oppressioni  del  Turco  tutte  le  Potenze 
d’  Europa , a’  giorid  nostri  ba  fatto  si  che  dobbiamo  ri- 
petere la  «nostra  esistenza  io  queste  contrade  dalla  sua 
esistenza.  Sì  quel  Torco,  il  cui  nome  risuona  cosi  for- 
midabile alle  orecchie  dei  fedeli  ; quel  Turco,  al  cui  co- 
spetto si  ammutolì  un  giorno  la  terra , come  già  al  co- 
spetto del  gran  Macedone  ; que!  Turco  che  chiamiamo 
incivile , immorale  , Insocievole,  brutale , barbaro , cru- 
dele , inumano,  sanguinario,  degenere  dall’umana  stirpe 
fu  quello  che  ci  accolse  quando  noi  eravamo  cacciati  via 
da  tutt’  i regni  d’  Europa , ed  a cui  solo,  dopo  Dio,  noi 
dobbiamo  attualmente  la  nostra  esistenza  in  Terra  Santa. 
Che  se  non  ci  fa  sempre  giustizia  tutte  le  volte  che  l’ab- 
bìamo,  se  continua  tuttavia  a farsela  pagare  a peso  d'oro, 
e se  la  vende  talvolta  ai  nostri  capitali  nemici , ciò  si  è 
perchè  il  Turco  è sempre  Turco  eziandio  quando  compa- 
risce giusto  ed  umono;  ciò  dipende  dalle  circostanze  tutte 
proprie,  diciam  pure  incredibili,  del  luogo;  dipende  dalle 
autorità  locali , che  il  più  delle  volte  agiscono  a seconda 
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dei  loro  interesse  e non  dell’  equità  ; dipende  dal  fana- 
tismo del  basso  popolo,  che  il  governo  si  vede  obbligato 
di  rispettare  se  non  vuole  accendere  un  incendio  nella 
propria  casa  ; e sopra  tutto  dipende  dalla  politica  delle 
grandi  Potenze,  le  quali  hanno  fatto  intendere  al  Sultano 
che  se  si  mostra  niente  niente  favorevole  al  cattolicismo 
s’ inimica  onnipotentemente  il  protestantismo  è i Agli  delio 
scisma,  e che  per  poco  che  pieghi  all’orto  gli  si  rovescia 
addosso  l’occaso;  motivo  per  cui  e’  si  trova  fra  Scilla  e 
Cariddi , ed  ora  inclina  per  la  Russia , ora  per  l’ Inghil- 
terra ora  per  1’  Austria  ed  ora  per  la  Francia,  ora  per 
tutte  quattro  ed  ora  per  nessuna.  Del  resto  fate  un  po’ 
che  queste  contrade  passino  in  potere  del  Russo , fate 
che  passino  in  potere  degl’inglesi,  e poi  mi  saprete  dire 
se  noi  non  avremo  a piangere  il  Turco.  Che  se  cadessero 
in  sorte  dell’  Austria  credete  voi  che  terminerebbero  le 
controversie  fra  i Cattolici  e gli  Scismatici  ? E se  cades- 
sero nelle  mani  della  Francia  pensate  voi  che  noi  ci 
glorieremmo  per  altri  sei  secoli  del  titolo  di  custodi  di 
Sionne?  Lasciatemene  almeno  dubitare.  So  bene  che  queste 
sono  di  quelle  verità  che  attirano  l’odio;  ma  so  ancora  che 

Non  è timor  dove  non  è delitto. 

Serberò  fra  ceppi  ancora 
Questa  fronte  ognor  serena  ; 

È la  colpa , e non  la  pena , 

Che  può  farmi  impallidir. 

Reo  son  io;  convien  ch’io  mora, 

Se  la  fede  error  s’ appella  ; 

Ma  per  colpa  cosi  bella 
Son  superbo  di  morir  (1).  (a) 

(1)  Metast.  Dram.  Temistocle.  Att.  2.  Scen.  IO. 

(a)  Queste  pagine  sono  state  scritte  assai  prima  che  si  potesse  su- 
bodorare r attuai  guerra  d’ Oriente , e le  conseguenze  che  se  ne  spe- 
ziar. tu  Terra  Santa  24 
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Si  sarebbe  una  mfa  gloria  se  avessi  la  sorte  di  morire 
perché  ho  amata  la  giustizia  e odiata  l’ iniquità.  Ma 
questa  gloria  non  sarete  voi  certamente  quello  che  me 
la  procurerete.  Solo  sovvengavi 

Che  nc^  casi  infelici 
É dover  l’assistenza  ai  fidi  amici  (1). 

Con  questo  ricordo  vi  lascio,  e passo  al  piacere  di  ridirmi 
con  tutta  1’  effusione  del  cuore 

Vostro  affettuoso  condiscepolo 

F.  Francesco  da  Pebinaloo. 


rano  e che  se  ne  temono.  Che  le  opinioni  del  secolo  nostro  non  siano 
più  quelle  del  secolo  undccimo , che  languida  sia  la  fede , e che  si 
abbiano  più'di  mira  gl’interessi  temporali  che  non  quelli  della  reli- 
gione, amo  lusingarmi  che  nessuno  mi  obbligherà  a ritrattare  queste 
proposizioni.  Mi  credo  però  in  dovere  di  aggiungere  che  in  grazia 
delle  attuali  vicende  le  Potenze  europee  domandarono  ed  ottennero 
dalla  Sublime  Porta  Ottomana  non  pochi  favori  a prò  dei  Cattolici , 
che  vivono  nei  suoi  dominii.  Non  sono  però  cosi  fortunato  di  poter 
asserire  che  il  tutto  abbia  sortito  il  desideralo  effetto.  .\I  che  sono 
fortissimi  ostacoli  non  tanto  la  mala  volontà  del  Turco  imperante , 
quanto  il  fanatismo  del  popolo  musulmano,  che  .si  deve  rispettare  , 
la  gelosia  degli  Scismatici , che  anche  con  la  lor  servitù  amano  di 
veder  noi  schiavi  ed  abbietti,  ed  infine  l’accorgimento  delle  maggiori 
e delle  minori  autorità  del  governo  ottomano,  che  ormai  deboli 
come  sono  e vacillanti , tengono  or  da  questa  , or  da  quella  parte , 
secondo  che  lor  torni  meglio,  e hanno  appresa  l’arte  di  prendersi 
aiich’  esse  , per  quanto  possono  , giuoco  di  que’  tanti , de’  quali  sof- 
frono gl’  influssi,  essendosi  ormai  avveduti  i Torchi  che,  o per  fede 
debole,  o per  contrarle  pretensioni  e credenze , i Governi  d’  Europa 
non  sono  tra  di  loro  concordi. 

(1)  Melasi.  Dram.  Niltcli.  .\tt.  1.  Sccn.  1. 


I 

I 

I 


Digitized  by  Google 


EPISTOLA  DECIMA 


37 1 


Dove  $i  contiene  il  prospetto  di  tutti  i Conventi  ed  Ospizi  compo- 
nenti la  Custodia  Hinorilica  della  Terra  Santa. 


Gerusalemme,  S.  Salvatore  li  16  Novembre  1847. 
mo  CORDIALISSIMO  AMICO 

Per  alimentare  quell’  amicizia , che  lega  i nostri  cuori 
già  da  un  settennio , io  colgo  tutte  le  occasioni  che  mi 
si  presentano  , per  farvi  vedere  i miei  caratteri , ” non 
ostante  che  mi  veda  troppo  di  rado  contraccambiato  dai 
vostri.  Nè  solamente  vi  scrivo  per  farvi  sapere  che  sono 
vivo,  che  sto  bene  o male  e che  penso  sovente  a voi; 
ma  molto  più  per  darvi  a quando  a quando  un  saggio 
dei  miei  studi  cotinuati  su  Terra  Santa  : i quali  studi 
voi  commendaste  e m’impegnaste  di  proseguire  con  ala- 
crità , col  mostrarvi  sitibondo  delle  mie  lettere , in  cui 
tante  c sì  svariate  notizie  vi  do  di  queste  contrade,  seb- 
bene non  siano  tutte  egualmente  piacevoli.  Ma  quelle  che 
piacciono  meno  forse  sono  le  più  interessanti , in  quella, 
guisa  appunto  che  le  medicine  più  disgustose  al  palato 
sono  le  più  salubri  per  lo  stomaco.  Voi  però  non  siete 
nel  caso  di  sperimentare  quest’  effetto  ; conciossiachè  le 
mie  lettere  quantunque  pungenti  non  vengono  a ferire  la 
vostra  persona  ; e quand’  anche  la  ferissero  col  dardo  di 
una  santa  indignazione , questa  riuscirebbe  inefficace  del 
pari  che  i miei  sfoghi.  Del  resto  la  presente  non  è di  tal 
natura  che  possa  eccitare  in  voi  lo  sdegno  e risvegliare 
in  me  la  passione  che  mi  predomina  , mentre  mi  pro- 
pongo di  presentarvi  sotto  un  sol  colavo  d'  occhio  11  pro- 
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spetto  generale  di  tutt’i  conventi  ed  ospizi  che  compon- 
gono la  Custodia  di  Terra  Santa.  Non  è questo  un  argo- 
mento si  sterile  che  si  possa  sviluppare  in  una  epistola 
ordinaria  ; il  perchè  spero  che  non  vorrete  tacciarmi  di 
troppo  lungo , se  avendo  sotto  gli  occhi  tanta  materia  , 
di  cui  se  ne  potrebbero  riempire  comodamente  ventitré 
lettere  , mi  restringo  ad  una  sola  per  amore  di  brevità. 
Colla  dolce  lusinga  di  non  stancare  non  solo  la  vostra 
pazienza,  ma  di  ottenere  ancora  la  vostra  approvazione, 
entro  tosto  in  materia,  e comincio  dallo  stendervi  il  piano 
dell’  odierno  mio  ragionamento. 

Sebbene  sotto  il  nome  di  Terra  Santa,  preso  nel  suo 
più  stretto  senso , altro  non  si  debba  intendere , se  non 
che  quella  fortunata  porzione  di  paese , che  fu  onorata 
della  personale  presenza  del  Divio  Redentore;  e preso  nel 
senso  più  lato,  in  cui  comunemente  si  suole  considerare, 
non  comprenda  di  più  dell’  antica  terra  di  Canaan  ; pur 
tuttavolta  trattandosi  dei  conventi  e degli  ospizi  compo- 
nenti la  Custodia  di  Terra  Santa , debbonsene  estendere 
assai  più  lontani  i confini,  abbracciando  questa  una  esten- 
sione di  territorio  assai  più  vasta  di  quella,  che  Dio  pro- 
mise primieramente  ad  Abramo , ad  Isacco  e a Giacobbe, 
e che  quindi  diede  a David  de , a Salomone  ed  ai  loro 
successori.  Essendomi  io  pertanto  proposto  di  restringere 
questo  immenso  territorio  in  un  solo  quadro , non  trovo 
figura  più  adattata  per  isvolgere  il  mio  concetto,  di  quella 
di  un  albero  di  una  smisurata  grandezza , che  spande  la 
sua  beneBca  ombra  su  tutte  le  orientali  contrade.  Pian- 
tato quest’albero  nel  cuore  della  Giudea  dal  nostro  Sera- 
fico Padre  ed  innaffiato  continuamente  col  sudore  e col 
sangue  de’  suoi  figli,  crebbe  per  tal  forma , che  usci  ben 
tosto  coi  suoi  frondosi  rami  fuori  dei  limiti  dell’  antica 
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terra  promessa , e andò  a fruttiflcare  nella  Fenicia,  nella 
Siro-Damascena , nella  Siro-Antiochena , nella  Siro-Eufra- 
lesia,  nel  fertile  Egitto,  nell’  isola  di  Cipro , in  quella  di 
Rodi  e in  quella  di  Candia , e persino  nella  Turchia.  Gli 
stenti  e le  pene,  che  dovettero  sostenere  gli  assidui  col- 
tivatori di  un  tanto  albero,  affinchè  producesse  copioso  il 
suo  frutto , non  sono  già  cose  di  si  poco  momento , che 
si  possano  restringere  entro  gli  angusti  limiti  di  una  sola 
lettera.  Basterà  il  dire  che  la  Cronologia  di  Terra  Santa 
è una  serie  non  mai  interrotta  di  persecuzioni , di  vessa- 
zioni, di  estorsioni,  di  avanie,  di  saccheggi,  d’ incendi, 
di  prigionie  e di  martini.  Ma  ben  lontani  di  scuorarsi  i 
figli  del  Serafin  di  Assisi  all’  urto  di  tante  e sì  atroci  ' 
persecuzioni , tornavano  là  alla  sera  d’  onde  erano  stati 
espulsi  la  mattina;  e simili  a quel  nocchiero,  cui  rendono 
più  azzardoso  le  provate  tempeste,  ovvero  a quel  capitano, 
che  prende  maggior  coraggio  sul  campo  della  guerra  ; cosi 
essi  si  fecero  forti  in  quelle  stesse  tempeste  ed  io  quelle 
stesse  battaglie , che  tendevano  a debilitarli , anzi  a di- 
struggerli. Quindi  è che  di  lor  meritamente  può  dirsi  : 

Sprezza  il  furor  del  vento 
Robusta  quercia,  avvezza 
Di  cento  verni  e cento 
L’ ingiurie  a tollerar. 

£ se  pur  cade  al  suolo , 

Spiega  per  l’ onde  il  volo , 

E con  quel  vento  istesso 
Va  contrastando  in  mar  (1). 

Tale  per  V appunto  fu  la  sorte  dell’  albero  mihoritico 
in  Terra  Santa.  Si  scosse , tremò , vacillò  , piegò  fino  a 

(i)  Metast.  Drain.  Adriano  in  Siria.  Att.  1.  Scen.  3. 
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terra  i gigaatescbi  suoi  rami , e non  pochi  dì  questi  fu* 
rono  talvolta  recisi  ; ma  il  tronco  rimase  fermo  ed  im- 
mobile, come  uno  scoglio  all'  urto  di  furibonda  tempesta, 
e dalle  recise  branche  cacciò  fuori  nuovi  germogli , che 
divennero  col  tempo  più  robusti  dei  primi.  Esso  aveva 
già  piantate  profonde  le  sue  radici  sul  Sacro  Monte  Cal- 
vario, e si  era  avviticchiato  qual  edera  alla  Croce  del  Re- 
dentore ; motivo  per  cui  non  valsero  a svellerlo  nè  1’  a- 
dunca  scimitarra  dei  Saraceni , nè  l’ affilata  daga  dei 
Turchi,  nè  il  viperino  morso  degli  Scismatici,  nè  l’acuto 
dente  del  tarlo , che  si  generò  nelle  sue  stesse  viscere , 
nè  la  rodente  lima  del  tempo,  che  tutto  consuma,  nè  la 
stessa  lingua  maledica  degl’  invidi,  vera  peste  della  so- 
cietà. Tultavolta  fra  cinquant’  uno  ramo,  di  cui  fece  suc- 
cessivamente pompa  questo  grand’albero,  di  presente  non 
ne  numera  se  non  se  ventitré  ; ma  bastano  anco  in  cosi 
piccolo  numero  per  ombrare  tuttavia  tre  parti  dì  mondo, 
quali  sarebbero  l’Asia,  l'Africa  e l’Europa,  e per  incu- 
tere un  non  so  che  di  terrore , se  non  di  rispetto , a 
quegli  uomini  scellerati  ed  empj,  che  nemici  della  catto- 
lica fede , tentarono  e di  tentare  non  cessano  di  dargli 
della  scure  alle  barbe,  per  avere  il  crudele  piacere  di  ve- 
derlo languire , e quindi  gittare  alle  fiamme  con  tutti  i 
suoi  rami.  Questa  è la  figura  della  Custodia  di  Terra 
Santa,  la  cui  ombra  andrà  via  via  scomparendo  a misura 
che  si  spanderà  la  luce  sul  quadro , che  ho  divisato  di 
pennelleggiarvi'. 

GERUSALEMME.  S.  SALVATORE. 

Il  convento  principale  della  Santa  Custodia  trovasi  nel- 
1’  alma  città  di  Davìdde , ed  è conosciuto  sotto  il  titolo 
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S.  Salvatore.  Questo  convento  fu  sostituito  a quello  che 
possedevamo  un  dì  sul  Sacro  Monte  Sionne,  accosto  al 
Divino  Cenacolo , di  cui  piangiamo  già  da  circa  tre  se- 
coli r irreparabile  perdila.  La  religiosa  famiglia  di  S.  Sal- 
vatore è ordinariamente  composta  di  cinquanta  individui, 
quali  sebbene  a prima  vista  sembrino  troppi  in  una  città 
che  non  numera  più  di  mille  cattolici , tuttavolta  se  ben 
se  ne  considerano  i pesi , si  giudicano  piuttosto  pochi. 
Quivi  ha  la  sua  residenza  il  Rev.“®  Padre  Custode,  che  e 
il  Superiore  maggiore  di  tuli’  i conventi  ed  ospizi  di  Terra 
Santa , il  quale  gode  dell’  onorifico  titolo  di  Guardiano 
del  Sacro  Monte  Sion  e del  Santissimo  Sepolcro  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo.  Le  sue  facoltà  .spirituali  non  sono  li- 
mitate ai  semplici  religiosi , ma  si  estendono  anche  sopra  i 
fedeli  in  quelle  contrade  dove  non  avvi  un  Delegalo  Apo- 
stolico ; motivo  per  cui  doppia  è la  sua  giurisdizione , 
doppio  il  suo  onore , doppie  le  sue  fatiche  (1).  La  resi- 
denza del  capo  trae  naturalmente  dietro  di  sè  quella  dei 
membri  priucipali , che  sono  il  Vicario  Custodiale,  il  Pro- 
curatore Generale  e quattro  discreti  di  diverse  nazioni. 
Costoro  formano  una  specie  di  consiglio  supremo,  che  si 
appella  il  Venerabile  Discretorio,  corrispondente  al  DeO- 
nilorio  delle  nostre  provincie.  Vengono  in  seguito  dodici 
Penitenzieri  di  allrcltanle  lingue  diverse , per  ascoltare  le 
confessioni  dei  pellegrini  di  tutte  le  nazioni.  Appresso  vi 
abbisognano  due  Curali  per  1’  assistenza  della  parrocchia, 
un  Segretario  e due  scrittori  per  la  curia  e per  la  pro- 
cura , un  cronologo  per  registrare  le  nostre  dolorose  me- 


(1)  Ora  ne  è stato  alleggerito,  non  essendo  più  che  Superiore  rego- 
golare.La  croce  però  gli  è rimasta,  non  monta  che  la  porti  piuttosto 
sulle  spalle  che  non  in  petto. 
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morie , che  non  ne  mancano  mai , un  Maestro  di  ceri- 
monie ed  un  altro  per  la  scuola  dei  ragazzi  ; un  Corista, 
ed  un  Organista,  e per  ultimo  un  Direttore  della  tipografla: 
i quali  uffici  essendo  tutti  indispensabili , vedete  quanti 
sacerdoti  richiedono.  A questi  aggiungete  ancora  quei  pochi 
che  sono  uuicaraente  destinati  al  servìzio  della  chiesa , i 
quali  vanno  in  giro  di  trimestre  in  trimestre  per  tutt’  i 
conventi  della  Giudea , e quindi  argomentate  se  trenta  sa- 
cerdoti in  S.  Salvatore  sono  troppi , o pochi , non  ostante 
che  un  solo  possa  portare  due  pesi , o di  due  lingue , o 
di  due  uffici. 

Per  ciò  poi  che  concerne  il  servizio  di  Fratelli  Laici  la 
bisogna  è tale  , che  non  bastano  nè  venti , nè  trenta  ; im- 
perocché non  essendovi  in  questi  paesi  quelle  comodità, 
che  si  reputano  oramai  necessarie  ad  una  vita  socievole, 
cui  noi  siamo  avvezzi , conviene  supplire  il  meglio  che 
si  può  coi  religiosi  ; quindi  è che  fra  il  ceto  laicale  voi 
trovate  chi  fa  da  medico,  chi  da  flebotomo,  chi  da  far- 
macista, chi  da  dentista,  chi  da  architetto,  chi  da  mu- 
ratore , chi  da  fabbro-ferraio , chi  da  falegname , chi 
da  sartore , chi  da  calzolaio , chi  da  vermicellaio,  chi  da 
panattiere.  A tutti  questi  aggiungete  gl’ indispensabili  uf- 
fìciali  della  chiesa,  del  convento,  dell’  infermeria  e delia 
foresteria , i quali  non  ostante  che  abbiano  per  coadiutori 
dei  secolari , debbono  però  portare  essi  i’  peso  maggiore 
delle  fatiche,  oltre  quello  della  responsabilità,  che  di  certo 
non  è cosa  di  poco  momento.  Siccome  poi  questo  convento 
deve  provvedere  ai  bisogni  di  tutti  gli  altri  non  solo , 
ma  ancora  corrispondere  alle  relazioni  che  passano  fra  la 
Terra  Sanla , e i diversi  Commissariati  d’ Europa  ; così 
oltre  i particolari  uffici  che  si  trovano  in  ogni-  religiosa 
famiglia , qui  ve  ne  hanno  degli  altri  straordinari , che 
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io  caratterizzerei  coi  nomi  di  ricevitori,  di  spedizionieri, 
di  compatisti,  di  dispensieri  e di  magazzinieri,  tale  es- 
sendo il  loro  impiego. 

Dal  fin  qui  detto  -voi  già  concepite  di  questo  convento 
]’  idea  di  un  arsenale , dì  una  casa  di  beneficenza,  di  un 
piccolo  porlo  di  mare,  di  un  emporio  di  cose  d’  ogni  ma- 
niera. Nè  mal  vi  apponete , conciossiachè  tale  è in  realtà 
S.  Salvatore.  Di  fatti  da  qualunque  parte  a voi  piaccia  di 
rivolgere  il  passo  dappertutto  v’  incontrate  in  gente  in 
faccende.  Entrate  nella  chiesa , e vi  troverete  per  una 
buona  parte  del  giorno  chi  canta,  chi  suona,  chi  salmeggia, 
chi  medita , chi  predica , chi  confessa  e chi  serve  al- 
r altare.  Andate  nella  Segreteria,  e vi  troverete  cento  cor- 
rispondenze attivate , e venti  registri  sempre  aperti , per 
inserirvi  le  abjure,  le  conversioni,  le  morti,  i pellegrini, 
e così  via  discorrendo  di  simili  materie  curiali.  Passate 
nella  Procura,  e v’incontrerete  con  qualche  Betlemitano, 
che  va  a riscuotere  la  mercede  dei  suoi  lavori  in  oggetti 
di  divozione  , ovvero  con  qualche  Turco  che  va  a rice- 
vere la  mancia , perchè  ha  fatto  un  male  minore  di  quello 
che  poteva  fare,  oppure  con  qualche  Ebreo,  che  riscuote, 
0 riceve  cambiali , conteggia , o cambia  monete.  Se  vi 
affacciate  alla  Curalìa  la  troverete  assediata  da  misera- 
bili , che  domandano  pane , vestito,  denaro,  o casa  più 
eximoda  di  quella,  che  loro  è già  stata  caritatevolmente 
assegnata;  conciossiachè  i comodi  piacciono  anche  ai  mi- 
serabili e non  sono  mai  contenti.  Se  visitate  le  scuole 
le  troverete  piene  zeppe  di  ragazzi  dai  cinque  fino  ai  do- 
dici anni  in  circa , altri  de’  quali  scrivono  1’  arabo  sulle 
ginocchia,  altri  cominciano  appena  a leggicchiarlo,  altri 
studiano  l’ italiano,  altri  cinguettano  anche  un  po’  di  fran- 
cese, altri  si  esercitano  nell’  aritmetica  colla  pietra  ma- 
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goesia  sulla  lavagna  ed  altri  stanno  ripassando  salmi  ed 
inni  latini , per  quindi  cantarli  in  compagnia  dei  religiosi 
nel  coro.  Tutti  questi  ragazzi  poi  li  troverete  in  certe 
determinate  ore  del  di  genuflessi  dinanzi  un  piccolo  quadro 
della  Madonna,  cui  salutano  con  di  vote  preghiere  e con 
armoniosi  canti  ; ed  in  altre  ore  li  troverete  tutti  in  fac- 
cende nell’  atto  di  ricevere  la  carità  del  convento , che 
loro  ristora  il  corpo  dopo  il  pascolo  dell’  anima.  Questi 
medesimi  ragazzi  fatti  che  saranno  grandicelli,  siccome 
qui  non  avvi  per  essi  alcun  impiego  letterario , che  loro 
possa  procacciare  del  pane,  cosi  li  troverete  in  qualche 
oDìcina  del  convento , che  apprendouo  sotto  la  disciplina 
di  un  Religioso  un’  arte , o mestiere  di  loro  genio,  a fine 
di  poter  campare  col  tempo  onestamente  la  vita.  Altri 
pertanto  entreranno  nella  tipografia  a fondere  caratteri , a 
separare  le  lettere,  a comporre  parole,  a premere  il  tor- 
chio, a legare  i libri  e ad  apprendere  tutto  ciò  che  ad 
un  tipografo  si  addice  : altri  impareranno  a tagliare  i 
panni  ed  a cucirli;  altri  maneggieranno  l’ascia,  ed  altri 
la  lesina  ; nè  vi  mancheranno  di  quelli , che  faranno  tin- 
tinnare sull’  incudine  il  martello  e stridere  la  lima  sui 
ferro:  tutti  insoroma  dalla  fanciullezza  fino  alla  gioventù 
partecipano  chi  in  un  modo  e chi  in  un  altro,  chi  più 
e chi  meno  della  carità  del  gran  Padre  dei  poveri.  3Ia 
fatti  poi  che  saranno  adulti,  ed  appreso  che  avranno  un 
mestiere,  od  impiegati  che  saranno  in  qualche  ullicio  del 
convento,  diventeranno,  se  non  tutti,  alineoo  in  parte, 
mostri  d’ ingratitudine , e malediranno  pel  primo  il  ge- 
nitore di  quel  Curato,  che  li  battezzò , che  gl’  instruì  nei 
doveri  della  religione  e che  li  sovvenne  nelle  loro  mi- 
serie: secondariamente  si  serviranno  di  quella  lingua  stra- 
niera, che  appresero  nelle  scuole,  per  mormorare  del 
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Maestro  che  gliela  insegnò;  e forse  la  prima  lettera  che 
scriveranno  conterrà  una  calunnia  contro  colui , che  loro 
mise  la  prima  volta  la  penna  in  mano  : in  terzo  luogo 
si  ammutineranno,  e si  solleveranno  a tumulto,  e si  ri- 
belleranno contro  quei  Fratelli  Laici,  che  loro  insegnarono 
un  qualche  mestiere,  contro  quel  Procuratore  che  loro  som- 
ministrò tante  limosine,  contro  il  Rev.®®  Padre  Custode,  che 
li  nutrì  qual  buon  Pastore  di  latte  puro,  senza  prender 
mai  da  essi  che  fosse  un  solo  flocco  di  lana , e contro 
tutta  la  minoritìca  famiglia , che  divise  con  esso  loro  il 
tozzo,  senza  dividere  le  fatiche  di  andarlo  ad  accattare; 
e diranno  che  loro  si  defraudano  le  dovute  limosine , 
che  si  dà  loro  del  pane  bruno , invece  del  bianco , che 
non  sono  abbastanza  pagati  i loro  lavori  c cento  altre 
simili  mormorazioni , che  fanno  risovvenire  quelle  del  po- 
polo israelitico  nel  deserto,  di  cui  questi  cristiani  eredi- 
tarono le  massime.  Tanto  avviene  per  la  natura  della  so- 
cietà mista  e corrotta  che  vi  ha  nel  paese,  che  fa  sì  che 
i cattolici  disimparino  fuor  di  convento  quel  che  di  buono 
e di  onesto  appresero  dai  religiosi , contraendo  ancora 
contrarie  abitudini , fede  voltabile  e costumi  bestiali , 
quali  sono  in  città  fra  i Turchi , fra  gli  Eretici , fra  gli 
Scismatici  e fra  i viziosi  Cattolici.  Ma  stendiamo  un  velo 
su  questa  macchia  che  viene  ad  offuscare  tutta  la  bellezza 
del  prospetto  di  questo  convento,  e conchiudiamo  con  dire 
che  in  San  Salvatore  vi  ha  un  continuo  flusso  e riflusso 
di  gente,  un  incessante  andare  e venire  di  frati  e di 
secolari,  di  Europei  e di  Arabi , di  Cristiani  e di  Musul- 
mani , di  Protestanti  e di  Ebrei,  di  barbuti  e di  fanciulli, 
di  cittadini  e di  villici , di  dragomani  e di  giannizzeri , 
di  vetturieri  e di  provveditori , di  cammelli  di  cavalli  e 
di  minci  ; talché  non  un  convento , ma  una  vera  città 
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d’ industria  e di  commercio  sembra,  e pur  non  è se  non 
se  un  caritatevole  albergo  per  ogni,  sorta  di  persone. 

IL  SANTISSIMO  SEPOLCRO 

Un  secondo  convento  abbiamo  in  Gerusalemme,  che, 
avuto  riguardo  al  luogo  in  cui  si  trova,  dovrebbe  tenere  il 
primo  posto,  come  gode  del  primo  nome;  ma  stante  T an* 
gustia  del  locale  non  è annoverato  che  nell’  ordine  dei  con- 
venti secondari  della  Santa  Custodia.  Questo  conventino  si 
trova  sul  Calvario,  ed  è conosciuto  sotto  il  titolo  del  Santis- 
simo Sepolcro.  La  minoritica  famiglia  che  vi  dimora  or- 
dinariamente è composta  di  dieci  Religiosi , il  cui  Supe- 
riore non  ha  che  il  semplice  titolo  di  Presidente;  perocché 
governa  a nome  del  Custode , il  quale  è il  Guardiano  di 
quel  santuario.  Quanto  è in  moto  il  convento  di  S.  Sal- 
vatore , altrettanto  è in  calma  quello  del  Santissimo  Se- 
polcro ; ma  quanto  questo  è tranquillo,  altrettanto  è agi- 
tato il  tempio  ad  esso  contiguo  quantunque  volle  ne  sono 
aperte  le  porte , e segnatamente  nella  quadragesima  per 
la  frequenza  dei  pellegrini  eterodossi. 

Ad  ogni  modo,  eccettuati  i casi  straordinari,  io  generale 
vi  si  gode  di  una  somma  pace;  conciossiachè  non  avvi  al- 
cun disturbo,  verun  ufficio  distraente,  verun  servizio  parroc- 
chiale, nessuna  comunicazione  col  secolo,  nessuna  relazione 
cogli  altri  conventi,  nessun  pensiero  terreno.  La  divota  sal- 
modia, 1’  umile  preghiera,  i sacri  canti  e la  dolce  medita- 
zione, ecco  tutte  le  occupazioni  dei  Religiosi  destinati  a custo- 
dire quel  santuario.  La  loro  vita  è piuttosto  contemplativa 
che  attiva,  più  monastica  che  cenobitica,  stando  alle  idee 
che  noi  abbiamo  attaccate  ai  Monaci  ed  ai  Frati.  Sebbene 
però  la  vita  che  si  mena  nel  Santissimo  Sepolcro  consista 
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uaicamenle  nella  preghiera , non  tralascia  per  questo  di 
essere  stentata  e gravosa  assai  più  che  in  qualunque  al- 
tro santuario.  Lo  scarso  numero  dei  Religiosi , e l’ insa- 
lubrità del  locale  sono  le  due  cause  precìpue,  che  influi- 
scono di  consen-a  a rendere  malagevole  e dura  la  vita 
che  si  mena  là  dentro.  Per  questi  soli  motivi,  o non  per 
altri , se  ne  cambia  la  religiosa  famiglia  di  trimestre  in 
trimestre.  Alcuni  però  dotati  di  più  forte  complessione 
degli  altri  vi  restano  sei  mesi  ed  anche  un  anno  di  se- 
guito ; nè  mancano  di  quelli  che  v’  invecchiano , quali 
sarebbero  ì sagrestani.  Per  fare  però  questo  sacrifizio  non 
basta  la  sola  buona  volontà , ma  sì  richiede  ancora  un 
petto  di  bronzo,  un  cuore  di  leone,  una  costanza  spagnuola 
ed  una  grazia  speciale  del  Cielo,  che  non  manca  mai  di 
assistere  in  particolar  modo  quei  Religiosi  che  consacrano 
i loro  giorni  al  servizio  di  on  tanto  santuario.  Questa 
medesima  grazia  fa  si  che  tanti  e tanti  di  cagionevole 
salute  amano  meglio  di  vivere  nel  Sepolcro , che  non  in 
verun  altro  luogo,  e per  la  tranquillità  che  vi  godono,  e 
per  le  dolcezze  spirituali  che  vi  gustano,  ed  anche  per  la 
stessa  sanità , che  laggiù  meglio  che  altrove  loro  confe- 
risce. Ciò  non  può  essere  un  effetto  meramente  naturale  ; 
ma  è effetto  di  quella  causa  suprema  che  tutto  può  ciò 
che  vuole.  Almeno  io  la  penso  cosi , e cosi  la  penso  non 
per  effetto  d’ immaginazione , o per  soverchia  credu- 
lità; ma  perchè  l’ho  sperimentato  in  me  stesso , il  quale 
essendo  entrato  nel  Santissimo  Sepolcro  ammalalo,  ne  sono 
uscito  sano. 

BETLEMME 

11  terzo  convento  della  Giudea  trovasi  in  Betlemme , 
dove  abbiamo  una  popolazione  cattolica  di  mille  seicento 
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anime.  Disgra^iatumente  però  i Bellemitani  sono  poco 
saldi  nella  fede  ; ma  hanno  questo  di  buono  che  con 
quella  medesima  facilità  con  cui  la  rinnegano  la  tornano 
a professare  ; quindi  è che  il  numero  dei  Cattolici  di 
nome  là  cresce , o diminuisce  da  un  giorno  all’  altro  di 
venti , di  cinquanta  ed  anche  di  cento  alla  volta,  secondo 
i tempi  e le  circostanze,  le  quali  si  raggirano  tutte  sul- 
r interesse.  Ad  ogni  modo  io  metterò  sempre  Betlemme 
al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  conventi  della  Santa  Custodia, 
nè  rifinirò  mai  di  encomiarne  i pregi.  La  giocondità  dei 
misteri  che  colà  si  venerano , la  salubrità  dell’  aere  che 
vi  si  respira , la  vaga  posizione  del  luogo , lo  spazioso 
orizzonte  che  vi  si  gode , la  giovialità  degli  abitanti , la 
dolce  armonia  della  natura  e un  certo  non  so  che  d’in- 
torno influsso , che  non  posso  abbastanza  spiegare  , ma 
che  però  ho  assai  bene  gustato,  sono  tutte  cose  che  con- 
spirano unitamente  a rendere  gradevole  e giocondo  sopra 
ogni  altro  mai  il  soggiorno  della  patria  del  Redentore. 
1)'  ordinario  i Religiosi  che  escono  dal  S.  Sepolcro  vanno 
a solIevarM  Io  spirito  oppresso  dai  lugubri  pensieri,  ed  il 
petto  stanco  dai  gemebondi  cantici , presso  la  Grotta  di 
Betlemme.  Ned  è già  a dire  che  là  si  poltrisca  e si 
marcisca  nell’ozio  ; imperocché  anche  in  Betlemme  vi  ha 
non  poca  polmonare  fatica  ; ma  è perchè  fra  il  luogo 
(love  nacque  il  Signore  e quello  dove  mori , anche  uma- 
namente parlando  , vi  passa  una  grandissima  differenza. 
Se  non  fosse  che  la  diversità  degl’  inni  che  si  cantano 
nell’uno  e nell’ altro  luogo,  basterebbe  già  questa  sola 
per  preferire  quel  soggiorno  a questo.  Che  direm  poi  di 
quella  celestiale  allegrezza,  che  non  altrove  si  gode  fuor- 
ché in  Betlemme  ? Avvertite  però  che  il  paradiso  per 
quanto  se  ne  faccia  diligente  ricerca  non  avviene  mai  che 
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si  trovi  in  questa  valle  di  lagrime  ; imperocché  quello  in 
cui  fu  collocato  il  nostro  progenitore  Adamo  è stato  ma- 
nomesso dalle  acque  diluviane;  e quand’anche  esistesse 
tuttavia  nella  sua  originale  bellezza  , chi  oserebbe  di  ap- 
pressarvisi  con  quel  Cherubino  armalo  di  una  spada  di 
fuoco  che  ne  sta  di  guardia?  Quello  poi  che  cl  fu  pro- 
messo da  Gesù  Cristo  non  è cosa  di  questo  mondo , nè 
noi  possiamo  andarlo  a godere , se  non  che  passando 
prima  pel  fuoco  della  tribolazione  , per  1'  acqua  della  pe- 
nitenza e per  la  polvere  del  sepolcro  ! Voglio  dire  con 
ciò  che  anche  in  Betlemme  vi  è la  sua  croce.  Il  Bam- 
bino però  aiuta  a portarla;  ed  oh  come  la  rende  leggiera 
e soave  I Io  vidi  un  giorno  un  bambinello  in  basso  ri- 
lievo sulla  madreperla , che  stava  adagialo  su  di  una 
croce  , e che  per  oggetti  di  dimora  avea  tutto  attorno 
martelli , chiodi , spine  e tutti  gli  altri  strumenti  della 
passione.  Questa  vista  mi  commosse  assai  più  di  quella 
del  Calvario  , e mi  fece  forte  a portar  la  mia  croce , da 
che  vidi  il  Bambino  Gesù  che  se  l’avea  scelta  per  culla  ! 

Quel  convento  è ordinariamente  abitalo  da  sedici  Reli- 
giosi , i quali  nè  hanno  tutte  quelle  occupazioni  di  S. 
Salvatore , nè  tutta  quella  tranquillità  del  Santissimo  Se- 
polcro. Il  peso  maggiore  però  gravila  sopra  i Curali , i 
quali  devono  tenere  sempre  il  tribunale  aperto  per  dare 
udienza  a tutti  quelli  che  ricorrono  al  loro  foro  esterno , 
che  non  sono  pochi.  Anche  il  Padre  Guardiano  ha  le 
sue  importunità  estranee  al  suo  ulTicio  di  Superiore  Re- 
golare ; ma  le  cause  più  complicale  le  manda  in  Geru- 
salemme a sciogliere  dal  Venerabile  Discretorio,  il  quale 
accomoda  poi  tutto  con  uno  straordinario  soccorso  a 
quei  villici , che  generalmente  abusano  della  carità  del 
convento.  Che  se  sono  di  mole-tia  i Cattolici,  quanto  più 
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non  lo  saranno  gli  Scismatici?  Dei  primi  se  ne  risentono 
soltanto  quelli  che  debbono  necessariamente  trattar  con 
essi  per  causa  del  loro  ufficio  ; ma  dei  secondi  se  ne  ri- 
sente tutta  la  religiosa  famiglia , la  quale  non  può  fare 
a meno  di  contristarsi  nel  vedere  tanto  astio  e tanta  tra- 
cotanza in  quella  gente  , nata  proprio  per  disturbare  la 
pace  là  dove  fu  annunziata  dagli  Angeli.  I soli  fanciulli 
sono  amabili  in  Betlemme  ; tutti  gli  altri  di  qualunque 
comunione  siano , dopo  che  si  sono  alquanto  praticati , 
non  allettano  punto.  Forse  avranno  ancora  essi  a scon- 
tare il  peccato  di  non  aver  dato  alloggio  alla  Gran  .Madre 
di  Dio , che  andava  a dare  alla  luce  fra  di  loro  1'  Uni- 
genito Divin  Figliuolo. 

S.  GIOVANNI  IN  MONTANA 

Il  nome  stesso  di  questa  città  dichiara  la  sua  posizione, 
che  è realmente  sulle  alture  di  Giuda.  La  sua  elevazione 
però  deve  intendersi  rispetto  alla  valle  di  Terebinto,  che 
le  scorre  alle  falde  , e non  già  riguardo  a Gerusalemme, 
a Betlemme  e ad  altri  luoghi  montuosi , che  sono  più 
eccelsi  di  S.  Giovanni , e godono  di  un  assai  più  vasto 
orizzonte.  La  Visitazione  della  Madonna  a S.  Elisabetta, 
e la  natività  del  Precursore  sono  i due  fatti  consolanti 
che  ricorda  quella  montana  città.  Noi  vi  abbiamo  un 
convento  che  è ordinariamente  abitato  da  una  decina  di 
Religiosi,  i quali  oltre  la  custodia  e l’ufficiatura  di  quel 
santuario , hanno  eziandio  la  cura  del  piccolo  gregge  del 
Signore , che  non  oltrepassa  il  numero  di  105 , essendo 
tutti  gli  altri  musulmani.  Se  costoro  fossero  ragionevoli 
si  potrebbe  dire  che  i Religiosi  che  dimorano  in  quel 
convento  godono  ancora  oggidì  di  quella  santa  allegrezza. 
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cbe  apportò  su  quei  monti  la  natività  del  Battista  ; ma 
sfortunatamente  la  schiuma  dell’  islamismo  pare  che  sia 
andata  a colare  in  quel  luogo,  dove  sta  in  una  continua 
fermentazione , ed  amareggia  pur  troppo  le  dolcezze  della 
vita  solitaria,  che  colà  si  mena.  Sono  inaudite  ed  incre- 
dibili le  continue  importunità  e le  irragionevoli  preten- 
sioni di  quella  plebaglia  , che  non  rifinisce  mai  di  vessare 
in  mille  squisite  maniere  il  convento , ora  col  dargli  la 
scalata,  ora  col  martellarne  le  ferrate  porte,  ora  coll' as- 
sordare r aria  con  ispaventevoli  urli , ora  con  terribili 
minacce  ed  ora  con  fatti  anche  più  dispiacevoli.  Da  vero 
che  anche  le  rose  hanno  le  loro  spine , ed  oh  quanto 
sono  pungenti  ! Il  convento  di  S.  Giovanni  che  potrebbe 
essere  il  più  tranquillo  per  parte  dei  Cattolici , che  sono 
pochi  e buoni,  e degli  Scismatici,  che  non  ve  ne  hanno 
in  quel  villaggio , è il  più  tribolalo  per  parte  dei  Musul- 
mani ; sicché  0 per  un  verso , o per  1’  altro  si  trova 
.sempre  di  che  soffrire  ; nè  ciò  è cosa  nuova  nel  mondo. 

GIAFFA 

A chi  non  è noia  1’  antica  Joppe?  città  fabbricata  sulle 
sponde  del  mare,  e resa  celebre  per  tanti  fatti  scritturali  ed 
istorici?  Or  bene  al  presente  si  chiama  Giaffa,  e noi  vi  ab- 
biamo un  ospizio , che  pretendesi  fabbricato  a un  di  presso 
su  quel  terreno,  dove  so^ge^a  quella  casa,  sul  cui  ter- 
razzo l’Apostolo  Pietro  fu  sorpreso  da  un’estasi  misteriosa, 
e vide  in  visione  il  cielo  aperto,  e scender  giuso  un  gran 
lenzuolo , io  cui  eravi  ogni  sorta  di  quadrupedi  e ser- 
penti della  terra  ed  uccelli  dell’  aria.  Dissi  che  si  pre- 
tende, e non  già  che  è cosa  provata,  perchè  di  positivo 
non  abbiamo  altro,  se  non  che  il  nostr’ ospizio  di  Giaffa 
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trovasi  vicino  al  mare , come  già  la  casa  di  quel  certo 
Simone,  acconciatore  di  pelli,  presso  cui  S.  Pietro  aveva 
albergo , allorché  ebbe  la  suddetta  misteriosa  visione. 
Essendo  Giaffa  lo  scalo  viciniore  a Gerusalemme , quel- 
r ospizio  è un  vero  porto  di  mare , che  rigurgita  sempre 
di  forestieri , che  vengono,  o tornano  dall’  alma  città  di 
Davidde;  ed  è anche  un  deposito  di  provvisioni,  di  equi- 
paggi, di  oggetti  di  divozione  e di  altre  cose  occorrenti, 
che  si  sbarcano , o s’ imbarcano  pei  diversi  scali  della 
Siria  , di  Cipro , dell’  Egitto  e dell’  Europa  , giusta  l’ in- 
dirizzo che  hanno.  Sei  Religiosi  con  alcuni  servi  accudi- 
scono a tutte  queste  cose , ed  hanno  per  loro  martello 
([uei  girovaghi , che  sotto  il  titolo  di  pellegrini  vengono 
in  Terra  Santa  ad  aggiungere  una  spina  di  più  alla  nostra 
corona.  Il  numero  dei  Cattolici  di  Giaffa  di  rito  latino  è 
di  565. 


RAMA 

Quanto  è mai  bella  la  pianura  di  Rama  ! Ma  oh  quanto 
comparirebbe  assai  più  vaga  se  fosse  più  coltivata!  Vana 
cosa  però  è lo  sperarlo  dai  Turchi,  che  sono  quasi  i soli 
abitatori  di  quella  città.  Noi  vi  abbiamo  un  ospizio  e sol- 
tanto diciassette  Cattolici,  i quali  non  sono  neppure  tutti 
di  rito  latino.  Vi  hanno  ancora  degli  Scismatici  ; ma 
questi  sono  assai  pochi  in  comparazione  dei  Musulmani , 
che  sono  abbastanza  numerosi.  L’oggetto  di  quell’ospizio 
è unicamente  per  albergare  i pellegrini  ed  i viaggiatori , 
i quali  vi  piombano  da  tutte  le  parti , cioè  dall’  oriente 
tornando  da  Gerusalemme , dall’  occidente  salendo  da 
Giaffa , dal  mezzodì  venendo  dall’  Egitto  per  la  via  del 
deserto,  e dal  settentrione  venendo  dalla  Galilea.  L’ospizio 
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SÌ  apre  a tutte  1'  ore  del  giorno  e della  notte  a chninque 
bussa  alla  porta , il  quale  vi  è sempre  il  bene  arrivato  ; 
ma  non  tutti  se  ne  partono  sempre  contenti,  perchè  non 
tutti  hanno  abbastanza  di  discrezione,  e pochi  sono  quelli 
che  hanno  un  vero  spirito  di  pellegrini.  In  tempo  di 
concorso  vi  furono  ospitate  anche  sessanta  persone  per 
volta.  Come  è egli  mai  possìbile  di  contentare  tanta  gente 
incontentabile?  Quattro  Religiosi  abitano  in  quell’ospizio, 
e dividono  la  loro  croce  con  quelli  di  Giaffa.  Essi  pos- 
sono ben  dire  con  S.  Girolamo,  che  non  passa  momento 
in  coi  non  vadano  incontro  a turbe^di  pellegrini , e che 
non  convertano  la  solitudine  del  monastero  in  un  tumul- 
tuoso albergo  ; ma  non  gustano  già  quella  dolcezza  che 
gustava  il  Santo  Dottore  nell’  esercizio  di  un  sì  caritate- 
vole ministero.  So  che  mi  direte  che  ciò  dipende  dal  non 
aver  noi  quella  carità  che  aveva  quel  fervidissimo  Dalmata. 
Ve  Io  concedo,  ma  non  mi  vorrete  anche  voi  concedere, 
che  i girovaghi  di  oggidì  non  hanno  che  fare  coi  pelle- 
grini di  allora  ? Via  su  non  attribuiamo  tutto  ai  nostri 
peccati , ma  diamo  anche  la  loro  parte  ai  peccati  degli 
altri,  perchè  qui  non  trattasi  di  umiltà,  ma  di  giustìzia, 
che  alla  fine  è una  virtù  cardinale  , sebbene  sia  poco 
praticata. 


NAZARETH 

Il  secondo  convento  della  Santa  Custodia , in  quanto 
alla  grandezza , è quello  di  Nazareth  di  Galilea , dove 
convivono  presentemente  diciotto  Religiosi , e talvolta  ve 
ne  hanno  ancora  di  più.  La  loro  vita  è piuttosto  solitaria 
e pacifica , perchè  non  sono  accomunati  cogli  Scismatici, 
come  nel  Santissimo  Sepolcro  e in  Betlemme;  ned  hanno 
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tutti  quei  contrasti , che  soffrono  quei  di  S.  Giovanni  in 
Montana  per  parte  dei  Turchi.  I pellegrini  stessi  non  di> 
sturbano  la  religiosa  famiglia , essendovi  per  essi  una 
rasa  a parte  come  a Gerusalemme,  dove  sono  provveduti 
di  tutto  il  bisognevole.  Ma  acciocché  i custodi  del  San- 
tuario di  Nazareth  non  fossero  da  meno  degli  altri  loro 
confratelli  che  vivono  in  Sionne  e nel  rimanente  della 
Giudea,  il  nemico  dell’uomo  ha  fatto,  ed  il  Signore  ha 
permesso,  che  da  alcuni  anni  in  qua  quella  popolazione 
latina,  che  ascende  al  numero  di  610,  vacillasse  alquanto 
nella  fede;  e che  i ^reci  Cattolici,  che  saranno  circa  tre- 
cento , supplissero  in  qualche  modo  all’  impotenza  degli 
Scismatici  Nazarettani,  i quali  tuttoché  ascendano  a circa 
due  mila  , siccome  non  hanno  parte  in  alcun  santuario , 
cosi  possono  soltanto  latrare , ma  non  mordere.  Non 
ostanti  però  questi  dispiaceri,  che  attualmente  predacela 
pianta  ed  il  flore  di  Galilea , ella  è ben  cosa  dolce,  dopo 
di  aver  peregrinato  nella  Giudea,  di  scendere  in  Nazareth 
a venerare  quell’  ineffabile  luogo  ubi  Verbum  caro  factum 
est.  Questo  è il  vivo  desiderio,  di  cui  al  presente  si  pasce 
il  vostro  amico,  il  cui  cuore  non  é mai  sazio;  chò  anzi 
quanto  piò  ottiene,  altrettanto  desidera,  come  sono  tutt’i 
cuori  degli  uomini. 


ACRI 

Incomodo  sì , ma  grazioso  è l’ ospizio  che  noi  ab- 
biamo in  Acri.  È incomodo  perchè  ha  la  chiesa  troppo 
distante  contro  ogni  nostra  regola  e consuetudine,  e per- 
chè ha  r ingresso  comune  con  un  quartiere  di  soldati.  È 
poi  grazioso  perchè  ha  forma  di  un  conventino  regolare, 
il  che  diiflcilmcnte  si  trova  negli  ospizi  di  Terra  Santa  ; 
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e perchè  gode  della  vaga  veduta  del  vicino  porto,  del 
golfo  di  Caifa,  del  monte  Carmelo,  della  pianura  di  Aser 
e delle  belle  colline  della  Galilea  inferiore.  Santuari  colà 
non  ve  ne  hanno  ; ma  in  punto  di  storia  Acri  non  la 
cede  a verun’  altra  città  della  costa.  Basta  il  ricordare  i 
successivi  nomi,  che  ebbe  quella  città,,  di  Acon,  di  Ac- 
caron  , di  Tolemaide , di  Acri , e di  S.  Giovanni  d’Acrì, 
per  tosto  formarsene  un’idea  grande.  La  storia  del  vecchio 
testamento,  e molto  più  ancora  quella  delle  Crociate  sono 
tutte  sparse  di  strepitosi  fatti  d’armi,  di  sanguinose  bat- 
taglie e di  orrende  carniQcine  operate  in  quella  città , 
che  è tuttavia,  come  già  anticamente,  la  chiave  di  Terra 
Santa  e la  piazza  più  forte  di  tutta  la  Siria.  Quante  volte 
non  si  decise  della  sorte  del  bel  paesé  di  Giuda  sotto  di 
quelle  mura  ? Balduino  I , Riccardo , Filippo  , Melek-Sar- 
raf.  Napoleone,  Ibrahim  Bascià,  l’ ammiraglio  inglese 
Napier  si  coronarono  d’alloro,  o arrestarono  i loro  passi 
sotto  le  mura  di  Acri. 

Non  per  questi  titoli  però  riesce  a noi  caro  il  soggiorno 
in  quella  città.  Noi  vi  abbiamo  delle  care  memorie  esclu- 
si vamene  proprie  e delle  degne  occupazioni.  Il  nostro 
Serafico  Padre  S.  Francesco , quando  navigò  nella  Siria 
approdò  primieramente  in  Acri  e vi  fondò  il  primo  ospizio, 
che  da  lì  ad  un  mezzo  secolo  divenne  il  convento  prin- 
cipale di  tutta  la  Terra  Santa;  e guari  non  andò,  che 
fu  bagnato  del  sangue  di  quaranta  Religiosi.  Quante  vit- 
time serafiche  non  vi  colse  in  progresso  di  tempo  la  peste  ! 
Sei  sanno  le  nostre  necrologie,  che  citano  quella  città  ad 
ogni  pagina.  Presentemente  non  vi  sono  che  soli  quattro 
religiosi , e questi  bastano  per  attendere  a quella  piccola 
popolazione  latina,  che  non  è se  non  che  di  151  anime, 
per  fare  la  scuola  ai  fanciulli  di  tutte  le  nazioni , che 
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vogliono  approfittarsene,  e per  ricevere  caritatevolmente 
quei  pellegrini  che  vanno , o tornano  dalla  visita  della 
Galilea,  come  anche  coloro  che  appoggiano  a quello  scalo 
per  causa  del  cattivo  tempo , come  è successo  a me , che 
trovai  la  vita  in  Acri. 


TIBERIADE 

Nella  città  di  Tiberio , sulle  sponde  del  lago  di  Gene- 
saret , noi  vi  abbiamo  un  piccolo  ospìzio  fabbricato . di 
nuovo  , dove  abita  un  religioso  della  famiglia  di  Nazareth 
e non  più.  L’  oggetto  di  quest’  ospizio  è unicamente  per 
mantenere  il  possesso  di  una  chiesa  eretta  sul  luogo , se 
non  preciso , almeno  approssimativo , dove  Gesù  Cristo 
consegnò  le  mistiche  chiavi  della  sua  chiesa  a Pietro,  la 
quale  minacciava  di  passare  in  mano  aliena.  La  città  di 
Tiberiade  è popolata  per  la  maggior  parte  di  Ebrei  di 
tutte  le  nazioni  del  mondo,  i quali  si  ritirano  colà  non 
tanto  perchè  vi  sono  attirati  dalle  loro  rabbiniche  tradi- 
zioni , quanto  più  perchè  vi  sono  mantenuti , se  non  tutti , 
almeno  in  gran  numero , dalla  filantropia , e dall’  osten- 
tazione dei  loro  correligionari.  Popolazione  latina  non  ve 
ne  abbiamo.  Vi  è rimasto  però  il  seme  dei  Greci  cattolici, 
che  sono  i soli  cristiani  esistenti  in  tutto  il  circondario 
del  lago  di  Tiberiade.  Povera  predicazione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  quanto  fruttò  mai  poco  su  quelle  rive  impresse 
di  tanti  miracoli  ! Noi  non  ci  possiamo  lusingare  di  ot- 
tenere di  più  di  quello  che  non  ottenne  un  Uomo-Dio. 

DAMASCO 

Non  ostante  che  Damasco  sia  sempre  stata  una  fra  le 
più  fanatiche  città  musulmane , non  tralasciò  la  Terra 
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Santa  di  aprirvi  una  missione , che  fu  abbastanza  feconda. 
Ma  questa  fecondità  oh  quanto  costò  mai  cara  ! quante 
spese  ! quanti  sacriQzi  ! quante  prigionie  ! quante  sassate  ! 
quanti  pericoli  di  morte  ! Ora  però  tutte  queste  cose  sono 
passate , ed  è rimasto  a noi  il  bel  vanto  di  aver  conse- 
gnate alla  cura  dei  Greci  cattolici  quattro  mila  anime  , 
frutto  delle  nostre  apostoliche  fatiche,  che  prima  segui- 
vano la  fede  di  Fozio.  Grande  è il  convento  che  abbiamo 
in  Damasco,  ed  è destinato  per  collegio  dei  giovani  Mis- 
sionari Spagnuoli,  che  desiderano  di  dedicarsi  allo  studio 
della  lingua  araba;  per  cui  il  numero  dei  religiosi  colà 
dimoranti  varia  a tenore  della  maggiore  , o minore  con- 
correnza degli  alunni , che  presentemente  sono  assai  pochi 
a motivo  delle  lagrimevoli  vicende  della  Spagna.  La  na- 
zione latina  in  Damasco  è pochissima  ; ma  non  per  questo 
restano  inoperosi  quei  Missionari  , conciossiacbè  Greci , 
Siri , Armeni  e Maroniti , non  ostante  che  abbiano  i 
loro  preti  e le  loro  chiese,  non  tralasciano  di  approfit- 
tarsi del  sacro  ministero  dei  nostri , die  hanno  tanto  bc- 
nemeritato  da  quei  riti. 


A LEPPO 

L’  antica  Gerapoli , che  ora  chiamasi  Aleppo,  è la  città 
più  commerciate  , più  civilizzata,  più  popolata  di  cristiani, 
ed  anche  la  più  divota  , che  sia  nella  Siria.  Ma  siccome 
si  trova  assai  dentro  terra,  e quasi  gittata  in  mezzo  al 
deserto  ; cosi  pare  che  i Musulmani  colà  dimoranti  non 
abbiano  ancora  deposta  la  loro  nativa  ferocia , la  quale 
prende  in  vece  di  giorno  in  giorno  maggiore  incremento 
dal  vedere  il  commercio  riconcentrato  nelle  mani  dei  Cri- 
stiani , che  non  camminano  più  colla  fronte  umiliata  fin 
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nella  polvere  come  una  volta.  Là  vi  sono  tutti  i riti  orien- 
tali , che  si  praticano  nella  Siria , e non  mancano  di  es- 
servi eziandio  445  Latini.  Per  1’  assistenza  di  questi , 
e per  il  soccorso  di  quelli  la  Terra  Santa  vi  ha  aperto 
un  convento  già  da  più  secoli , dove  mantiene  otto  o dieci 
religiosi  indefessamente  occupati  nel  predicare  la  divina 
parola,  nell’  instriiire  la  gioventù,  nell’  ascoltare  le  confes- 
sioni e nell’  amministrare  gli  altri  Sacramenti , con  pro- 
fìtto di  quella  numerosa  popolazione  cattolica,  che  non  può 
meglio  ricompensare  le  loro  apostoliche  fatiche,  se  non  che 
mostrandosi  avida  della  divina  parola,  e ricavandone  frutto. 

SIDONE 

Anche  l’emula  di  Tiro,  città  cosi  rinomata  nelle  sacre 
pagine,  fa  parte  della  vigna  di  Terra  Santa,  la  quale  vi 
ha  un  ospizio  con  quattro  Religiosi  e 112  Cattolici  di 
rito  latino.  I Missionari  però  si  prestano  eziandio  per  gli 
altri  riti , essendo  la  chie.ca  aperta  per  tutti , come  lo  è 
l’ospizio  pei  pellegrini  che  costeggiano  la  Siro-Fenicia  per 
via  di  terra.  Sidone  segna  i limiti  settentrionali  dell'an- 
tica terra  di  Canaan,  ed  è situata  sulle  sponde  del  mare, 
non  molto  distante  dalle  falde  dei  monti  che  formano  il 
Libano.  I suoi  contorni  verdeggiano  per  mille  alberi  frut- 
tiferi, irrigali  da  copiose  sorgenti  che  scendono  dai  monti 
vicini  j ma  la  sua  pristina  magnifìcenza  sta  tutta  sepolta 
sotto  un  mucchio  di  rovine , che  non  ne  lasciano  ammi- 
rare le  glorie , se  non  se  a chi  vi  si  accosta  col  lume 
della  storia  in  mano.  Oh  quante  belle  cose  si  vedono  in 
quella  città  alla  face  di  questa  lucerna  ! Io  la  contemplai 
dal  mare,  e sebbene  non  avessi  allora  quel  corredo  di  co- 
gnizioni , che  ho  adesso , posso  però  gloriarmi  di  aver 
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▼eduto  più  io  dalle  onde,  che  non  tanti  e tanti  che  pas- 
seggiarono pettoruti  per  le  contrade  della  moderna  Sidone. 

BEIRUT 

È questa  una  città  ignota  nelle  sacre  pagine;  ma  non 
è però  cosi  nella  storia  profana  e nella  storia  ecclesia- 
stica. Anticamente  si  chiamava  Sento , ed  era  la  sede 
delle  scienze  nella  Siro-Fenicia , come  Tiro  era  il  punto 
centrale  delle  manifatture  e del  commercio.  Al  presente  è 

10  scalo  principale  di  tutta  la  Siria,  ed  è una  città  rina- 
scente, che  sorge  dalla  barbarie  dei  secoli  passati.  Noi  vi 
possediamo  un  ospizio , ma  non  vi  abbiamo  cura  di 
anime,  la  quale  appartiene  ai  Reverendi  Padri  Cappuccini, 
che  coltivano  quella  missione  già  da  più  di  dugent’  anni. 

11  nostro  scopo  io  quella  città  non  è altro  se  non  che 
di  assistere  i Religiosi , che  vanno , o vengono  dall’  Eu- 
ropa , ovvero  dai  diversi  punti  delia  Santa  Custodia  ; di 
ricevere  e di  spedire  le  moltiplici  commissioni , che  colà 
da  tutte  le  i)arti  si  radunano  ; e di  provvedere  tutt’  i 
conventi  e tutti  gli  ospizi  della  Siria  e di  Cipro  , di  tutti 
quegli  oggetti , che  non  si  trovano  altrove , fuorché  in 
Beirut.  Quattro  Religiosi , due  dei  quali  sono  Sacerdoti  e 
due  Laici , disimpegnaoo  tutti  questi  uflici , che  quando 
erano  meno  imponenti  si  facevano  disimpegnare  da  altri. 
Sebbene  però  tali  siano  i fini  principali  per  cui  si  apri 
quell’  ospizio,  non  si  è però  dimenticato,  nè  si  dimentica 
lo  spirituale  per  chi  se  ne  vuole  approfittare. 

TRIPOLI 

È abbastanza  nota  la  città  di  Tripoli  ; ma  non  bisogna 
confondere  quella  di  Barberia,  con  questa  di  Soria.  Tutte 
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due  SODO  coltivate  dai  Francescani  ; ma  non  dipendono 
dallo  stesso  capo  (quantunque  tanto  1’  una  quanto  1’  altra 
dipendano  dal  medesimo  Generale  residente  in  Roma); 
conciossiachè  la  prima  missione  appartiene  ai  Minori  Ri- 
formati e la  seconda  agli  Osservanti.  Di  questa  io  parlo 
come  facente  parte  della  Custodia  di  Terra  Santa;  ma 
non  ne  posso  dire  tutto  ciò  che  ne  dissero  1 Crociati , 
quando  era  sotto  la  dominazione  di  Raimondo  Conte  di 
Tripoli.  Ora  ha  un  altro  padrone , altre  leggi , altri  co- 
stumi, ed  oh  quanto  dissimili  da  quelli  di  allora!  Vi  do- 
minano i Musulmani , e non  sono  ancora  ammansiti , 
come  si  vorrebbero.  Vi  sono  molti  Greci  Scismatici , i 
quali  sono  potenti , ed  essi  sei  sanno , e ne  abusano  a 
danno  dei  Maroniti , che  non  osano  di  alzare  la  testa , 
perché  si  trovano  in  mezzo  a due  fuochi,  e sono  schiac- 
ciati sotto  r enorme  pondo  della  prepotenza.  Noi  vi  ab- 
biamo un  ospizio  fondatovi  per  assistere  nello  spirituale  i 
negozianti  europei , che  là  facevano  un  tempo  il  loro 
traffico  ; ma  avendo  il  paese  mutato  di  faccia  , questi  se 
n’  andarono,  e noi  restammo  con  soli  32  latini,  che  for- 
mano quella  parrocchia.  La  missione  però  non  è oziosa , 
nè  infruttuosa  ; perocché  serve  anche  per  coadjuvare  i 
.Maroniti,  i quali  non  mancano  di  approfittarsene.  Quattro 
Religiosi  sono  più  che  sufficienti  per  disimpegnare  gli  at- 
tuali oneri  di  quell’  ospizio , che  forma  scala  per  andare 
a vedere  i famosi  cedri  del  Libano,  che  ricordano  i tempi 
di  Salomone. 

LAODICEA 

A questo  nome  il  pensiero  ricorre  subito  all’  Apocalisse, 
e rammenta^una  delle  sette  Chiese  dell’Asia,  ai  vescovi 
delle  quali  1’  estatico  di  Patmos  ebbe  ordine  di  scrivere. 
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Pion  è però  di  quella  Laodicea  che  qui  si  traila  ; ma  di 
un'  allra  che  si  Irova  sulle  coste  della  Siria  e che  ora 
è conosciuta  sotto  il  nome  di  Lattacchia.  Noi  vi  abbiamo 
un  ospizio  abitato  da  tre  Religiosi,  i quali  sono  più  che 
sufficienti  per  assistere  quella  gente  di  rito  latino,  che  è ri- 
masta là,  eziandio  dopoché  Lattacchia  cessò  di  essere  lo  scalo 
principale  del  commercio  di  Aleppo,  che  le  dava  una  grande 
attività.  Non  vi  hanno  che  o9  anime  che  seguitano  il 
nostro  rito.  Il  numero  però  dei  Cattolici  di  Laodicea  è 
assai  più  considerabile,  avendovi  dei  Maroniti;  ma  quello 
degli  Scismatici  prepondera  ancora  sopra  di  questi.  I Mu- 
sulmani poi  sono  i dominanti,  come  in  tutte  le  altre  città, 
e non  si  lasciano  imporre,  ma  impongono,  non  però  con 
tanta  fierezza  come  una  volta.  Quel  nostro  ospizio  fu 
fabbricato  colle  generose  oblazioni  dei  Capitani  dei  basti- 
menti, che  colà  facevano  il  loro  traffico;  i quali  vi  man- 
tennero eziandio  per  lungo  tempo  un  Religioso,  affinchè 
gli  assistesse  nello  spirituale. 

ARISSA 

Non  è questa  una  città,  nò  un  borgo,  nè  un  villaggio 
nè  una  terra,  ma  sì  una  campagna  che  occupa  una  delle 
mille  alture  del  Libano.  Su  quell’  eminenza  di  luogo,  che 
partecipa  della  bella  vista  del  mare  e dell'  aria  fina  della  * 
montagna , la  Terra  Santa  vi  ha  un  convento , che  fu 
destinato  per  collegio  dei  Missionari  italiani,  che  si  appli- 
cano allo  studio  della  lingua  araba.  Il  numero  pertanto 
dei  Religiosi  colassù  dimoranti  non  è sempre  lo  stesso  ; 
ma  varia  a tenore  deli’  abbondanza  , o della  penuria  dei 
giovani  alunni,  quali  alle  volte  sono  dodici,  alle  volte  sei, 
più , 0 meno , secondo  le  circostanze.  Costoro  vi  restano 
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ordiDariamente  due  anni , dopo  di  aver  già  passato  un 
biennio  nel  collegio  di  S.  Bartolommeo  in  Roma;  sicché 
prima  di  poter  dar  principio  alla  loro  missione  debbono 
fare  un  secondo  noviziato  ed  un  nuovo  corso  di  studj 
di  quattr’  anni,  che  non  entra  nei  settennio,  che  già  hanno 
applicato  nelle  loro  rispettive  provincie.  Quanto  è mai 
sublime  la  carità!  Ella  è madre  feconda  di  eroi,  che  il 
mondo  non  conosce  e che  per  lo  più  sono  pagali  d’in- 
gratitudine. Ma  la  carità  che  scende  immediatamente  da 
Dio,  a Dio  solamente  mira  e non  si  arresta  nel  suo  cam-, 
mino  per  la  sconoscenza  degli  uomini. 

LARNACA 

Tuttoché  questa  città  non  abbia  alcun  nome  nelle  storie, 
nè  sacre  nè  profane,  é però  divenuta  al  presente  il  punto 
centrale  del  commercio  di  tutta  risola  di  Cipro.  Pafo,  Li- 
massó,  Funiagosta  cedettero  la  piazza  ad  una  città  senza  nome! 
A quello  scalo  io  approdai  nella  mia  navigazione  in  Siria  ; 
ma  non  vi  trovai  cosa  che  a sé  attraesse  la  mia  atten- 
zione, se  non  che  feci  un  alto  improvviso  di  stupore  nel 
vedere  poco  men  che  abbandonata  e deserta  un’  isola , 
che  menò  tanto  rombazzo  per  la  sua  incantevole  voluttà, 
per  le  sue  stragrandi  ricchezze,  per  la  sua  decantata  fera- 
. cità  e per  la  sua  numerosissima  popolazione.  Se  tale 
impressione  mi  fece  lo  scalo  principale  dell’  isola,  quanto 
non  me  1’  avrebbe  fatta  maggiore,  se  mi  fossi  presentato 
a qualche  suo  rinomato  porto,  e 1’  avessi  trovato  inacces- 
sibile per  causa  delle  sue  rovine?  Tuttavolta  per  quanto 
sia  svantaggiosa  la  prima  vista  di  Larnaca,  è non  di 
nleno  una  città  abbastanza  colta,  paragonata  colle  altre, 
di  cui  Qn  qui  vi  parlai , dóve  non  manca  buon  gusto 
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e grandiosi  pensieri , sebbene  non  corrispondano  poi  i 
fatti.  Il  commercio  avendovi  adunata  molta  gente , ri- 
chiamò anche  1’  attenzione  della  Custodia  di  Terra  Santa, 
la  quale  floo  dal  suo  nascere  aveva  già  in  quell’  isola 
cinque  conventi  e ne  fondò  un  sesto  in  Larnaca.  La  po- 
polazione che  professa  la  nostra  religione  è di  circa  500 
anime;  ma  gli  Scismatici  sono  assai  più  numerosi  e ten- 
gono in  soggezione  gli  stessi  Musulmani , i quali  però  si 
fanno  forti  col  braccio  del  governo  , che  gli  spalleggia. 
La  religiosa  famiglia  di  Larnaca  è composta  di  dodici 
individui,  i quali  non  hanno  tutti  quei  pesi  che  gravitano 
su  di  quelli  che  utQciano  i santuari , toltine  i Curati,  la 
cui  fatica  è sempre  la  stessa  da  per  tutto.  Ma  neppure 
godono  delle  medesime  consolazioni , che  sono  tali , che 
generalmente  rendono  preferibili  gli  oneri  dei  santuari  al 
sollievo  di  Cipro  ; il  qual  sollievo  per  altro  ha  il  contrap- 
posto di  un  clima  non  troppo  buono,  di  un  caldo  ecces- 
sivo nell’ estiva  stagione  e di  altri  malanni  annessi  a 
quel  convento,  che  è tutto  fabbricato  di  argilla  impastata 
con  paglia,  come  lo  sono  tutte  le  case  del  paese.  Non  è 
però  così  della  nuova  chiesa , che  si  sta  ora  fabbricando 
da  un  nostro  confratello  , la  quale  quando  sarà  ultimata 
formerà  il  decoro  di  Larnaca  e la  consolazione  di  quella 
religiosa  famiglia , purché  alla  grandiosità  dell’  edificio 
corrisponda  la  frequenza  dei  Cipriotti  alla  casa  del  Signore, 
nel  che  consiste  la  vera  consolazione  di  chi  non  vive 
solamente  a sé,  ma  ancora  agli  altri  (1). 

(1)  Ora  la  chiesa  è finita,  ed  anche  il  convento  fu  rifabbricato  di 
pianta  ; ma  la  posizione  del  luogo  non  corrisponde  disgraziatamente 
ai  voti  della  popolazione.  Conviene  però  anche  dire  che  i Cipriotti 
d"”  oggidì  non  hanno  più  quel  fervore  che  avevano  gli  antichi  cristiani 
di  quell’isola. 
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NICOSIA 

Quanto  è sconosciuta  Larnaca,  altrettanto  è nota  Nicosia. 
Dissi  è nota , non  già  a chi  solca  soltanto  le  onde  e 
approda  là  dove  vi  sono  maggiori  interessi  ; ma  sì  a chi 
studia  le  storie  e sa  che  Nicosia  è la  capitale  di  Cipro, 
e che  è situata  nell’  umbilico  dell’  isola.  La  Terra  Santa 
vi  aveva  un  convento  Ano  dai  tempi  delle  Crociate,  quale 
essendo  stato  distrutto , ve  ne  fabbricò  un  altro , che  vi 
esiste  ancora  al  presente.  Serve  di  collegio  pei  giovani 
3Iissionari , che  si  applicano  allo  studio  della  lingua  del 
paese,  che  è la  greca.  Forma  anche  parrocchia  ; ma  noa 
conta  che  sole  104  anime  ; il  perchè  pochi  Religiosi 
bastano  per  coltivare  quella  piccola  vigna,  resa  infeconda 
dallo  scisma  greco,  che  vi  piantò  le  sue  radici  assai  più 
profonde  dell’  islamismo,  il  quale  domina  l’isola  bensì  in 
autorità,  ma  non  in  numero. 

ALESSANDRIA  D’EGITTO 

Sebbene  l’ Alessandria  dei  nostri  giorni  non  sia  più 
quella  dei  Tolomei  e degli  Atanasi , è però  1’  unica  città 
europea  che  si  trovi  in  tutto  il  Levante.  La  sua  vantag- 
giosa posizione  la  rese  il  punto  centrico  del  commercio 
di  tutto  l’Egitto;  per  cui  va  prosperando  di  giorno  in 
giorno.  Anche  la  religione  vi  acquista  terreno  ; e laddove 
prima  bastavano  quattro  o cinque  religiosi  per  assistere 
quella  popolazione  , adesso  non  sono  sufficienti  quindici  ; 
il  perchè  si  è dovuto  rifare  il  convento  di  pianta , e 
presentemente  si  sta  innalzando  una  nuova  chiesa  (1).  Seb- 

(1)  Anche  questa  chiesa  è ultimata,  e riuscì  di  maggiore  soddisfa- 
zione di  quella  di  Cipro  per  ogni  verso. 
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bene  la  lingua  del  paese  sia  1’  araba , ciò  non  di  meno 
avuto  riguardo  al  gran  numero  degli  Europei  di  tutte  le 
nazioni , che  si  sono  andati  a domiciliare  colà,  ogni  Mis* 
sionario  colla  sua  lingua  nativa  può  farvi  del  gran  bene. 
L'  annuale , per  esempio , si  fa  sempre  in  italiano , e 
r oratore  ha  più  concorso  di  quello  che  predica  in  arabo; 
ma  disgraziatamente  1’  uditorio  maschile  è composto  per 
la  maggior  parte  di  persone,  che  cercano  piuttosto  il  sol- 
letico di  una  florita  eloquenza , che  non  la  semplicità  del 
Vangelo.  Le  speranze  però  della  missione  sono  fondate 
più  sulla  generazione  ventura  , che  non  sulla  presente  ; 
per  cui  s’  inculca  e si  attende  seriamente  all’  educazione 
della  gioventù.  Non  è già  che  fra  gli  adulti  non  ve  ne 
abbiano  anche  dei  buoni  ; ma  si  desidererebbe  che  ve  ne 
fossero  di  più.  Se  però  si  considera  che  non  sono  andati 
in  Alessandria  per  cambiar  aria  ; ma  per  altri  fini , che 
è facile  a immaginare,  si  trova  abbastanza  di  frumento 
in  mezzo  a tanta  zizzania.  Fra  i vanti  degli  Alessandrini 
non  è a passarsi  sotto  silenzio  quello  della  loro  generosità , 
che  è veramente  ammirabile.  Quel  convento  non  pesa  quasi 
punto  alla  Terra  Santa,  salvo  che  nel  vestiario,  essendo 
nel  vitto  sufiìcientemente  provveduto  dalie  oblazioni  di 
quei  Signori,  i quali  sebbene  non  abbiano  tutti  quell’  evan- 
gelica carità , che  si  richiederebbe , suppliscono  però  colla 
loro  filantropia.  L’  Egitto  è un  paese  pingue , ed  Ales- 
sandria ne  spreme  tutto  il  sugo  ; per  cui  vi  è 1’  abbon- 
danza: e quando  in  una  città  vi  regna  l’ abbondanza 
si  suol  dire  che  tutti  ne  godono.  Ma  ahi  ! che  1’  ab- 
bondanza trae  dietro  di  sè  i vizi  ed  il  lusso , che  col 
tempo  manda  in  rovina  le  famiglie,  le  città,  le  repub- 
bliche , i regni  e gli  imperii  ! La  nazione  cattolica  di 
rito  latino  presentemente  in  Alessandria  oltrepassa  i sci 
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mila,  che  è quanto  a dire  è più  grande  di  quella  di 
tutta  la  Siria  e dell’  isola  di  Cipro  riunite  insieme.  Il 
numero  maggiore  è dei  Maltesi , i quali  hanno  questo 
vanto , che  dovunque  vanno  vi  portano  la  religione , e 
ve  la  piantano  con  quelle  radici  profonde,  con  cui  in 
piantò  S.  Paolo  nella  loro  isola.  Non  è già  che  fra  essi 
non  vi  sia  anche  della  feccia.  E dove  non  ve  ne  ha? 
Ma  non  toccate  loro  la  religione.  Lasciateli  rubare , la*^ 
sciateli  bestemmiare , lasciateli  fornicare  ; ma  quando  si 
tratta  di  chiesa  sono  i primi  ad  entrarvi  e gli  ultimi 
ad  uscirne.  Generalmente  non  sono  facoltosi  ; ma  sono 
industriosi  e laboriosi , nel  che  consistono  le  vere  rìc- 
chezse , perchè  sono  le  più  sicure , le  più  oneste  e le 
più  dorature. 


GRAN  CAIRO 

La  seconda  parrocchia  di  Terra  Santa  è quella  del  Gran 
Cairo,  città  veramente  grande,  che  forma  la  capitale  del- 
I’  Egitto.  Noi  vi  abbiamo  una  nazione  latina  di  due  mila 
anime , la  quale  è dispersa  fra  i trecento  mila  abitanti , 
che  vuoisi  numerare  quella  città  musulmana.  Avvi  ancora 
un  gran  numero  di  CofU  Scismatici , ed  un  numero  mi- 
nore di  Cofti  Cattolici , i quali  sono  assistiti  dai  loro 
preti , coadiuvati  dai  Padri  Minori  Riformati  , che  colti- 
vano la  missione  deir  alto  Egitto.  1 religiosi  nostri  non 
sono  più  di  dodici  ; ma  si  dovranno  aumentare  a misura 
che  si  andrà  aumentando  la  messe  in  due  vicini  sobborghi , 
che  non  hanno  Sacerdoti , e pur  vi  sono  dei  Cattolici. 
Anche  nel  Cairo , non  altrimenti  che  in  Alessandria , la 
lingua  italiana  è la  dominante  fra  la  Colonia  europea;  sic- 
ché la  divina  parola  si  predica  nella  dolcissima  nostra 
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favella , senta  però  omettere  la  predicazione  nell’  ada- 
mantino idioma  arabo.  La  missione  del  Gran  Cairo  non 
prospera  con  pari  passo  come  quella  di  Alessandria;  ma 
va  assai  più  lentamente  , non  altrimenti  che  la  civilizza- 
zione , la  quale  non  è ancora  riuscita  a far  mutar  di 
faccia  quella  città , non  ostante  che  1’  abbia  già  miglio- 
rata. Disgraziatamente  però  la  civilizzazione  moderna,  che 
si  va  introducendo  nell’  Egitto,  è poco  conforme  alle  mas- 
sime del  Vangelo.  È non  di  meno  sempre  un  passo  che 
si  fa  per  uscire  dalle  tenebre  dell’  ignoranza  e dalla  bar- 
barie deir  islamismo.  Se  non  producesse  altro  bene , che 
la  libertà  del  pubblico  insegnamento,  e il  desiderio  nella 
gioventù  di  apprendere  ciò  che  ignorano  i padri  loro, 
sarebbe  già  questo  un  gi'an  vantaggio.  Le  nostre  spe- 
ranze pertanto  sono  fondate  sulla  generazione  ventura , 
la  quale  conviene  formarcela , e non  si  può  formare  al- 
trimenti che  per  mezzo  dell’  infantile  educazione , che  si 
va  energicamente  attivando  in  ambi  i sessi.  Faccia  Iddio 
che  siano  benedette  le  fatiche  di  quegli  operai  evangelici, 
che  una  si  vasta  vigna  hanno  presa  a coltivare. 

ROSSETTO 

La  vita  di  Alessandria  ha  dato  la  morte  a Rossetto. 
Era  questa  una  volta  una  città  considerabile  posta  sulle 
palmifere  sponde  del  Nilo,  che  formava  il  punto  centrico 
di  tutto  il  commercio  dell’  Egitto.  Essendovisi  stabiliti 
molti  negozianti  di  tulle  le  nazioni , la  Terra  Santa  si 
vide  in  dovere  di  aprirvi  una  missione  e di  fondarvi  un 
ospizio , per  ricordare  a quei  trafficanti , che  anche  nel- 
1’  Egitto , fra  i cento  affari  che  avevano , non  dovevano 
perdere  di  vista  l’importantissimo  negozio  dell’ eterna 
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salute.  Ma  poiché  Alessandria  cominciò  a scuotere  la  poi' 
vere  indegna , e sollevò  un’  altra  volta  1’  umiliala  fronte 
di  mezzo  alle  sue  stesse  rovine,  tolse  gradatamente  lutto 
il  commercio  a Rossetto;  per  cui  tutte  quelle  famiglie  che 
si  erauo  colà  domiciliate , nou  per  altro  oggetto  che  per 
speculazione , si  trasferirono  nella  rinascente  città  del 
gran  Macedone,  trasportando  seco  coi  loro  mobili,  ezian- 
dio le  loro  case , che  ridussero  appositamente  in  ruderi , 
per  servirsi  di  quei  materiali  per  1’  erezione  di  altre  fab- 
briche in  un  luogo  più  lucroso.  Vedete  quanto  è possente 
r attività  del  commercio.  Un  palazzo  che  prima  costava 
cento  mila  franchi,  adesso  non  serve  più  ad  altro  che  a 
far  mattoni  : e se  domani  Alessandria  cessasse  di  essere 
una  città  commerciale , dopo  domani  si  distruggerebbero 
quei  tanti  grandiosi  edilizi,  che  si  stanno  oggi  innalzando 
con  enormi  dispendi!.  La  missione  di  Rossetto  soggiacque 
alle  medesime  fasi  del  commercio  di  quella  città.  Tutta- 
volta  siccome  vi  sono  rimasti  alcuni  pochi  Cattolici , che 
vi  trovano  tuttavia  le  loro  convenienze , cosi  la  Terra 
Santa  seguita  a mantenervi  un  Missionario , alTinchè  col- 
tivi quelle  poche  piante  che  vi  hanno  , e procuri  colla 
sua  operosità  e col  suo  zelo  di  educarne  delle  nuove  ; 
al  che  sta  ora  attendendo  per  mezzo  della  scuola  infan- 
tile. Ammirabile  religione  quanto  sei  mai  caritatevole  ! 
Tu  sei  la  prima  ad  entrare  nelle  città  e V ultima  ad 
uscirne. 

FAJUM 

Trovasi  la  città  di  Fajum  nel  medio  Egitto  , assai  più 
prossima  all’  allo  , che  non  al  basso  Egitto.  È una  città 
di  poca  conseguenza  e di  minori  speranze.  Tultavolta 
stette  sempre  a cuore  di  Terra  Santa,  la  quale  vi  profuse 
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non  poche  spese , e vi  sacriflcò  non  un  solo  Missionario. 
Anche  presentemente  ye  ne  ha  uno , il  quale  è più  che 
bastante  per  servire  quella  poca  gente  cattolica,  che  vi 
abita,  che  non  è pcppure  tutta  di  rito  latino.  É però  priva 
del  proprio  Pastore , e questo  solo  titolo  basta  per  rico- 
vrarla  nel  grande  ovile,  che  non  ricusa  alcuno,  e che  dà 
invece  volentieri  ricetto  a tutti.  Non  è piccolo  il  sacrifizio 
che  deve  fare  quel'  Missionario  a stare  isolalo  dai  suoi 
confratelli  quasi  in  mezzo  al  deserto,  dove  non  è sempre 
sicuro  della  vita.  Ma  quand’anche  non  vi  fosse  che  un’a- 
nima sola  a salvare , questa  sarebbe  già  più  che  suffi- 
ciente per  perigliare  la  vita  di  cento  Missionari,  non  es- 
sendovi comparazione  alcuna  fra  la  salvezza  di  un’  anima 
e la  perdita  di  mille  corpi. 

Quella  di  Fajum  è 1’  ultima  fra  le  quattro  missioni , 
che  noi  coltiviamo  nel  basso  e nel  medio  Egitto  ; a cui 
se  si  aggiungano  altri  otto  ospizi , che  hanno  i Padri 
Minori  Riformati  nell’  alto  Egitto , compreso  quello  del 
Cairo,  vengono  a formare  dodici  stabilimenti  di  missione, 
tulli  francescani,  disseminati  come  l’eletto  frumento  nella 
terra  dei  Faraoni , dove  vi  hanno  maggiori  speranze  che 
nella  terra  di  Canaau  (l). 

(1)  In  prova  di  ciò  clic  io  scriveva  otto  anni  fa,  mi  è dolce  l’accen- 
nare che  uUimamcnte  la  missione  di  Terra  Santa  ha  aperti  due  nuovi 
ospizi  nell’antico  paese  dei  Tolomei  in  quel  distretto  che  chiamano 
il  Delta,  cioè  uno  in  Manzura,  dove  fu  ditenuto  prigioniero  S.  Luigi 
Re  di  Francia,  e l’altro  in  Kàfar-Zaiat,  che  trovasi  fra  Alessandria 
e il  Gran  Cairo,  laddove  è giè  stala  disegnala  la  principale  stazione 
della  ferrovia.  Voglia  il  Signore  benedire  le  pastorali  sollecitudini  di 
Monsignor  Perpetuo  Guasco  Vicario  c Delegato  Apostolico  dcU’Egitto, 
il  quale  ne  zela  la  riforma  dei  costumi,  l’ incremento  della  civiltà, 
l’ educazione  della  gioventù  e sopra  tutto  la  propagazione  della  santa 
fede. 
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COSTANTINOPOLI 

Percorsa  1’  Asia  nella  Siria  ed  in . Cipro , e visitata 
r Africa  nell’  Egitto  , passiamocene  ora  in  Europa  nella 
Turchia,  c arrestiamoci  nell’ antica  Bisanzio,  nella  poste- 
riore città  di  Costantino  il  grande , nella  successiva  me- 
tropoli deir  impero  d’ Oriente,  e nell* attuale  capitale  del 
l'impero  ottomano.  Quali  mutazioni!  quali  metamorfosi! 
E si  che  quaggiù  tutto  finisce , tutto  si  perde  nella  pol- 
vere del  secoli  ! 

Fino  a Costantinopoli  adunque  frondeggia  un  ramoscello 
del  grand’albero  di  Terra  Santa,  il  quale  tremola  ad  un 
leggiero  soffio  di  vento , anzi  alla  benché  minima  aura 
che  spiri.  Colà  vi  hanno  i quattro  principali  rami  serafici, 
i Conventuali  cioè , gli  Osservanti , i Cappuccini  e i Ri- 
formati , oltre  i Padri  di  S.  Domenico , i Signori  della 
Missione , gli  Armeni , ed  un  nascente  clero  secolare  di 
rito  latino  indigeno , che  a tutt’  uomo  faticano  per  atter- 
rare coir  efficacia  della  divina  parola,  coll’ influenza  della 
civile  educazione , e con  tutti  quegli  onesti  mezzi  che 
sono  propri  del  nostro  sacro  ministero , il  gran  colosso 
dell*  islamismo  nella  sua  stessa  sede.  La  Terra  Santa  però 
non  partecipa  nè  delle  fatiche , nè  dei  frutti , nè  della 
gloria  della  missione  costantinopolitana , se  non  che  per 
incideAza  ; conciossiachè  la  sua  missione  non  si  estende 
fino  là.  Non  vi  ha  che  un  semplice  ospizio,  dove  risiede 
un  Commissario  con  un  compagno , il  cui  ufficio  è ben 
diverso  da  quello  degli  altri  Commissari , mentre  costoro 
raccolgono , e quello  per  Io  contrario  disperde  ciò  che 
hanno  raccolto  gli  altri , quando  tomi  a conto.  Le  spe- 
ciali incumhenze  di  quel  Padre  Commissario  una  volta 
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erano  di  stare  di  continuo  io  osservazione  come  un  milite 
alla  vedetta,  o meglio  ancora  come  un  astronomo  sulla 
sua  specola , e di  notare  diligentemente  i quarti  della 
luna,  la  rotazione  degli  astri,  la  comparsa  delle  codate 
ccmiete  e le  variazioni  tutte  dell’  atmosfera  politico  e 
diplomatico.  Doveva  cioè,  per  quanto  1’  umana  fralezza 
gliel  permetteva , antivedere  le  burrasche , dissipare  i 
nembi  procellosi,  incatenare  i venti,  smorzare  gl’incendii, 
spegnere  o mitigare  la  sete  dell’  oro , strisciarsi  presso 
tutti  quelli  che  potevano  farci  dei  bene , amicarsi  quelli 
che  potevano  nuocerci,  spronare  i lenti,  trattenere  gl’im- 
petuosi, e per  dir  tutto  in  poche  parole  e senza  figure, 
doveva  patrocinare  la  causa  dei  Luoghi  Santi.  Quest’ufiìcio 
non  lo  disimpegnava  per  sé , ma  anticamente  si  serviva 
del  ministero  del  Bailo  della  Serenissima  Repubblica  di 
Venezia,  quindi  degli  Ambasciatori  di  Francia,  talvolta 
degl’  Internunzi  d’Austria,  quando  degli  stessi  Ambascia- 
tori Inglesi , e nelle  opportune  circostanze  eziandio  dei 
Ministri  di  quelle  Potenze , che  secondarie  si  appellano. 
Presentemente  però , che  tutto  ha  mutato  di  aspetto , e 
che  i Religiosi  di  Terra  Santa  sono  impediti  d’ ingerirsi 
persino  delle  cose  proprie , perchè  non  guastino , come 
si  dice,  quelle  degli  altri , quei  Padre  Commissario  se  nc 
sta  rincantucciato  come  un  soldato  veterano  nell’  angolo 
di  un  portone , e fa  la  guardia  ad  un  fascio  di  Firmani 
rinchiusi  entro  una  cassa  di  ferro , la  quale  è sigillata 
in  un  casino  di  pietra,  che  si  trova  isolato  io  un  giar- 
dino, come  UDO  scoglio  in  mezzo  al  mare,  affinchè  se 
mai  disgraziatamente  quell’ospizio,  essendo  tutto  di  legno, 
fosse  incendiato , come  già  altra  volta  lo  fu , i suddetti 
Firmani  non  abbiano  a soggiacere  alla  medesima  sven- 
tura. Cotali  scritti  poi  contengono  - mille  privilegi , mille 
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favori , mille  concessioni  e mille  esenzioni , che  ci  accor- 
darono i successivi  Sultani  d'  Egitto  e di  Costantinopoli  a 
petizione  e ad  instanza  delle  Potenze  europee  e segna- 
tamente della  Francia , la  quale  quanto  fu  generosa  nei 
secoli  passati  nell’ ottenerci  grazia  pressala  Sublime  Porta 
Ottomana , altrettanto  mostrassi  indìfTercnte , anzi  restìa 
da  un  secolo  in  qua  a farci  mantenere  ciò  che  ci  avea 
fatto  in  altre  epoche  generosamente  accordare.  E qui  vorrei 
entrare  nella  storia  dei  fatti , ma  quis  credidit  auditui 
nostro  1 Nessuno  ! Meglio  è pertanto  tacere.  Dove  non 
evvi  chi  ti  ascolti  non  volere  sprecare  le  parole,  È con- 
siglio dello  Spirito  Santo. 

CONCLUSIONE 

Ed  ecco  passati  Analmente  a rassegna  cosi  alla  sfug- 
gita tutti  i conventi  ed  ospizi , che  attualmente  compon- 
gono la  Custodia  di  Terra  Santa,  i quali  siccome  vedemmo 
sono  in  numero  di  ventitré.  Ora  mi  cadrebbe  in  pensiero 
di  dirvi  eziandio  qualche  cosa  di  altri  vent'  otto , che 
furono  ed  or  più  non  sono  ; ma  vedo  che  andrei  troppo 
alla  lunga  c farei  cosa  di  poca  importanza  ; il  perchè 
me  ne  dispenso,  come  già  mi  sono  dispensato  dall’ accen- 
narvi almeno  le  epoche  principali  dello  fondazioni , delle 
distruzioni , delle  riediAcazioni  e dei  tanti  disastri  di  ogni 
maniera  cui  furono  sottoposti  i suddetti  conventi  ed  ospizi , 
che  formano  al  presente  la  Santa  Custodia.  Me  ne  sono, 
dissi , dispensato , perchè  ho  avuto  in  pensiero  di  darvi 
una  semplice  idea  della  Terra  Santa  considerata  sotto 
questo  aspetto,  o non  di  scriverne  la  storia,  la  quale  altre 
pagine  ben  più  lunghe  di  queste  richiede.  Ma  ora  che  vi  ho 
alla  meglio  descritto  questo  grand’albero  della  minoritica 
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famiglia,  ritornando  all’  applicazione  di  prima,  ditemi  per 
vostra  fe  : Non  è egli  vero  che  ha  molta  somiglianza 
con  quello  che  vide  Nabuccodonosor  in  sogno  ? albero 
sublime  e robusto , la  cui  altezza  toccava  Ano  al  cielo , 
la  cui  latitudine  si  spandeva  su  tutta  la  terra,  i cui  rami 
erano  bellissimi  a vedersi,  i cui  frutti  erano  saporitissimi  a 
mangiarsi ed  apprestavano  copioso  alimento  non  meno 
agli  uccelli  dell’  aria , che  andavano  a posarsi  sulle  sue 
frondi , che  alle  bestie  della  terra , le  quali  andavano  ad 
accovacciarsi  sotto  i suoi  rami.  Eh  si  che  gli  assomiglia 
assai!  3Ia  quanto  la  comparazione  quadra  a capello  nella 
prima  parte  del  sogno  di  quel  Re  superbissimo,  altrettanto 
se  ne  dilunga  nella  seconda;  conciossiachè  la  Dio  mercè 
non  si  è fin  qui  ancora  veduto  il  Vigilante  ed  il  Santo 
scendere  dal  cielo , nè  si  è finora  udita  la  sua  tonante 
voce  che  intima  e dice  : Troncale  l’ albero , e recidete 
i suoi  rami,  e gettate  giù  le  foglie,  e spcrgele  i suoi 
frutti.  Gli  uomini  di  non  buona  volontà  hanno  già  ten- 
tato bensì  più  volte  di  atterrarlo  ed  hanno  gridato 
dai  quattro  venti  : Date  della  scure  al  grand’  albero , git- 
tate a terra  il  gigante , abbasso  il  colosso  ; ma  siccome 
non  avevano  carità  , così  non  fecero  altro  che  un  suono 
vano  per  1’  aere , siccome  quello  di  un  timpano , che  su- 
bito si  disperde.  La  misericordia  di  Dio , che  non  è ve- 
nuta mai  meno  ai  suoi  servi,  e le  continue  preghiere  del 
gran  Padre  dei  poveri,  che  ha  piantalo  quest’albero,  sono 
le  nostre  speranze  che  non  verrà  unquemai  divello  dalle 
potenze  nemiche , per  quanto  furibonde  si  vogliano.  Che 
se  il  timpano  delle  nostre  orecchie  dovesse  essere  percosso 
dalla  voce  del  Vigilante  e del  Santo,  e se  i nostri  occhi 
dovessero  vedere  ciò  che  temono  i nostri  cuori,  allora  noi 
avremo  conseguita  nella  terra  di  Giuda  perfetta  letizia. 
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<1  Venendo  una  volta  santo  Francesco  da  Perugia  a 
» Santa  Maria  degli  Agnoli  con  frate  Leone  a tempo  di 
» verno,  e il  freddo  grandissimo  fortemente  il  crucciava, 
» chiamò  frate  Leone,  il  quale  andava  innanzi,  e disse  così  : 
» Frate  Leone,  avvegniaiddiochè  li  Frati  Minori  in  ogni  terra 
» dieno  grande  esemplo  di  santitade  e di  buona  ediOcazione, 
» nientedimeno  iscrivi  e nota  diligentemente, che  non  è quivi 
» perfetta  letizia.  E andando  santo  Francesco  più  oltre  il 
» chiamò  la  seconda  volta  : o frate  Leone,  benché  ’l  Frate 
» Minore  allumini  li  ciechi,  e distenda  gli  attratti,  iscacci 
» le  demonia , renda  1’  udire  alti  sordi , e 1’  andare  alti 
» zoppi , il  parlare  alli  mutoli , e eh’  è maggiore  cosa  , 
» risusciti  li  morti  di  quattro  di;  scrivi,  che  in  ciò  non 
X è perfetta  letizia.  E andando  un  poco  gridò  forte:  o 
X frate  Leone,  se  'I  Frale  Minore  sai>esse  tutte  le  lingue, 
X e tutte  le  scienze , e tutte  le  scritture , sicché  sapesse 
» profetare , e rivelare  non  solamente  le  cose  future,  ma 
<>  eziandio  li  segreti  delle  coscienze,  e delli  animi,  scrivi, 
» che  non  è in  ciò  perfetta  letizia.  Andando  un  poco  più 
» oltre  santo  Francesco  chiamò  ancora  forte:  o frate 
» Leone , pecorella  di  Dio , benché  il  Frale  Minore  parli 
» con  lingua  d’  Agnolo,  e sappi  i corsi  delle  istelle  e le 
» virtù  delle  erbe , e fossonli  rivelati  tutti  li  tesori  della 
j-  terra,  c conoscesse  le  virtù  degli  uccelli  e de’  pesci  e 
» di  tutti  gli  animali  e degli  uomini , e degli  albori  e 
X delle  pietre  e delle  radici  e dell’  acque;  iscrivi,  che  non 
» è in  ciò  perfetta  letizia.  E andando  ancora  un  pezzo, 
» santo  Francesco  chiamò  forte  : 0 frate  Leone,  benché  ’l 
» Frate  Minore  sapesse  sì  bene  predicare,  che  convertisse 
» tutti  gl’  infedeli  alla  fede  di  Cristo,  scrivi,  che  non  é ivi 
» perfetta  letizia.  E durando  questo  modo  dì  parlare  bene 
» di  due  miglia,  frale  Leone  con. grande  ammirazione  il 
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» domaodò , e disse  : Padre , io  ti  priego  dalla  parte  di 
» Dio,  che  tu  mi  dica  dove  è perfetta  letizia.  E santo 
» Francesco  si  gli  rispose  : Quando  noi  saremo  a santa 
» Maria  degli  Agnioli , cosi  bagnati  per  la  piova  e ag- 
*•  ghiacciati  per  lo  freddo  e infangali  di  loto  e afflitti  di 
» fame,  e picchieremo  alla  porta  dello  luogo,  e ’l  portinaio 
» verrà  addirato , e dirà  : Chi  siete  voi  ? e noi  diremo  : 

» Noi  siamo  due  de'  vostri  Frati,  e colui  dirà:  Voi  non 
» dite  vero,  anzi  siete  due  ribaldi,  che  andate  ingannando 
> il  mondo  e rubando  le  limosine  de’ poveri,  andate  via; 

» e non  ci  aprirà , e faracci  istare  di  fuori  alla  neve  e 
» all’acqua,  col  freddo  e colla  fame,  inSno  alla  notte, 
» allora  se  noi  tanta  ingiuria  e tanta  crudellade  e tanti 
••  commiati  sosterremo  pazientemente  senza  turbarsene  e 
» senza  mormorare  di  lui,  e penseremo  umilmente  e ca- 
» ritativamente , che  quello  portinaio  veracemente  ci  co- 
» gnosca;  che  Iddio  il  fa  parlare  conira  a noi  : o frale 
» Leone  iscr4vi,  che  qui  è perfetta  letizia.  E se  noi  per- 
» severiamo  picchiando , e egli  uscirà  fuori  turbato , e 
» come  gaglioffl  importuni  ci  caccerà  con  villanie  e con 
» gotate,  dicendo;  Partitevi  quinci,  ladroncelli  vilissimi, 
» andate  allo  spedale , che  qui  non  roangerele  voi  nè 
» albergherete;  se  noi  questo  sosterremo  pazientemente, 
'•  e con  allegrezza , e con  amore  : o frate  Leone , scrivi 
» che  quivi  è perfetta  letizia.  E se  noi  pur  costretti  dalla 
» fame  e dal  freddo  e dalla  notte , più  picchieremo  e 
*>  chiameremo , e pregheremo  per  l’ amore  di  Dio  con 
1*  grande  pianto , che  ci  apra  e mettaci  pure  dentro , e 
>»  quelli  più  soandolezzato  dirà:  Costoro  sono  gaglioffl 
» importuni , io  gli  pagherò  bene  come  sono  degni , e 
» uscirà  fuori  con  uno  bastone  nocchieruto,  e piglieracci 
•>  per  lo  cappuccio , e gitteracci  in  terra , e involgeracri 
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» nella  neve , e balleracci  a nodo  a nodo  con  quello 
» bastone:  se  noi  tutte  queste  cose  sosterremo  paziente- 
» mente  e con  allegrezza , pensando  le  pene  di  Cristo 
» benedetto,  le  quali  dobbiamo  sostenere  per  suo  amore;  o 
» frate  Lione , iscrivi , che  qui , e in  questo  è perfetta 
» letizia  ; e però  odi  la  conclusione,  frate  Lione  : Sopra 
» tutte  le  grazie  e doni  dello  Spirilo  Santo , le  quali 
» Cristo  concede  agli  amici  suoi,  si  è di  vincere  sé  me- 
» desimo , e volentieri  per  lo  amore  di  Cristo  sostenere 
» pene , ingiurie  ed  obbrobri!  c disagi  ; imperocché  in 
» tutti  gli  altri  doni  di  Dio  noi  non  ci  possiamo  gloriare, 
» perocché  non  sono  nostri,  ma  di  Dio  ; onde  dice  1’  A- 
» postolo:  Che  hai  tu,  che  tu  non  abbi  da  Dio,  e se  tu 
» 1’  hai  avuto  da  lui , perchè  te  ne  glori! , come  se  tu 
» r avessi  da  te?  Ma  nella  croce  della  tribolazione  e della 
» afflizione  ci  possiamo  gloriare,  perocché,  dice  l’Apostolo: 
» Io  non  mi  voglio  gloriare  se  none  nella  croce  del  nostro 
» Signore  Gesù  Cristo  (1)  ». 

Con  questa  sublime  lezione , degna  più  di  un  Dio  che 
di  un  uomo,  termino  di  parlarvi  di  una  terra  che  appre- 
stò al  suo  Creatore  i flagelli , le  spine , i chiodi , il  fiele 
e la  croce,  e mi  confermo  per  1’  ultima  volta 

Vostro  affez.  condiscepolo 
F.  Francesco  da  Perinaldo. 


(t)  Fioretti  di  S.  Francesco. 
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la  cui  1’  autore  dopo  di  aver  convinto  un  Religioso  suo  condisce- 
polo di  soverchia  tenerezza  verso  i propri  parenti , l’ esorta  ad 
abbandonare  la  provincia  ed  insieme  l’Italia,  e l’invita  a recarsi 
in  Terra  Santa,  di  cui  gli  fa  la  più  dilettevole  descrizione. 


AL  REV.aa  PADRE  VALERIO  SCAPOn  DI  CALDEO 

acir»raiB<  Miasrl  RifsrMti 


Dalla  gioconda  Betlemme  il  40  Gennaio  1847. 
amatissimo  mio  condiscepolo 


Con  quanta  diligenza  e con  quanta  importunità  io  già 
procurassi  che  meco  ne  veniste  in  Terra  Santa , lo  sa 
il  mio  cuore,  consapevole  del  vicendevole  aiTelto  che  passa 
fra  noi,  e potete  farne  testimonianza  voi  stesso  con  quali 
amorevoli  accenti  e con  quali  amorevolissime  lettere  v’  in- 
vitai io  a seguirmi  nella  mia  partenza  per  questi  augu- 
stissimi Luoghi  imporporali  col  Sangue  di  un  Dio.  Ma 
voi  quale  delicato  fanciullo  colle  vostre  lusinghe  nudriste 
il  disprezzo  della  mia  persona , che  vi  pregava  j e nel 
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mentre  che  io  abbandonava  generosamente  e padre,  e fra- 
telli , e amici , e compagni , e patria  , e provincia,  e la 
bella  Italia , e la  colta  Europa , voi  all’  ombra  del  tetto 
paterno , fra  le  braccia  della  vostra  amatissima  madre , 
fra  le  carezie  della  vostra  prediletta  sorella  e fra  i vezzi 
de’  vostri  cari  fratellini  ve  ne  stavate  lietamente  oziando 
in  Caluso.  Frattanto  io  mi  sono  imbarcato,  e dopo  un 
malagevole  e lungo  viaggio , che  non  durò  meno  di  tre 
mesi  e dieci  giorni,  trentatre  dei  quali  li  ho  passati  sopra 
un  fragile  legno  esposto  a tutti  i pericoli  dell’  instabile 
elemento,  sono  giunto  fìoalmente  incolume  alla  Santa  Città 
di  Gerusalemme.  Di  là  passai  indi  a pochi  giorni  in  S.  Gio- 
vanni in  Montana,  per  solennizzarvi  la  nascita  del  mag- 
giore fra  i nati  di  donna , e ritornato  poscia  nell’  alma 
città  di  Davidde , ivi  dimorai  per  l’ intervallo  di  cinque 
mesi , ripartendo  il  mio  soggiorno  fra  ’l  convento  di  S. 
Salvatore  e quello  del  SS.  Sepolcro  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo.  Dopo  di  che  essendo  oramai  imminenti  le  feste 
del  Santo  Natale,  me  ne  venni  qua  in  Betlemme  per  so- 
lennizzarvele  all’  ombra  del  Presepio.  Ora  pertanto  che  le 
feste  natalizie  sono  passate,  e che  io  quasi  novello  abita- 
tore del  paradiso  continuo  a menare  i miei  giorni  nella 
patria  del  Signore , vo  a voi  ricercando  quello,  che  non 
potei  ottenere  allorché  viveva  in  Italia.  Voi  stesso  siete 
la  causa  di  questa  mia  importunità  ; imperocché  nel  di- 
partirmi che  io  faceva  dalla  comune  nostra  madre  provin- 
cia, mi  ricercaste  che  giunto  che  fossi  in  Terra  Santa,  ed 
abitata  che  1’  avessi  per  qualche  tempo  ed  approvatone  il 
metodo  di  vita  , v’  invitassi  con  una  mia  lettera  a qua 
venirne  ancora  voi.  Avendo  pertanto  adempite  tutte  le 
impostemi  condizioni,  ora  v’  invito.  Suvvia  dunque  venite. 
Desidero  che  vi  dimentichiate  degli  afielli  passati , senza 
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di  che  non  sarete  mai  per  ascoltare  là  mia  voce , per 
quanto  incalzante  ella  sia.  Terra  Santa  ama  le  persone 
Eude,  e vuole  colle  persone  ancora  i loro  cuori.  Non  vi 
spaventino  punto,  o Valerio,  le  didìcoltà  del  viaggio: 
r ho  intrapreso  io , che  ho  una  complessione  assai  più 
gracile  della  vostra,  e la  Dio  mercè  ne  sono  giunto  feli* 
cernente  alla  fine  : potete  pertanto  intraprenderlo  ancora 
voi , che  siete  di  gran  pezza  più  sano  e più  robusto  di 
me  ; ed  io  confido  nel  Signore , che  non  sarete  mai  per 
pentirvi  di  aver  seguito  il  mio  consiglio. 

Ma  io  stolto  eh’  io  sono;  ed  a qual  fine  di  nuovo 
v’ invito?  Voi  che  non  mi  ascoltaste  presente,  mi  ascol- 
terete ora  che  sono  le  mille  miglia  lontano  ? E forse  che 
quei  medesimi  ostacoli  che  v’ impedivano  allora  di  seguirmi 
in  Terra  Santa  non  perseverano  ancora  oggidì  ? anzi  non 
si  sono  eglino  moltiplicali  e fatti  per  la  mìa  lontananza 
più  gravi  ? Ed  io  spero  con  una  mia  lettera  di  superarli  ? 
ed  ho  tant’  audacia  di  accingermi  all’  opera?  Sì  lo  voglio, 
se  non  altro,  almeno  tentare.  Ma  dì  quali  armi  potrò  io 
mai  servirmi  per  espugnare  la  rocca  del  vostro  cuore  ? 
Forse  delle  preghiere  ? Ve  ne  ho  già  fatte  tante , ma 
sempre  inutilmente.  Delle  lusinghe  forse  e degli  adesca- 
menti? Ottimi  sproni  sono  questi  per  elettrizzare  un’  anima, 
che  è libera  di  sò  medesima  ; ma  non  già  per  divinco- 
larla dai  mille  lacci  in  cui  trovasi  avvolta , come  la  vostra. 
Mi  lusingherò  forse  di  convincervi  colla  ragione?  Ma  che 
vale  la  convinzione  con  voi , che  non  restate  mai  per- 
suaso ? con  voi , che  oramai  appartenete  al  numero  di 
quelli , che  vedono  il  meglio  ed  al  peggior  s’  appigliano  ? 
Con  tutto  ciò  non  dispero  ancora  di  vincervi  ; e dacché 
veggo  che  il  vostro  cuore  si  è fatto  di  selce , cercherò 
di  batterlo  da  tutte  le  parti , lo  stringerò  d’  assedio,  gli 
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darò  r assalto , procurerò  di  aprire  la  breccia , e farò  si 
che  se  non  vi  arrenderete  volootariamenle  ai  primi  colpi  i 
vi  converrà  poi  cedere  a malincorpo  ai  ripetuti  orti  del- 
r ariete.  Considerando  pertanto  che  il  più  duro  legame  , 
che  vi  trattiene  tuttavia  legato  in  Italia  come  uno  schiavo, 
è il  soverchio  attaccamento  che  nudrite  pei  vostri  parenti , 
perciò  io  vi  assalirò  primieramente  da  questo  lato,  e dopo 
di  avervi  convinto  della  vostra  debolezta  mi  studierò  di 
rendervi  forte  cogli  esempi  di  chi  si  adestrò  prima  di  noi 
in  questa  palestra , quali  noi  dobbiamo  imitare , se  non 
vogliamo  in  questa  parte  comparire  assai  più  deboli  delle 
stesse  imbelli  femminette  , le  quali  ci  porgono  non  rari 
esempi  nelle  storie  della  loro  costanza  e della  loro  for- 
tezza nel  separarsi  da  quei  che  pur  teneramente  amavano. 
Appresso  vi  proverò  con  sode  e convincenti  ragioni , che 
invitandovi  io  ad  abbandonare  le  tumultuanti  città  del- 
r Europa  ed  a vcnirvene  in  Terra  Santa,  v’invito  a go- 
dere di  un  gran  bene  ed  a fuggire  un  pericolo  grande. 
Finalmente  poiché  vi  avrò  convinto , confuso  e persuaso , 
vi  darò  1’  ultimo  attacco  colle  più  adescanti  lusinghe,  ac- 
ciocché da  queste  allettato  vi  risolviate  una  volta  a seguire 
la  voce  del  Signore,  che  vi  chiama  segretamente  a servirlo  nei 
Luoghi  Santi.  Se  voi  vi  sentite  forze  abbastanli  per  scher- 
mirvi da  tutti  questi  formidabili  colpi,  atti  per  sé  stessi  a 
conquidere  anche  un  cuore  di  bronzo,  scendete  pur  meco 
nell’  arena,  ché  io  già  vi  attendo  per  incominciare  la  lotta. 

Mia  madre  piange  ( mi  dicevate  un  giorno,  allorché  io 
vi  stringeva  con  forti  argomenti  a seguire  la  vostra  vo- 
cazione e ad  associarvi  con  meco  nel  mio  viaggio  in 
Terra  Santa).  Mia  madre  piange,  mio  padre  non  vuole, 
ì miei  fratelli  mi  abbracciano  teneramente  e mi  stringono 
al  loro  seno , mìa  sorella  mi  flssa  con  occhio  compassio- 
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nevole  in  volto,  e quindi  sospira,  e si  terge  le  amorevoli 
lagrime.  Queste  erano  le  melliflue  armi , con  cui  procu- 
ravate di  difendervi  dai  miei  assalti , allorché  ci  aggira- 
vamo insieme  fra  i sepolcri  di  S.  Lazzaro  nel  convento 
della  Rocca  in  Torino  : e quantunque  volte  io  vi  assediai 
in  appresso  colla  stessa  importuna  instanza , altrettante 
voi  mi  respingeste  addietro  colla  medesima  femminile 
risposta.  Ma  questo  vostro,  che  voi  chiamale  amore,  de- 
bito, gratitudine,  dovere  versoi  propri  parenti,  in  sostanza 
altro  non  è , se  non  che  una  passione  disordinata ,,  che 
voi  dovete  procurare  di  vincere  e di  soggiogare  a qua- 
lunque costo.  L’  affetto  carnale  ci  costringe  a fare  molle 
cose,  che  dovremmo  evitare,  e mentre  abbiamo  riguardo 
alla  parentela  de’  corpi , offendiamo  del  corpo  e dell’  anima 
il  Creatore.  Chi  ama  il  padre  c la  madre  più  che  Cristo, 
non  è degno  di  lui.  Desiderando  un  discepolo  portarsi  a 
seppellire  il  padre , dal  comandamento  del  Salvatore  ciò 
gli  viene  proibito.  Quanti  de’  Monaci  per  aver  compassione 
al  padre  e alla  madre , hanno  perdute  le  anime  loro  ! 

A noi  non  lice  contaminarci  sopra  il  padre  e la  madre;  ^ 
quanto  meno  sopra  i fratelli , le  sorelle,  i cugini,  la  fa- 
miglia, i servi  ? Noi  siamo  stirpe  reale  e sacerdotale. 
Abbiamo  nella  dovutó  estimazione  quel  padre , che  giam- 
mai non  muore , o per  noi  muore;  il  quale  vivendo  mori, 
afhne  di  dare  la  vita  a noi  morti.  Se  abbiamo  cos’  alcuna 
dell’ Egitto,  la  quale  per  sua  possa  riconoscerla  il  principe 
di  questo  mondo,  lasciamola  col  mantello  all’  Egiziana 
che  lo  tiene.  Il  giovinetto  che  della  sindone  coperto  se- 
guitava il  Signore,  se  spedilo  e ignudo  non  avesse  fug- 
gito r impeto  de’  persecutori , sarebbe  stato  preso. 

Voi  però  vi  ridete  di  queste  mie  osservazioni , od  al- 
meno non  ne  fate  quel  conto  che  dovreste.  Se  vi  ricorda 
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nel  1842  reduce  io  dal  Gran  S.  Bernardo,  vi  ritrovai  in 
Cai  uso  vostra  patria , dove  fomentavate  quel  fuoco  , che 
dovevate  invece  sopire  sotto  la  cenere.  In  tale  circostanza 
voi  mi  colmaste  di  gentilezze,  e lo  stesso  fecero  i vostri 
parenti  e i vostri  amici , e faceste  sì  che  io  mi  dovessi 
sempre  ricordare  di  Caluso  con  piacere  e con  ricono- 
scenza. Ma  que’  giorni  d’ innocente  letiziar  furono  troppo 
brevi  per  noi  ; imperocché  il  tempo , che  vi  era  stato 
concesso  dalla  benignità  dei  Superiori  per  oziare  in  patria, 
già  si  avvicinava  al  suo  termine , c voi  dovevate  partire 
per  Cuneo,  dove  eravate  stato  collocato  di  famiglia  nella 
precedente  congregazione  appunto  per  allontanarvi  un  po’ 
di  più  dal  tetto  paterno , la  cui  vicinanza  vi  allettava 
troppo , e per  dilungarvi  alquanto  dalla  romoreggiante 
Torino,  che  di  que’  giorni  non  era  una  città  adattata  per 
voi.  Approflltandovi  pertanto  della  mia  compagnia,  che 
per  vostra  bontà  vi  riusciva  gradita,  anticipaste  il  vostro 
ritorno  in  convento  di  due  giorni , cbè  tanti  ve  ne  re- 
stavano ancora  di  vacanza , e vi  associaste  con  meco  in 
quel  curiosissimo  viaggio , che  voi  sapete.  Fu  appunto  in 
* quella  circostanza  eh’  io  vidi  per  la  prima  volta  co’  miei 
propri  occhi  quanto  sregolatamente  voi  amavate  i vostri 
parenti  ed  essi  riamavano  voi  loro  Beniamino.  Quegli 
stretti  abbracciamenti,  quelle  tenere  lagrime  , quelle  molli 
parole  interrotte  da  profondi  singhiozzi , quegli  smozzicati 
accenti  di  dolore,  quelle  languide  occhiatine,  que’  ripetuti 
baci  cantanti,  e quella  rivoluzione  di  sdolcinati  affetti,  di 
cui  vi  vidi  in  preda,  io  riputai  tutte  queste  cose,  tuttoc- 
chè  innocenti , indegne  di  un  Religioso , che  aveva  a 
sommo  pregio  di  militare  sotto  la  bandiera  serafica.  Strada 
facendo  ve  ne  rampognai  poi  duramente;  ma  le  mie  ram- 
pogne non  produssero  il  loro  effetto  ; chè  anzi  voi  ben 
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lontano  di  arrossirne , vi  accingeste  invece  di  provarmi , 
che  io  era  uno  scuorato , o che  se  alimentava  un  cuore 
in  petto,  lo  aveva  di  selce,  il  perchè  trattandosi  di  rotali 
commozioni  doveva  tacere , come  di  cosa  a me  ignota. 
Ma  io  non  mi  tacqui  per  questo,  nè  rifinii  di  ribadire  il 
medesimo  chiodo  fino  a tanto  che  conobbi  che  il  vostro 
cuore , tuttoché  fosse  pieno  di  teneri  aCfelti , era  ciò 
non  ostante  simile  ad  un’  incudine,  che  sempre  più  s’  in- 
dura sotto  i moltiplicati  colpi  del  martello.  Finalmente 
avendo  ottenuta  la  sospirata  ubbidienza  per  venirmene  in 
Terra  Santa,  prima  di  metterla  in  esecuzione  ve  ne  diedi 
avviso  per  mezzo  di  lettera , non  dimorando  noi  allora 
nel  medesimo  convento , e v’  invitai  ad  un  tempo  colle 
più  tenere  espressioni  a vincere  una  volta  voi  stesso,  ed 
a seguitare  il  mio  esempio  ; ma  voi  colla  vostra  solita 
vigliaccheria  mi  rispondeste  così  : 

« L’ annunzio  che  voi  mi  date  della  vostra  imminente 
» partenza  per  Terra  Santa  mi  serve  di  un  pungcntis- 
» simo  sprone  per  imitarvi  ; ma  la  venerazione  eh’  io 
» debbo  ai  miei  genitori  me  lo  impedisce.  L’amore  verso 
» quei  ebe  ci  hanno  dato  la  vita  è sacro,  ed  io  non  me 
» ne  posso  in  modo  alcuno  divincolare.  Se  io  venissi 
» con  voi  mi  renderei  reo  di  due  gravissimi  mali , che 
« mi  amareggierebbero  il  resto  de’  giorni  miei  : in  primo 
» luogo  agirei  contro  1’  espressa  volontà  di  tutti  i miei 
» congiunti,  e secondariamente  accelererei  l’ ultimo  giorno 
» alla  povera  mia  madre , la  quale  non  soprawiverebbe 
» alla  mia  partenza;  ma  se  ne  morrebbe  di  puro  dolore. 
» Il  cuore  non  mi  regge  al  riflesso  • di  quest’  inevitabile 
» conseguenza.  Voi  che  siete  su  questo  punto  cento  volle 
» più  fortunato  di  me  partite  pure  pel  vostro  destino , 
» eh’  io  invidio  la  vostra  sorte.  Fate  buon  viaggio , ri- 
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» cordalevi  qualche  volta  del  vostro  Valerio , e quando 
« sarete  giunto  in  Terra  Santa,  ed  avrete  provato  come 
» vi  si  vive , se  ve  ne  troverete  contento , allora  invita- 

» temi  acciocché  vi  venga  ancor  io.  Chi  sa  ! una  vostra 

» lettera  scrittami  da  quei  Santìssimi  Luoghi  può  essere 
» che  ottenga  il  desiderato  effetto,  e che  faccia  cambiare 
» il  cuore  non  solo  a me,  ma  ancora  ai  mìci  parenti. 

Ed  ecco  che  tutte  le  vostre  .scuse  vanno  sempre  a batter 
lì  : e poi  non  ve  lo  volete  sentir  dire,  e vi  offendete  se 

io  ve  ne  rampogno.  Ma  perchè  dunque  importunate  gli 

amici  ad  invitarvi , se  perseverate  ostinato  ad  assordarvi 
alle  ripetute  chiamate  non  già  degli  uomini  ma  di  Dio 
medesimo  ? Voi  confessate  di  sentirvi  gagliardamente  spro- 
nato a venire  in  Terra  Santa;  io  ve  ne  addito  la  via,  io 
ve  ne  do  I’ esempio;  voi  ricalcitrate  a tutto;  e poi  pre- 
tendete ancora  che  torni  ad  invitarvi?  Sì  v’inviterò  come 
si  conviene  a’  pari  vostri  ; Canavesano  codardo  ! e fino  a 
quando  vi  debbono  aggravare  le  ombre  dei  tetti  ? fino  a 
quando  vi  terrà  chiuso  la  prigione  delle  fumose  città  ? 
Che  cosa  fate  voi  in  Piemonte , voi  che  vi  sentite  dal 
Cielo  chiamato  a solcare  i mari  ed  a percorrere  remoti 
lidi  ? E nella  patria  vostra  che  cosa  mai  possedete , che 
non  lasciate  trascorrere  un  anno  senza  andarvene  alle 
ferie  autunnali  ? Il  tetto  paterno  è egli  forse  un  alloggio 
che  si  convenga  ad  un  Religioso  ? 0 delicato  soldato  ! 
Dov’è  lo  steccato?  dove  il  campo?  dove  il  verno  passato 
sotto  le  tende  ? Ecco  che  dal  Cielo  suona  la  tromba  : 
ecco  che  insieme  colle  nubi  n’esce  il  comandante  armato 
per  debellare  il  mondo  : ecco  la  spada  dall’  una  e dal- 
l’altra parte  tagliente,  la  quale  dalla  bocca  del  Re  uscendo, 
taglia  qualunque  cosa  incontra.  E voi  dalle  domestiche 
mura  ne  uscite  alla  battaglia,  dall’ombra  al  sole  ? Ricor- 
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datevi  che  un  corpo  avvezzo  alle  delicatezze  non  può  tol- 
lerare della  corazza  il  peso,  e che  il  manico  duro  offende 
la  mano  resa  molle  dall’ozio.  Ascoltale  l’ editto  del  vostro 
Re  : Chi  non  è meco  è contro  di  me  : e chi  meco  non 
coglie,  disperde.  Voi  che  credete  in  Cristo  dovete  credere 
alle  sue  parole  ancora  : Chi  non  odia , dice  egli , il  suo 
padre , la  sua  madre , i suoi  fratelli  e le  sue  sorelle , e 
ancora  1’  anima  sua  non  è degno  di  me.  Ricordatevi  di 
quel  giorno  in  cui  foste  ascritto  all’Ordine  Serafico,  giorno 
nel  quale  seppellito  con  Cristo  per  mezzo  della  vostra 
professione  religiosa  , giuraste  a piè  dell’  altare , che  per 

10  nome  di  quello  non  avreste  perdonato  nè  al  padre,  nè 
alla  madre  ; ma  che  avreste  seguilo  Gesù  Cristo  povero 
e nudo^  dovunque  fosse  piaciuto  a Dio  di  chiamarvi. 
Ecco  il  nemico  adoperarsi  ora  di  uccidere  Cristo  nel  vostro 
petto  : ecco  che  le  nemiche  squadre  avidamente  bramano 
quel  dono,  che  voi  per  dover  combattere,  riceveste.  E voi 
ve  lo  lascerete  togliere  di  mano?  La  darete  adunque  vinta 
all’  inferno  ? Ah  ! non  sia  mai  vero.  Benché  i vostri 
fratelli  vi  gittino  le  braccia  al  collo,  benché  la  vostra  so- 
rella vi  guardi  con  occhio  amorevole  e pianga,  benché  la 
genitrice  collo  sciolto  crine  e colle  vesti  lacere  vi  mostri 

11  petto,  onde  succhiaste  il  latte,  benché  il  vostro  genitore 
veggasi  giacente  sulla  soglia  della  porta,  passate  intrepido, 
calpestate  il  genitore  (1),  e ad  occhi  asciutti  volate  dove 


(1)  Dura  espressione!  che  suonò  cosi  aspra  al  gentilissimo  orecchio 
del  signor  cavaliere  Adolfo  Caslellinard  ultimo  console  di  Sardegna  in 
Gerusalemme , il  quale  si  degnava  di  leggere  le  bozze  di  queste  mie 
epistole , che  me  la  cancellò,  lo  però  considerando  di  averla  presa  ad 
imprestito  da  S.  Girolamo , considerando  che  qui  trattasi  di  contrap- 
porre all’ amore  del  sangue  quello  di  Dio,  e rammentando  l’eroica 
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vi  sentile  dall’  alto  chiamato,  In  questo  caso  solamente  è 
una  specie  di  pietà  essere  crudele.  Verrà  , verrà  di  poi 
quel  giorno , in  cui  ve  ne  ritornerete  vittorioso  nella  pa- 
tria , in  cui  voi  uomo  valoroso  cinto  di  corona , per  la 
celeste  Gerusalemme  camminerete.  Allora  coll’  Apostolo 
Paolo  diverrete  cittadino  di  quella  ; allora  per  li  vostri 
genitori  ancora  chiederete  la  cittadinanza  della  medesima; 
allora  pregherete  ancora  per  me , che  vi  ho  fatto  animo 
alla  vittoria.  Nemmeno  io  ho  di  ferro  il  petto , nè  il 
cuore  di  macigno;  non  sono  già  nato  di  selce,  nè  le  ti- 
gri ircane  mi  hanno  allattato  ; e pure  sono  passato  per 
quella  medesima  via , che  a voi  sembra  impraticabile. 
Ancor  io  ho  un  padre,  il  quale  teneramente  mi  ama,  ed 
è riamato  da  me  quanto  lo  può  essere  il  vostro  da  voi  ; 
ho  cinque  fratelli  coi  quali  posso  dire  di  avere  un’anima 
sola  divisa  in  sei  corpi , tanto  è stretto  il  vincolo  del 
vicendevole  affetto  che  passa  fra  noi  ; ho  degli  amorevoli 
amici , che  son  ben  degni  di  portare  un  tal  nome  ; ho 
degli  egregi  compagni , che  mi  sono  affezionatissimi  e 
che  mi  vorrebbero  ad  essi  vicino  ; ed  ho  finalmente  una 
patria , della  quale  posso  a buon  diritto  pregiarmi , per 
aver  essa  dato  all’ astronomia  un  Cassini  ed  un  Maraldi, 
come  voi  meritamente  vi  gloriate  di  essere  nato  in  Ca- 
luso,  patria  del  non  mai  lodato  abbastanza  Valperga.  Ma 
con  tutto  ciò  io  ho  seguitato  la  mia  vocazione , e non 
mi  sono  lascialo  inretire  nè  dai  desiderj  del  padre , nè 
dalle  tenerezze  dei  fratelli,  nè  dalle  lusinghe  degli  amici , 
nè  dalle  cordialità  dei  compagni,  nè  dal  dolce  amor  della 

virtù  di  S.  Paola  e di  S.  Francesca  di  Chantal,  non  sono  sialo  si  do- 
cile di  aiTcìidernai  al  non  meno  saggio  che  amichevole  consiglio  del 
signor  Castellinard. 
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patria , nè  da  qualsivoglia  altra  umana  affezione  ; perchè 
quando  è Dio  che  comanda , 1’  uomo  deve  ubbidire , e 
1’  amore  della  terra  deve  sottostare  a quello  del  Cielo. 

lo  so  molto  bene  che  voi  mi  ripeterete  ch’io  sono  uno 
scuorato , o che  se  ho  un  cuore , l’ ho  tropi»  crudele 
appunto,  perchè  resisto  con  fortezza  agli  urti  della  natura, 
come  già  me  lo  rinfacciaste  più  volte,  e segnatamente  in 
quel  mattino  piovigginoso,  quando  desiderando  io  di  con- 
traccambiarvi nella  mia  patria  quelle  gentilezze , di  cui 
mi  avevate  ricolmato  nella  vostra,  nel  partire  che  facemmo 
da  Camporosso  passammo  vicino  ad  un  cimitcrio,  quale 
additandovi,  vi  dissi:  Là,  o Valerio,  riposano  le  ceneri 
della  povera  mia  madre:  e senz’altro  cominciai  a recitare 
il  salmo  dei  trapassati  per  suffragarne  I’  anima  : voi  al- 
ternaste con  me  quella  pietosa  preghiera  ; ma  poiché 
l’ avemmo  finita , mi  caricaste  di  durissimi  rimproveri  , 
tacciandomi  di  crudele  e di  barbaro,  perchè  passando  vi- 
cino alle  ossa  di  colei  che  mi  aveva  data  la  vita,  non  le 
inumidiva  neppure  con  una  lagrima.  Quelle  vostre  parole 
furono  per  me  altrettante  spade  che  mi  trafissero  1’  anima. 
No  io  non  nutro-'  in  seno  un  cuore  duro  verso  i miei  pa- 
renti, eh  è anzi  l’ho  forse  più  tenero  del  vostro;  con  questa 
differenza  però  che  quanto  voi  siete  più  facile,  altrettanto  io 
sono  più  difficile  ad  esternare  la  mia  tenerezza  colle  la- 
grime. Me  n’  è testimonio  il  Cielo  della  terribilissima  pugna 
che  ho  dovuto  sostenere  nel  dare  1’  ultimo  addio  ai  miei 
cari  congiunti,  non  ostante  che  in  quella  circostanza  non 
mi  spuntasse  neppure  una  lagrima  sul  ciglio:  la  quale  pu- 
gna, 0 Valerio,  vi  è giuocoforza  di  sostenere  ancor  voi, 
se  non  volete  comparire  per  un  vigliacco  soldato  di  Cristo. 

Egli  è benissimo  vero,  ned  io  lo  dissimulo,  che  i 
vostri  parenti  hanno  assai  meno  di  fortezza  dei  miei , e 
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che  a Toi  tocca  di  combattere  eziandio  coi  femmineo  sesso; 
laddove  la  mia  lotta  era  tutta  virile  : è vero  che  nel 
mentre  i miei  fratelli  vorrebbero  venire  con  me  in  Terra 
Santa , i vostri  per  lo  contrario  vi  trascinano  a Caluso  : 
ed  io  m’ immagino  ancora  ciò  che  non  ho  sperimentato 
mai,  e che  voi  forse  avrete  provato  chi  sa  quante  volte, 
cioè  che  la  sorella  tragga  colle  sue  lagrime  il  pianto  an- 
cora a voi,  che  la  genitrice  col  seno  increspato  e colta 
rugosa  fronte  vi  ripeta  all’  orecchio  gli  antichi  vezzi,  che 
nell’  allattarvi  ella  usò , e che  il  genitor  canuto  rivolgen- 
dovi i più  molli  accenti  vi  dica  anche  a nome  di  vostra 
madre:  Aspetta,  Aglio  mio,  aspetta  ancora  un  poco  Qn- 
chò  ci  dura  quest’  aura  di  vita , e poi  n’  andrai  dove  a 
te  meglio  piacerà  : già  tu  lo  vedi , che  io  e la  madre 
tua  abbiamo  canuta  la  testa,  per  cui  ci  troviamo  oramai 
sull’  orlo  del  sepolcro,  e già  sentiamo  la  morte  che  balte 
alla  porta  ; chiudici  pertanto  gli  occhi , e seppelliscici 
prima  , e poi  parli.  Ma  spezza  facilmente  questi  legami 
r amor  di  Dio  e il  timore  del  fuoco  eterno.  La  Scrittura 
comanda,  egli  è vero,  che  si  obbedisca  ai  genitori;  ma 
chiunque  gli  ama  più  di  Cristo  perde  1'  anima  sua.  Il 
nemico  ha  la  spada  in  pugno  per  uccidermi , ed  io  pen- 
serò alle  lagrime  di  mia  madre?  A cagione  di  mio  padre 
dovrò  io  abbandonare  la  milizia  di  Cristo,  a cui  per  a- 
more  di  Cristo  non  deggio  concedere  la  sepoltura , la 
quale  pure  per  cagione  di  lui  deggio  a tutti  dare  ? L’  A- 
postolo  Pietro  col  suo  pauroso  consiglio  recò  scandalo  al 
Signore , che  stava  per  andare  a patire.  Paolo  a quei 
fratelli  che  volevano  impedirlo  che  non  andasse  in  Geru- 
salemme , rispose  : Che  cosa  fate  voi  piangendo  e con- 
turbandomi il  cuore  ? imperciocché  io  sono  pronto  non 
solo  ad  essere  legato , ma  ancora  a morire  in  Gerusa- 
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lemme  per  lo  nome  del  Signore  Gesù  Cristo.  Cotesto  ariete 
di  pietà,  da  cui  la  fede  è battuta,  dee  indietro  ribattersi 
dal  muro  del  Vangelo.  È mia  madre  quella,  e quelli  sono 
i miei  fratelli , che  fanno  la  volontà  del  mio  Padre,  che 
sta  nel  Cielo.  S’  essi  in  Cristo  credono , favoriscano  me , 
che  deggio  per  lo  suo  nome  combattere  : se  poi  non  gli 
credono  , i morti  seppelliscano  i loro  morti.  In  somma , 
Nemo  sii  qui  prohibeat , «o»  mater , non  soror , non 
cognata , non  germana , quod  si  voluerint  impedire  , 
timeant  flagella  Pharaonis  , qui  populum  Dei  ad  colen- 
dum.Deum  nolens  dimittere,  passus  est  ea  quae  scripta 
sunt.  Maledietus  dolosus  (inquit  Dominus  per  Malachiam) 
qui  habet  in  grege  suo  masculum , et  votum  faciens , 
immolai  debile  Domino , quia  Rex  magnus  ego , dixit 
Dominus  exercituum,  et  nomen  meum  horribile  in  Gen- 
tibus.  G questo  basti  del  primo  punto  : passiamo  ora  al 
secondo , voglio  dire  allo  sregolato  attaccamento  che  voi 
avete  alla  patria. 

Dolce  è r amor  della  patria  , ed  ognuno  gusta  presso 
il  proprio  focolare , per  quanto  miserabile  sia , tali  dol- 
cezze , che  invano  si  vanno  mendicando  altrove  dai  do- 
viziosi del  secolo  ; ma  anche  1’  amor  della  patria , per 
quanto  sacro  e naturale  ei  sia,  può  riuscire  vizioso  come 
qualunque  altro  affetto , quando  non  è ben  regolato.  Che 
se  ciò  è vero  in  un  secolare,  quanto  più  non  lo  sarà  in 
un  Religio''0,  in  cui  talvolta  è vizio  ciò,  che  in  altri 
è virtù?  Voi  non  mi  potete  negare  di  aver  fatta  promessa 
a Dio,  se  non  espressa,  almeno  tacila,  di  diventar  per- 
fetto ; imperocché  allora  quando  poste  in  non  cale  tutte 
le  mondane  lusinghe , indossaste  le  lane  serafiche  , e vi 
arruolaste  sotto  lo  stendardo  di  Cristo , che  altro  faceste  , 
se  non  che  seguire  la  voce  dell’  Autor  della  vita,  che  vi 
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diceva  : Se  vuoi  esser  perfetto , vanne , e vendi  tutto  il 
tuo,  e dallo  ai  poveri,  e vieni  seguendomi  ? Ed  ora  che 
avete  fatto  eroicamente  tutto  questo,  vi  rivolgete  indietro, 
e state  a mirare  la  patria,  che  in  un  colle  vostre  sostanze 
avete  abbandonata?  E non  lo  sapete,  che  chi  mette  la  mano 
all’  aratro  e si  rivolge  addietro , non  è atto  per  il  regno 
de’  cieli  ? Non  lo  sapete , che  il  perfetto  servo  di  Cristo 
nuli’  altro  deve  avere  che  Cristo , ovvero  s’  egli  qualche 
altra  cosa  desidera  fuor  che  Cristo,  non  è perfetto?  E se 
non  é perfetto  , avendo  già  promesso  a Dio  di  esserlo  , 
egli  ha  mentito  alla  presenza  di  Dio:  e quella  bocca  che 
mentisce , uccide  1’  anima.  Voglio  dire  con  ciò , che  se 
voi  avete  abbandonato  tutto  per  seguire  Gesù  Cristo  po- 
vero e nudo,  non  dovete  più  rivolgervi  addietro,  nè  anco 
a guardare  la  patria , perchè  la  vostra  patria  è il  Cielo. 
Voi  che  non  possedete  più  cosa  alcuna  in  questo  mondo, 
avendo  persino  rinunziato  al  desiderio  di  possedere , a 
quel  desiderio  che  tanto  martora  i mondani , e per  qual 
cagione  essendo  cosi  bene  in  ordine  per  combattere,  non 
entrate  in  battaglia  ? Vi  persuadete  forse  di  far  netta  vo- 
stra patria  quello , che  non  fece  neppur  Gesù  Cristo  nella 
sua  ? Udite  un  po’  ciò  che  dice  il  Signore  a questo  pro- 
posito : Niun  Profeta  nella  propria  patria  è onorato.  Voi 
mi  direte  : Io  non  cerco  onore  : a me  basta  la  mia  co- 
scienza. Neppure  il  Signore  lo  cercava , il  quale  affine 
di  non  essere  fatto  Re  dalle  turbe,  se  ne  fuggi.  Ma  dove 
non  è onore  , quivi  è dispregio  ; dov’  è dispregio  , quivi 
è frequente  la  ingiuria  ; ma  dov’  è la  ingiuria , quivi  è 
lo  sdegno:  dov’ è lo  sdegno,  quivi  non  è quiete  alcuna: 
dove  non  è quiete , quivi  spesse  volte  la  mente  è tolta 
dal  suo  proposito:  ma  dove  per  cagione  dell’inquietudine 
togliesi  qualche  cosa  allo  stadio,  riesce  minore  per  ciò 
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che  gli  è tolto  , e quando  è minore  non  può  chiamarsi 
perfetto.  Da  questo  sorile  ne  nasce  la  conseguenza , che 
nella  sua  patria  non  può  il  Monaco  esser  perfetto  ; e il 
non  voler  essere  perfetto  è lo  stesso  che  peccare.  Che  ve 
ne  sembra  di  questo  mio  modo  d’  argomentare  ? La  dia- 
lettica r abbiamo  studiata  assieme  ; confrontate  pure  le 
regole  che  abbiamo  avute  del  ben  ragionare  col  mio  modo 
di  discorrere  , e poi  se  vi  pare  che  ragioni  bene  datevi 
vinto,  se  no  rispondete  agli  argomenti. 

Dal  particolare  estendiamoci  ora  al  generale,  cioè  dalla 
patria  alla  provincia,  anzi  all’ intiera  nazione,  che  beo 
merita  assai  più  del  proprio  focolare  il  nome  di  patria. 
Se  ben  vi  ricorda,  discorrendo  un  giorno  assieme  là  nel 
bosco  di  Cimella , voi  m’  innalzavate  Ano  alle  stelle  il 
vostro  Piemonte,  ed  io  per  lo  contrario  lodava  la  mia  ri- 
viera di  Genova,  e pel  suo  clima  temperato,  e per  l’ im- 
pareggiabile veduta  del  mare,  e pei  suoi  dolcissimi  aranci, 
e pei  suoi  sugosi  limoni , e per  il  suo  olio  sopralfmo , e 
per  tanti  altri  titoli,  di  cui  è privo  il  vostro  Piemonte, 
non  ostante  che  ne  abbia  degli  altri , che  noi  non  pos- 
siamo vantare.  Stringendovi  io  adunque  in  un  modo,  che 
voi  dovevate  concedere  che  la  riviera  di  Genova  valeva 
almeno  quanto  il  Piemonte,  per  non  darvi  vinto  alle  mie 
ragioni , mi  siete  uscito  fuori  d’  argomento  cominciando  a 
numerare,  ed  anco  ad  ingrandire  tutte,  le  nostre  piaghe, 
quasi  che  voi  nc  andaste  esente , e quasi  che  ogni  na- 
zione non  avesse  le  sue.  Ma  lasciamo  da  parte  le  rivalità 
che  vi  hanno  fra  paese  e paese , e le  opinioni  diverse , 
anzi  opposte,  che  regnano  fra  ì popoli  subalpini  c i li- 
guri , conciossiachè  non  è cosa  nuova  che  ognuno  lodi 
le  cose  proprie , anche  a detrimento  del  merito  delle 
altrui  ; e ragioniamo  per  un  momento  spassionatamente 
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per  quanto  il  permetta  V umana  fralezza.  Dato , e non 
concesso,  che  il  vostro  Piemonte  fosse  il  paese  più  felice 
del  mondo , che  vi  suffragherebbe  questo  ? Qual  cosa  ne 
vorreste  voi  inferire  da  ciò  ? La  prima  voce  di  Dio  ad 
Abramo  fu  questa.  Esci , disse , dalla  tua  terra  e dal 
tuo  parentado,  e va  nel  paese , che  io  ti  mostrerò  : s’ im- 
pone a quel  patriarca , a cui  la  prima  volta  fu  fatta  la 
promessa  di  Cristo,  che  lasci  i Caldei,  che  abbandoni  la 
città  della  confusione,  e Rohoboth , cioè  l’ampiezza  di 
quella , che  lasci  il  campo  di  Sennaar,  in  cui  fu  edificata 
la  torre  della  superbia  sino  al  Cielo,  e dopo  i flutti  del 
secolo  presente , dopo  i fiumi  sopra  i quali  si  assisero  i 
santi,  e piansero  nel  rammentarsi  di  Sionne , dopo  le 
non  gradite  sponde  del  Cobar,  dalle  quali  Ezechiele  in- 
nalzato per  gli  capelli  fu  trasportato  sino  in  Gerusalemme  , 
abiti  nella  terra  di  promissione,  la  quale  non  è,  come 
r Egitto,  bagnata  dalle  inondazioni  di  sotto,  ma  di  sopra, 
nè  produce  erbaggi,  cibo  d’infermi,  ma  dal  cielo  attende 
la  pioggia  primaticcia  e serotina.  Ora,  domando  io:  e 
che  fate  voi  nelle  città , voi  che  siete  nato  pel  deserto  ? 
Se  volete  esercitare  1’  uffizio  del  Prete , se  per  avventura 
vi  diletta  la  fatica,  o 1’  onore  del  vescovado,  vivete  pure 
nelle  città,  e fate  che  I’  altrui  salute  sia  guadagno  del- 
r anima  vostra;  ma  se  bramate  di  esser  Monaco,  come 
siete  chiamato,  cioè  solo,  che  fate  voi  nelle  città,  le 
quali  non  .sono  punto  abitazioni  dei  soli , ma  dei  molti  ? 
Ogni  professione  ha  i suoi  autori.  I capitani  Romani 
imitino  i Camini , i Fabrizii , i Regoli , gli  Scipioni  : i 
filosofi  si  propongano  per  loro  esemplare  Pitagora,  So- 
crate, Platone,  Aristotile:  i poeti  imitino  Omero,  Virgilio, 
Monandro,  Terenzio:  gli  storici  Tucidide,  Sallustio,  Ero- 
dolo  , Livio  : gli  oratori  Lisia , i Gracchi , Demostene  , 
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Tullio.  E per  venire  alle  cose  nostre,  i Vescovi  e i Preti 
abbiano  per  loro  esemplo  gli  Apostoli  e gli  uomini  apo- 
stolici , r onore  dei  quali  possedendo , si  sforzino  ancora 
di  averne  i meriti;  ma  noi  come  principi  della  nostra  pro- 
fessione abbiamo  i Paoli , gli  Anioni , i Giuliani , gl’  Ila- 
rioni,  i Macarj.  E per  tornare  all’  autorità  delle  scritture, 
nostro  principe  è Elia  cd  Eliseo  : nostri  capitani  sono  i 
figliuoli  dei  Profeti , i quali  nelle  campagne  e uelle  so- 
litudini abitavano , e fabbricavansi  alloggiamenti  lungo 
la  corrente  del  Giordano.  Nel  numero  di  questi  sono  an- 
cora i figliuoli  di  Recab , i quali  non  bevevano  vino , 
nè  cervogia  , abitavano  nei  padiglioni , e per  bocca  di 
Geremia  sono  lodati  dalla  voce  di  Dio,  ed  è loro  pro- 
messo che  non  mancherà  della  loro  stirpe  giammai  qualche 
uomo , che  stia  alla  presenza  del  Signore. 

Pensale  voi  forse  che  Iddio  sia  per  approvare  la  vostra 
dimora  in  Piemonte , quando  egli  stesso  vi  fa  sentire  la 
divina  sua  voce:  e fuggi,  vi  dice,  fuggi  dal  Piemonte, 
0 Valerlo,  acciocché  non  sii  a parte  delle  sue  colpe,  e 
vanne  nella  terra  che  io  ti  ho  già  mostrata?  Guai  a voi 
se  vi  assorderete  per  sempre  alle  segrete  inspirazioni  del 
Signore;  guai  a voi  se  seppellendo  nel  nascondiglio  il 
ricevuto  talento  della  vocazione  per  la  solitaria  Palestina 
misteriosa , ve  lo  riserberete  nascosto  senza  metterlo  a 
cambio:  voi  vi  sentirete  certamente  ferire  nel  di  delle 
divine  vendette  dalla  rampogna  dello  sdegnato  padrone, 
il  quale  diravvi  alla  presenza  del  congregato  mondo  : servo 
malvagio,  perchè  non  hai  tu  posto  i miei  denari  a cambio, 
sapendo  che  io  ritornando  gli  avrei  riscossi  con  guada- 
gno? Questo  è Vangelo,  o mio  caro,  nè  voi  avete  scudo 
abbastanza  forte  onde  potervene  schermire.  Che  più  lardate 
adunque  a darmela  vinta? 
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Ma  aOìachè  la  vostra  resa  non  sìa  uua  resa  forzata , 
ma  lìbera,  ma  volontaria,  ma  desiderata,  piacciavi  d’ in- 
stituire  per  poco  il  paragone  fra  i luoghi  che  vi  consiglio 
di  abbandonare  e quelli  che  vi  propongo  di  venire  ad 
abitare.  Il  mio  consiglio  è questo , che  lasciate  non  solo 
Caluso  e Torino,  ma  ancora  il  Piemonte  e l’Italia,  anzi 
r istessa  Europa,  c che  ve  ne  veniate  in  un  angolo  del- 
r Asia,  voglio  dire  in  Terra  Santa.  Io  so  molto  bene  che 
voi  mi  direte , che  in  Torino , nel  Piemonte  e in  Italia 
regna  la  vera  religione,  che  da  costì  ne  sono  banditi  gli 
Eretici,  che  non  si  conoscono  gli  Scismatici,  e che  i Turchi 
a mala  pena  si  sentono  nominare;  laddove  in  Terra  Santa 
si  vive  frammezzo  ai  settarii  d’  ogni  .sorta,  si  geme  sotto 
il  tirannico  giogo  dei  Musulmani , non  si  può  dare  un 
passo  senza  esporsi  al  pericolo  di  ricevere  un’  ingiuria,  e 
tante  altre  privazioni  si  soffrono,  che  non  è cosa  da  tulli 
il  cimentarsi  ad  un  tal  genere  di  viu,  per  cui  si  richiede 
una  grazia  non  ordinaria.  Tutto  ciò  è vero,  e forse  la 
realtà  è maggiore  della  vostra  immaginazione  ; ma  se 
vorrete  bilanciare  tulli  questi  incomodi  coi  pericoli  , che 
si  trovano  nelle  più  colle  città  dell’  Europa,  io  non  dubito 
punto  che  preferirete  quelli  a questi. 

Di  fatti  r ambizione , la  magnificenza , il  fasto  e lo 
smodato  lusso , che  si  vede  nelle  nostre  città , non  è 
punto  alto  ad  inspirare  quel  raccoglimento , che  è tanto 
necessario  alla  vita  monastica.  Quel  dover  poi  uscir  si 
di  frequente  dal  convento,  quel  salutare  ed  essere  risalu- 
talo, e quel  vedere  frequenza  si  grande  di  uomini  e di 
donne  adorne  di  tutte  le  grazie  della  natura  e dell’  arte, 
benché  ciò  si  faccia  per  motivo  di  urbanità , di  carità  e 
• talvolta  ancora  per  una  rincrescevole  necessità , è peri 
sempre  vero , che  non  sono  queste  cose  confacevoli  alU 
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quiete  religiosa.  Talvolta  accora  per  rendere  la  visita  a 
quelli  che  1’  banco  fatta  prima  a voi,  oppure  in  attestato 
della  vostra  riconoscenza  per  qualche  benefizio  ricevuto , 
ve  ne  andate  nelle  case  dei  grandi,  siete  introdotto  sotto 
dorate  soffitte,  ed  abbandonandovi  lassamente  sopra  molli 
poltrone , vi  trattenete  in  profani  colloqui , dei  quali  poi 
vi  ricordate  nel  silenzio  della  notte;  e gli  oggetti  da  voi 
veduti  nella  giornata  vengono  a trovarvi  nella  solitudine 
della  vostra  cella  e convertono  il  vostro  romitaggio  in  un 
palagio,  aereo  bensì,  ma  bastante  per  dissiparvi  lo  spirito. 
Ma  in  Terra  Santa  non  vi  sono  questi  pericoli:  qui  non 
si  fanno,  nè  si  ricevono  visite,  non  si  vagheggiano  volti 
seducenti,  non  si  cerca  di  piacere  a veruno,  non  si  con- 
traggono debiti  sociali;  in  una  parola  si  pensa  all’ anima 
e a nulla  più,  lasciando  a Dio  la  cura  del  corpo,  a Dio 
che  pasce  gli  uccelli  dell’  aria  e che  veste  i gigli  del  campo, 
a Dio  che  sa  i nostri  bisogni  e che  non  ci  ha  mai  la- 
sciato mancare  il  necessario  sostentamento. 

Che  vi  dirò  ora  dei  pregi  che  ha  la  Giudea  sopra  tutte  le 
altre  regioni  del  mondo?  Questa  terra  montuosa  c in  alto 
collocata , quanto  più  è priva  dei  diletti  del  secolo , tanto 
maggiori  gode  ì contenti  dello  spirito.  La  stessa  Santìssima 
Vergine  dopo  che  le  fu  fatta  la  promessa  dall’  Angelo  e 
conobbe  che  il  suo  ventre  era  casa  del  Figliuolo  di  Dio, 
abbandonate  le  pianure  delia  Galilea  pertossi  ai  luoghi 
montuosi  e ne  venne  qua  nella  Giudea.  Da  questa  terra 
superato  una  volta  il  forestiero  nemico  e percossa  la  testa 
della  diabolica  audacia , dopo  che  quello  cadde  boccone , 
usci  fuora  la  turba  delle  anime  festose,  e il  coro  cantando 
celebrò  la  vittoria  di  dieci  mila  dal  nostro  Davidde  ripor- 
tata: in  questa  1’  Angelo  colla  spada  alla  mano,  rumando 
tutta  la  città  della  empietà,  disegnò  il  tempio  del  Signore 
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nell’  aia  di  Oroan  Re  dei  Gebusei , sin  d’  allora  faconde 
conoscere  che  la  Chiesa  di  Cristo  dovea  crescere  non  ic 
Israele,  ma  Ira  i Gentili.  Andate  alla  Genesi  e troverett 
Melchisedecco  Re  di  Salem , il  quale  fino  d’  allora  in  fi- 
gura di  Cristo  offerì  il  pane  ed  il  vino  e dedicò  , il  mi- 
stero cristiano  nel  Corpo  e Sangue  del  Salvatore.  In  quella 
città  , anzi  in  quello  allora  luogo  dicesi  che  abitasse  f 
morisse  Adamo.  Onde  il  sito  ancora,  nel  quale  fu  croci- 
fisso il  nostro  Signore,  è detto  Calvario  appunto,  perchè 
ivi  è .sepolto  il  teschio  del  primo  uomo;  acciocché  il  san- 
gue del  secondo  Adamo,  cioè  di  Gesù  Cristo,  dalla  croct 
stillando , cancellasse  ì peccati  del  primo  Adamo , cioè 
dell’  uomo  prima  di  tutti  formato , che  ivi  giaceva , ed 
allora  si  adempisise  quel  parlare  dell’Apostolo:  Svegliati, 
0 tu  che  dormi,  e alzati  dai  morti,  e Cristo  t’illwainerà. 
È lungo  il  riferire  quanto  eccellenti  Profeti,  quanto  grandi 
uomini  santi  sieno  usciti  da  quella  città,  'fulto  il  mistero 
di  noi  Cristiani  da  questa  provincia  c città  ha  la  sua 
origine. 

Ilo  letto  nelle  storie  antiche,  che  alcuni  per  varie  pro- 
vincie  viaggiarono  , portaronsi  a ritrovare  nuovi  popoli , 
passarono  mari  non  per  altra  cagione,  se  non  per  vedere 
in  faccia  coloro,  dei  quali  per  mezzo  dei  libri  erano  ve- 
nuti in  cognizione.  Così  Pitagora  per  vedere  i savi  di 
Menfl,  cosi  Platone  con  gravissime  fatiche  andossi  aggi- 
rando per  r Egitto,  e per  vedere  Archita  Tarentino  scorse 
quella  spiaggia  d’ Italia,  che  una  volta  chiamavasi  Magne 
Grecia,  per  divenire  pellegrino  e discepolo  egli,  che  in 
Atene  era  maestro  e potente , la  di  cui  dottrina  per  le 
accademiche  scuole  risuonava;  volendo  piuttosto  con  sue 
rossore  le  altrui  cose  imparare , che  sfacciatamente  porre 
in  mostra  le  proprie.  Che  se  tanto  viaggiò  un  Gentile  per 
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conoscere  di  presenza  un  uomo,  che  conosceva  solamente 
di  fama,  come  si  farà  rincrescere  un  Cristiano  di  venire 
ad  adorare  Cristo  in  questi  luoghi , nei  quali  {N'ima  il 
Vangelo  dal  patibolo  della  Croce  mostrò  il  suo  fulgóre  1 
Qui  si  conoscono  assai  meglio  che  in  qualunque  altro 
luogo  le  cose,  che  ci  vengono  riferite  dalla  divina  Scrit-  ' 
tura  ; qui  la  eoguizione  degli  augusti  misteri  della  nostra 
sauta  fede  diviene  più  perfetta,  perchè  più  profonda  ; qui 
si  veggono  improntate  in  ogni  sasso  le  infinite  misericor- 
die di  Dio  ; qui  ogni  monte,  ogni  valle,  ogni  grotta  ri- 
suona  della  voce  dì  qualche  Profeta  ; qui  non  si  può  dare 
un  passo  senza  incontrarsi  in  qualcuno  di  que’  tanti  me- 
morandi luoghi  ond'e  tenacemente  impressa  l’anima  di 
ogni  fedele  Cristiano  Ano  dalla  sua  più  tenera  età  ; qui 
in  soingia  si  conosce  c si  gusta  ciò , che  non  si  può 
conoscere,  nè  gustare  in  verun’ altra  parte  del  mondo, 
perchè  quanto  avvi  di  stupendo , di  mirabile,  di  poetico, 
di  patetico,  di  sacro  e di  divino  su  questa  terra,  tutto  è 
riconcentralo  io  questi  augustissimi  luoghi. 

E certamente  se  fu  permesso  al  romano  oratore  di 
prezzar  poco  il  sapere  di  un  uomo,  che  appreso  avesse  il 
greco  fuori  di  Atene  e il  latino  fuori  di  Roma,  con.  più 
ragione  io  posso  riputare  come  imperfetta  la  cognizione  dei 
nostri  misteri,  quando  attinta  non  siasi  in  Terra  Santa  ; 
non  già  che  mi  dimentichi  il  regno  di  Dio  essere  spiri- 
tuale e dentro  di  noi , o «die  non  creda  esservi  anche 
altrove  degli  uomini  santi  ; ma  perchè  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  più  eminente  in  tutte  le  parti  del  mondo , sono 
certo  riunirsi  in  questi  Santissimi  Luoghi.  So  benissimo 
che  il  merito  de’  veri  credenti  dee  togliersi  dalla  qualità 
della  loro  fede  e non  già  dalla  diversità  de’  luoghi  nei 
quali  dimorano.  So  che  dalia  Brettagna  non  meno  che 

Bpi$t.  $u  Terra  Sauta 


Digitized  by  Google 


434 


DECADE  SECONDA 


da  Gerusalemme  ognuno  può  arrivare  al  conseguimento 
della  sua  eterna  felicità;  poiché  il  regno  di  Dio  è spiri- 
tuale ed  è dentro  di  noi  medesimi,  non  già  attaccato  ai 
luoghi  c relegalo  in  questa  piccola  parte  del  mondo.  Così, 
a cagion  d’  esempio , Antonio  e tutti  quegli  sciami  di 
Monaci  dell’Egitto,  della  Mesopotamia,  del  Ponto,  della 
Cappadocia  e dell’  Armenia  non  hanno  veduta  Gerusalemme , 
eppure  per  loro  è stata  aperta , senza  venire  in  questa 
città  , la  porta  del  paradiso-  Lo  stesso  dicasi  del  Beato 
llariouc  , il  quale  essendo  Paleslino  e nella  Palestina  vi- 
vendo, un  giorno  solo  vide  Gerusalemme,  per  non  parere 
ch’egli  disprezzasse  i Luoghi  Santi,  avendoli  tanto  vicini, 

0 dall’  altro  canto  restringesse  il  Signore  in  un  luogo 
determinato. 

TuttavoUa  comecché  sia  vero , che  in  ogni  lu^o  noi 
ci  possiamo  far  santi , e quantunque  chi  abita  in  Terra 
Santa , perciò  che  quivi  abita , non  sia  punto  migliore  di 
colui , che  abita  in  qualunque  altra  regione  del  mondo, 
con  tutto  ciò , io  diceva , non  tralascia  di  restar  ferma 
la  mia  proposizione , cioè , che  quivi  assai  meglio  che 
altrove  si  conoscono  e si  gustano  le  verità  e le  bellezze 
della  Divina  Scrittura.  Imperocché  in  quella  guisa  appunto 
che  più  chiaramente  intendono  le  storie  de’  Greci  coloro, 

1 quali  hanno  veduto  Atene,  e con  maggiore  facilità  ca- 
piscono il  libro  terzo  di  Virgilio  quei  che  hanno  navigato 
da  Troade  per  Leucade,  e per  gli  Acrocerauni  andando 
in  Sicilia  , e quindi  alla  foce  del  Tebro;  cosi  con  più  di 
chiarezza  comprenderà  la  Sacra  Scrittura  quegli , che  cogli 
occhi  propri  avrà  considerata  la  Giudea,  la  Galilea , la 
Samaria,  la  Palestina  e l’Iduraea,  ed  avrà  conosciute 
le  memorie  delle  antiche  città,  e insieme  i nomi  de’ luoghi, 
0 medesimi,  o cangiati.  Voi  pertanto  che  di  poesia  sacra 
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vi  dilettate , voi  che  non  siete  digiuno  della  pittura , voi 
che  siete  versato  nello  studio  delle  sacre  pagine,  voi  che 
vi  avete  resi  oramai  famigliari  i libri  dei  Profeti  e del 
Vangelo , voi  dovete  ora  venire  in  Terra  Santa , d’  onde 
emanano  tutti  i rivi  più  puri  del  bello,  del  dilettevole,  del 
sublime  e del  divino.  Qui  voi  troverete  coll’  immortale 
autore  dei  Martiri  e 1’  ardente  sole  , e T aquila  impetuosa, 
e rumile  issopo,  e il  cedro  superbo,  e lo  sterile  fico,  e 
le  ubertose  vigne  d’  Engaddi , e il  cipresso  di  Sion,  e la 
palma  di  Cades , e la  rosa  di  Gerico,  e 1’  ulivo  de’  campi, 
e il  platano  delle  piazze,  e il  cinnamomo  ed  il  balsamo, 
in  una  parola  la  poesia  tutta,  e i quadri  della  divina 
Scrittura.  Ora  voi  sospirando  dalle  rive  dei  fiumi  di  Ba- 
bilonia bramate  forse  le  ville  di  Betlemme  ; ed  io  per  lo 
contrario  ottenuta  finalmente  la  desiderata  quiete,  odo  dal 
presepio  vagire  il  divino  Fanciullo , e vorrei  che  i suoi 
lamenti  e le  sue  tenere  voci  alle  vostre  orecchie  ne  giun- 
gessero. Oh  se  ora  il  mio  Signor  Gesù  Cristo  subitamente 
mi  concedesse  il  felice  trasporto  o di  Filippo  all’ Eunuco, 
0 di  Abacuc  a Daniele , con  quali  stretti  abbracciamenti  vi 
strignerei  il  collo , che  baci  darei  io  a quella  bocca , la 
quale  una  volta  o meco  errò,  o seppe  ! Ma  perchè  io  non 
merito  che  in  tal  guisa  a voi  ne  venga,  vi  mando  incontro 
in  mia  vece  questa  lettera,  la  quale  sino  a me  voi  con- 
duca dalla  unione  di  amore  legato. 

Suvvia  dunque , o Valerio , che  fate  ? a che  vi  rima- 
nete più  indeciso  ? Deh  ! scuotetevi  una  volta  da  quel 
profondo  letargo,  in  cui  vi  giltò  la  vostra  pusillanimità, 
e seguite  il  consiglio  di  un  amico , il  quale  teneramente 
L vi  ama , o piuttosto  seguite  la  voce  di  Dio , che  vi  parla 
. segretamente  al  cuore.  Credetelo  a me,  o fratello  in  Cristo 
amatissimo , che  vi  troverete  oltre  modo  contento  di  aver 
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seguito  il  mio  consiglio  insieme  e il  mio  esempio;  e non 
fiflnirete  nnquemai  di  lodare  e benedire  al  Signore  per 
essersi  degnato  di  chiamarvi  a servirlo  in  questi  augustis-* 
simi  Luoghi.  Adempite  pertanto  1’  obbligo  vostro,  seguite 
gl'  impulsi  della  divina  grasia,  e date  a me  la  consola- 
sione  di  potérvi  abbracciare  in  Terra  Santa.  Non  cosi  il 
nocchiero  dalla  tempesta  agitato  brama  di  gi ugnerò  al 
porto,  nè  le  campagne  aduste  così  desiderano  la  pioggia, 
nè  cosi  ansiosa  sul  lido  assisa  aspetta  la  madre  il  flgliuolo, 
che  navigò  in  lontani  lidi,  come  io  aspetto  voi,  o mio 
dolcissimo  amico.  Dopo  che  io  mi  partii  dall’  Italia  non 
ricordo  cho  sia  trascorso  uù  solo  giorno,  senza  che  abbia 
pensato  a voi , talmente  mi  siete  rimasto  impresso  nel- 
1’  anima  ; ma  quanto  la  mia  mente  era  piena  di  voi , al- 
trettanto n’  era  \ uoio  il  cuore , perchè  trovavasi  da  voi 
lontano,  da  voi,  che  sospirava  vicino.  Deh!  venite  adunque 
sollecito  a riempire  questo  vuoto , é non  vi  fate  più  de- 
siderare , perocché  già  vi  ho  desideralo  abbastanza.  Io  vi 
prometto,  che  in  Terra  Santa  passeremo  insieme  dei  giorni 
lelici , per  quanto  lo  comporti  il  nostro  esilio,  e non  dubito 
punto  che  vi  verranno  ben  prestò  a noja  le  delizie  delle 
città , quelle  delizie , che  ora  tanto  vi  allettano.  Qui  il 
pane  ordinario  condito  col  canto  di  qualche  Salmo , e 
r erbe  cresciute  nell’  orlo  rinchiuso , mediante  il  perenne 
inaiilamento  del  fonte  sigillato,  ci  somministreranno  ali- 
menti vili  bensì , ma  innocenti , e bastanti  pièr  poter  cam- 
pare onestamente  la  vita.  Per  tal  modo  nè  il  sonno  ci 
toglierà  dall’  orazione , nè  la  pienezza  dalla  lezióne.  Se 
verranne  V estate , all’  ombra  di  qualche  albero  adagie- 
remo Il  lasso  6anco:  se  giugnerà  il  tempo  di  autunno, 
la  stessa  temperatura  dell’  aria , c le  foglie  sparse  sotto 
gli  alberi  ci  mostreranno  il  luogo  del  riposo:  nella  primavera 
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poi  la  campagna  di  fiori  è dipinta,  e fra  gli  augelli,  che 
dolceipenle  cantando  par  che  si  dolgano  della  solitudine 
di  questi  Santi  Luoghi , con  maggiore  soavità  si  recitano 
i Salmi  : se  farà  freddo,  e cadranno  le  nevi,  ci  riscal' 
deremo  di  amore  di  Dio,  o nel  Santuario  di  Nazareth  , 
dove  la  Vergine  fu  annunziata  dall’  Angelo , ohe  sarebbe 
stata  Madre  del  Redentore,  o sul  Sacro  Monte  Calvario, 
dove  il  Signore  morì  per  noi  peccatori , e più  spesso  an- 
cora nel  Santissimo  Sepolcro,  dove  giaoquesi  per  tre  giorni 
morto. 

Ma  per  venire  alla  città  di  Cristo  e all’  alloggio  della 
sua  Santissima  Madre  (poiché  ognuno  loda  più  di  qualsi- 
voglia altra  cosa  quella  che  possiede) , con  quali  parole  , 
e con  quali  concetti  potrò  io  descrivervi  la  spelonca  del 
Salvatore  ? Il  Presepio  ancora  io  cui  vagì  bambinello , 
piuttosto  col  silenzio , che  con  istile  basso  dee  ornarsi. 
Dove  sono  gli  ampj  portici,  dove  le  camere  dorate, 
dove  le  case  coperte  delle  pene  dei  miserabili  e delle 
fatiche  dei  condannali,  dove  a guisa  di  palagi  fabbricansi 
i tempj  dei  privali,  perchè  il  vile  corpo  dell’ uomo  a 
prezzo  maggiore  passeggi  ? E quasi  che  possa  trovarsi 
cosa  alcuna  più  ornata  del  mondo  vogliono  piuttosto  va- 
gheggiare  i loro  tetti , che  il  cielo.  Ecco  che  in  questa 
piccola  buca  della  terra  nacque  colui  che  fabbricò  i cieli. 
Qui  fu  involto  nei  panni;  qui  fu  veduto  dai  pastori;  qui 
fu  mostrato  dalla  stella  ; qui  venne  adorato  dai  Magi  ; 
qui  cautaroDQ  gli  Angeli  ; Gloria  in  ecccelsis  Beo.  E mi 
persuado  che  questo  luogo  sia  più  santo  del  monte  Tarpeo, 
il  quale  spesse  volte  fulminato  dal  cielo  mostra  di  aver 
dispiaciuto  ai  Signore.  Leggete  1'  Apocalisse  di  Giovanni , 
e considerate  quello  che  ivi  si  dice  della  donna  vestita 
di  porpora,  e della  bestemmia  nella  sua  fronte  scritta,  dei 
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sette  moDti , delle  molte  acque  e del  fine  di  Babilonia. 
Ma  di  Betlemme  luti’  altro  si  legge.  Venite  adunque  in 
questa  città , e gusterete  quanto  sia  dolce  1’  abitare  nella 
patria  del  Signore.  Ed  oh  quando  mai  verrà  quel  sospi- 
rato giorno , in  cui  lo  stanco  ed  abbronzito  Tartaro  mi 
porti  la  nuova  che  il  mio  Valerio  sia  approdato  al  lido 
di  Palestina!  Allora  io  proromperò  in  voci  di  esultazione 
e di  gioja , e canterò  senza  posa  degl’  inni  di  ringrazia- 
mento al  Signore.  Frattanto  mi  metto  in  moto  per  venire 
ad  incontrarvj,  e senza  aspettare  né  il  tardo  cammello , nè 
il  dromedario  veloce,  nè  l’ agilissimo  arabo  destriero,  volo% 
sulle  ali  de’  venti  per  prevenire  il  vostro  arrivo. 

£ fia  vero  adunque,  cbe  giungerà  quel  di,  da  me  tanto 
desiderato , in  cui  tornerò  a prendervi  per  la  mano , vi 
guarderò  in  viso,  vi  stringerò  al  mio  seno,  e staraperovvi 
sulla  fronte  il  bacio  del  fraterno  amore?  Fia  vero  adun- 
que , che  mi  sarà  concesso  di  entrare  con  voi  nella  spe- 
lonca del  Salvatore,  di  mescere  le  mie  lagrime  con  quelle 
di  un  amico  a me  sì  caro,  di  andare  assieme  ne!  Sepol- 
cro del  Signore , di  baciar  con  tenero  rispetto  il  legno 
della  Croce,  e di  succhiarne , per  così  dire,  1’  cfiìcacia  e 
la  virtù?  Di  salir  quindi  sui  monte  Olivete,  e seguir  col 
cuore  e col  desiderio  il  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che 
di  lassù  se  ne  sali  al  cielo,  e andossi  a sedere  alla  destra 
del  suo  Eterno  Padre  ? Passare  poi  per  Betfage , e di  là 
scendere  in  Betania  a vedere  Lazzaro  legato  dalle  fascio 
uscir  fuori  del  sepolcro,  e le  rovine  del  castello  di  Marta, 
e quelle  ancora  della  casa  di  S.  Maria  Maddalena  e di 
Simone  il  Lebbroso  ? Si , verrà  verrà  questo  avventurato 
giorno  , io  lo  spero  ! ed  allora  dopo  di  esserci  impres- 
sionati di  tutti  i contorni  di  Gerusalemme , viaggeremo 
direttamente  per  Gerico , e cercheremo  il  luogo  dove  era 
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pianlalo  il  sicomoro , su  cui  salì  Zacclieo  prr  vedere 
Gesù  Cristo , che  passava  di  là  ; vedremo  ancora  la 
traccia  della  strada  , lungo  la  quale  il  Signore  illuminò 
due  ciechi  ; ed  innoltrandoci  poscia  nel  campo  di  Col- 
gala , ci  rammenteremo,  del  mistero  della  seconda  cir- 
concisione, e delle  dodici  pietre  colà  trasportale  dal  fondo 
del  Giordano , che  sono  i fondamenti  dei  dodici  Apo- 
stoli. Vedremo  la  valle  di  Achor , cioè  del  tumulto  delle 
israelitiche  turbe , in  cui  fu  condannato  il  furto  e 1’  a- 
varizia  ; passeremo  il  fiume  Giordano  per  mezzo  al  cui 
letto  passò  a piedi  asciutti  il  popolo  giudaico  reduce 
dalla  schiavitù  dell’ Egitto;  visiteremo  i deserti  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  di  S.  Maria  Egiziaca  e di  S.  Girolamo; 
e tenendo  quindi  un’  altra  via  , ce  n’  andremo  a vedere 
la  laura  di  S.  Saba  , d’  onde  ritorneremo  poi  in  Gerusa- 
lemme. Di  là  verremo  in  Betlemme  per  visitarne  tutti 
ì contorni , e andremo  primieramente  all’  abituro  dei  pa- 
stori e quindi  al  vicino  colle  d’  Engaddi  ; poi  al  labe- 
rinto  ed  alle  rovine  di  Tecua  , dove  vedremo  il  Profeta 
Amos  suonante  tuttavia  il  pastorale  suo  corno.  Ce  n’  an- 
dremo ancora  a vedere  i tabernacoli , ovvero  le  memorie 
di  Abramo  , d’ Isacco  e dì  Giacobbe , e delle  tre  illustri 
donne  non  molto  lontani  dall’  antico  leccio  di  Mambre 
sulle  vicinanze  di  Ebron;  e salendo  quindi  sulla  cima  di 
Cesar  Baruca , cioè  della  villa  della  benedizione , dove 
Abramo  seguitò  il  Signore  , considereremo  da  quella  emi- 
nenza lo  stagnante  mare  morto , ossia  il  lago  Asfallide 
a noi  sottoposto,  dove  già  furono  Sodoma  e Gomorra  e 
le  altre  città  componenti  la  fulminala  Pentapoli.  Vedremp 
ancora  in  lontananza  la  spelonca  di  Lot,  dove,  inehbriato 
dal  vino,  procreò  lo  stipite  dei  Moabiti  e degli  Ammoniti: 
e continuando  quindi  il  nostro  viaggio  frammezzo  agli 


Digilized  by  Googl 


440 


DECADE  SECONDA 


Sterili  monti  della  Giudea,  visiteremo  il  fonte  nelle  cui  acque 
fu  da  Filippo  battezzato  l’Eunuco  della  Regina  Candace, 
il  castello  di  3Iodin,  S.  Giovanni  in  Montana,  la  patria  del 
Profeta  Geremia,  il  castello  di  Emmaus,  e Ramathaìm  So* 
pliim,  che  vide  nascere  il  Profeta  Samuele.  Abbandonando 
poi  la  terra  di  Giuda,  traverseremo  la  Samaria,  e ve* 
dremo  primieramente  Betel  e Silo;  ci  riposeremo  presso  il 
pozzo  di  Giacobbe,  sopra  del  quale  assiso  il  Signore  as* 
setato  e famelico,  fu  satollato  dalla  fede  della  Samaritana; 
e di  là  saliremo  sul  monte  Garizim,  e quindi  scenderemo 
a visitare  i sepolcri  di  Eliseo  e di  Abdia  e quello  ancora 
di  S.  Giovanni  Battista.  Entreremo  poi  su  quella  via  a 
vedere  le  due  spelonche,  nelle  quali  nel  tempo  della  per- 
secuzione e della  fame  il  Profeta  Abdia  con  pane  ed 
acqua  nudri  cento  Profeti.  Quindi  sollecitamente  cammi- 
nando giungeremo  a Nazareth  , e secondo  la  interpreta- 
zione del  suo  nome,  vedremo  il  flore  della  Galilea,  dove 
fu  allevato  il  Signore.  Non  mollo  lontano  da  Nazareth 
evvi  Cana , nella  quale  le  acque  furono  in  vino  cangiale; 
e poi  viene  il  campo  di  Zàbulon  , dove  gli  Apostoli  rac- 
coglievano le  spighe  in  giorno  di  sabato  e le  mangia- 
vano. E poiché  saremo  nella  Galilea , visiteremo  tutti  i 
luoghi  classici  e memorandi,  che  in  quella  ubertosa  pro- 
vincia si  mostrano.  Saliremo  prima  di  tutto  sul  monte 
Tabor,  e vedremo,  non  già  come  bramò  una  volta  Pietro, 
i tabernacoli  del  Salvatore  con  Mosè  ed  Elia , ma  bensì 
col  Padre  e collo  Spirito  Santo.  Dal  Tabor  ci  porteremo 
al  lago  di  Tiberiade  , e visiteremo  per  via  il  monte  su 
cui  il  Signore  predicò  le  otto  beatitudini  del  suo  regno. 
Vedremo  ancora  il  luogo , dove  con  cinque  pani  e due 
pesci  saziò  cinque  mila  uomini  senza  le  donne  e i ra/ 
gazzi  ; e 1’  altro  dove  con  sette  pani  e pochi  pesci  ne 
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satollò  quattro  mila.  Passeremo  poi  a Belsaida,  patria  di 
S.  Pietro  e quindi  a Cafarnao , dove  il  Signore  soleva 
fare  spesse  volle  miracoli  : e dopo  aver  girato  lutto  at- 
torno il  mare  di  Genesaret  e veduta  Corozaìm , Dalma- 
nulha  e Gamala,  col  paese  dei  Gadareni  e dei  Geraseni, 
ce  ne  ritorneremo  nelle  vastissime  campagne  della  Galilea, 
nelle  quali  Sisara  superato  da  Barac,  fu  vinto  con  tutto 
il  suo  esercito.  Andremo  a Naim , sulla  cui  porla  fu  ri- 
suscitato  il  Aglio  della  vedova , e vedremo  1’  Ermon  , e 
r Ermoniim , e il  monte  Gelboe  anatemizzato  da  Da- 
vidde  ; perocché  colà  fu  gitlato  per  terra  lo  scudo  de’ 
forti , lo  scudo  di  Saule.  Passeremo  il  torrente  Cison  , 
che  la  sterminata  pianura  dell’  Esdreion  per  mezzo  divide, 
e premendo  il  campo  dove  fu  ucciso  Giosia,  non  lascie- 
remo un  palmo  di  terreno  senza  averlo  percorso , ram- 
mentando nel  medesimo  tempo  i fatti  prodigiosi  e stu- 
pendi che  ivi  furono  operati.  Per  ultimo  rasenteremo  la 
costa  deil’antica  terra  di  Canaan,  cominciando  da  Sidone, 
e passando  per  Sarepta,  per  Tiro  e per  Tolemaide  ; poi 
lasciandoci  dietro  le  spalle  il  Carmelo,  vedremo  con  me- 
raviglia le  rovine  di  Dor , una  volta  città  potentissima , 
e quelle  ancora  della  torre  di  Stratone , chiamata  da 
Erode  Cesarea  di  Palestina , dove  trovavasi  la  casa  del 
Centurione  Cornelio,  le  caselle  di  Filippo  e le  celluzze 
delle  quattro  vergini  profetesse.  Arriveremo  Analmente  in 
loppe , porto  del  fuggitivo  Giona , e là  lasciando  il  lido 
del  mare,  ce  ne  ritorneremo  in  compagnia  di  Cristo  nella 
Giudea  per  Lidda , per  Nicopoli  e per  gli  altri  luoghi , 
^ nei  quali  si  vedono  ancora  le  rovine  delle  antiche  chiese 
^bbricate  in  memoria  delle  segnalate  vittorie , che  ivi 
rl^tò  il  Signore;  continuamente  canteremo,  spesse  volte 
pian^Hemo , incessantemente  faremo  orazione , e feriti 
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(lai  dardo  del  Salvatore  diremo  insieme  : Ilo  ritrovato 
quello  che  ha  cercato  T anima  mia  : lo  terrò , nè  lascie- 
rollo  partire. 

0 Valerio  ! vi  ho  io  commosso  ? vi  ho  io  convinto  ? 
vi  ho  persuaso?  avete  finalmente  deciso  di  venire  in 
Terra  Santa , oppure  continuate  ad  essere  tuttavia  titu- 
bante ? Se  cosi  è , voi  non  vi  risolverete  in  eterno , 
quand’  anche  risorgesse  un  Girolamo  ad  adescarvi  colla 
sua  eloquentissima  penna,  e a rintronarvi  le  orecchie 
colla  sua  terribile  tromba;  conciossiachè  non  debbo  ormai 
più  dissimulare  che  non  solamente  vi  ho  scritto  dal  me- 
desimo luogo  donde  soleva  scrivere  S.  Girolamo  ai  suoi 
amici,  ma  ho  voluto  di  più  appropriarmi  le  sue  stesse 
parole.  Leggete  di  fatti  le  sue  epistole  ad  Eliodoro , alla 
vedova  Marcella , a Paolino  Prete  , ai  suoi  amici  Don- 
nione  e Rogaziano , a Fabiola , a Ruffino  Monaco  ed 
alla  vergine  Eustocchia , e troverete  di  leggieri  eh'  io  sono 
andato  qua  e là  libando  nelle  suddette  lettere  le  massime 
evangeliche  , le  dure  rampogne  , le  pungenti  invettive  , 
le  stringenti  ragioni , le  saggie  esortazioni , le  profonde 
sentenze,  le  tenere  commozioni  e le  adescanti  lusinghe, 
ond’  è sparsa  tutta  questa  mia  epistola  esortatoria.  Io 
amo  lusingarmi  che  questa  mia  confessione  non  scemerà 
r effetto , che  avrà  certamente  prodotto  in  voi  la  lettura 
della  presente , e che  non  si  verrà  per  tal  modo  a fru- 
strare il  fine  , che  mi  era  proposto  nel  vestirmi  delle  altrui 
penne,  che  fu  appunto  per  esternare  con  più  di  enfasi  i 
miei  affetti  e i miei  vivi  desiderj  ; il  che  non  poteva 
far  meglio  che  servendomi  delle  espressioni  di  un  Giro- 
lamo. Ravvisate  pertanto  in  questa  mia  la  magna  eìq^' 
« quenza  del  massimo  fra  i Dottori;  ma  nel  medesimo 
tempo  ricordatevi  che  le  parole  del  Santo  esprimono  non 
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meno  i suoi  che  i miei  sentimenti.  Non  mi  dilungo  di 
più  non,  già  perchè  tema  di  trasgredire  con  voi  i limili 
ad  una  lettera  prescritti,  o perchè  nulla  più  mi  rimarrebbe 
a dirvi  ; ma  perchè  spero  di  abbracciarvi  quanto  prima , 
ed  allora  vi  dirò  a voce  quel  tanto , che  ora  tralascio 
di  commettere  alla  carta.  Laonde  chiuderò  questa  mia 
colle  parole  di  S.  Giovanni  a Gajo , e dirowi  : Multa 
haJbui  Ubi  scribere:  sed  nolui  per  atramentum,  et  cala- 
mum  scribere  Ubi.  Spero  autern  protinus  te  ridere  , et 

OS  ad  OS  loquemur.  Pax  Ubi Saluta  amicos  mmi- 

natim.  Sono 

Il  vostro  affezionatissimo  condiscepolo 
F.  FRANCESCO  DA  PEBINALDO. 

' t 
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Nella  quale  si  espone  il  prospetto  dello  stato  personale  della  mino- 
rilica  famiglia  di  Terra  Santa,  c si  risponde  ad  alcune  domande 
particolari  intorno  le  missioni. 

AI  NIKI  AMATISSIMI  GOMPAGHI  DI  NOVIZIATO  £ DI  STUDIO 


Cerutalemme  il  20  Maggio  1847 

CARI  MIEI  CONnUTBLU 

Voi  vi  sarete  per  avventura  dimenticali  di  me,  ma  io 
non  mi  sono  già  scordato  di  voi,  o miei  amati  confratelli; 
che  anzi  quanto  più  mi  dilungava  da  voi  della  persona, • 
altrettanto  mi  stringeva  a voi  spiritualmente,  col  pensiero 
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non  solo , ma  eziandio  coll’  affetto  e colla  preghiera.  Ed 
oh  quante  volte  riconcentrato  in  me  stesso  mi  parve  di 
trattenermi  in  dolce  conversazione  con  esso  voi  in  quei 
luoghi  solitari  ed  ameni  che  eravamo  soliti  di  frequentare! 
quante  volte  sognai  di  passeggiare  in  vostra  compagnia 
al  rezzo  di  una  siepe  fiorita  nel  delizioso  boschetto  di 
Cimclla  ! quante  volte  contemplando  io  i sepolcreti , che 
circondano  da  ogni  parte  l’ alma  città  di  Davidde,  valicai 
coir  immaginazione  il  maree  gli  apennini,  e me  ne  venni 
a conversare  con  voi  nel  cenotafio  di  S.  Lazzaro  in  To- 
rino,  dove  meditavamo  assieme  il  fine  del  uomo  all’  aspetto 
di  quelle  tante  lapidi  sepolcrali , onde  sono  tutte  sparse 
le  mura  di  quel  nostro  sentimentale  convento  ! quante 
volte  non  mi  tornarono  alla  memoria  que’  giorni  che  fu- 
rono per  me  cosi  sedicenti , e nell’  effervescenza  della  mia 
immaginazione  non  mi  parve  di  ringiovanire  ! 

Che  se  rammento  così  di  frequente  e con  un  sì  piace- 
vole incanto  i tempi  di  allora,  che  io  rassomiglio  ai 
giorni  della  mia  infanzia,  non  mi  ricorderò  poi  di  voi 
coi  quali  divisi  le  fatiche  e i piaceri,  gli  studj  e le  dol- 
cissime conversazioni  ? Oh  ! sì  che  di  voi  mi  ricordo , 
0 Emmanuele  , o Enrico , o Edoardo , o Ermenegildo , o 
Emilio,  0 Marcellino,  o Gaudenzio,  o Valerio,  o Bonaven- 
tura, 0 Teodoro,  o Raimondo,  o Giuseppe,  o Bernardino, 
0 Costantino,  o Adriano,  o Luigi,  o Ponzio,  o Valeriano, 
e faccio  assai  di  spesso  commemorazione  di  voi  nelle  mie 
deboli  orazioni  e nelle  solingbe  mie  meditazioni.  Nè  di 
voi  mi  sono  scordato,  o Atanasio,  o Onorio,  o Stanislao, 
che  affrontaste  intrepidi  gli  alti  cavalloni  dell’  oceano  e 
vi  portaste  banditori  evangelici  nelle  americane  contrade, 
Udove  avrei  navigato  volentieri  ancor  io,  se  quel  gentilis- 
eirao  Padre  Commissario , che  conducova  voi  nel  nuovo 
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mondo , non  avesse  giudicato  me  di  troppo  gracile  com- 
plessione per  poter  sostenere  le  apostoliche  fatiche,  alle 
quali  voi  con  tanto  zelo  vi  dedicavate , lasciando  me  a 
pregare  nella  solitudine  del  chiostro  per  il  felice  esito 
delle  vostre  missioni.  Nè  voi  obliai,  o Alberto  e Pasquale, 
che  solcaste  prima  di  me  le  spumose  onde  del  mediterra- 
neo e vi  recaste  1’  uno  nell’  Albania,  e nella  Servla  1*  al- 
tro , per  mantenere  accesa  la  face  della  fede  fra  quel 
pòpoli,  divenuti  preda  delio  scisma  e dell' islamismo  ; e 
col  vostro  esempio  deste  una  nuova  spinta  alla  mia  voca- 
zione , afllnchò  mi  recassi  ancor  io  in  lidi  stranieri,  e vi 
operassi  quel  po’  di  bene  che  la  mia  parva  capacità  e la 
mia  inferma  natura  mi  avrebbe  permesso. 

La  Terra  Santa  formava  1’  oggetto  de’  miei  caldi  desi- 
derj  già  fino  dài  primi  giorni  della  mia  probazione  reli- 
giosa ; mà  gli  studj  monastici  che  mi  conveniva  prima 
di  fare,  e le  frequenti  infermità  che  mi  travagliarono 
dorante  il  tempo  del  mio  chiericato,  me  ne  avevano  fatto 
perdere,  se  non  il  desiderio,  certo  almeno  la  speranza.  Il 
perchè  già  mi  era  rassegnato  alla  mia  sorte , che  non 
sempre  mi  arrise,  e mi  contentava  di  spaziare  colla  mente 
in  queste  memorande  contrade,  cui  noi  abbiamo  attaccate 
fino  dalia  nostra  infanzia  delle  sacre  e care  idee.  Quando 
piacque  al  Signore  per  sua  infinita  bontà  e misericordia 
di  esaudire  i miei  voti  e ridonatami  la  sanità,  ed  avviva- 
tami la  vocazione  ed  appianatemi  tutte  le  difficoltà  per 
poterla  seguila,  me  ne  venni  pur  alla  fine  in  Terra  Santa, 
dove  approdai  or  fa  già  un  anno  e dove  meno  i miei 
giorni  lieti  e contenti,  per  quanto  possano  essere  tali  in 
terra  straniera,  in  terra  di  esigilo,  in  questa  valle  di  la- 
grime. Non  per  dimenticanza,  nè  per  negligenza  ho  voluto 
lasciar  trascorrere  tutto  questo  lasse  di  tempo  prima  di 
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scrivervi  questa  mia  ; ma  l’ ho  fatto  a bello  studio  c con 
savio  consiglio  affine  di  non  lasciarmi  ingannare  dalla 
mia  immaginazione,  che  nei  primi  mesi  poteva  facilmente 
farmi  travedere  le  cose  diverse  da  quelle  che  erano.  Ora 
poi  che  ho  dato  luogo  alla  riflessione  e che  mi  lusingo 
di  avere  suflicientemente  ponderate,  discusse  e maturale 
quelle  materie  e quelle  notizie , che  aveva  in  animo  di 
comunicarvi , ecco  che  mi  accingo  all’  opera  ; e mi  vi 
accingo  tanto  più  volentieri , in  quanto  che  spero  che  da 
questa  mia  sia  per  derivarne  ad  alcuni  di  voi  un  gran 
bene,  e che  possa  preservare  altri  da  un  gran  male.  L’  og- 
getto ideila  presente  si  è di  presentarvi  il  prospetto  perso- 
nale della  minoritica  famiglia  di  Terra  Santa,  di  esporvi 
il  metodo  di  vita  che  qui  si  tiene  , di  prevenirvi  delle 
tribolazioni  che  vi  sono , di  dilucidarvi  alcuni  dubbi  in- 
torno le  missioni,  in  una  parola  di  annunziarvi  poenam 
et  gloriam , vilia  et  virtutes  cum  brevitate  sermonis , 
affinchè  se  mai  qualcuno  di  voi  si  sentisse  dal  cielo 
inspirato  a venire  in  questi  Santi  Luoghi,  non  vi  venga 
al  buio , ma  con  qualche  lume.  Che  se  quelli  che  navi- 
garono in  altri  lidi  ne  facessero  altrettanto  , allora  forse 
non  succederebbero  quei  tardi  pentimenti,  che  pur  troppo 
non  di  rado  succedono  fra  quelli  che  sentendosi  accesi 
da  un  passeggierò  fervore,  vengono  subito  ad  una  preci- 
pitosa deliberazione,  senza  considerarne  le  conseguenze. 

Tale  essendo  il  mio  scopo  mi  corre  strettissimo  obbligo 
■ di  essere  nella  mia  relazione  ingenuo  ed  esatto;  nè  debbo 
dissimulare  certe  notizie  odiose , che  io  tutt’  altra  circo- 
stanza dovrei  passare  del  lutto  sotto  silenzio  ; concios- 
siachè  affidandovi  voi  alla  mia  parola , io  mi  renderei 
colpevole  di  un  tardo  vostro  pentimento,  se  fossi  meno 
sincero  e meno  minuto  nel  mettervi  avanti  gli  occhi  il 
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bene  ed  il  male  di  questa  Sunta  Custodia.  Al  che  mi 
sprona  qziandio  uno  scrupolo , che  forse  è più  grave  di 
quel  eh’  io  non  penso , e che  con  più  proprio  vocabolo 
dovrei  chiamare  rimorso  della  sinderesi,  ed  é eh’  io  temo, 
che  adescati  alcuni  fra  voi  da  quella  lettera  piacevole , 
che  sulle  tracce  di  S.  Girolamo  indirizzai  al  nostro  buon 
Valerio  da  Betlemme,  or  fanno  cinque  mesi,  e da  alcune 
altre  che  scrissi  a Gaudenzio  nello  stesso  stile  delizioso 
ed  ameno , i quali  non  avranno  mancato  certamente  di 
farvene  ostensione  , io  temo , diceva , che  taluni  di  voi 
non  siate  per  venirvene  in  Terra  Santa  sulla  lusinga  di 
trovarvi  il  paradiso , quando  per  lo  contrario  alcqpi  vi 
troverebbero  il  purgatorio,  e Dio  volesse  che  qualcuno  non 
vi  trovasse  eziandio  un  inferno  anticipato.  Per  vostra 
norma  adunque , e per  delicatezza  di  mia  coscienza  io 
debbo  parlarvi  libero  e chiaro , e farvi  conoscere  non 
solamente  le  rose  , ma  ancora  le  spine , che  in  questa 
terra  germogliano  , affinchè  prima  di  stendere  la  mano 
per  cogliere  un  flore,  possiate  premunirvi  degli  occorrenti 
rimedi  per  medicarvi  una  puntura. 

Certe  delectabile  est  ad  hanc  terram  aspirare^  delecta- 
bilius  est  eam  visitare^  sed  super  mel^  et  f avuta  dui- 
cius  est  in  ea  commorari,  et  oculis  corporeis  intueri  (1). 
Certamente  eh’  ella  è cosa  dilettevole  1’  aspirare  di  venire 
in  Terra  .Santa  ; più  dilettevole  ancora  si  è l’ intrapren- 
dere questo  pellegrinaggio,  e quindi  ritornarsene  ai  patrii 
lari  ; ma  molto  più  dolce  di  un  favo  di  miele  si  è il 
qui  abitare,  e poter  continuamente  vagheggiare  co’  propri 
occhi  tanti  luoghi  contrassegnati  dai  più  augusti  misteri 
della  nostra  redenzione , ed  impressi  da  tanti  strepitosi 

(1)  Quaresmius.  Elucidatio  Terrac  Sanctae,  Toro.  1.  Pag.  764. 
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miracoli  dell'  antico  e del  nuovo  patto.  Or  questa  impa* 
reggiabile  sorte  non  è concessa  ad  altri , fuorché  a noi 
Frati  Minori , che  siamo  i custodi  dei  Luoghi  Santi.  Ed 
oh  ! noi  le  mille  volte  felici  se  non  ci  renderemo  indegni 
di  un  tanto  favore , che  il  Cielo  accordò  all’  Ordine  no< 
stro  fino  dal  suo  nascere , e che  non  senza  prodigi  con* 
tinuò  per  la  lunghezza  dei  secoli  a condecorarlo  di  una 
sì  invidiabile,  e pur  troppo  invidiata  gloria.'  Ma  sebbene 
sia  santa  la  terra  che  da  noi  qui  si  calca , e santissimi 
sieno  i santuari,  all’ ombra  de’  quali  viviamo,  pur  tutta- 
volta  nè  quella,  nè  questi  ci  esentano  dall’essere  uomini, 
e coq^guentemente  soggetti  a tutte  le  passioni  ed  a 
tutte  le  umane  miserie  ; e voi  già  vel  sapete  che  à nulla 
giova  la  santità  del  paese  e molto  meno  ancora  la  san- 
tità deir  abito,  qualora  non  sia  accompagnata  dalla  san- 
tità della  vita.  Il  perchè  S.  Girolamo  scriveva  a Rustico 
monaco , che  non  si  doveva  gloriare  di  essere  stato  in 
Gerusalemme,  ma  bensì  di  avervi  vissuto  bene:  Non  Je- 
rosolymU  fuisse,  sed  Jerosolymis  bene  vixisse  gloriandum 
est.  E lo  spirito  Santo  per  bocca  del  profeta  Isaia  minac- 
cia la  privazione  della  vista  della  gloria  del  Signore,  che 
è quanto  a dire  la  dannazione  eterna,  a chi  avrà  com- 
messe delle  Iniquità  in  Terra  Santa  : In  terra  sanetorum. 
iniqua  gessit , et  non  videbit  gloriam  Domini  (1).  Le 
iniquità  sono  sempre  riprovevoli  da  per  tutto  ; ma  in 
terra  Santa  acquistano  tale  un  grado  maggiore  di  ma- 
lizia , che  evvi  piuttosto  a temere  della  divina  giustizia, 
che  non  a sperare  della  divina  misericordia , la  quale , 
ben  si  può  dire , che  qui  abbia  oramai  esauriti  tutti  i 
suoi  immensi  tesori. 

(I)  Isaìii  Gap.  XXVI.  Vers.  IO. 
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Vi  faccio  tutte  queste  osservazioni  non  per  iscorag- 
giarvì , ma  afflnchè  riflettiate  seriamente  al  passo  che 
siete  per  dare  nel  caso  che  talun  di  voi  credesse  di  esser 
chiamato  da  Dio  a servirlo  in  queste  contrade  ; concios- 
siachè  in  quella  guisa  appunto  che  molti  sarebbero  stati 
buoni  cristiani,  e si  sarebbero  salvali  se  fossero  rimasti 
nel  secolo  ed  avessero  menato  moglie , laddove  furono 
pessimi  e si  dannarono  entrando  nel  chiostro  per  fini 
secondari , o con  falsa  vocazione  ; così  per  la  stessa  ra- 
gione avviene  che  alcuni  Religiosi , i quali  viverebbero 
contenti  nelle  loro  rispettive  provincie , tribolano  poi  in 
paesi  stranieri , e segnatamente  in  terra  di  missione , 
quando  non  vi  vanno  colle  debite  disposizioni,  sola- 
mente tribolano  in  questa  vita,  ma  triboleranno  assai  piu 
ancora  nell’  altra  ; imperocché  oltre  le  proprie  peccala 
avranno  ancora  a scontare  quelle  che  commettono  gli  al- 
tri per  loro  colpa. 

Probet  autem  seipsum  homo , dirovvi  con  S.  Paolo  , e 
prima  di  risolvere  qualche  cosa  rientrate  in  voi  stessi  e 
considerate  da  quale  spirilo  siete  animali.  Ricordatevi , 
fratelli  miei,  che  la  croce  convien  portarla  da  per  lutto  , 
ed  imprimetevi  bene  nella  mente , che  in  Gerusalemme 
fu  crocifisso  Colui , che  disse  : Chi  vuol  venire  dietro  a 
me , rinneghi  sè  stesso , dia  di  mano  alla  sua  croce  e 
mi  slegua  : Si  quis  vult  post  me  venire  , abneget  semet- 
ipsum,  et  iollat  crucem  suam,  et  sequatur  me  (1).  Ri- 
cordatevi che  questa  ingratissima  terra  apprestò  al  suo 
Creatore  le  spine,  i flagelli,  i chiodi,  il  fiele,  l’assenzio, 
e per  ultimo  il  duro  tronco  di  croce  ; nè  sperale  di  an- 
dare esenti  da  quelle  angustie  e da  quelle  tribolazioni 

(t)  S.  Mail.  Gap.  XVI.  Vers.  24- 

Bpitl.  su  terra  Santa 
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che  furono  le  indivisibili  compagne  della  Vergine  , degli 
Apostoli  e di  tutti  i Santi  che  passeggiarono  su  questa 
terra.  L’Eterno  Genitore  pregato  dall’Unigenito  suo  Divin 
Figliuolo  nella  grotta  dell’  agonia  ad  allontanare  dal  suo 
labbro  il  calice  dell’  amarezza , gli  mandò  bensì  un  An- 
gelo dal  cielo  affinchè  lo  confortasse  ; ma  non  1’  esentò 
dal  bere  sino  alla  feccia  il  calice  della  sua  passione.  Non 
ci  aspettiamo  noi  peccatori  di  esser  trattati  diversamente 
di  Gesù  Cristo  innocente. 

Posto  adunque  per  principio  inconcusso  che  la  croce 
convien  portarla  da  per  tutto,  e segnatamente  in  Gerusa- 
lemme , passo  ora  a distendervi  sotl*  occhio  il  quadro 
personale  di  Terra  Santa,  affinchè  facendovi  sopra  le 
vostre  riflessioni  possiate  rilevarne  le  croci  che  vi  sono 
annesse,  altre  essenzialmente,  ed  altre  accidentalmente,  e 
quindi  consultiate  le  vostre  forze  se  colla  grazia  del  Si- 
gnore le  credete  da  tanto  di  poterle  sopportare. 

In  primo  luogo  dovete  sapere,  che  non  solo  1’  ufficiatura 
dei  santuari , ma  eziandio  la  cura  delle  anime  fu  affi- 
data all’  Ordino  Minoritico;  quindi  è che  essendo  doppio  il 
servizio  che  qui  si  presta , la  religiosa  famiglia  si  doveva 
necessariamente  dividere  in  due  rami  distinti,  non  già  di 
corpo , ma  soltanto  di  ufficio , affinchè  le  occupazioni  di 
un  ministero  non  togliessero  il  tempo  a quelle  dell'  altro. 
Si  determinarono  pertanto  i nomi  di  Missionari  e di 
Visitanti , i quali  dipendono  lutti  egualmente  dal  mede- 
simo capo  , ed  esercitano  diverse  funzioni , come  per  1’  ap- 
punto avviene  nelle  membra  del  corpo.  Alla  prima  classe 
appartengono  quelli , che  avendo  ereditato  lo  spirito  apo- 
stolico, dopo  di  avere  già  abbandonato  nella  loro  reli- 
giosa professione  e sostanze  , e parenti , ed  amici , e li- 
bertà, e mondani  diletti,  compiti  i loro  studi!  monastici 
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fecero  un  altro  sacriflcio  non  piccolo , si  assoggettarono 
cioè  ad  un  nuovo  corso  di  stndii  di  controversia  e di  mo- 
rale , stettero  per  un  biennio  in  un  collegio  di  rigorosa 
disciplina  in  Roma , subirono  nuovi  esami  nella  Propa- 
ganda, si  votarono  con  giuramento  solenne  di  servire  le 
missioni  per  lo  lasso  di  dodici  anni , esponendo  nelle  oc- 
correnze la  propria  vita  alla  peste  ed  alle  altre  malattie 
contagiose  , che  troppo  di  frequente  serpeggiano  in  questi 
paesi , ed  in  One  dato  un  addio  non  solo  al  cielo  che  li 
vide  nascere  , ma  ancora  alla  materna  favella  ed  a quella 
lingna  che  appresero  nelle  scuole , navigarono  in  Oriente, 
e passando  da  un  collegio  ad  un  altro,  si  consagrarono 
a tutt’  uomo  per  un  secondo  biennio  allo  studio  di  una 
ferrea  lingua,  cominciando  come  i cinguettanti  fanciulli 
dall’  imparare  un  nuovo  alfabeto , e passando  quindi  a 
computare  stridenti  parole,  per  abilitarsi  a disimpegnare 
il  sacro  loro  ministero  in  un  idioma  del  tutto  al  proprio 
estraneo. 

La  seconda  categoria  poi  è composta  di  quei  divoti  e 
ferventi  religiosi , i quali  adescati  dall’  eccellenza  dei  san- 
tuari che  qui  si  venerano,  ed  entusiasmati  delle  cose  ma- 
ravigliose  e stupende  che  di  questa  memoranda  terra  hanno 
lette , dopo  un  settennio  di  studii  filosofici  e teologici , 
e non  pochi  dopo  di  avere  esercitato  nelle  loro  rispettive 
Provincie  per  più  anni  1’  uflicto  di  .confessori,  di  predica- 
tori, 0 di  lettori,  desiderando  di  vivere  più  a sè  che  agli 
altri,  hanno  domandata  la  grazia  di  venirsene  in  Terra 
Santa  in  qualità  di  Visitanti , il  cui  primario  ufficio  è la 
preghiera , la  salmodia , la  cantilena  degl’  inni , in  una 
parola  il  servizio  del  tempio  e dell’  altare.  Ma  siccome 
questa  singolarissima  grazia  ha  annesso  1’  onere  di  servire 
la  Santa  Custodia  per  un  sesennio,  così  la  visitazione 
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di  costoro  può  dirsi  in  certo  qual  modo  una  mezza  mis- 
sione , se  non  in  quanto  all’  ufficio , certo  almeno  in 
quanto  al  tempo  che  servono.  Che  il  servizio  poi  dei  san- 
tuari sia  una  cosa  inutile,  ciò  lo  dicono  soltanto  i Prote- 
stanti, i quali  non  ammettendo  verun  culto  esterno,  bia- 
simano in  noi  tutto  ciò  che  essi  non  praticano.  Di  ma- 
niera che  restringendo  la  questione  a minimi  termini,  fra 
i Missionari  ed  i Visitanti  vi  passa  la  mede.sima  differenza 
che  passa  fra  la  vita  attiva  e la  contemplativa , fra  le 
fraterie  ed  il  monachiSmo.  Essendo  pertanto  cosi  diverso 
r ufficio  deve  essere  anche  diversa  la  vocazione , nè  chi 
è chiamato  alle  missioni  si  accomoderà  alla  vita  dei 
Visitanti,  nè  chi  si  sente  inclinato  a vivere  a sè  in  so- 
litudine sarà  un  buon  Missionario.  Tocca  ora  a voi  di 
vedere  di  quale  spirilo  siete. 

Secondariamente  fa  d’  uopo  os.servare  che  essendo  la 
Terra  Santa  come  il  patrimonio  serafico,  tutti  quelli  che 
fanno  parte  dell’  Ordine  Minoritico , e che  sono  membra 
del  medesimo  corpo,  rami  del  medesimo  albero,  sudditi 
dello  stesso  capo,  e militi  dello  stesso  Generale  hanno 
una  .specie  di  diritto  a questa  comune  eredità  ; quindi  è 
che  Minori  Osservanti  di  ogni  paese.  Riformati  di  ogni 
contrada.  Recolletti  di  Francia,  quando  vi  erano,  Alcan- 
tarini  di  Spagna,  Pasqualini  di  Napoli , e quei  che  si 
dicono  del  ritiro  di  .S-.  Ronaventura  in  Roma  hanno  luogo 
in  Terra  Santa.  Così  leggiamo  nella  Bolla  di  Benedetto  XIV 
al  Capo  8,  dove  trattasi  de  euntibus  ad  Terram  Sanctam, 
quanto  segue:  Non  esse  miltendos  ex  unaquaque  provìncia 
plures  duobus,  tam  Observantium , quam  Reformatorum, 
Recolfectorum , et  Discalceatorum , ut  facilius  participes 
fiant  coelestimn  benedictionum,  qìtibus  praemiantur  Terrae 
Sanctae  inservientes  • cioè  non  doversi  mandare  più  di 
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due  di  ciascuna  provincia  di  luti’  i suddetli  rami  seraflci, 
affinchè  ogni  ramo  ed  ogni  provincia  possa  avere  la  con- 
solazione, il  vanto  ed  il  merito  di  mantenere  sempre  un 
qualche  suo  figlio  in  Terra  Santa.  11  che  deve  intendersi 
tanto  dei  sacerdoti,  quanto  dei  laici , non  però  egualmente 
dei  Missionari  e dei  Visitanti , ma  soltanto  di  questi  ul- 
timi , essendo  che  la  missione  è devoluta  esclusivamente 
ai  Padri  dell’  Osservanza. 

In  terzo  luogo  siccome  la  Terra  Santa  ha  un’attrazione 
grandissima , cosi  vi  concorrono  Religiosi  di  tutte  le  na- 
zioni ; di  maniera  (die  la  Santa  Custodia  si  può  merita- 
mente chiamare  l’emporio  dell’orbe  serafico.  Di  fatti  qui 
Spagnuoli , qui  Portoghesi,  qui  Austriaci , qui  Ungheresi, 
qui  Boemi , qui  Polacchi , qui  Tirolesi , qui  Italiani  del 
regno  di  Napoli , degli  Stati  Pontiflcii , della  Toscana , 
del  Lombardo  Veneto,  del  Ducato  di  Lucca  e di  Parma 
e del  regno  Sardo  ; io  somma  qui  Religiosi  di  ogni  pro- 
vincia, di  ogni  regno,  di  ogni  lìngua,  e di  ogni  nazione, 
che  ammette , o che  ammetteva  fino  ai  tempi  a noi  vi- 
cini le  corporazioni  monastiche  come  utili  alla  società,  e 
per  conseguenza  meritevoli  e degne  di  restare  in  una 
contrada  civilizzata. 

Da  tutte  queste  preme.ssc  voi  già  indovinate  che  cosa 
ne  voglio  conchiudere.  Voi  che  sapete  per  prova  quanto 
riesca  difficile  ai  Genovesi  1’  adattarsi  al  gusto  dei  Pie- 
montesi , e quanto  a costoro  rincresca  il  commutare  il 
loro  butirro  fresco  coll’  olio  di  Nizza , benché  sopraffino, 
potete  di  leggieri  formarvi  un’  idea  di  ciò  che  debba  es- 
sere in  Terra  Santa,  dove  tanti  Religiosi  di  tante  diverse 
nazioni  si  trovano.  Che  se  tanto  variano  fra  di  loro  nel 
gusto  i popoli  limitrofi,  anzi  gli  stessi  regnicoli,  che  di- 
rem poi  delle  inclinazioni,  dell’ indole,  dei  costumi,  del 
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temperamento , dei  pregiudizi , ed  anche  della  stessa  re- 
ligiosa educazione  di  quelli,  che  nacquero  sotto  di  un 
cielo  totalmente  diverso  e che  succhiarono  il  latte  di 
una  diversa  madre?  Se  io  Ligure  non  combino  sempre 
con  voi  nelle  idee,  o Piemontesi,  coi  quali  ebbi  comuni 
gli  sludii , ed  apprendemmo  assieme  la  monastica  disci- 
plina , com3  anderò  perfettamente  d’  accordo  in  tutto  e 
per  tutto  col  Romano,  col  Napolitano,  col  Siciliano,  col 
Maltese,  col  Castigliano,  col  Valenziano,  col  Biscagline, 
col  Barcellonese , col  Portoghese  e col  Tedesco  ? Resta 
adunque  evidente  che  per  mantenere  la  pace  e la  fraterna 
armonia , che  è tanto  desiderata  in  ogni  luogo , ma  se- 
gnatamente nei  chiostri , fa  d’ uopo  che  tutti  facciamo 
dal  canto  nostro  un  qualche  sacrificio  per  lo  bene  comune, 
che  sappiamo  compatire  i difetti  altrui,  come  desideriamo 
che  gli  altri  compatiscano  i nostri , e che  dissimuliamo 
quelle  cose,  che  possono  benché  leggiermente  urlare  l’a- 
mor  proprio , l’ amor  patrio  e l’ amor  nazionale  ; senza 
della  quale  vicendevole  carità , che  è tutta  propria  della 
religione  di  Cristo,  è moralmente  impossibile  di  conciliare 
in  UDO  tanti  elementi  diversi.  É certo  che  ognuno  ama  a 
preferenza  il  proprio  gusto,  il  proprio  fratello , la  propria 
patria , la  propria  provincia , la  propria  nazione  e la 
propria  lingua  ; e non  è meno  certo  che  tutti  siamo  na- 
turalmente inclinati  a lodare  i nostri  costumi  nazionali 
e le  nostre  usanze  provinciali.  Ma  se  voi  avete  a caro , 
0 fratelli  Piemontesi , Marcheggiani  e Lombardi , che  gli 
altri  facciano  un  evviva  alla  vostra  polenta,  allorché  è 
condizionata  secondo  il  vostro  gusto,  bisogna  che  vi  sfor- 
ziate di  fare  un  brindisi , anche  a malincuore , alia  ver- 
naccia di  Sardegna,  ai  maccheroni  di  Napoli,  ai  peperoni 
spagnuoli , alle  patate  irlandesi,  alle  carni  tedesche,  alla 
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birra  della  Boemia , alle  cipolle  d'  Egitto , al  pilao  degli 
Arabi , e persico  a quelle  stesse  vivande  o bibite , che 
conoscete  a mala  pena  di  nome,  ed  a quelle  ancora  che 
vi  fanno  venire  il  voltastomaco  al  solo  sentirle  nominare; 
e ciò  non  per  altro , se  non  perchè  formano  il  cibo , o 
la  bevanda  prelibata  di  una  qualche  nazione , il  cui  gu- 
sto voi  dovete  rispettare  in  quella  guisa  appunto  che  de- 
siderate , che  gli  altri  rispettino  il  gusto  della  vostra.  Per 
la  medesima  ragione  dovrete  ancora  accomodarvi  talvolta 
a mangiare  fredde  quelle  cose  che  per  avventura  vi  pia- 
cerebbero calde , e vi  converrà  dire  per  convenienza  che 
il  castrato  è migliore  della  vitella,  od  almeno  non  lasciar 
trasparire  che  siete  di  opinione  contraria , e che  vi  adat- 
' tate  di  mala  voglia  al  gusto  di  quei  che  pretendono 
di  averlo  migliore  del  vostro , quando  per  lo  contrario 
secondo  il  vostro  modo  di  pensare  sarà  tutto  all’opposto. 
Vi  ho  addotti  questi  esempi  triviali , lasciando  al  vostro 
giudizio  di  tirarne  quelle  conseguenze , che  fanno  più  al 
proposito  in  una  religiosa  comunità.  Veniamo  ora  ad  altri 
punti  più  nobili , e primieramente  alla  lingua. 

La  lìngua  nelle  nostre  rispettive  provinde  è 1’  ultima 
cosa  a cui  si  attende,  se  pur  vi  si  bada  ; perchè  avendo 
tutti  una  medesima  favella , non  eyvi  d’ uopo  di  studio 
per  farsi  capire  1’  uno  dall’  altro , nè  di  grande  prudenza 
per  sapere  compatire  chi  parla  meno  fiorito , o si  serve 
di  un  dialetto  più  grossolano  ; ma  in  Terra  Santa  la  bi- 
sogna corre  ben  altrimenti  ; conciossiachè  essendovi  qui 
Religiosi  di  tante  lingue,  quante  ne  parla  l’ orbe  serafico , 
per  conciliarci  insieme  non  si  richiede  certamente  poco  ; 
imperocché  si  tratta  niente  meno  che  di  distruggere , se 
mi  è lecito  di  esprimermi  cosi,  ciò  che  fece  Iddio  là  nel 
campo  di  Sennaar  per  confondere  quelle  teste  malte  che. 
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volevano  fabbricare  una  scala  per  salire  dalla  terra  fino  al 
cielo  con  quella  loro  superbissima  torre  di  Babele.  Se  lo 
Stesso  idioma  del  Lazio,  che  per  ciò  che  riguarda  il  divino 
servizio  è a lutti  comune,  ogni  nazione  lo  accomoda  per 
forma  alla  propria  lingua , che  quasi  non  si  capisce  da 
quelle  delle  altre  nazioni , immaginatevi  che  ne  sarà  dei 
particolari  idiomi , e di  quelli  segnatamente  che  non  sono 
fra  di  loro  aflìni , ma  che  traggono  origine  da  una  madre 
diversa,  quali  sono  le  lingue  del  nord , e quelle  d’oriente, 
che  differenziano  dalle  nostre  in  tutto  e per  lutto. 

E giacché  vi  citai  per  esempio  la  lingua  latina , per- 
mettetemi che  mi  trattenga  alquanto  su  questo  punto. 
Un  Francese  che  parla  il  latino  in  Italia , secondo  il 
nostro  udito  parla  una  lingua  barbara  ; e pure  egli  si 
beffa  di  noi  quando  parliamo  nel  maschio  idioma  del 
Lazio;  ed  è talmente  persuaso  di  aver  ragione,  che  non 
esiterebbe  punto  di  far  sacramento  che  egli  pronuncia  il 
latino  per  eccellenza , e che  noi  non  lo  sappiamo  pro- 
nunciare : il  che  è tanto  vero , che  mi  raccontò  di 
questi  giorni  un  Religioso  Spagnuolo , che  passando  egli 
per  una  città  di  Francia , ed  essendo  invitato  a servire 
da  Suddiacono  in  una  messa  solenne,  quando  fu  all’epi- 
stola usci  fuori  il  sagrestano,  e la  cantò  esso,  allegando 
per  ragione , che  la  gente  si  sarebbe  posta  a ridere  se 
avesse  inteso  cantare  il  latino  colla  pronuncia  spagnuola, 
la  quale  è certamente  migliore  della  francese  ; ma  siccome 
r orecchio  dei  Francesi  non  vi  è avvezzo , così  quel  sa- 
grestano stimò  di  fare  uno  scandalo  minore  improvvisando 
quella  specie  di  rubrica  , che  al  certo  non  esiste  neppure 
nella  chiesa  gallicana  per  quanto  variar  voglia  dalla  ro- 
mana. Proviamo  questa  differenza,  che. passa  fra  la  pro- 
nuncia di  una  nazione  e di  un’altra,  con  un  caso  pratico. 
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Sia  la  sillaba  \ il  Francese  la  pronuncia  xe,  il  Tedesco 
ghe,  e lo  Spagnuolo  he  colla  h aspirata;  di  maniera  che 
quando  si  trovano  a cantare  il  Genitori  Genitoque  diversi 
individui  delle  suddette  nazioni,  i Francesi  cantano  Xenitori 
Xenitoqne , i Tedeschi  Ghenitori  Ghenitoque , gli  Spa- 
gnuoli  Henitori  Henitoque  , e gl’  Italiani  Genitori  Geni- 
toque. Andate  un  po’  a dire  ad  uno  di  costoro  che  pro- 
nuncia male  la  lingua  latina , voi  non  lo  persuaderete  in 
eterno  ; perchè  tutti  pretendono  di  avere  la  ragione  dalla 
loro  parte.  Queste  pretensioni  però  si  possono  bensì  van- 
tare in  un  discorso  privato , ed  anche  in  un’  accademia 
letteraria;  ma  trattandosi  del  divino  servizio  nelle  comu- 
nità religiose  si  devono  assolutamente  dismettere,  se  non 
nella  teorica , certo  almeno  nella  pratica  ; perchè  l’ osti- 
narsi sopra  di  un  tal  punto  non  indicherebbe  nè  erudi- 
zione, nè  amore  per  la  lingua  nazionale,  ma  bensì  orgo- 
glio, e dirò  anche  irreligiosità.  Parlo  dì  ciò  che  si  deve 
dire  in  comune , e non  già  di  quel  che  si  dice  in  pri- 
vato , come  sarebbe  la  messa , la  quale  ognuno  la  può 
pronunciare  come  gli  pare  e piace , nel  che  siamo  tutti 
cosi  tenaci,  che  più  invecchiamo,  e più  ci  ostiniamo  a 
seguire  la  nazionale  pronuncia  ; e ciò  non  tanto  per 
r abitudine  contratta , quanto  più  per  persuasione  che  la 
cosa  debba  esser  cosi  e non  altrimenti.  Al  qual  propo- 
sito mi  diceva  un  giorno  un  Padre  tedesco , che  si  ac- 
comodava cosi  di  mala  voglia  a pronunciare  il  ghe  ge  , 
ed  il  ghi  gi , che  gli  pareva  dì  dire  tanti  spropositi  ma- 
dornali , quante  volte  gli  toccava  di  fare  un  cotal  sacri- 
fizio. Ed  avendo  io  preso  motivo  di  compatirlo  dalla  con- 
tratta abitudine , volle  di  tutto  punto  sostenermi  che  era 
in  forza  della  lingua,  che  credeva  realmente  di  dire  uno 
sproposito.  Ciò  fu  causa  che  impegnassimo  una  disputa 
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sulle  fasi  che  dovettero  incontrare  le  lingue  ; nella  qual 
disputa  fra  le  altre  cose  io  gli  dissi,  che  essendo  il  Lazio 
nel  centro  dell’Italia,  era  assai  più  verisimile  che  la  vera 
pronuncia  del  latino  fosse  rimasta  a preferenza  appo  di 
noi,  che  non  di  verun’ altra  nazione;  molto  meno  poi 
presso  i Tedeschi,  la  cui  lingua  non  ha  punto  d’ affinità 
colla  latina , di  cui  la  nostra  è Oglia  ; ma  fu  lo  stesso 
che  fare  un  buco  nell’  acqua.  Per  lo  contrario  egli  mi 
domandava  fra  le  altre  cose  per  qual  motivo  noi  pronun- 
ciando ga  go  gu  non  pronunciamo  anche  ghe  ghi.  £ 
rispondendogli  io  che  ciò  avviene , perchè  tali  sono  i 
canoni  della  lingua  italiana , e cosi  ancora  delia  latina , 
egli  mi  concesse  la  prima  parte,  e mi  negò  assolatamente 
la  seconda , e cosi  ognuno  se  ne  rimase  nella  sua  opi- 
nione. Voi  vedete  adunque  quanto  sia  necessario  un  ordine 
su  questo  proposito. 

V ordine  pertanto  che  fu  messo  in  Terra  Santa,  non 
solamente  per  la  pronuncia  della  lingua  latina , quando 
si  salmeggia,  o si  canta  in  comune,  ma  ancora  per  la 
lettura  volgare,  che  si  fa  in  refettorio  nel  tempo  della 
mensa,  ed  in  chiesa  prima  della  meditazione,  fu  che  sì 
seguisse  la  pronuncia  e la  lingua  italiana,  la  quale  fu 
anche  stabilita  come  interprete  di  tutte  le  altre  lingue  che 
qui  si  parlano  ; e ciò  non  tanto  per  la  sua  dolcissima 
pronuncia , quanto  più  pel  numero  maggiore  dei  Religiosi 
Italiani  sopra  quello  delle  altre  nazioni  tutte  riunite  in- 
sieme, che  convivono  in  Terra  Santa.  Ài  che  si  aggiunge 
che  la  Santa  Custodia  fu  sempre  considerata  come  attac- 
cata all’  Italia  ; perchè  italiano  fu  il  Patriarca  S.  Fran- 
cesco che  la  fondò  ; perchè  furono  italiani  i suoi  dodici 
compagni , che  servirono  come  di  pietre  fondamentali 
pel  grande  edifìzio , che  doveva  cozzare  coi  secoli  non 
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meno,  che  colle  poteuze  della  terra  e dell’  inferno;  perché 
fu  italiano  il  Padre  Benedetto  d’  Arezio , che  1’  ampliò,  e 
la  ridusse  a provincia;  perchè  fu  italiano  S.  Giovanni  da 
Capistrano  che  la  riformò  ; perchè  fu  italiano  il  Padre 
Quaresroio  che  l’illustrò;  perchè  furono  italiani  i Custodi 
che  la  governarono  per  tanti  secoli  ; e per  tanti  altri  mo- 
tivi che  non  è qui  il  luogo  di  speciflcarli , fra  i quali 
non  è il  più  spregevole  1’  avere  i Veneziani  ed  i Geno- 
vesi dominato  per  tanto  tempo  in  Oriente,  e fattovi  Borire 
col  commercio  anche  la  loro  lingua  , la  quale  vi  si  e tal- 
mente radicata , che  per  isbarbarla  non  vi  volle  meno  di 
una  missione  di  un’  altra  lingua , che  non  giunse  fin  qui 
a conseguire  il  suo  intento , nè  le  sarà  cosa  facile  ; e 
quando  1'  avrà  conseguito  non  ne  avrà  certamente  gran 
merito  presso  Dio,  perchè  sono  ì vizi  e non  le  lingue  che 
si  voglion  distruggere. 

Dall’  esserai  in  Terra  Santa  stabilita  la  lingua  italiana 
come  interprete  delle  altre  lingue,  se  ne  deriva  onore 
grande  alla  nostra  patria,  non  ne  deriva  minore  lode  ai 
Religiosi  di  tutte  le  altre  nazioni  che  con  noi  convivono  ; 
imperocché  costoro  oltre  la  propria  lingua,  conoscono  e 
parlano  anche  la  nostra , e molli  ancora  la  scrivono,  non 
solamente,  fra  i Sacerdoti , ma  ben  anco  fra  i Laici  : il 
qual  pregio  non  1’  abbiamo  noi  altri  Italiani:  cioè  non  ab- 
biamo il  pregio  di  conoscere  la  lingua  tedesca , nè  la 
slava,  nè  1'  ungherese,  nè  la  polacca,  nè  la  spagnuola, 
nè  la  portoghese , come  i Religiosi  di  tutte  queste  nazioni 
l' h^no  di  conoscere  la  lingua  italiana,  il  che  è sempre 
un  ornamento;  ma  ci  dedichiamo  però  al  pari  di  essi , 
anzi  in  numero  assai  maggiore , allo  studio  della  lingua 
greca  e dell’  araba , per  la  ragione  che  queste  due  lingue 
sono  necessarie  per  l’ esercizio  dell’  apostolico  ministero 
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nelle  missioni  di  Terra  Santa  ; laddove  le  suddette  non 
servirebbero  se  non  che  por  l’ assistenza  spirituale  e 
temporale  dei  pellegrini , ai  quali  servono  i Religiosi  loro 
connazionali.  Ed  ecco  qui  una  nuova  sorgente  di  croci  ; 
imperocché  ogni  Religioso  che  non  è Italiano  , dovendo 
fare  un  sacrifizio  non  piccolo  per  apprendere  la  nostra 
lingua , che  non  gli  serve  ad  altro  se  non  che  per  comu- 
nicare con  noi , ha  tutto  il  diritto  di  pretendere  da  noi 
altri  Ualiani  un  grande  rispetto  pel  suo  idioma,  che  noi 
ignoriamo,  e che  forse  al  nostr*  orecchio  sembrerà  aspro, 
stridente,  bleso,  cinguettante,  ridicolo.  Questa  materia  è 
tanto  delicata,  che  un  semplice  motto  di  disprezzo,  detto 
anche  per  celia , con  certi  naturali  basterebbe  per  irritarli 
e per  provocarli  a dire  contro  la  vostra  lingua  dieci  volle 
tanto  più  di  quello  che  voi  avete  potuto  dire  in  disprezzo 
della  loro. 

Il  fin  qui  detto  però  riguarda  più  il  generale  che  non 
il  particolare , più  1’  esterno  che  1’  interno , più  il  modo 
di  comportarsi  cogli  altri  che  non  di  regolar  sé  stesso. 
Diciamo  ora  adunque  anche  qualche  cosa  su  questo  riguardo, 
che  è il  nerbo  dell’argomento.  Vi  hanno  alcuni  Religiosi, 
pochi  a dir  vero  per  la  grazia  di  Dio,  ma  ve  ne  hanno, 
i quali  dopo  di  aver  abbandonato  ogni  cosa,  per  seguire 
più  liberamente  Gesù  Cristo  povero  e nudo  per  la  via  del 
cielo,  si  arrestano  poi  ad  ogni  sospinger  di  piede  sulla 
terra  : ve  ne  sono  di  quelli  che  si  afTezionano  ad  un  paese 
che  non  è proprio , dopo  che  hanno  lasciata  una'  patria , 
il  cui  amore  è si  dolce  : altri  dopo  di  aver  fatta  solenne 
rinuncia  di  lutto  ciò  che  potevano  sperare  nel  mondo, 
cercano  poi  nel  chiostro  quei  comodi,  che  non  avrebbero 
mai  avuti  restando  nel  secolo  : altri  dopo  di  avere  spez- 
zati i sacri  vincoli  della  natura,  che  li  tenevano  tenera- 
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mente  legati  ai^  cari  congiunti , non  si  vergognano  poi  di 
contrarre  amicizie  secolaresche,  e di  nutrire  del  soverchio 
attaccamento  a certe  persone,  che  dovrebbero  evitare  come 
il  fuoco  : altri  tengono  il  loro  cuore  attaccato  ad  un  con- 
vento , ad  una  dignità  , ad  una  celletta  , ad  un  po’  di 
fumo,  ad  un  libro,  ad  una  coroncina,  ad  un  quadruccio; 
e guai  a chi  glielo  tocca  ! Altri  non  vogliono  sopportare 
punto  le  altrui  molestie , e poi  pretendono  che  i confra- 
telli tollerino  i loro  gravi  difetti.  Nè  mancano  di  quelli 
che  di  monastico  non  hanno  altro  che  I’  abito  , che  di- 
sonorano. Se  qualcuno  di  voi  fosse  per  avventura  del  nu- 
mero di  costoro,  il  che  non  credo,  si  astenga  dal  venire 
in  Terra  Santa , quand’  anche  presumesse  di  esservi  da 
Dio  chiamato  ; perchè  qui  si  richiedono  Religiosi  di  mag- 
gior probità,  che  nelle  rispettive  provincie,  non  tanto  per 
r eccellenza  e santità  dei  luoghi  che  si  abitano , quanto 
più  pei  cimenti  che  ad  ogni  tratto  s’  incontrano.  Si  ri- 
chiedono cioè  Religiosi  che  si  considerino  su  questa  terra 
come  forestieri  e pellegrini , quali  in  realtà  tutti  siamo  ; 
Religiosi  fra  cui  non  vi  sia  il  meum  ac  tuum,  frigidum. 
illud  verhmn;  Religiosi  che  non  abbiano  nè  egoismo,  nè 
patriottismo  , nè  nazionalismo,  e che  sappiano  sopportare 
in  pace  quei  pochi  che  1’  hanno  ; Religiosi  che  non  am- 
biscano le  dignità , e che  le  accettino  come  pesi , quali  di 
fatti  sono,  quando  vengono  loro  imposte;  che  si  gloriinocon 
S.  Paolo  della  croce  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo;  che  siano 
sempre  disposti  a patire;  che  si  aspettino  la  ricompensa  dei 
loro  patimenti  da  Dio  e non  dagli  uomini;  che  aspirino  alla 
perfezione,  come  sono  dal  loro  stato  obbligati;  e per  restrin- 
gere il  tutto  in  poche  parole  voglio  dire  che  il  Religioso  che 
desidera  di  venire  in  Terra  Santa,  deve,  prima  di  partire 
dalla  sua  provincia , fare  una  buona  provvisione  di  pru- 
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denza , di  tolleranza,  di  umiltà,  di  rassegnazione,  di 

« 

fortezza , di  povertà , di  ubbidienza , di  carità  e di  tutte 
quelle  altre  virtù , che  formano  il  corredo  di  un  vero  se- 
guace di  S.  Francesco,  che  è quanto  a dire  di  un  disce- 
polo del  Crociflsso. 

£ qui  io  non  vorrei , che  interpretando  sinistramente 
tutti  questi  miei  salutari  consigli , vi  deste  a credere , e 
che  andaste  a susurrare  per  le  celle  del  convento,  che  in 
Terra  Santa  viviamo  divisi  di  affetto , come  siamo  divisi 
di  provincia  e di  regno , che  vi  hanno  dei  beffardi , dei 
linguacciuti , dei  superbi , degli  egoisti , degli  ambiziosi , 
degl’intolleranti,  degl’insubordinati,  e di  altra  simile  ge- 
nia , che  non  nei  chiostri , ma  piuttosto  colle  belve  dei 
deserti  africani  starebbe  bene  ; conciossiachè  in  tal  caso 
, io  sarei  il  primo  a smentirvi  in  faccia  al  mondo  universo 
provandovi  fino  all’  evidenza  che  la  Custodia  di  Terra 
Santa  è la  più  esemplare  di  tutte  le  provincie  dell’Ordine 
Minoritico , di  cui  può  dirsi  il  fiore , se  non  in  quanto 
alla  dottrina,  certo  almeno  per  ciò  che  riguarda  1’  osser- 
vanza della  regola,  e la  santità  della  vita,  che  è la  vera 
scienza  dei  Santi.  Dite  soltanto  che  qui  abitiamo  promi- 
scuamente sotto  il  medesimo  tetto , che  facciamo  carità 
alla  stessa  mensa,  che  serviamo  al  medesimo  altare,  che 
tendiamo  allo  stesso  fine , e che  dividiamo  insieme  le 
consolazioni  e le  tribolazioni , Francescani  di  ramo , di 
ufficio,  di  vocazione,  di  provincia,  dì  regno,  di  nazione, 
di  lingua,  d’inclinazioni,  di  abitudini,  di  temperamento 
e di  costumi  diversi,  cioè  Osservanti  e Riformati,  Missio- 
nari e Visitanti,  Italiani  e Spagnuoli , Tedeschi  e Porto- 
ghesi, e così  via  discorrendo:  dite  che  sono  trascorsi  già 
lunghi  secoli  da  che  noi  viviamo  in  questa  maniera,  non 
già  nell’opulenza,  ma  fra  le  angustie  d’ogni  genere:  dite 
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che  qui  siamo  di  codUduo  oggetto  delle  estorsioni  dei 
Turchi,  delle  insidie  degli  Scismatici,  delle  vessazioni  de- 
gli Eretici,  delle  ingratitudini  dei  Cattolici,  delie  insolenze 
dei  girovaghi , delle  gare  dei  politici  e delle  calunnie 
degli  emuli  : dite  tutte  queste  cose  , ed  allora  quelli  che 
vi  sentiranno  ragionare  così,  se  avranno  flor  di  senno,  e 
se  sapranno  che  cosa  sia  quell’  animale  bipede  che  si 
chiama  uomo,  anche  quando  è vestito  da  Frate,  non  po- 
tranno a meno  di  farne  le  meraviglie,  e saranno  loro 
malgrado  costretti  a confessare  che  è la  mano  di  Dio  che 
ci  regge  e governa  visibilmente  con  una  speciale  provvi- 
denza, aifinchè  restiamo  collegati  insieme  io  un  solo 
corpo  ed  io  una  sola  anima  tanti  elementi  diversi , che 
pare  che  di  lor  natura  dovrebbero  conspirar  di  conserva 
a formare  della  Santa  Custodia  tanti  partiti,  quante  sono 
le  membra  che  la  compongono. 

Dunque,  ripiglierete  voi,  se  quelli  che  vorrebber  venire 
in  Terra  Santa  debbono  avere  tanti  requisiti , quanti  non 
ne  avranno  coloro  che  già  da  parecchi  anni  vi  vivono  ? 
Essi  saranno  tutti  modesti,  tutti  umili,  tutti  poveri , tutti 
caritatevoli,  tutti  ubbidienti,  tutti  benigni,  tutti  mansueti, 
tutti  santi.  Adagio  , fratelli  miei , adagio  : non  ;voglialc 
canonizzare  gli  uomini  6ncbè  vivono;  ma  non  condanna- 
teli nepppure  all*  inferno.  La  canonizzazione  dei  santi  si 
appartiene  soltanto  alla  Santa  Madre  Chiesa , e la  con- 
danna dei  reprobi  non  tocca  ad  altri  che  a Dio.  Io  dissi 
quali  dovremmo  essere  ; che  se  non  lo  siamo  tutti  tanto 
peggio  per  noi  ; ma  il  non  essere  noi  santi  non  dà  alcun 
diritto  ai  Qgliuoli  delle  tenebre  di  segnarci  a dito  e d’ in- 
grandire i nostri  difetti.  Se  tutti  attende.ssero  a sè  stessi  oh 
qaanto  troverebbero  di  che  riformare , senza  prendersi  la 
briga  di  andare  a cercare  la  pagliuzza  negli  occhi  altrui  ! 
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Tanto  doveva  dirvi  della  prima  parte.  Ora  voi  sapete 
al  par  di  me  qual  sorta  di  croce  convien  portare  in 
Terra  Santa.  Se  pertanto  vi  sembra  di  poterla  reggere 
venite  pure , cliè  il  Signore  non  mancherà  di  alleggerir- 
vela  ; ma  se  vi  pare  che  sia  troppo  superiore  alle  vostre 
forze  morali , allora  prendete  un’  altra  direzione , dove 
sebbene  non  mancheranno  croci , saranno  però  di  un’  al- 
tra categoria , e forse  più  adattate  alle  vostre  spalle  ; op- 
pure restatevene  in  provincia,  che  sarà  la  miglior  cosa 
che  possiate  fare,  le  cui  croci  già  le  conoscete  per  prova, 
e vi  avete  oramai  avvezzati  gli  omeri.  Voltiamo  ora  la 
medaglia,  e dopo  di  aver  messi  in  mostra  i nostri  difetti, 
consideriamo  anche  un  poco  le  nostre  virtù , che  la  Dio 
mercè  non  ne  siamo  del  tutto  sforniti. 

Quando  io  era  studente  teologo  in  Torino,  venule  le 
autunnali  vacanze  in  vece  di  andarmele  a godere  co’  miei 
nella  patria  mia , mi  toccò  un  anno  di  andare  a far  la 
questua  del  mosto  a Rivoli,  a Villarbassa  ed  in  vari  altri 
subalpini  villaggi.  Voi  lo  sapete  al  par  di  me  per  pratica 

Come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e come  è duro  calle 
Lo  scendere,  e il  salir  per  l’altrui  scale  (I); 

e sapete  ancora  che  tante  volte  siamo  i bene  arrivati  in 
sul  mattino  ed  alla  sera  riceviamo  lo  scaccione.  Ora  si 
fu  appunto  nella  circostanza  di  cui  vi  parlo,  che  essen- 
domi presentato  un  bel  di  a chieder  la  limosina  alla 
porla  di  un  ricco  proprietario,  che  imbottava,  trovai  costui 
che  andava  leggendo  i fascicoli  della  propagazione  della 
fede  stabilita  in  Lione,  il  quale  non  si  tosto  mi  vide  , 

» 

(1)  Dante  Paradiso  Cani.  i7. 
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che  accesosi  di  un  santo  zelo  per  la  predicazione  del  van- 
gelo e per  V onore  della  patria,  ex  abrupto  mi  disse  : 
Tuli’  i giorni  Frali  alla  porta  che  domandano  il  tozzo  ; 
le  città  dell’  Italia  sono  mezzo  popolate  di  Francescani  ; 
i piccoli  villaggi  hanno  i loro  conventi  od  ospizi  che 
rigurgitano  di  Religiosi  ; e poi  non  si  ha  mai  da  vedere 
alcun  di  costoro  abbandonare  generosamente  la  patria  , 
per  andare  a spargere  la  divina  parola  fra  que’  popoli 
barbari  che  seggono  tuttavia  nell’  ombra  di  morte  : questa 
gloria  si  lascia  ai  Francesi,  ai  Gesuiti,  ai  Lazzaristi,  ai 
Preti  delle  missioni  straniere.  Cosi  disse  , e già  mi  cac- 
ciava vìa  senza  limosina , quando  io  credendo  di  non 
meritarmi  questo  rimprovero,  infiammato  di  pari  zelo  pel 
decoro  dell’  Ordine , gli  domandai  in  tuono  più  che  da 
mendico:  E dov’ erano  questi  sodalizi  quando  noi  pian- 
tavamo le  missioni  nella  Tartaria , nell’  Armenia , nella 
Crimea,  nella  Lituania,  nella  Georgia,  nella  Bulgaria,  nella 
Russia,  nella  Servia,  nella  Valachia,  nella  Bosnia,  nel- 
r Albania  , nella  Macedonia  , nell’  Epiro  , nella  Turchia  , 
nella  Siria,  nell’  Egitto,  nella  Barbcria,  nelle  Indie  e nella 
Cina?  Dov’ erano  quando  noi  navigavamo  con  Cristoforo 
Colombo  in  cerca  di  un  nuovo  mondo,  e di  mano  in  mano 
che  si  scuoprivano  delle  nuove  terre  vi  fondavamo  delle 
nuove  missioni?  Noi  veneravamo  già  sugli  altari  i nostri 
martiri  del  Giappone  c di  Marocco,  ed  essi  non  esistevano 
ancora  ! 

Stordito  quel  buon  signore  a questa  mia  enumerazione 
delle  parti  d’Europa,  dell’Asia,  dell’Africa  e dell’Ame- 
rica , mi  domandò  con  assai  più  bella  cera  di  prima  : E 
come  va  adunque  che  fra  tante  missioni  che  voi  vantate 
non  si  vede  mai  una  vostra  lettera  sui  fascìcoli  della 
propaganda?  Cui  io  pacatamente  risposi:  Come  sia  la  cosa 
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noi  SO  ; il  certo  è che  stando  io  in  Genova  vidi  salpare 
da  quel  porto  per  le  americane  contrade  dei  bastimenti 
non  meno  onusti  di  merci , che  di  banditori  evangelici 
deir  Ordine  mio  ; e non  sono  ancora  quattro  mesi  che 
partirono  a quella  volta  dui  convento  della  Madonna 
degli  Angeli  quattro  miei  condiscepoli,  che  uniti  con  altri 
molti  del  Piemonte,  del  Genovesato  e della  Toscana,  vanno 
a porgere  soccorso  ai  fratelli  che  lavorano  nella  vigna 
del  Signore,  ,411ora  il  mio  interlocutore  si  ammutolì , mi 
fece  una  generosa  limosina  ed  io  andaimene  in  pace. 

Terminata  la  questua  e ritornato  agli  studj,  fui  un  di 
pregato  dal  Segretario  del  Provinciale  di  fare  lo  specchietto 
dei  Religiosi  della  provincia  , che  si  suol  'mandare  ogni 
anno  alla  curia  generalizia  in  Roma;  ed  avendolo  servito, 
quando  fummo  a collazionarlo  mi  fermai  sulla  cifra  dei 
missionari  della  nostra  piccola  provincia,  che  ne  contava  . 
una  ventina , e rivoltomi  a quel  Padre  gli  domandai  : E 
bene , Padre  Segretario , quali  notizie  abbiamo  di  questi 
nostri  confratelli?  come  prosperano  le  loro  missioni?  che 
frutti  producono?  che  fanno?  come  stanno?  che  ci  dicono 
di  bello  dei  paesi  in  coi  vivono?  Noi  non  ne  sappiamo 
nulla,  mi  rispose  sospirando,  e ci  duole  nel  vedere  tanta 
dimenticanza  e tanta  sconoscenza.  Ognuno  che  parte  ci 
promette , che  giunto  al  termine  'del  suo  viaggio  ce  ne 
farà  la  relazione  circostanziata,  come  sogliono  praticare 
gli  altri  missionari,  e che  in  progresso  di  tempo  ci  ver- 
rebbe di  mano  in  mano  comunicando  il  successo  delle 
sue  apostoliche  fatiche  pel  canale  dell'opera  della  pro- 
pagazione della  fede;  ma  Onora  nessuno  di  tanti  adempì 
la  sua  promessa.  Possibile  che  tutti  ci  abbiano  a mancar 
di  parola?  Qui  io  l’interruppi,  e scagliandomi  contro  di 
que’ miei  confratelli  esclamai:  Ingrati  Agli!  andate  a pre- 
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dicare  l’ amore  ai  barbari  e poi  vi  scordate  di  quella 
amorosissima  madre,  che  vi  accolse  nel  suo  grembo  quando 
pericolavate  di  perdervi  fra  le  spumose  onde  del  secolo? 
di  quella  madre , che  vi  nutrì  col  puro  latte  della  rclir 
gione  quando  eravate  bambini , che  vi  allevò  con  tanti 
stenti  e sudjri,  e per  cui  solo  siete  quelli  che  siete?  Iddio 
non  benedirà  alle  vostre  fatiche  e permetterà  che  non 
raccogliate  nella  vostra  vigna  se  non  che  triboli  e spine, 
e che  siate  pagati  dai  vostri  neoQU  can  quella  medesima 
iogratitudine  colla  quale  voi  pagate  la  vostra  madre.  Così 
dissi  nell 'effervescenza  della  mia  indignazione,  e credeva  di 
aver  detto  bene;  ma  non  era  altrimenti  (^sì. 

Un’altra  volta  mi  avvenne,  che  percorrendo  le  ligustiche 
piagge , una  sera  fui  caritatevolmente  ospitato  da  un  de- 
gnissimo Parroco,  il  quale  teneva  sul  tavolino  di  una  sua 
saletta  , che  serviva  di  luogo  di  conversazione,  un  libro 
aperto  che  trattava  dei  Luoghi  Santi , che  era  uscito  di 
recente  dai  torchi  ; ed  avendo  impegnato  il  nostro  discorso 
intorno  le  missioni , quel  mio  generoso  ospite  mi  fece 
questa  osservazione  : Gran  olie  ! di  quando  in  quando 
escono  alla  luce  nuove  opere,  nuovi  libercoli  e nuovi  fa- 
scicoli che  trattano  di  Terra  Santa;  itinerari,  pellegrinaggi, 
rimembranze,  relazioni,  viaggi,  descrizioni,  memorie,  e 
frattanto  non  si  vedono  mai  due  righe  dei  vostri  confra- 
telli , che  vivono  in  quelle  contrade , ai  quali  taluni  non 
fanno  troppo  onore.  Gli  stessi  fascicoli  della  propagazione 
della  fede , che  pur  ci  danno  notizie  delle  missioni  di 
tutto  il  mondo,  non  fanno  mai  parola  di  quelle  di  Terra 
Santa.  Che  vuol  dire  questo  ? Ad  una  siffatta  domanda 
io  rimasi  ammutolito  insieme  e svergognato,  e non  sa- 
ipendo  che  rispondere , dopo  di  essere  stato  alquanto  so- 
.^$0 , alla  flne  tutto  pieno  di  confusione  gli  dissi  : Se  il 
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Signore  mi  concederà  la  grazia  di  poter  andare  in  Terra 
Santa,  come  già  me  n’ha  inspirata  la  vocazione,  voglio 
impiegare  qualche  ora  di  ozio  nell’  investigare  la  causa 
di  una  cotale  negligenza,  o se  così  non  è voglio  cercarne 
la  ragione.  I miei  voti  sono  stali  esauditi,  ed  io  memore 
del  mio  proposito  mi  occupai  realmente  della  soluzione 
del  fattomi  quesito,  e se  1'  amor  proprio  non  m’inganna, 
mi  pare  di  aver  colto  nel  segno.  Or  siccome  non  è cosa 
difficile  che  anche  a voi  vengano  talvolta  falle  le  mede- 
sime interrogazioni,  che  furono  già  falle  a me  ; così  af- 
finchè ndn  vi  troviate  nella  dura  necessità  in  cui  mi  sono 
trovalo  io  di  dover  arrossire  senza  saper  rispondere , ho 
pensalo  bene  di  comunicarvi  il  risultato  delle  mie  inve- 
stigazioni. 

E primieramente  per  ciò  che  riguarda  le  missioni  in 
generale,  non  è a rivocarsi  in  dubbio  che  l’Italia  manda  • 
banditori  evangelici  incomparabilmente  più  di  qualunque 
altra  nazione  del  mondo , e che  1’  Ordine  Minoritico  non 
fu  , ned  è a verun  altro  secondo  a spedire  i suoi  figli  a 
travagliare  nella  vigna  del  Signore.  Posto  ciò  si  domanda 
per  qual  motivo  gl'italiani  sono  i meno  che  compariscano; 
e per  qual  ragione  fra  questi  i Francescani  tengano  1’  ul- 
timo luogo  ? La  prima  ragione  potrebbe  essere  , se  mal 
non  mi  appongo  , questa,  che  1’  opera  della  propagazione 
della  fede  è fondata  non  in  Torino  , non  in  Napoli,  non 
in  Roma,  non  in  Madrid,  non  in  Vienna,  ma  in  Lione 
di  Francia,  d'onde  si  propagano  gli  annali,  i rendiconti, 
e le  lettere  edificanti,  che  si  distribuiscono  ai  Signori  as- 
sociali di  una  tant’  opera.  Ora  noi  sappiamo  dalla  penna 
del  non  perituro  Chateaubriand,  che  con  sua  somma  lode 
diede  gloria  a Dio  confessando  la  verità  , che  i Francesi 
sono  di  lor  carattere  « dispregiatori  di  tutti  e di  lutto 
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che  non  sien  francesi  o francese  » (1).  Non  essendo  noi 
pertanto  Francesi , qual  meraviglia  che  le  opere  nostre 
quantunque  sante  non  si  abbiano  che  il  dispregio  di 
quei  Signori  compilatori?  Ed  ecco  a mio  avviso  sciolto  il 
nodo  gordiano. 

In  secondo  luogo  dovete  notare  che  non  di  tutte  le  mis- 
sioni si  fa  parola  nei  fascicoli  della  propagazione  della 
fede  ; ma  soltanto  di  quelle  , che  sono  mantenute  da  quel- 
r opera  benemerita.  Ora  siccome  le  missioni  francescane 
per  la  maggior  parte  non  ricevono  verun  sussidio,  e quelle 
poche  che  ne  ricevono  non  sono  mai  le  più  considerate, 
cosi  non  è gran  meraviglia  che  poco  o nulla  di  noi  si 
parli , dovendosi  mettere  avanti  coloro  che  sono  prescelti 
a consumare  per  la  gloria  di  Dio  quelle  grandi  limosiue, 
aOinebé  il  mondo  sappia  in  che  si  sono  impiegate.  Forse 
quei  Signori  amministratori , memori  che  noi  siamo  un 
continuo  miracolo  della  divina  provvidenza,  si  crederanno 
che  in  quella  guisa  appunto  che  in  cristianità  campiamo 
la  vita  senza  nulla  possedere , sia  per  essere  lo  stesso 
nelle  parti  degl’  infedeli.  Se  cosi  è ci  rallegriamo  con  esso 
loro  della  grande  stima  che  hanno  dell’  Ordine  nostro,  di 
cui  se  ne  prende  tanto  più  cura  il  Signore , quanto  meno 
se  ne  pigiano  gli  uomini  ; e non  possiamo  a menu  di 
confermare  questa  verità  coi  fatti,  mentre,  eh’  io  mi  sap- 
pia , non  si  è mai  dato  esempio , che  noi  abbiamo  ab- 
bandonata talvolta  qualche  missione  soltanto  per  mancanza 
di  mezzi.  Ci  siamo  bensì  ristretti,  abbiamo  penurialo,  ma 
non  abbiamo  mai  ceduto  il  terreno , se  non  che  all’  au- 
torità od  alla  forza.  Gli  stessi  infedeli  nei  furori  della 
guerra  che  avevano  coi  Crociati , come  scrive  il  Cardinal 

(4)  Genio  del  Cristianesimo  Lib.  3.  Gap.  t>. 
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Vitriaco  die  ne  fu  teslimonio  dì  veduta,  accoglievano  nelle 
loro  case  i Religiosi  di  S.  Francesco  , c li  provvedevano 
di  tutto  il  necessario  alla  vita,  quando  vi  era  un  falsante 
d'  oro  di  taglione  sulla  testa  di  ogni  cristiano. 

In  quanto  poi  al  non  vedersi  mai,  o soltanto  di  rado, 
lettere  dei  Francescani  sugli  annali  della  propagazione 
della  fede,  ciò  non  dipende  nè  dal  non  saper  noi  scrivere 
una  lettera,  nè  dal  non  Curarci  di  far  conoscere  al  mondo 
per  la  gloria  di  Dio  le  nostre  apostofiche  fatiche  , come 
ci  addefaitano  quelli  che  non  ci  vogliono  troppo  bene , e 
quelli  ancora  che  ci  amano , ma  che  sono  male  informati 
del  come  passano  le  cose  nel  mondo;  ma  procede  da  non 
so  quale  fatalità , forse  di  ricapiti.  Il  certo  è che  noi  ci 
siamo  stancati  di  scrivere  delle  lettere  e in  Lione  e in 
Parigi;  ma  non  abbiamo  mai  avuta  la  consolazione  di 
vederne  che  fosse  una  sola  stampata.  Io  ho  tutta  la  stima 
della  sincera  religione  dei  nrtembri  dell’  associazione  della 
fede  di  Lione  ; ma  con  tutto  ciò  non  debbo  dissimulare 
qhel  che  tutti  dicono,  cioè  che  peccano  anch’  essi  di  na- 
zionalismo a danno  della  gloria  delle  altre  nazioni , e a 
detrimento  della  stessa  verità  (1).  È vero  che  non  dob- 


(I)  Mi  cadiino  ora  soli’ occhio  alcuni  cenni  storici  sui  Collegio  Pro- 
pagandistico dei  PP.  Minori  Osservanti  di  Taria  nella  Repubblica  di 
Bolivia,  del  P.  ZeflSrino  Mussani  Minore  Osservante  Missionario  Apo- 
stolico; e leggo  nella  prefazione:  < Chi  pertanto  pigliasse  a raccon- 
» tare  la  storia  delle  francescane  missioni  d’America,  aggiugnerebbe 
* una  gloriosa  pagina  agli  annali  della  Chiesa;  pagina,  che  con  tutta 
» la  storia  delle  Missioni  cattoliche  delPHenrion,  monca  aneolTa  : 
» perchè  codesto  scrittore  occupatosi  di  proposito  dello  operazioni 
> d’  un  sodalizio , che  sempre , e massime  ai  tempi  nostri  ha  fatto 
» parlar  molto  di  sè,  non  ebbe  per  avventura  nè  tempo  nè  voglia  di 
1 occuparsi  più  che  tanto  di  missioni  francescane,  vuoi  d’America 
1 vuoi  d’  Asia  o d’  Affrica  o d’ Europa. 
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biamo  cercare  la  gloria  degli  uomini  ; ma  non  ù meno 
vero  che  sta  scritto:  Luceat  lux  vestra  carmi  hominibu.s, 
ut  videant  opera  vestra  bona^  et  glorificent  Patrem  ce^truuiy 
qui  in  coelis  est  (1).  Se  il  mondo  avesse  vedute  le  nostre 
buone  opere , ned  io , nè  i miei  confratelli  ei  saremmo 
mai  sentiti  tacciare  d’ inoperosi  , di  poltroni  e d’ infin- 
gardi. E questo  basti  delle  missioni  in  generale,  non  già 
perchè  non  vi  sarebbe  a dire  di  più,  ma  perchè  ci  av- 
verte S.  Pacdo  che  non  omnia  expediunt.  Passiamo  ora 
alia  Terra  Santa  in  particolare. 

Volete  adunque  sapere , che  cosa  vuol  dire  che  tratto 
tratto  escono  alla  luce  delle  nuove  produzioni  su  Terra 
Santa , e che  fra  queste^  non  avvene  naai  alcuna  dei  Ae- 
ligiosi  nostri  che  vivono ,.  invecchiano  e se  ne  mnoiono 
in  queste  contrade  ? Vuol  dire  che  i viaggiatori  hanno 
molto  ozio,  e noi  molte  occupazioni;  vuol  dire  che  quelli 
si  preflggono  per  fine,  almeno  secondario,  del  loro  pel* 
legrinaggio  di  farlo  sapere  al  mondo , e noi  ci  conten- 
tiamo di  farlo'  conoscere  solamente  a Dio  ; vuol  dire  che 
i secolari  sono  lìberi  di  sè  stessi,  laddove  i Religiosi 
hanno  la  loro  volontà  legata  dailf  ubbidienza  a quella  dei 

t Lo  stesso  ebe  lieti’  Henrion  debbo  dirsi  ( duoimi  il  Dotarlo  ) di 
• coloro  che  soprasseggpno  all’edizione  degli  Annali  della  propaga- 

> zionc  della  fede. 

> Nè  è poi  questa  la  prima  volta  (direbbe  qui  C.  L.  Bixio  ) ebe 
1 debba  la  Italia  lagnarsi  d’ingiusto  silenzio  o d’aperta  osurpazione 

> agli  antori  della  più  vana  tra  le  nazioni  » (Elogi di  Liguri ilhistrì: 
Guglielmo  Enibriaco  ). 

« Ma  noi  Italiani  siamo  da  gran  tempo  pur  troppo  avvezzi  ad  esser 
t vittime  di  tali  rubamenti.  E piacesse  a Dio  che  a sole  piraterie 
s scientifiche  si  limitassero  le  nostre  perdite  > ( Elogio  di  Giovanni 
da  Vigo  per  B.  Mojon)! 

(1)  8.  Matteo  Gap.  V.  Vera.  16, 
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Superiori , che  non  combina  sempre  con  quella  dei  sud- 
diti ; vuol  dire  che  quelli  che  intraprendono  il  viaggio  di 
Terra  Santa  per  lo  più  sono  persone  denarose  , le  quali 
colle  loro  dovizie  possono  pubblicare  eziandio  le  loro  cose 
da  nulla , e noi  per  lo  contrario  essendo  poveri  di  pro- 
fessione e di  fatti , ci  vediamo  talvolta  per  mancanza  di 
mezzi  incagliate  delle  opere , che  potrebbero  avere  un 
qualche  merito  ; vuol  dire  che  molti  saccentuzz!  vellicati 
dal  ruzzo  di  vedere  stampato  il  proprio  nome  sul  fronti- 
spizio di  un  libro  , purché  ottengano  il  loro  intento  non 
si  curano  più  che  tanto  di  esaminare  a fondo  la  materia 
che  trattano , e noi , generalmente  parlando , su  questo 
riguardo  siamo  un  po’  più  circospetti , e prima  di  uscire 
in  pubblico  ci  prepariamo  a dar  la  ragione  di  quello  che 
esponiamo;  vuol  dire  che  alcuni  talvolta  si  fanno  persino 
lecito  di  sparlare  di  noi , e di  scrivere  cose  che  non  esi- 
sterono mai , e a noi  non  è sempre  permessa  nè  anco 
una  giusta  difesa  ; vuol  dire  che  le  persone  del  secolo 
quand’  anche  non  iscrivano  troppo  correttamente  sia  in 
punto  di  lingua  che  di  storia , non  arrecano  detrimento 
ad  alcuno,  e tutto  al  più  si  avranno  la  noncuranza  degli 
eruditi;  ma  noi  in  quella  vece  quando  esponiamo  qualche 
cosa  al  pubblico  compatimento  , se  ci  facciamo  deridere 
ne  solTre  1’  Ordine  intiero , il  quale  in  quella  guisa  ap- 
punto che  partecipa  della  gloria  dei  suoi  figli,  cosi  entra 
anche  a parte  del  loro  disdoro  ; motivo  per  cui  non  è 
facile  ad  accondiscendere  a tutto  ciò  che  si  vorrebbe.  Il 
perchè  tante  essendo  le  diflìcoltà  che  si  attraversano  alla 
pubblicazione  di  un’opera,  pochi  sono  quelli  che  vi  met- 
tono la  mano. 

E qui  notate  eh’  io  parlo  di  un’  opera , che  degna  sia 
di  un  Religioso , il  quale  viva  già  da  lunghi  anni  in 
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queste  contrade  ; perchè  un  artìcolo  sui  giornali , una 
lettera  ad  un  amico,  una  semplice  relazione  di  un  viaggio 
c cose  simili  non  entrano  nella  mia  discussione.  Ora  per 
iscrivere  un’  opera  come  si  desidera  si  richiede , oltre 
r ingegno  che  non  tutti  1’  hanno , lungo  tempo , lungo 
ozio  , ampia  licenza  di  poter  vedere , esaminare  ed  in- 
vestigare tult’  i luoghi  de’  quali  si  vorrebbe  trattare  , vi- 
stosi mezzi  per  poter  effettuare  questo  progetto  , e sopra 
tutto  una  grande  tranquillità  non  meno  di  spirito , che 
di  corpo.  Ma  nessuno  dei  Religiosi  addetti  al  servizio  di 
Terra  Santa  fruisce  di  questi  indispensabili  mezzi , non 
dirò  già  in  grado  eminente  , ma  nè  anco  in  apparenza 
dunque  nessuno , stando  le  cose  come  sono , potrebbe 
applicarsi  di  proposito  a compilare  una  si  fatta  opera. 

Non  i 3Iissionari.  Chi  sa  che  cosa  vuol  dire  aver  cura 
di  anime;  chi  conosce  le  immense  difficoltà  che  s’incon- 
trano nello  studio  della  lingua  araba , che  ai  Missionari 
deve  esser  famigliare  come  la  lingua  nativa , chi  ha  no- 
tizia della  poca  e labile  fede , che  è rimasta  in  queste 
memorande  contrade , divenute  primieramente  preda  dello 
scisma,  e quindi  dell’ islamismo  ; chi  è informato  della  ' 
profonda  ignoranza  che  regna  fra  questa  gente  del  tutto 
priva  di  ogni  civile  educazione,  e d’ogni  ramo  di  scienza 
e di  arte  liberale  ; chi  considera  quanto  sia  cosa  dura  il 
persuadere  la  santità  e T eccellenza  della  fede  cattolica  a 
persone  che  vivono  fra  mezzo  ai  Musulmani,  agli  Ebrei, 
ai  Protestanti , agli  Scismatici  ed  agli  Eretici  di  ogni 
rito  e di  ogni  setta , de’  quali  succhiano  come  il  latte  le 
velenose  dottrine  e le  anticattoliche  massime , e ne  se- 
guitano facilmente  gli  errori  e lo  scisma , or  per  un  vile 
interesse , ora  per  una  sozza  passione  , e talvolta  ancora 
per  un  semplice  puntiglio  ; chi  considera  V incostanza , 
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l’ingratitudine,  l’oziosità,  la  cupidigia,  T eifeminatezza 
ed  altri  simili  turpissimi  vizi,  che  quasi  non  dissi  fanno 
parte  del  carattere  di  questi  popoli;  chi  riflette,  indiceva, 
a tutte  queste  difficoltà , di  leggieri  si  persuade , che  il 
fare  il  Missionario  in  Terra  Santa  , sebbene  al  giorno 
d’oggi  non  sia  più  lo'  stesso  che  andare  incontro  al  mar- 
tirio, è però  una  continua  afflizione  di  spirito,  ed  un’im- 
proba fatica  che  non  è mai  ricompensata  su  questa  terra. 
Dopo  di  tutte  quest»  osservazioni  ben  lontano  di  biasimare 
i Missionari , se  non  attendono  a compilare  delle  storie , 
od  a scrìvere  dei  viaggi,  ognuno  si  unirà  a piangere  con 
esso  loro  la  durissima  sorte  cui  sono  condannati,  mentre 
faticando  indefessamente  nell’  eletta  vigna  di  Cristo , non 
hanno  poi  la  dolce  consolazione  di  vederla  prosperare 
come  sarebbe  desiderabile , e debbono  stimare  lor  grande 
ventura  se  conservano  in  buon  essere  quel  po'  di  eletto 
frumento , che  germogliò  di  mezzo-  ai  sassi , ai  bronchi , 
alle  spine  ed  alla  zizzania.  Che  se  taluno  vi  fosse  fra  i 
Missionari,  che  st  trovano  in  attività,  il  quale  si  sentisse 
tentato  a divenire  autore  di  un’  opera  su  Terra  Santa,  e 
' cedesse  a questa  industriosa  tentazione , lo  non  dubi- 
terei punto  di  censurarlo  qual  trasgressore  de’  propri  do- 
veri ; imperocché  colui  che  è stato  destinato  a coltivare 
una  missione  , per  quanto  piccola  sia  , ha  delle  occupa- 
zioni tanto  gravi  che  non  deve  cercarne  delle  altre  che 
siano  aliene  dal  suo  ministero.  Ognuno  resti  in  quella  v»> 
cazione  in  cui  fu  chiamato , scriveva  S.  Paolo  a quei  di 
Corinto:  Unuaquisque  in  qua  vocazione  voeatu»  est,  in  ea 
permaneat  (1).  Se  pertanto  i Missionari  sono  stati  da  Dio 
chiamati  a spezzare  il  pane  della  divina  parola  a questi 

(1)  i.  Corinth.  C*p.  VII.  Vera.  20. 
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popoli  , attendano  a qnegH  studj  che  soli  possono  con- 
darli a conseguire  il  sospirato  frutto  delle  loro  apostolicbo 
fatiche  ; conciossiachè  un  giorno  il  Signore  non  doinao- 
derài  loro  conto  se  sono  stati  profondi  letterati,  ma  bensì 
se  hanno  esattamente  adempite  le  parti  di  zelanti  Missio- 
nàri. Tutta  la  loro  scienza  , tutte  le  loro  fatiche  , tult’  i 
loro  sludj , tutt’  i loro  pensieri , e tutt’  i loro  sudori  deb- 
bono essere  profusi  senza  risparmio  in  beneflzio  di  questa 
gente , per  amor  della  qoale  non  hanno  dubitato  di  ri- 
nunciare a quanto  potevano  aver  di  più  caro  sulla  terra, 
ed  hanno  sacriQcata  la  loro  stessa  tranquillità  monastica, 
che  non  ha  prezao  che  la  possa  ricompensare.  Attendano 
essi  pertanto  con  attività , con  amore  , con  zelo  e con 
pazienza  alla  coltura  delia  vigna  alla  loro  special  cura 
commessa;  iosfruiscano  la  gioventù,  catechizzino  gl’ igno- 
ranti , correggano  i vizi , Insegnino  le  virtù  prima  coll'e- 
sempio  e poi  colle  parole;  si  facciano  stolti  cogli  stolti, 
insipienti  cogl’ insipienti , infermi  cogl’infermi,  e non  la 
perdonino  a fatica  nè  a stenti  per  la  salute  di  qnelle  ani- 
me , per  la  redenzione  delle  quali  Nostro  i^gnor  Gesù 
Cristo  non  dubitò  di  versare  tutto  il  soo  preziosissimo 
Sàngue,  e poi  non  temano  che  saranno  scritti  di  certo 
n^  libro  dei  viventi , coi  solo  debbono  aspirare. 

Gbe  .se  tante  sono  le  fatiche  che  gravitano  sugli  omeri 
dei  Missionari , non  sono  poche  quelle  che  pesano  sui 
Visitanti.  Il  pondo  che  portano  costoro  nelTufRciatora  dei 
santnari  è tale  da  non  credersi , se  non  da  chi  lo  ha 
sperimentato.  Non  basta  vedere  ma  bisogna  provare,  non 
per  un  giorno,  ma  almeno  per  un  trimestre  per  poterne 
giudicare  con  cognizione  di  causa.  Per  me  posso  dire  in 
coscienza  di  non  essermi  spolmonato  mai  tanto,  come  da 
che  mi  trovo  in  Terra  Santa,  don  ostante  che  abbia  fatti 
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i miei  sludj  monastici  in  tali  conventi , che  per  le  fatiche 
corali  non  erano  ad  altri  secondi.  Oh  quante  volte  stando 
io  di  famiglia  nel  Santissimo  Sepolcro , dopo  la  proces- 
sione serotino  invece  di  andare  a far  carità  coi  miei 
confratelli  mi  sono  andato  a gittare  sul  letto  spossato  , 
ed  ansante  più  che  se  avessi  faticato  di  schiena  per  tutta 
la  giornata  ! quante  volte  caddi  di  sonno  e mi  sentii 
rotto  il  petto  ! Me  n’  è testimonio  il  cielo  se  dico  questo 
per  mendicare  compatimento  e per  vanagloria , o non 
piuttosto  per  dimostrarvi  le  polmonari  fatiche  che  qui  si 
sostengono.  Fate  ragione  che  1’  ufficiatura  ordinaria  dei 
santuari  sia  il  doppio  di  quella  delle  nostre  rispettive  pro- 
vince , e poi  potrete  argomentare  se  il  coro  di  Terra  Santa 
sia,  0 no  gravoso.  Di  fatti  qui  oltre  l’ufficio  giornaliero 
recitiamo  eziandio  quello  della  Madonna  ; abbiamo  la 
messa  quotidianamente  cantata  ; facciamo  tult’  i dì  una 
processione  faticosissima  che  non  dura  meno  di  un’  ora , 
ed  in  certi  determinati  giorni  dura  anche  due  ; e per 
giunta  osserviamo  scrupolosamente  tutt’  i classici  , ne’ 
quali  si  canta  la  maggior  parte  dell’ufficio  divino.  Egli  è 
verissimo  che  1’  eccellenza  e la  santità  dei  luoghi , che 
abbiamo  1’  alto  onore  di  ufficiare , esigerebbero  assai  di 
più  di  quel  che  facciamo  ; ma  per  quanto  sia  pronto  lo 
spirito , la  carne  è sovente  inferma , nè  si  può  ragione- 
volmente pretendere  più  di  quello  che  comportino  le  pro- 
prie forze , le  quali  sono  estenuate  dai  lunghi  digiuni  , 
dalla  varietà  del  clima , dalle  frequenti  malattie , dalle 
angustie  di  ogni  maniera , e segnatamente  dalla  scarsezza 
dei  soggetti , che  fa  sì  che  graviti  sopra  di  sei  individui 
quel  peso  , che  si  dovrebbe  ripartire  fra  dieci. 

Non  crediate  però  che  i Visitanti  non  facciano  altro 
che  salmeggiare;  mentre  hanno  anch’essi,  se  non  tutti, 
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almeno  in  parte  , delle  altre  occupazioni  convenienti  al 
loro  sacro  ministero.  In  Alessandria , per  esempio , in 
Cairo,  in  Cipro,  in  Aleppo  e nelle  città  marittime  della 
Siria  ogni  Visitante  è un  Semi-Missionario,  che  serve  quei 
che  parlano  la  propria  lingua.  I penitenzieri,  i maestri, 
gli  scrittori , il  cronologo,  il  segretario  ed  i superiori  dei 
conventi  sono  per  lo  più  Visitanti,  giusta  la  mente  della 
Santa  Sede,  che  ordinò  che  i Curati  non  siano  Superiori, 
affinchè  la  sollecitudine  che  debbono  avere  per  la  salute 
delle  anime  alla  loro  pastoral  cura  commesse , non  la 
dimezzino  colla  cura  che  porta  naturalmente  con  sè  la 
superiorità,  segnatamente  in  questi  paesi,  dove  i Guardiani 
ed  i Presidenti  debbono  attendere  non  solo  ai  Religiosi , 
ma  ben  anco  all’  accoglienza  dei  pellegrini,  al  buon  ordine 
delle  .scuole  infantili  d’  ambi  i ses.si,  al  sostentamento  delle 
vedove,  al  ricovero  dei  pellegrini,  a contentare  i cattolici, 
a non  disgustare  gli  scismatici  e ad  amicarsi  i turchi , 
le  quali  cure  da  noi  non  si  conoscono  , ma  qui  pesano 
assai  ; quindi  è che  la  satira  : 

AllorchÈ  balte  la  claiistral  diana 
Povero  fraliccl  sorgi  dat  letto; 

Ma  vi  resti  il  Prior:  per  lui  campana, 

Per  l'ii  non  v’  ha  di  regole  precetto 

non  si  può  certamente  appropriare  ai  Superiori  di  Terra 
Santa  , dove  non  solamente  sono  .servi  di  Dio , ma  il 
più  delle  volte  sono  schiavi  eziandio  dei  capricci  degli 
nomini. 

Ma  diasi  per  un  istante  che  Missionari  e Visitanti  ab- 
biano e tempo,  ed  ozio,  e comodo,  e quiete,  e facilità 
di  applicarsi  ex-professo  a scrivere  per  il  pubblico  ; che 
ne  verrebbe  perciò?  Non  tutti  gli  uomini  hanno  le  me- 


Digilized  by  Google 


478 


DECADE  SECONDA 


desiroe  inclinazioni , nè  tutti  sono  forniti  d’  eguale  inge- 
gno ; i talenti  cospicui  sono  assai  rari , e questi  pochi 
non  riescono  in  tutto , ma  unicamente  in  quella  partita 
a cui  si  sentono  dalla  natura  sospinti.  Per  altra  parte 
il  Religioso  deve  studiare  prima  di  tutto  la  scienza  dei  ‘ 
Santi  per  sauliflcare  sè  medesimo , tale  essendo  il  fine 
per  cui  entrò  nella  Religione  ; deve  quindi  attendere  allo 
studio  della  morale  per  poter  prestarsi  al  servizio  del 
prossimo  ; e poi  se  gli  avanza  del  tempo  ed  ha  meazi 
potrà  ancora  occuparsi  di  belle  lettere  e di  altri  utili 
studj,  quali  per  un  secolare  potranno  essere  primari,  ma 
per  un  religioso  devono  essere  secondari , motivo  per  cui 
non  è meraviglia  che  essendo  noi  distratti  da  altri  più 
interessanti  negozi , non  attendiamo  troppo  a quelli  che 
sono  di  minor  rilievo.  Il  che  sia  detto  generalmente  par- 
lando. Ma  scendendo  al  particolare  è egli  poi  vero  che  i 
Religiosi  di  Terra  Santa  non  abbiano  mai  dato  due  righe 
alla  luce?  E ’l  Padre  Bonaventura  di  Mirica,  e il  Padre 
Antonio  de  Angelis,  e il  Padre  Nicolò  da  Poggibonsi,  e il 
Padre  Noè,  e il  Padre  Calaorra  di  Burgos,  e il  Cardinale 
Cozza,  e il  Padre  Quaresmio  di  Lodi,  e il  Padre  Mariano 
Morone  da  Malèo,  c il  Padre  Diego  da  Cea , e gli  autori 
del  Patrimonio  e del  Giardino  Seraflco,  e il  Padre  Erama- 
nuele  Garcia  , e tanti  altri  scrittori  Polacchi , Tedeschi  e 
Portoghesi , che  non  souo  a mia  cognizione , non  erano 
tutti  Frati  di  Terra  Santa?  Dio  volesse  che  si  leggessero 
da  tutu  i nostri  autori,  cbè  il  mondo  formerebbe  un  altro 
concetto  di  noi  e non  ci  bistratterebbe  così.  Il  solo  Padjcp 
Quaresmio  quanto  non  scrisse  ! Scrisse  più  che  non  trenta 
viaggiatori  del  nostro  secolo , i quali,  tolte  le  circostanze 
del  loro  itinerario , gli  slanci  della  loro  immaginazione , 
i,  sarcasmi,  le  invettive,  gli  aneddoti  e qualche  favoletta. 
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quando  vogliono  trattare  di  proposito  dei  Luoghi  Santi, 
non  ad  altri  ricorrono  che  al  Padre  Quarestnio,  dove  tro- 
vano copia  di  erudizione  biblica,  teologica  ed  isterica.  Si 
consultino  per  un  momento  questi  autori  e poi  vedrassi 
' che  da  due  secoli  in  qua  dimanano  tutti  come  altrettanti 
rigagnoli  da  questa  limpida  tonte  serafica.  So  bene  che 
mi  si  opporrà  che  è una  sorgente  antica  e che  le  accuse 
sono  a carico  dei  moderni  ; ma  io  rispondo  che  1’  anti- 
chità accresce  e non  diminuisce  il  pregio  dell’opera;  im- 
perocché se  una  fonte  cui  beono  tanti  autori , non  vien 
mai  meno,  nè  perde  mai  di  pregio,  chè  anzi  fassi  ognora 
più  rinomata  ed  acquista  un  di  più  dell’  altro  nuovi  con- 
correnti , segno  evidentissimo  egli  si  è questo  che  è di 
una  bontà  non  ordinaria.  In  quanto  poi  ai  nostri  tempi, 
se  mal  non  mi  appongo , la  ragione  per  cui  noi  poco  o 
nulla  scriviamo  si  è perchè  gli  altri  scrivono  molto  c 
forse  troppo.  Fino  a tanto  che  le  porte  dell’  Oriente  furono 
chiuse  a tutti , eccetto  che  ai  Frati  della  corda , noi  ci 
facevamo  un  dovere  di  comunicare  le  notizie  di  questi 
luoghi  a chi  le  desiderava,  e non  poteva  averle  per  altri 
canali  fuorché  per  lo  mezzo  nostro  ; ma  dal  di  che  si 
schiusero  all’  Occidente  le  porle  orientali,  e che  il  viaggio 
di  Terra  Santa  non  fu  più  considerato  come  il  viaggio 
dell’  eternità,  allora  fu  che  rimettemmo  la  penna  ad  altri 
ed  attendemmo  a cose  più  serie,  sebbene  meno  cospicue. 
Noi  credemmo  di  meritar  di  più  pregando  il  Signore  per 
li  nostri  malignanti,  che  non  palesando  la  loro  malignità, 
e ci  stette  più  a cuore  d’insegnare  il  catechismo  ai  fi- 
gliuoli di  Giuda  ed  alle  figlie  di  Sion  ,^che  non  di  acqui- 
starci rinomanza  nella  colta  Europa,  al  che  vi  attendevano 
altri.  Quando  lo  scrivere  era  riputala  una  fatica  da  somiere, 
ed  i nobili  facevano  il  segno  di  croce  in  luogo  deMa  loro 
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Orma,  allora  noi  sostenevamo  questa  fatica.  Cosi  quando 
le  scienze  erano  divenute  un  nome  barbaro  nel  secolo,  i 
monaci  nella  solitudine  del  chiostro  attendevano  alto  stu- 
dio deir  astronomia,  della  flAica,  della  meccanica,  ed  in- 
ventavano  persino  la  polvere  ; ma  poiché  que’  tempi  si  ' 
mutarono  in  tutt’  altri,  allora  anche  i monaci  si  applica- 
rono a preferenza  ad  altri  studj.  Questa,  cred’ io  , è la 
più  acconcia  risposta  del  propostomi  quesito. 

Tuttavolta,  diciamola  pure  come  la  sentiamo,  sarebbe 
invero  la  gran  bella  cosa  che  taluni  di  noi  dopo  di  aver 
conseguito,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  il  fine  prin- 
cipale per  cui  venimmo  in  Terra  Santa,  ce  ne  propones- 
simo un  secondario,  che  potrebbe  riuscire  non  meno  no- 
bile nè  meno  sublime  del  primario.  Sarebbe  desiderabile 
cioè,  che  quei  Missionari  e quei  Visitanti , che  sortirono 
dalia  natura  un  ingegno  non  ordinario,  dopo  di  avere  at- 
teso per  qualche  tempo  i primi  alla  cura  delle  anime,  ed 
ì secondi  all’  ulTiciatura  dei  santuari , ed  alla  santificazione 
di  sè  stessi,  si  applicassero  di  proposito  allo  studio  della 
storia  di  questa  classica  regione,  e pubblic.issero  quindi 
il  risultalo  dei  loro  studi!.  Disonerati  essi  da  ogni  sorta 
d’  ufficio,  c forniti  di  lutti  que'  mezzi  che  si  richiedono 
per  intraprendere  un  sì  gigantesco  lavoro,  potrebbero  in 
pochi  anni  compilare  un’  opera  classica,  che  formerebbe 
r ornamento  delle  ricche  biblioteche,  la  delizia  degli  stu- 
diosi c dei  dotti,  la  compiacenza  dei  fedeli,  la  guida  dei 
pellegrini,  il  pascolo  degl’indigeni,  il  decoro  dell’Ordine 
Serafico  , lo  splendore  ed  il  lustro  della  Santa  Custodia, 
e potrebbe  per  avv.entura  servire  ancora  di  eccitamento 
alle  Potenze  cattoliche  per  far  rifiorire  in  questa  terra  una 
nuova  era.  I vantaggi  che  qui  godono  i Frati  Minori  a 
preferenza  di  qualunque  altro , renderebbero  loro  que.sla 
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impresa  non  taoto  difficoltosa,  come  sembra  al  primo 
aspetto;  laddove  ad  altri  nello  stato  attuale  delle  cose  sa- 
rebbe moralmente  impossibile.  Sentiamo  quello  che  dice 
al  nostro  proposito  il  Signor  di  Chateaubriand. 

• » Un  Missionario  debb’  essere  un  eccellente  viaggiatore. 

• Quand’  anche  quest’  uomo  non  avesse  da  natura  verun 
» ingegno,  essendo  obbligato  di  parlare  la  lingua  dei  po- 
» polo  al  quale  predica  l’Evangelio,  di  conformarsi  alle 
» sue  usanze,  di  vivere  lungamente  con  tutte  le  classi 
» delie  società , di  cercar  di  penetrare  del  pari  nei  pa- 

• lazzi  e nelle  capanne,  arriverebbe  per  cerio  a racco- 
X gliere  un  gran  numero  di  fatti  preziosi.  Per  lo  contrario 
» l’ uomo  che  passa  rapidamente  con  un  interprete , 
» non  ha  nè  il  tempio , nè  la  volontà  di  esporsi  a mille 
••  pericoli  per  imparare  il  segreto  dei  costumi  ; costui , 

• quand’  anche  avesse  tutte  quelle  doli  che  son  necessarie 
» per  ben  vedere  e per  ben  osservare , non  può  per  altro 
X acquistare  se  non  cognizioni  assai  vaghe  sopra  popoli,  i 
X quali  non  fanno  che  muoversi  e sparire  dinanzi  a 
» lui  X (1), 

Quanto  è qui  detto  de’  popoli  devesi  ancora  intendere 
dei  luoghi , per  trattare  dei  quali  non  basta  averli  scorsi 
rapidamente  con  un  interprete;  ma  si  richiedono  altre  in- 
vestigazioni ed  altri  esami , che  non  possono  fare  i viag- 
giatori. Ora  i Frali  Minori , come  sopra  diceva  , hanno 
in  Terra  Santa  mille  vantaggi,  di  cui  nessun  altro  fruisce; 
per  cui  essi  soli  potrebbero  fare  facilmente  ciò,  che  altri 
non  oserebbero  neppure  d’ intraprendere  a motivo  delle 
moltiplici  difficoltà  che  dovrebbero  sormontare.  Primiera- 
mente noi  godiamo  in  generale  di  una  buona  stima  presso 

(I)  Genio  del  Cristianesimo  Part.  IV.  Lib.  IV.  Gap.  I. 
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questi  popoli  cristiani  e musulmani , frutto  di  tanto  bene 
che  loro  fecero  i nostri  antenati  ; la  quale  stima  si  tramanda 
di  progenie  in  progenie,  segnatamente  presso  i >rillani,  e se 
ne  conserva  perenne  memoria , la  quale  i nostri  malevoli 
non  ci  potranno  togliere  giammai.  In  secondo  luogo  non 
siamo  sospetti  nè  al  Governo,  nè  ai  sudditi:  non  al  Go- 
verno, perchè  sauno  bene  le  autorità  locali,  che  se  abbiamo 
relazione  coll'  Europa  non  è che  per  far  venire  dei  de- 
nari per  poi  dividerli  con  esso  loro  : non  ni  sudditi , perchè 
r esperienza  loro  ha  insegnalo,  che  quando  ci  presentiamo 
alle  autorità  locali , andiamo  a cercare  misericordia  per 
loro,  e la  paghiamo  a caro  prezzo.  Questa  gloria  di  non 
essere  sospetti  al  Governo,  e di  beneflcare  senza  mire  po- 
litiche i suoi  sudditi,  non  V hanno  p^  ora  i nostri  emuli; 
e prima  di. poterla  vantare  dovranno  passare  dei  secoli, 
e dovranno  ancora  smentire  quella  taccia  che  già  si 
acquistarouo,  non  so  se  veramente  coi  fatti,  0 colle 
sole  apparenze,  di  servire  cioè  a Dio  ed  alla  religione , 
senza  tralasciare  di  secondare  le  coire  politiche  di  qualche 
Governo.  Il  qual  punto  è tanto  delicato,  che  basterà 
r averlo  soltanto  accennato.  Notate  bene  che  io  non  in- 
tendo di  menomare  gli  altrui  meriti,  molto  meno  poi  di 
calunniare  qu^  ebe  faticano  nella  vigna  del  Signore.  So- 
lamente dico  ebe  la  suddetta  taccia  noi  non  1’  abbiamo 
mai  avuta,  chè  auzi  soffriamo  quel  ebe  adiriamo  per 
questo  appunto  di  non  averla  mai  voluta  incontrare  ; il 
che  non  possono  dire  lutti  gli  altri. 

Io  terzo  luogo  noi  conosciamo  per  la  lunga  espe- 
rienza che  abbiamo  del  paese  i costumi  di  questa  genie , 
e molti  di  noi  parlano  la  loro  lingua,  senza  la  cui  co- 
gnizione riuscirebbe  inutile  ogni  impresa,  nou  supplendo  al 
bisogno  verno  interprete  ; perchè  le  cose  che  devono  pns- 
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sare  per  tanti  canali,  in  vece  di  purificarsi  come  l’acqua, 
s’ ingrandiscono  come  ia  fama.  In  quarto  luogo  abbiamo 
dei  conventi  e degli  ospizi  fondati  in  tutti  i punti  prin- 
cipali della  Terra  Santa,  e non  manchiamo  di  avere  delle 
relazioni  di  beneflcenza  nei  paesi  circonvicini  ad  ogni 
ospizio  e convento , i cui  terrazzani  ci  potrebbero  facil* 
mente  procurare  delle  altre  relazioni  nei  paesi  più  remoti. 

Le  stesse  tende  dei  Beduini,  che  conservano  le  spoglie  di 
tanti  viaggiatori  depredati , potrebbero  essere  a noi  con 
poca  spesa  di  rifugio,  di  sicurezza  e di  scorta.  Aggiun- 
gasi che  qui  ci  troviamo  Religiosi  di  quasi  tutti  i regni 
d’Europa,  e che  alcuni  di  noi  sono  versati  in  varie  lin- 
gue, si  antiche  che  moderne,  tanto  orientali , quanto  oc- 
cidentali : il  quale  vantaggio  non  tutti  T hanno.  Dalie 
quali  cose  tutte  riunite  insieme  ne  conseguita , che  noi 
potremmo  a nostro  bell’agio  scorrere  per  tutta  l’antica 
Terra  promessa,  fermarci  ad  ogni  passo , esaminare  dili- 
gentemente tutti  i luoghi , di  cui  si  fa  menzione  nella 
Sacra  Scrittura,  nelle  Antichità  e nella  Guerra  Giudaica 
dì  Giuseppe  Flavio , nelle  opere  di  S.  Girolamo  e nelle 
storie  dei  Crociati , che  sono  i fonti  più  limpidi  e più 
abbondanti , che  si  conoscano  su  questo  proposito  ; con- 
frontare i nomi  moderni  delle  città  , dei  borghi , dei  vil- 
laggi , dei  monti , delle  valli , dei  piani  e dei  torrenti 
cogli  antichi , notare  con  accuratezza  i luoghi  da  noi  ri- 
conosciuti, misurarne  le  distanze,  ricercarne  i monumenti, 
e stenderne  di  ognuno  ia  descrizione  e la  storia.  Dopo 
di  ciò  si  dovrebbero  confrontare  i migliori  autori , che  * 

scrissero  su  questi  luoghi  in  varie  lingue  ed  in  tempi 
diversi,  raccogliere  da  tutti  il  bello  ed  il  buono,  e riget- 
tarne i’  esagerato  e l’ immaginario  ; discutere  bene  tutte 
le  materie,  comunicare  le  proprie  idee,  e^wre  i propri 
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dubbi , ascoltare  le  altrui  ragioni , ponderare  gli  altrui 
sentimenti  ; e quindi  compilare  un’  opera  generale , che 
fosse  isterica  e descrittiva,  religiosa  ed  amena , erudita 
e bene  scritta,  e che  racchiudesse  in  sè  l’ utile  col  dolce: 
farne  in  seguito  una  fedele  traduzione  in  tutte  le  lingue 
vigenti  in  Europa  e nell’  Oriente  ; e finalmente  presen- 
tarla al  mondo.  Quest’  opera  sarebbe  la  prima  , che  riu- 
nirebbe in  un  solo  corpo  tutte  le  vicissitudini , cui  andò 
soggetta  la  terra  di  Canaan  dal  dì  in  cui  il  Signore  la 
promise  ad  Abramo  fino  a noi;  imperocché  fra  mille  au- 
tori, parte  celebri,  parte  mediocri  e parte  da  nulla  , che 
scrissero  finora  sulla  Terra  Santa , non  avvene  neppur 
uno , il  quale  abbia  parlato  di  lutto  nè  anco  per  inci- 
denza ; anzi  la  maggior  parte  non  fece  altro  che  rico- 
piare , ripetendo  le  medesime  cose  , che  erano  già  stale 
fritte  e rifritte  da  parecchi  de’ loro  antecessori,  lasciandone 
frattanto  migliaia  d’altre  sepolte  nella  polvere  dei  secoli. 
Noi  le  potremmo  dissotterrare,  e verremmo  con  ciò  a fare 
cosa  gradita  al  mondo  intero  (da  che  lutto  il  mondo  ha 
lo  sguardo  rivolto  alla  Terra  Santa , e molti  vi  hanno 
ancora  depositalo  il  cuore),  nell’  allo  islesso  che  dissipe- 
remmo come  nebbia  in  faccia  al  sole  le  ombre  e le  calun- 
nie che  si  addensarono  sopra  di  noi. 

Un’altra  opera  colossale  si  dovrebbe  da  noi  compilare, 
e si  potrebbe  con  minore  apparato  di  cose , con  meno 
di  spesa  e con  più  poca  fatica  della  sovraccennala  ; 
conciossiachè  non  si  tratterebbe  di  andare  vagando  di 
qua  e di  là  ; ma  solamente  di  frugare  negli  archivi  di 
lutt’i  conventi,  di  riordinare  le  memorie,  di  ridurle  tutte 
ad^un  solo  stile  cronologico,  e tessere  cosi  la  storia  delle 
peripezie  che  patirono  i Frali  Minori  in  Terra  Santa  e 
dei  frutti  che  produsse  questa  missione  ; i quali  frutti 
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per  quanto  possano  sembrare  pochi  al  di  d’  og^'i , sono 
però  abbastanza  copiosi  quelli  dei  secoli  passali , se  si 
considera  che  tratto  tratto  compariva  io  queste  contrade 
con  volto  truce  ed  orrendo  la  peste,  e strappava  coi  frutti 
ancora  le  piante.  Questa  storia  servirebbe  di  consolazione 
non  piccola  a noi  e d’ incoraggiamento  ai  fratelli  d'  Eu- 
ropa a seguire  le  sanguinose  tracce  dei  nostri  gloriosi 
maggiori , nell’  atto  stesso  che  riuscirebbe  di  confusione 
e di  scorno  a quelli  che  ci  perseguitano  senza  ragione,  e 
che  ci  chiamano  per  carità  poco  meno  che  inutili. 

E si  che  sarebbe  una  cosa  maravigliosa  e stupenda  il 
vedere  due  opere  di  siffatto  carattere  uscire  dai  tipi  di 
un  convento,  posto  in  mezzo  a genie  del  vero  nemica,  e 
difTondersi  da  Gerusalemme  per  tutto  1’  orbe  terracqueo , 
come  già  la  leggo  del  Signore.  Ma  questa  gran  bella  cosa 
gli  occhi  nostri  non  la  vedranno , nè  saranno  più  fortu- 
nati di  noi  i nostri  posteri  ; conciossiachè  noi  siamo  in 
Terra  Santa  per  esser  perseguitati  e non  per  difenderci , 
per  soffrire  e non  per  lamentarci,  per  catechizzare  e non 
per  viaggiare , per  cercare  la  gloria  di  Dio  e non  quella 
degli  uomini , per  imitare  gli  Apostoli  e Nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  e non  per  far  mostra  di  sapere;  in  una  pa- 
rola per  portare  la  croce , che  è quella  che  ci  conforta , 
senza  aspettarci  dal  mondo  la  ricompensa  dei  nostri  travagli. 

Ciò  sia  detto  riguardo  alle  due  suindicate  opere  ; ma 
non  deve  già  dirsi  cosi  di  altre  operette  di  piccola  mole 
e di  multa  sostanza , le  quali  si  potrebbero  facilmente 
scrivere,  e servirebbero  ad  un  tempo  di  pascolo  ai  di  voti 
pellegrini  e di  vantaggio  ai  viaggiatori  d’  ogni  classe. 
Una  descrizione,  per  esempio,  di  tutte  le  pellegrinazioni, 
che  si  praticano  infra  l’anno  dai  Religiosi  di  Terra  Santa 
nella  Giudea  e nella  Galilea,  secondo  il  mio  debole  sen- 
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timento  sarebbe  bene  accolla , e produrrebbe  anche  no 
qualche  frutto  spirituale.  Una  relazione  delle  feste  nata- 
lizie in  Betlemme , e delie  funzioni  della  settiofiana  santa 
nel  tempio  del  Santissimo  Sepolcro,  scritta  con  quell’  un- 
zione che  richiedono  cosi  cari  misteri , non  sarebbe  fuor 
di  proposito.  Una  guida  di  Gerusalemme  e dei  suoi  con- 
torni ognuno  desidererebbe  di  averla,  e noi  la  potremmo 
fare  Iraducendo  il  Padre  Quaresmio  con  quelle  variazioni 
che  richiedono  i tempi  presenti.  Un  itinerario  di  tutta  la 
Terra  Santa,  semplice,  ma  esatto,  sarebbe  una  cosa  nuova, 
utile  e desiderata,  che  si  potrebbe  tradurre  in  varie  lìn- 
gue , di  cui  tutt’  l Signori  viaggiatori  se  ne  approfilterebbero- 
Ora  noi  abbiamo  in  convento  la  tipografìa;  per  la  grazia 
di  Dio  attualmente  il  paese  di  Giuda  non  è aggravato  da 
guerre,  nè  da  peste,  nè  da  fame,  che  erano  i tre  flagelli 
che  nei  passati  tempi  lo  desolavano  a vicenda  ; sicché 
pare  che  tutto  ci  arrida,  e speriamo  che  seguitando  così , 
ed  anche  migliorando  potremo  appagare  col  tempo  anche 
in  questa  parte  i pii  desiderj  dei  fedeli,  e le  continue  In- 
stanze  dei  viaggiatori , che  siffatte  opere  ci  domandano  (1). 

Ed  ecco  quanti  vasti  progetti  va  formando  il  vostro 
condiscepolo  nell’antica  terra  di  Giuda.  Questi  piani  ]^rò 
sono  di  tal  natura,  che  voi  non  potete  con  ragionevolezza 

(1)  Quel  baleno,  clic  io  credeva  foriere  di  un  migliore  avvenire, 
non  era  se  non  se  nunzio  del  tuono,  che  non  lardò  gran  fatta  a 
scoppiare.  Il  pjrchè  invece  di  essersi  per  noi  migliorali  ì tempi , 
divennero  di  gran  lunga  peggiori.  Si  dovette  pertanto  pensare  a tut- 
t’ altro  fiiorcbò  ad  eseguire  i miei  piani.  Si  dovette  cioè  attendere 
più  clic  mai  alla  preghiera,  acciocché  il  Signore  si  degnasse  di  ab>- 
breviare  i giorni  della  nostra  tribolazione,  o ci  concedesse  la  grazia 
di  non  venir  meno  nella  dura  prova  La  misericordia  di  Dio  è tanto 
grande,  che  se  non  ri  ha  esauditi  nella  prima  parte,  non  ci  abban- 
donò nella  seconda. 
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approvarli>  nè  disapprovarli,  se  prima  non  venite  ad  esa- 
minare il  terreno  dove  si  dovrebbero  es«'guire.  Suvvia 
adunque  ponderate  bene  in  ruor  vostro  Tacqua  e il  fuoco, 
la  pena  e la  gloria,  i vantaggi  e i disavvantaggi,  il  bene 
ed  t)  male  che  vi  misi  sott’  occhio,  e poi  se  vi  sentirete 
inspirati  dal  Signore  a seguire  U mio  esempio,  allora  en- 
trerete ancora  voi  a parte  dei  miei  piani , e dividerete 
meco  la  fatica  e la  mercede.  Frattanto  presentate  i miei 
più  cordiali  saluti  ai  nostri  amorevoli  Padri  Lettori  Gia- 
como , Angelico , Bernardo  e Giambattista , non  che  ai 
nostri  buoni  Padri  Maestri  Salvatore  c Bernardo , e voi 
consideratemi  sempre  quale  bo  il  piacere  di  sottoscrìvermi 

Vostro  afiFez.  condiscepolo 

F.  Fbancesco  da  Prrinaldo. 


EPISTOLA  TERZA 

Nella  quale  l’autore  dopo  di  aver  toccato  alla  sfuggila  di  sé,  dà  un 
succinto  ragguaglio  dei  luoghi  pià  classici  che  visitò  nella  Giudea 
nel  decorso  dì  un  anno,  ed  espone  lo  stato  di  desolazione  in  cui 
allualinente  si  trova  l’ antica  terra  di  Canaan. 

AL  MIO  OTTIMO  GENITORE  FRANCESCO  CASSINI 

vS'Qy 

Gerusalemme  il  12  Giugno  1847. 

AUABIU8SIH0  MIO  SIGNOR  GBNITORB 

Quando  Ella  riceverà  questa  mia  compirà  già  un  anno 
ti  mezzo  da  che  abbandonai  la  patria;  e frattauto  mi  pare 
che  fosse  ieri  che  diedi  I’  ultimo  addio  a Lei  ed  ai  miei 
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cari  fratelli.  Ciò  che  sia  avvenuto  di  nuovo  nella  famiglia 
in  tutto  questo  lasso  di  tempo  io  non  lo  so,  perchè  dal- 
r epoca  della  mia  partenza  dall’  Italia  non  n’  ebbi  più 
veruna  notizia.  Può  essere  che  non  sia  accaduto  alcun  si- 
nistro; ma  può  darsi  ancora  che  siano  successe  delle 
grandi  e dispiacevoli  vicende.  In  diciotto  mesi  la  volubile 
ruota  del  tempo  dà  molti  rapidi  giri , ed  il  lungo  silenzio 
di  Lei  e de’  miei  fratelli  mi  fa  temere , che  in  qualcuno 
di  cotali  giri  non  abbia  eziandio  ravvolta  nei  vortici  del- 
r eternità  un  qualche  mio  caro  (1).  Allorché  io  abbandonai 
per  la  prima  volta  i pairii  lari,  nel  ritornarvi  da  li  a 
non  molto  vi  trovai  un  vuoto.  Un  altro  vuoto  vi  trovai 
quando  venni  a prendere  commiato  dalla  famiglia  prima 
d’ intraprendere  il  mio  pellegrinaggio  di  Terra  Santa.  Ed 
or  chi  m’  assicura  che  da  quell’  epoca  in  poi  l’ implaca- 
bile nemica  del  genere  umano  non  abbia  tornato  a bus- 
sare ripetute  volte  alla  porta  della  casa  paterna  ? La  vita 
deir  uomo  è così  fragile,  così  caduca  e così  incerta,  che 
poco  vi  vuole  per  isconcertarla,  per  abbatterla,  per  at- 
terrarla. Basta  un  soffio , un  fiatf  perchè  1’  uomo  non  sia 
piò.  Grande  Iddio  ! quello  sia  fatto  che  piace  a Voi. 

Ma  se  non  so  ciò  che  sia  potuto  succedere  nella  mia 
famiglia,  so  mollo  bene  quello  che  avvenne  a me.  Già  la 
ragguagliai  per  ben  due  volle  del  'mio  essere  da  che  ho 
la  sorte  di  vivere  in  Terra  Santa;  ma  siccome  non  n’  ebbi 
verun  riscontro,  così  sul  dubbio  che  le  mie  lettere  non 
possano  esserle  pervenute , mi  sono  avvisato  di  ripeterle 
in  compendio  nella  presente  tutte  quelle  cose,  che  le  di- 
ti) Il  cuore  mi  presagiva  pur  troppo  il  vero.  Era  passato  al  numero 
dei  più  un  mio  diletto  fratello,  che  aveva  aperti  gli  occhi  alla  luce 
di  questo  mondo  due  anni  dopo  di  me.  Che  Iddio  l’ abbia  accollo  nella 
patria  dei  giusti  ! 
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cova  anzi  che  no  (liffusamente  nelle  due  precedenti.  Nè 
qui  mi  arresterò  ; ma  aOìnchè  questa  mia  le  torni  con- 
solante insieme  e piacevole,  non  le  parlerò  soltanto  di 
me  , ma  aggiungerò  al  succinto  ragguaglio  che  mi  prò- 
pongo  di  darle  di  tutti  i luoghi  più  classici  da  me  visi- 
tati nel  bel  paese  di  Giuda , ancora  lo  stato  di  deplora- 
bile desolazione  in  cui  si  trova  attualmente  la  Terra  Santa 
in  generale  e la  Giudea  in  modo  singolare. 

E per  cominciare  dalle  mie  notizie,  che  a Lei  stanno 
certamente  assai  più  a cuore  che  non  tutto  il  resto , mi 
è d’  uopo  premettere  che  le  mie  vicissitudini  in  genere  fu- 
rono simili  a quelle  di  tutti  gli  uomini  in  particolare , 
furono  cioè  buone  e cattive,  furono  consolanti  e tristi , 
furono  allegre  e malinconiche,  furono  alla  loro  volta  pia- 
cevoli ed  amarissime.  Tale  è appunto  la  vita  deli'  uomo 
in  sulla  terra  , il  quale  non  dura  mai  nello  stesso  stato; 
ma  varia  sempre  col  variar  delle  stagioni,  dei  giorni  e 
dei  pensieri.  Se  io  richiamo  alla  memoria  gli  anni  primi 
delia  mia  fanciullezza  li  trovo  tutti  un  continuo  tessuto  di 
piaceri  e di  dispiaceri,  di  consolazioni  e di  doglie,  di  ben 
essere  e di  moleste  infermitadi.  Lo  stesso  fu  della  mia 
puerizia  e della  mia  pubertà.  Altrettanto  dicasi  della  mia 
gioventù,  al  cui  termine  mi  vado  oramai  avvicinando;  nè 
potrà  essere  altrimenti  della  mia  virilità  e della  mia  vec- 
chiaia, se  il  Signore  vorrà  concedermi  queste  due  ultime 
''  età  deir  uomo.  Ella  è oramai  una  verità  fondata  sull’espe- 
rienza dei  secoli , che  in  quella  guisa  appunto  che  dopo  la 
tempesta  succede  la  calma,  dopo  la  guerra  la  pace,  dopo  la 
primavera  l’ estate , e dopo  la  stagione  autunnale  il  rigido 
inverno,  così  nelle  fasi  della  vita  umana  si  succedono  al- 
ternativamente e s' intrecciano  fatica  e riposo,  tribolazione 
e consolazione,  giocondità  c malinconia,  afilizioni  di  spi- 
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rito  a pacatezza  d’  animo,  sanità  e tnaUllie.  Così  passai 
6n  qui  i giorni  del  mio  pellegrinaggio. 

Nulla  le  dico  della  mia  lunga  e penosa  na?igazione  in 
Siria;  nulla  della  mie  osservazioni  intorno  i costumi  dei 
popoli  che  conobbi  soltanto  di  passaggio  ; nulla  di  tutto 
ciò  che  vidi  di  gajo,  di  sorprendente,  di  delizioso  e di 
memorabile  nelle  diverse  città  naarittime  che  toccai.  La 
mia  meta  era  Gerusalemme,  e mi  sapeva  mille  anni  di 
giungervi.  Finalmente  come  Dio  volle  vi  giunsi,  ma  così 
sconcertato  che  nulla  più.  Il  viaggio  di  mare  mi  aveva 
avvilito , e le  prime  impress'onì  della  Giudea  mi  avevano 
accesa  la  fantasia  di  un  modo  al  tutto  straordinario.  L’  in> 
costanza  del  clima , il  calore  dell’  estiva  stagione,  1’  eterno 
silenzio  della  Santa  Citta,  la  continua  meditazione  di  cose 
tetre  , le  polmonari  fatiche  , la  varietà  dei  cibi , il  sistema 
di  vita  totalmente  diverso  da  quello  de’  nostri  paesi,  erano 
tutte  queste  altrellante  cause  che  concorrevano  di  conserva 
a rendermi  penosissimo  il  soggiorno  di  Gerosolima  nei 
primi  mesi.  L’  uomo  non  trova  mai  requie  in  questa  valle 
di  lagrime,  e la  spererà  un  Religioso  nella  città  della  croce? 

Con  tutto  ciò  quanto  era  estenualo  il  mio  fisico , al- 
trettanto mi  faceva  fòrte  di  spirito.  La  forza  maggiore  la 
ricavava  dalia  dolce  contemplazione  di  Gerosolima  e dei 
suoi  sentimentali  contorni.  Perciò  saliva  assai  di  frequeole 
sui  terrazzi  del  convento,  d’onde  si  gode  delia  più  ma- 
gnifica veduta,  e trovava  nelle  delizie  dello  spirito  un 
esuberante  compenso  alle  mie  infermità  corporali.  Nulla 
più  sterile,  nulla  più  malinconico  , nulla  più  triste  del 
territorio  della  figliuola  di  Sion;  ma  questa  sterilità,  questa 
malinconia  e questa  tristezza  invece  di  gravitare  sull’ anima 
come  una  mano  di  piombo,  dà  per  lo  contrario  al  genio 
una  spinta  inusitata  e lo  riempie  di  un  sacro  enUisiaarao. 
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lo  per  inspirarmi  a sublimi  pensieri  e a profonde  medi- 
tazioni non  trovava  luogo  più  acconcio  dei  terrazzi.  Vi 
saliva  in  sul  mattino  per  salutare  il  sole  nascente,  che 
qui  solleva  la  sua  fronte  raggiante  dietro  il  monte  Olivete. 
Vi  ritornava  sul  far  della  sera  per  accompagnare  collo 
sguardo  lo  stesso  pianeta  quando  andava  a nascondersi 
dietro  i monti  della  Giudea.  Vi  andava  anche  di  notte  per 
meditare  al  pallido  splendore  della  luna,  nel  più  profondo 
silenzio  di  tutte  le  cose,  le  opere  grandi  che  fece  il  Si- 
gnore in  quest’,  arcana  città. 

Ciò  però  che  più  di  ogni  altra  cosa  mi  ricreò  si  fu  il 
pellegrinare  personalmente  per  tutti  quei  luoghi , che  aveva 
già  le  mille  volle  percorsi  col  pensiero  nelle  mie  solinghe 
meditazioni,  e vagheggiali  dai  terrazzi  cogli  occhi  del 
corpo.  Queste  pellegrinazioni  m’  innondarono  veramente  il 
cuore  di  una  celestiale  dolcezza,  e mi  fecero  dimenticare 
affatto  tutt’  i travagli  che  aveva  fino  a quel  punto  soste- 
nuti. Che  se  li  rivocai  talvolta  alla  memoria,  ciò  non  fu 
se  non  che  per  benedirli,  sicome  quelli  che  mi  avevano 
servito  di  scala  per  ascendere  a gustare  colali  prelibate 
delizie.  Ed  afQnchè  Ella  possa  formare  giudizio  di  un  tanto 
mio  spirituale  conforto,  basterà  che  le  ricordi  il  semplice 
nome  di  alcuni  luoghi  fra  i più  memorandi,  che  ebbi  in 
sorte  di  visitare  nella  terra  di  Giuda.  Ciò  il  farò  dopo 
che  le  avrò  dato  un  piccolo  cenno  dei  motivi  principali 
per  cui  s’ instituirono  cotali  pellegrinazioni. 

Elia  deve  adunque  prima  di  lutto  sapere  essere  invete- 
rato costume  di  questa  Santa  Custodia  di  collocare  i Re- 
ligiosi, che  giungono  nuovi  dall’  Europa , in  quei  conventi 
nelle  cui  chiese  vi  è imminente  una  qualche  solennità  lo- 
cale , come  sarebbe  a mo*  d’  esempio  in  Betlemnoe  per  le 
feste  del  Santo  Sfatale , e nel  Sepolcro  di  Cristo  per  la 
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sellimaDa  saola.  E ciò  affinchè  possano  conseguire  con 
maggior  sud(]L>fuzione  delle  anime  loro  il  fine  primario 
per  cui  peregrinarono  in  Terra  Santa  , che  fu  appunto  per 
venerare  gli  augustissimi  Luoghi  della  nostra  redenzione, 
e per  assaporarne  la  dolcezza  che  n*  emana  in  tutti  i 
tempi , ma  segnatamente  nell’  occorrenza  delle  solennità. 
Ma  siccome  non  lutt’  i Religiosi  arrivali  di  recente  in  Pa- 
lestina possono  essere  collocati  di  famiglia  in  quei  con- 
veuti  , dove  avvi  imminente  una  qualche  festività,  nè 
luti’  i santuari , onde  è sparso  questo  caro  paese,  hanno 
annesso  il  rispettivo  convento,  che  ne  mantenga  perenne 
ii  cullo,  perciò  fu  che  s’  instituirono  delle  di  vote  pelle- 
grinazioni a praticarsi  in  certi  determinali  giorni  dell’ anno, 
da  tutti  quelli  che  non  vivono  all’  ombra  di  quel  san- 
tuario dove  si  fa  la  festa  ; ovvero  per  poter  celebrare 
almeno  una  volta  infra  l’ anno  i divini  misteri  in  quei 
venerabili  luoghi , che  la  barbarie  dei  tempi  fece  sì  che 
restassero  abbandonati  e deserti.  Vari  sono  i vantaggi , 
che  derivano  da  una  sì  lodevole  pratica.  Primieramente 
ogni  Religioso  prova  la  dolce  consolazione  di  offerire  l’ in- 
cruento sacrifizio , o di  assistervi , in  quello  stesso  luogo 
dove  si  operò  il  tale , o il  tal  altro  mistero , ed  io  quel 
medesimo  giorno , in  cui  la  Santa  Madre  Chiesa  ne  fa 
solenne  commemorazione.  Secondariamente  non  restando 
noi  d’  ordinario  che  tre  soli  mesi  per  ogni  convento , ci 
consideriamo  sempre  come  pellegrini  su  questa  terra;  per 
cui  possiamo  dire  meritamente  con  S.  Paolo , che  non 
abbiamo  qui  ferma  città,  ma  che  andiamo  sempre  in  giro 
cercando  la  futura,  che  è la  celeste  Gerusalemme.  In  terzo 
luogo  troviamo  anche  in  questa  valle  di  lagrime  in  qual- 
che modo  un  compenso  ai  nostri  travagli  ed  alle  nostre 
amarezze;  imperocché  la  divina  unzione,  che  scende  in 
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cotali  pellegrinazioni  ad  imbalsamare  i nostri  cuori  è tale 
che  ci  fa  dimenticare  le  passate  pene , e ci  rende  forti  a 
sostenere  le  future.  Quarto  Analmente  andiamo  per  tal 
modo  ognora  più  acquistando  nuove  immagini  e nuove 
cognizioni  del  paese  in  cui  viviamo;  il  quale  essendo  un 
paese  sacro  e tutto  sparso  di  care  memorie , quanto  più 
io  conosciamo , altrettanto  lo  pregiamo  e ci  riputiamo 
fortunali  di  abitarlo. 

Tale  essendo  il  sistema  che  si  pratica  in  Terra  Santa,' 
io  fui  tanto  fortunato  che  potei  concorrere  a tutte  le  pel- 
legrinazioni , che  sì  sogliono  fare  nella  Giudea  nel  decorso 
di  un  anno.  Di  fatti  erano  appena  trascorsi  dieci  giorni 
dacché  era  giunto  in  Gerusalemme,  quando  occorrendo  la 
fe.s(a  di  S.  Giovanni  Battista , l’andai  a solennizzare  in 
compagnia  di  diversi  altri  pellegrini  sulle  montagne  della 
Giudea,  in  un  villaggio  detto  nella  lingua  del  paese  Ain- 
carem,  che  s’ interpreta  fontana  della  vigna  ; ma  cono- 
sciuto comunemente  da  noi  sotto  il  nome  di  S.  Giovanni 
in  Montana , a motivo  che  in  detto  villaggio  nacque  il 
Precursore  destinalo  a preparare  la  via  del  Signore.  Ivi  noi 
abbiamo  un  bel  conventino  con  una  chiesa  ancora  più  vaga, 
la  quale  racchiude  il  luogo  della  natività  del  Battista,  che 
consiste  in  un  elegante  cappella,  tutta  ornata  di  flni.«simi 
marmi  egregiamente  lavorali,  cd  incavala  a guisa  di  una 
grolla  sotterranea  , che  spira  raccoglimento  e divozione. 

Molli  sono  i luoghi  venerandi,  che  si  additano  in  quei 
contorni , i quali  hanno  lutti  relazione  col  Precursore,  o 
coi  suoi  genitori;  ed  io  ebbi  il  piacere  di  visitarli  lutti 
in  quella  mia  prima  pellegrinazione.  Visitai  cioè  i ruderi 
della  casa  di  S.  Zaccaria,  conosciuta  sotto  il  nome  della 
Visitazione  ; mi  feci  indicare  il  luogo  dove  vuoisi  che  S. 
EUsahella  uscisse  incontro  alla  Madonna,  che  si  era  par - 
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tita  appositamente  dalle  pianure  della  Galilea  per  venirla 
a visitare  sulle  montagne  della  Giudea;  fui  al  deserto, 
dove  fu  trafugato  il  Battista,  essendo  ancora  fancinllo,  da 
sua  madre , per  sottrarlo  alle  perquisizioni  che  facevano 
di  lui  gli  emissari  di  Erode;  oflèrii  l' incruento  sacrifizio 
in  quella  stessa  spelonca , che  servì  di  culla  insieme  e 
di  romitaggio  al  penitente  anacoreta,  e che  se  lo  vide  cre- 
scere nel  suo  orrido  seno  fino  air  età  di  trent’  anni,  senza 
altro  sostentamento  che  miele  selvatico  e poche  locuste  ; 
gustai  deir  acqua  di  quella  fonte  , alla  quale  egli  soleva 
spegnere  la  sua  sete;  mi  riposai  all’  ombra  di  un  albero, 
che  ricorda  al  pellegrino  le  spirituali  delizie  della  vita 
solitaria  e romitica  ; volli  salire  su  quella  rupe,  d*  onde 
è fama  che  il  Battista  predicasse  la  penitenza  alle  turbe; 
venerai  i sepolcri  dei  suoi  vecchi  genitori,  che  gli  vollero 
tener  compagnia  nel  deserto  anche  dopo  la  morte  ; e dopo 
di  aver  partecipato  per  tre  giorni  di  quella  santa  allegrezza, 
che  arrecò  sulle  montagne  della  Giudea  la  natività  di 
Giovanni,  me  ne  ritornai  io  Gerusalemme,  impaziente  di 
percorrere  le  contrade  di  quest’  alma  città , che  stante  la 
lirevità  del  tempo  e l'alterazione  della  mia  fantasia,  non 
aveva  ancora  potuto  visitare. 

Ed  or  che  le  dirò  di  tutti  i punti , in  cui  mi  arrestai 
nel  percorrere  le  contrade  di  Gerosolima?  Faccia  ragione 
che  io  mi  soffermassi  ad  ogni  sospinger  di  piede,  e che 
guardando  attentamente  dì  qua  e di  là , e non  vedendo 
altro,  se  non  che  squallore,,  soli  Indine  e profondo  silenzio, 
tutto  attonito  domandassi  a me  stesso  con  Geremia  : 
HtKccine  est  urbs  perfecti  decoris  , gaudium  universae 
ierrae  (1)?  Questa  è ella  adunque  la  città  di  perfetta 

- (1)  Thrcn.  Gap.  11.  Vers.  15. 
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bdlezza , il  gaudio  di  tutta  quanta  la  terra  ? Oh  Dio  ! 
come  mai  si  è oscurato  I'  oro  purissimo,  il  suo  bel  cotore 
come  si  è cangiato  ! Ma  aprendo  quindi  la  storia  dei 
tempi  passati , e considerando  i monumenti  che  più  non 
sono,  come  se  tuttavia  esistessero,  oh!  allora  sì  che  vidi 
molte  cose  cogli  occhi  della  mente  e m’ innalzai  sopra 
me  stesso.  Per  avere  un’  idea  di  questa  elevazione  di 
spirito  s’ immagini  per  un  momento  <di  trovarsi  sopra  di 
un’  altura  in  vista  di  Gerosolima  (supponga  sulla  vetta 
dell’  Olivete , d’  onde  sì  domina  tutta  la  città) , e che 
taluno  facendole  da  Cicerone  le  dica  : Ecco  là  il  monte 
Sionne  ; questo  vicino  a noi  è il  Moria  ; quello  più  alto 
è il  monte  Aera,  e quella  gran  cupola  indica  il  Sacro 
Monte  Calvario.  A questi  soli  nomi  quante  idee  non  se 
le  risveglierebbero  nella  mente!  come  terrebbe  gli  occhi 
attaccati  su  quei  luoghi  ! Ma  supponga  che  il  suo  Mentore 
per  riscuoterla  dal  suo  incantesimo  passi  rapidamente  ad 
accennarle  i luoghi  più  rispettabili,  che  soglionsi  indicare 
ai  pellegrini,  e che  gliene  faccia  a mo’  d’esempio  questa 
descrizione:  Ecco  il  monte  su  cui  Abramo  era  pronto  a 
sacriflcare  1’  unico^  suo  dilettissimo  figliuolo  Isacco  ; ecco 
1’  aia  di  Areuna  jebuseo  presso  la  quale  apparve  l’  Angelo 
sterminatore  del  popolo  ebraico;  ecco  1’  mnbra  del  tempio 
di  Salomone  ; ecco  la  probatica  piscina  ; ecco  gli  avanzi 
della  torre  Antonia;  quello  è il  tempio  della  Natività  della 
Madonna , e quell’  altro  è il  tempio  della  Presentazione  ; 
quello  si  chiama  il  castello  di  Uavidde,  e su  quell’  emi- 
nenza sorgeva  la  temuta  rocca  dei  Gehusei.  Ma  ecco  la 
casa  di  Simon  Fariseo;  ecco  il  Cenacolo;  ecco  il  palazzo 
di  Anna  ; quello  è il  palazzo  di  Caifasso  e quest’  altro  è 
il  palazzo  di  Erode  ; più  in  qua  vi  è il  Pretorio  di  Pilato; 
di  rimpeito  vi  è la  chiesa  della  Flagellazione  e più  sopra 
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si  mostrano  le  case  del  ricco  Epulone,  del  mendico  La«- 
laro  e della  pietosa  Veronica.  Da  qui  comincia  la  via 
dolorosa;  là  cadde  il  Signore  sotto  il  p3So  della  sua  croce; 
a quel  trivio  successe  l’ incontro  colla  sua  Divina  Madre; 
al  principio  di  quella  salila  fu  aiutato  da  Simon  Cireneo 
a portar  la  croce  ; e là  dove  volge  a sinistra  la  strada 
incontrò  le  donne  che  piangevano  sopra  di  lui.  Ma  eccoci 
sul  Sacro  Monte  Calvario  : oh  come  è tutto  contrassegnalo 
di  care  memorie!  qui  fu  crocifisso  il  Signore  ; qui  slava 
la  Vergine  quando  lo  crocifiggevano,  qui  fu  inalberatala 
croce;  su  quella  pietra  fu  unto  ed  imbalsamato  ; in  quel 
monumento  fu  deposlo;  in  quel  silo  apparve  alla  Mad- 
dalena dopo  la  sua  risurrezione , ed  in  quel  sotterraneo 
fu  trovalo  il  vessillo  dell’  umano  riscatto  dalla  gloriosa 
S.  Elena. 

Se  lutti  questi  luoghi  e molli  altri  ancora  di  simil 
pregio , che  per  brevità  tralascio  , le  venissero  successi- 
vamente additati  con  quella  rapidità,  colla  quale  io  glieli 
ho  ora  nominali  , non  è egli  vero  che  ne  proverebbe  ad 
un  tempo  ammirazione  , stupore  , entusiasmo  , compun- 
zione e dolcezza?  Io  credo  ben  di  sì.  Ma  per  sentire  tutti 
questi  affetti  del  cuore,  e per  godere  di  un  si  dilettevole 
incantesimo  dell’ anima  fa  d’uopo  primieramente  cono- 
scere a fondo  la  storia  dei  suddetti  luoghi,  e quindi  pu- 
rificarla nel  crogiuolo  della  meditazione.  Ora  io  non  mi 
accingerò  certamente  ad  una  tanl’ opera,  ben  salando  che 
non  è questa  una  materia  che  possa  trattarsi  in  una  sola 
lettera,  per  quanto  si  voglia  prolungare.  Mi  limiterò  per- 
tanto ad  averle  data  in  confuso  un’  idea  di  tutto  ciò  che 
vidi  in  Gerusalemme , riserbandomi  a tempo  più  oppor- 
tuno di  fargliene  una  minuta  descrizione,  e diffondendomi 
per  ora  a preferenza  nella  rivista  dei  suoi  contorni. 
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. La  prima  volta  che  sono  oseiio  a passeggio  fuori  della 
cerchia  delle  mura  passai  por  quella  porla  per  la  quale 
fu  trascinalo  S.  Stefano,  allorché  suscitatasi  quella  terri- 
bile persecuzione  contro  la  Chiesa  di  cui  parlano  gli  Alti 
apostolici , Io  andavano  a lapidare.  Scesi  in  lai  di  nella 
Vallo  di  Giosafat , in  quella  valle  il  cui  nome  risuona 
tremendo  alle  orecchie  dei  peccatori  ostinati,  allora  quando 
se  lo  sentono  ricordare  dai  sacri  porgami  nell’  avvento  , 
nella  quadragedma , in  tempo  di  missione , o degli  spi- 
rituali esercizi.  Resta  inutile  che  le  dica , che  meditai  il 
giudizio  universale  sulla  faccia  del  luogo,  dove  dovrà  un 
giorno  succedere,  perche  Ella  già  lo  suppone.  Aggiungerò 
soltanto  che  dalla  valle  di  Giosafat  .scesi  in  quella  di 
SiU^ , che  non  è se  non  che  la  stessa  valle  continuata , 
e che  dopo  di  avere  osservate  tutte  le  cose  notabili,  che 
In  quelle  due  valli  si  mostrano , quali  sono  il  sepolcro 
della  Madonna , il  sepolcro  di  Giosafalte , il  monumento 
di  Assalonne , e quello  di  Zaccaria , la  grotta  di  S.  Gia- 
como, la  fontana  della  Madonna,  il  villaggio,  la  fonte 
e la  piscina  di  Siloe,  l’albero  sotto  di  cui  fu  segato  Isaia 
ed  il  pozzo  di  IVeeniia,  me  ne  ritornai  in  convento  colla 
mente  pregna  di  tristi  si , ma  salutari  pensieri. 

La  seconda  volta,  che  uscii  fuori  della  città,  salii  sulla 
cima  del  monte  Olivete , e lo  trovai  ad  ogni  passo  con- 
trassegnato da  qualche  mistero,  da  qualche  cara  memoria 
e da  qualche  prezioso  avanzo  di  antichità  , che  dinota 
tempi  di  gran  lunga  migliori  dei  nostri.  Oh  quanto  è 
.sublime  il  monte  Olivete  ! In  un  punto  Gesù  insegna  ai 
suoi  Apostoli  1’  orazione  domenicale , in  un  altro  predice 
loro  la  distruzione  del  tempio,  piange  da  un  luogo  sopra 
Gerusalemme,  di  cui  ne  prevede  le  angustie  e la  rovina; 
e da  un  altro  luogo  descrive  con  ispirilo  profetico  tutte 
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le  calatDìtà  che  dovranoo  precedere , ed  accompagnare  il 
dì  tremendo  del  giudizio  Anale.  Alle  falde  del  moute  vi 
è r orlo  del  Getzemani , nel  quale  il  Signore  soleva  per* 
Dottare  in  orazione,  e dove  fu  catturato  nella  sua  ultima 
notte:  presso  quell’ orlo  si  mostra  il  luogo  dove  gli  Apo- 
stoli si  abbandonarono  in  preda  del  sonno,  non  potendo 
vigilare  un’ ora  sola  col  Signore;  e ad  un  tiro  di  pietra  vi 
è la  grolla  dell’  agonia,  dove  il  Divino  Maestro  sudò  vivo 
sangue  e fu  confortato  dall’  Angelo.  Finalmente  sulla 
sommità  dell*  Oliveto  si  mostra  il  luogo  dell’  ascensione , 
che  è il  più  consolante  mistero  del  Redentore.  Memori 
gli  Apostoli  di  ciò  che  avevano  udito  e veduto  su  quel 
monte , prima  di  spandersi  pel  mondo  si  radunano  lassù 
per  comporre  il  simbolo  della  nostra  santa  fede  ; la  Ma- 
donna non  si  può  dimenticare  di  quel  luogo , dove  vide 
per  l'ultima  volta  I’ Unigenito  suo  Diviu  Figliuolo,  e nel 
mentre  che  ne  va  a venerare  le  vestigia,  viene  confortata 
dall’  apparizione  di  un  Angelo , che  le  annunzia  il  su>i 
vicino  transito;  quale  essendosi  avveralo,  non  d’altronde 
fu  assunta  al  cielo,  che  dalle  falde  dell’ Oliveto;  S.  Tom- 
maso che  ne  piange  i’  irreparabile  perdita , e che  si  mo- 
stra ioconsolabile  di  non  avere  potuto  assistere  ai  funerali 
delta  Divina  Madre,  ne  riceve  il  cingolo,  come  in  pegno 
del  suo  amore , e lo  riceve  sul  pendìo  di  quel  monte  ; 
S.  Pelagia  volendo  piangere  i suoi  peccali,  va  a rinchiu- 
dersi in  una  grotta  del  moute  Oliveto  , ed  ivi  termina  i 
peoilenli  suoi  giorni.  Che  più  ? gli  stessi  Prufeii  antiveg- 
gendo  quanto  doveva  essere  celebre  quel  monte  nei  secoli 
futuri , là  vollero  avere  i loro  sepolcri  per  esultare  dalla 
tomba  nel  dì  del  Signore.  Or  bene  adunque  tulli  questi 
luoghi  io  venerai  sul  monte  Oliveto , e mi  beai  della 
magn  Oca  veduta  che  da  quella  velia  si  gode , e vi  rilor- 
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nai  più  di  dieci  volle,  e non  mi  saziai  mai  di  vederlo, 
perchè  è un  monte  che  parla  patelicamenie  al  cuore  e 
parla  di  cose  divine  ! 

Un  altro  giorno  andai  fino  a Betania  per  vedere  il  se- 
polcro di  Lazzaro  risuscitalo , le  rovino^  del  castello  di 
Marta  c di  Jlaria  Maddalena  e ’l  luogo  dov'era  la  casa 
di  Simoiie  il  lebbroso  ; e ritornai  per  Betfage , facendo 
quella  medesima  strada , che  fece  il  Signore  nei  dì  delle 
palme  ; con  che  terminai  la  visita  di  tulli  i luoghi  se- 
gnalati, che  si  trovano  fuori  delle  mura  di  Gerusalemme 
dalla  parte  di  oriente.  Gli  altri  tre  lati  della  città  li  per- 
corri in  altri  tre  giorni  interpolatamente,  per  avere  tempo 
di  studiarli  prima  e dopo  di  averli  veduti  ; conciossiachè 
i contorni  di  Gvrosolima  non  sono  già  come  quelli  di 
Ceriana , di  Perinaldo , di  Camporosso  e di  Bordighera  , 
che  non  richiedono  grande  studio  per  conoscerne  la  storia, 
che  è quella  che  anima,  per  cosi  dire,  le  cose  inanimate, 
e fa  comparire  popolati  i deserti , venerandi  i ruderi , 
eloquenti  i monti , i sassi , i tronchi , le  spelonche  e 
persino  gli  stessi  silenziosi  sepolcri.  Ora  io  non  le  dirò 
quale  fu  il  risultato  dei  mici  sludj  su  tali  materie,  ba- 
stando per  seguire  il  filo  del  mio  ragionamento  di  accen- 
narle i monti  e le  valli , le  caverne  e i sepolcri , che 
circondano  la  Santa  Città  dal  mezzodì  , dall’  occidente  e 
dal  settentrione , come  feci  della  parte  orientale. 

Adunque  uscendo  fuori  della  porta  del  monte  Sionne , 
che  è quella  che  guarda  il  mezzo  giorno , andai  sul  monte 
del  mal  consiglio  che  sta  di  fronte  a quello  dello  scan- 
dalo , su  cui  era  già  salilo  nelle  precedenti  passeggiale , 
e vi  meditai  la  malignità  di  que’  perfidi  Giudei , che 
su  queir  eminenza  di  luogo  tramarono  la  morie  del 
Signore  , come  aveva  raccapricciato  nel  considerare  sul 
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monte  dello  scandalo  il  più  sapiente  fra  i Re  curvarsi 
innanzi  ai  Dei  della  cieca  gentilità,  ed  offerir  loro  incenso 
per  compiacere  alle  sue  mogli  straniere.  Dal  monte  de! 
mal  consiglio  scesi  a vedere  l’Acetdama,  cioè  quei  campo 
che  fu  comprato  col  prezzo  del  Sangue  preziosissimo  di 
Nostro  Signor  Gesù  Cristo , e non  potei  a meno  d’ inor- 
ridire nel  pensare  al  nero  tradimento  di  Giuda.  Discesi 
poi  nella  valle  dei  figliuoli  di  Ennon,  e considerando  che 
quella  è la  Geenna  del  Vangelo , meditai  in  quella  pro- 
fondità le  scelleranze  degli  uomini , che  si  meritarono  ie 
pene  dell’ inferno,  e mi  ritirai  in  convento  tutto  compreso 
di  terrore.  Il  luogo  stesso  è cosi  orrido,  che  quand’anche 
non  fosse  stato  preso  dui  Signore  per  figura  dell’ inferno, 
ognuno  si  sentirebbe  assalito  da  una  cupa  malinconia  nel 
discendere  laggiù. 

Il  monte  Gion  su  cui  Salomone  fu  proclamato  Re  d’I- 
sraele, la  profonda  voragine,  la  piscina  superiore,  e quella 
di  Bersabea,  e la  valle  di  Rapbaim , detta  altrimenti  dei 
giganti , furono  i luoghi  che  interessarono  la  mia  appli  - 
cazione  nella  prima  passeggiata  che  feci  fuori  della  porta 
occidentale  della  città.  Mi  restavano  ancora  a vedere  la 
grotta  di  Geremia,  dove  l’addolorato  profeta  compose  le  sue 
patetiche  lamentazioni , il  campo  dove  si  attendarono 
prima  i Romani  e quindi  i Crociati,  quando  presero  Ge- 
rusalemme , i sepolcri  dei  Re  e quelli  dei  Giudici  d’  1- 
sraele , che  si  trovano  al  nord  della  città,  e fui  così 
fortunato  che  potei  visitare  tutti  questi  luoghi  in  una  sola 
passeggiata , che  fu  1'  ultima  che  feci  nei  contorni  della 
figliuola  di  Sion  prima  di  essere  rinchiuso  nel  Santissimo 
Sepolcro. 

Avendo  per  tal  modo  soddisfallo  non  meno  alla  mia 
divozione,  che  alia  nwa  curiosità  dentro  e fuori  di  Geru- 
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salemme,  dovendosi  mutare  le  famiglie,  fui  destinato  ad 
ullìciare  il  Sacro  Ostel  di  Cristo  dove  stetti  chiuso  per 
r intervallo  di  tre  mesi,  in  memoria  dei  tre  giorni,  che 
il  Signore  restò  in  quella  sagra  tomba.  Tutto  ciò  che  vi 
ha  di  più  caro , di  più  prezioso , di  più  consolante , di 
più  commovente,  di  più  sacro  e di  più  venerando  in  Ge- 
rusalemme , si  può  dire  che  sia  tutto  riconcentrato  nel 
tempio  del  Santissimo  Sepolcro.  Questo  è che  forma  l’og- 
getto principale  per  cui  tante  migliaia  di  pellegrini  ab- 
bandonano ogni  anno  il  suolo  nativo,  e a costo  di  tante 
di  tanti  pericoli  e di  tanti  patimenti  intraprendono 
il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa.  A que.sto  mandano  i 
loro  sospiri  e i loro  voti  dai  più  remoti  paesi  della  terra 
ì pietosi  fedeli  ; nè  vi  ha  nazione  cristiana  , per  quanto 
degenere  sì  voglia,  che  al  semplice  nome  del  Sepolcro  di 
Cristo  non  si  senta  scuotere  e non  s’ investa  di  un  sacro 
entusiasmo.  Da  ciò  ne  inferisca  gli  affetti,  le  impressioni, 
le  sensazioni  e le  spirituali  dolcezze , che  avrò  provate 
stando  rinchiuso  là  dentro. 

Terminata  la  mia  prigionia  di  tre  mesi,  che  mi  parve 
assai  più  soave  della  più  ampia  libertà , che  abbia  mai 
goduto  in  vita  mia , avvicinandosi  le  feste  del  S.  Natale 
fui  destinato  di  famiglia  in  Betlemme , per  godere  ancor 
io  di  quella  celestiale  allegrezza , die  infonde  il  Sieoore 
nel  cuore  di  quelli  che  lo  vanno  a visitare  nella  sua  spe- 
lonca. Passai  adunque  dalla  casa  del  pianto  a quella  del 
gaudio,  dai  pensiero  della  morte  a quello  della  vita,  dal 
s poi  ero  alla  culla  di  Cristo.  Oh  come  si  vive  contenti 
nella  patria  del  Signore!  Colà  tutto  spira  gicondità,  lutto 
festa,  tutto  letizia,  tutto  consolazione.  Gli  abitanti,  i monti, 
le  valli,  le  memorie,  il  monastero,  ì santuari,  i misteri 
che  vi  si  venerano,  le  spelonche,  gli  stessi  avelli,  T aria. 
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il  ciclo,  la- terra,  ogni  cosa  parla  al  cuore  dell’ nomo  in 
un  modo  lutto  straordinario , u pare  che  lo  renda  inca- 
pace di  essere  malinconico  e triste.  Quell’  aere  risuona 
tuttavia  degli  angelici  concenti , che  là  cantarono  per  la. 
prima  volta  : Gloria  a Dio  nel  più  alto  de’  cieli , e pace 
in  terra  agli  uomini  di  buon  volere.  Que’ monti  pare  che 
facciano  eco  ancora  oggidì  alla  pastorale  zampogna  di 
Davidde  ; e persino  gli  stessi  pianti  degl’  Innocenti  in 
Betlemme  riescono  grati  all’  orecchio.  Ne  lo  squillo  del- 
r angelica  tromba  y elio  assordava  Girolamo  nel  deserto  , 
riesce  terribile  a chi  la  ode  nel  Presepio  ; nè  le  minac- 
ce dei  veggenti  di  Dio  atterriscono  nella  patria  del  Si- 
gnore , perchè  sono  assorbite  dalla  considerazione  delle 
divine  promesse,  che  colà  per  l’appunto  furono  compite. 

Che  se  tanto  è in  lutti  i giorni  dell’  anno , che  non 
sarà  nel  di  della  Natività  del  Bambino,  nel  di  della  Cir- 
concisione è nel  dì  dell’  Epifania  ? Quando  cioè  par  che 
si  odano  cantare  gli  Angeli  ; quando  par  che  sì  senta 
vagire  il  divino  Infante  ; e quando  par  che  si  vedano 
venire  ad  adorarlo  i Pastori  ed  i Magi?  Oh  si  che  sono 
giocondissime  le  feste  del  Santo  Natale  in  Betlemme  ! 
Venne  adunque  quella  memoranda  notte , in  cui  nacque 
il  desiderio  dei  colli  eterni,  1’  aspettato  da  tuUe  le  genti, 
il  promes.so  Messia  , il  Salvatore  del  mondo , il  Bambino 
Gesù;  ed  io  ebbi  la  consolazione  di  vedere  co’ propri  oc- 
chi rinnovarsi  lutto  ciò,  che  leggiamo  nel  Vangelo  essere 
accaduto  nella  Natività  del  Signore  ; lo  vidi  cioè  imol- 
gere  io  poveri  panni , Io  vidi  adagiare  nel  presepio , mi 
parve  di  sentirlo  vagire , e mi  trovai  presente  quando 
vennero  sul  fare  del  giorno  i pastori  ad  offerirgli  le  pri- 
mizie del  loro  gregge.  Questi  sono  di  quei  teneri  passi , 
che  non  occorre  di  spiegarli  a chi  ha  un  cuore  formalo 
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alJe  bellezze  della  religione,  come  io  nutre  in  seno  il  mio 
ottimo  genitore. 

Solennizzate  con  tutta  pompa  te  feste  natalizie,  cd  im- 
pinguata r anima  di  celestiali  dolcezze  , si  pensò  a solle- 
vare eziandio  il  cuore  con  qualche  campestre  ricreazione. 
Si  ordinarono  pertanto  delle  gioconde  passeggiate  per  tutti 
i contorni  di  Betlemme,  e laddove  quelle  di  Gerusalemme 
mi  erano  riuscite  sentimentali,  malinconiche  e tristi, 
quelle  di  Betlemme  mi  riuscirono  per  lo  contrario  allegre, 
gaie  ed  amene.  Un  giorno  si  andò  a vedere  il  campo  di 
Booz,  la  grotta  dei  Pastori,  il  luogo  dove  sorgeva  la  torre 
del  gregge,  la  spelonca  d’  Engaddi  e le  reliquie  del  mo- 
nastero di  S.  Paola.  Un  altro  giorno  si  andò  alle  rovine 
di  Tecua , al  laberinto,  che  è l’opera  più  meravigliosa 
che  vantino  quei  contorni , ed  al  così  detto  monte  dei 
Franchi,  che  è invece  dei  Turchi.  Si  visitarono  nella  terza 
campagnata  le  vasche  di  Salomone , passando  per  I’  orto 
rinchiuso,  ed  arrivando  Ano  al  fonte  sigillato;  e nelle  suc- 
cessive passeggiate  si  vide  la  cisterna,  delle  cui  acque 
ebbe  sete  Davidde  , il  sepolcro  della  bella  Rachele  e il 
fonte  di  S.  Filippo. 

E qui  io  non  mi  proverò  già  a descriverle  la  ridente 
giocondità  che  brillava  sui  volti  di  tulli  in  sifTatle  cam- 
pagnate , come  in  testimonianza  di  quella  pace , che 
supera  ogni  senso,  che  godevano  i nostri  cuori  ; imperoc- 
ché so  molto* bene,  che  lo  tenterei  invano.  Io  non  posso 
certamente  dire  con  Salomone  di  aver  piantati  degli  orli 
e dei  giardini  di  delizie,  di  aver  ammassato  gran  quantità 
d’  oro  e d’ argento,  di  aver  avuto  a mia  disposizione  dei 
cantori  e delle  cantatrici,  e di  non  aver  negato  agli  occhi 
miei  nulla  di  tutto  quel  eh’  essi  desiderarono,  nè  vietato 
al  mio  cuore  di  goder  di  ogni  piacere.  Questo  no  che 
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non  posso  dire  , perchè  la  bisogna  andò  ben  allrimenti  ; 
ma  con  tulio  ciò  non  mancai  di  vedere  ed  anche  di 
gustar  qualche  cosa  di  bello , per  quanto  mel  permise  la 
mia  condizione.  Vidi  cioè  delle  ville  amenissime  , mi  ri- 
creai al  suono  di  melodiosissime  musiche,  mi  trovai  fra 

10  strepito  delle  armi  e nella  solitudine  dei  chiostri,  non 
tralasciai  di  frequentare  i teatri  quando  slava  al  secolo , 
in  una  parola  partecipai  ancor  io  delle  delizie,  che  offrono 
nelle  grandi  città  e nelle  grandi  ville  la  natura  e le  arti; 
ma  tulle  queste  cose  le  reputai  un  nulla  , quando  ebbi 
r impareggiabile  sorte  di  percorrere  quasi  sulle  ali  dei 
venti  le  montagne  di  Giuda.  Il  vago  aspetto  della  ridente 
natura,  i prati  smaltati  di  mille  variopinti  fiori,  i campi 
biondeggiami  di  mature  messi , le  apriche  colline  tulle 
messe  a vigneti  e cariche  di  grappoli  del  colore  dell’oro, 

11  verde  dei  boschi,  il  mormorio  dei  ruscelli,  il  leggiero 
agitarsi  delle  frondi,  l’ allegro  canto  degl’  innocenti  abita- 
tori deir  aere  , il  fragore  di  un  torrente  lontano  che  si 
precipita  giù  dalle  nevose  montagne,  le  annose  selve,  fé 
ombrifere  xalii  e simili  altri  prospetti  della  natura,  rapi- 
scono è vero  i nostri  sensi  c attraggono  di  si  falla  guisa 
r anima  nostra,  che  si  abbandona  sovente  in  braccio  di  un 
soave  incantesimo.  Ma  le  delizio  di  Betlemme  a me  piac- 
ciono assai  di  più.  È vero  che  qui  non  vidi  doviziosi  palagi, 
non  splendidi  teatri,  non  nobili  radunanze,  non  vaghi  casini 
di  campagna,  non  gabinetti  di  verzura,  non  scherzi  d’acque, 
non  annose  foreste,  non  giardini  di  fiori;  nè  udii  armoniose 
sinfonie  isirnmentali , nè  melodiosi  concerti  vocali,  nè  stre- 
pitose evoluzioni  militari,  nè  cosa  alcuna  di  quello  tante,  che 
costituiscono  la  delizia  delle  nostre  città,  dei  nostri  villaggi 
e delle  nostre  campagne;  ma  la  semplice  memoria  dogli 
avvenimenti  sacri . eh’  ebbero  luogo  nelle  trascorse  età  in 
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(jucsle  sassose  contrade,  supplisce  sovrabbondantemente  a 
tulio  il  resto,  di  cui  sono  r.ffatlo  spogliale,  e le  rende  im- 
mensamente superiori  a qualunque  altro  paese  del  mondo 
per  quanto  vago  ed  ameno  immaginar  si  voglia  ; impe- 
rocché qui  gli  stessi  sassi  e gli  stessi  deserti  parlano 
segretamente  al  cuore  dell’ uomo,  c gl’ infondono  tale  una 
soavità,  che  è impossibile  di  trovare  1’  eguale  nell’  ordine 
della  natura.  Questa  soavità  però  essendo  effetto  più  della 
grazia , che  di  altro , non  lutti  la  gustano , e quelli  che 
ne  .sono  messi  a parte  trovano  poi  il  contrapposto  nelle 
.'*egrelc  amarezze  di  cui  si  nutrono  a ribocco  nel  consi- 
derare una  così  nobil  terra  divenuta  (>reda  di  genie  non 
santa.  TuUavolla  sono  di  gran  lunga  maggiori  le  conso- 
lazioni , che  non  le  amaritudini  che  si  provano  in  Bet- 
lemme. Ma  siccome  la  felicità  non  è una  pianta  che 
germogli  in  questa  valle  di  lagrime,  cosi  que’  giorni  pas- 
sarono assai  più  veloci  di  un  cursore , e tornarono  ahi  ! 
troppo  presto  i giorni  del  lullo  e del  ^ianlo. 

^’on  più  di  tre  mesi  ebbi  stanza  nella  patria  del  Re- 
dentore ; ed  essendo  imminente  la  quadragesima  fui  col- 
locato un’  altra  volta  di  famiglia  nel  Santissimo  Sepolcro, 
affinchè  quell’  io  che  aveva  godute  le  delizie  del  Presepio 
parteciparsi  ancora  delle  pone  della  Croce.  Cosi  Pietro , 
Giacomo  e Giovanni,  che  furono  testimoni  della  gloriosa 
trasfigurazione  del  Signore  sul  Taborre , furono  anche 
chiamali  ad  essere  spettatori  della  sua  mortale  agonia 
nell’  orto  de!  Getz.cmani.  .Ma  in  quella  guisa  appunto  che 
quei  prediletti  discepoli  non  ostante  che  tivessero  tuttavia 
presente  all’  anima  la  gloria  del  Tabor,  oedcllero  non  di 
meno  agli  orrori  del  Getzemnni  ; cosi  del  pari  lo  sebbene 
mi  sentissi  ri-uonare  liillavia  alfe  orecchie  gl’  inni  ed  i 
camici  di  B-ilcmme  . non  potei  a hinco  sostenere  le  Iri- 
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slewe  «lei  Golgota.  Lo  spirito  era  pronto,  ma  la  carne 
era  inferma.  Le  corali  fatiche,  che  si  sostengono  in  quel 
sacratissimo  tempio,  sono  assai  più  pesanti  in  lutti  i 
giorni  dell’  anno  che  non  quelle  di  quuinnque  altro  san- 
tuario; ma  in  tempo  di  quadragesima  sono  ancora  più  gravi; 
il*  perchè  molti  non  vi  resistono  e cadono  ammalati.  Io 
fui  del  numero  di  costoro,  ma  per  poco  tempo;  concios- 
siachè  uscito  dal  Sepolcro  dopo  la  metà  di  quadragesima, 
vi  ritornai  per  la  settimana  santa.  Ella  lo  sa  quanto  sono 
patetici  gli  ufiìci  delle  tenebre  nei  nostri  paesi:  ma  non 
sa  r effetto  che  producono  sul  cuore  dei  pellegrini  questi 
medesimi  uilici  in  Gerusalemme , dove  furono  inspirati  i 
salmi,  le  profezie  , le  lamentazioni  e gli  evangeli  che  in 
tale  occorrenza  si  cantano,  e dove  si  compirono  quei  divini 
misteri  che  si  rammemorano. 

Compito  un  secondo  trimestre  alla  custodia  della  tomba 
del  Redentore,  ne  fui  nuovamente  rimosso  ; ma  non  ab- 
bandonai per  allora  Gerusalemme.  Occorreva  appunto  la 
vigilia  dell’  Ascensione  , allorché  ebbi  la  mia  muta.  La 
prima  volta  che  era  uscito  dal  Sepolcro  era  andato  ad 
adorare  il  Bambino  nella  grolla  di  Betlemme,  e la  seconda 
volta  andai  ad  associare  il  risorto  Signore  Qno  al  cielo. 
Si  Ano  al  cielo!  imperocché  sebbene  io  me  ne  sia  rima- 
sto corporalmente  sulla  terra , ciò  non  di  meno  valicai 
coll’immaginazione  gl’immensi  campi  dell’ etere,  e pene- 
trai uella  celeste  magion  de’  beati,  dove  Gesù  Cristo  si 
andò  a sedere  alla  destra  del  suo  Eterno  Padre.  Oh  il 
consolante  mistero  eh’  è egli  mai  quello  dell’  Ascensione! 
.Ma  per  gustarlo  bisogna  prima  seppellirsi  con  Cristo  nel 
suo  Sepolcro,  e quindi  andarlo  a celebrare  sulla  sommità 
del  monte  Ollvelo , dqye  i Religiosi  nostri  vi  sogliono 
l^assare  tutta  la  notte  sotto  le  tende,  che  rammentano  l 
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Padiglioni  di  Giacobbe,  cantando  le  lodi  del  Signore  ascen-  > 
dente  al  cielo.  Che  notte  delitiosa  non  fu  mai  quella  per 
me!  No  che  non  invocai  il  sonno  a scender  propizio  a . 
chindere  le  mie  palpebra , per  involarmi  ai  tumultuanti 
pensieri  che  si  aggiravano  per  la  mia  mente;  conciossiachè 
quei  pensieri  mi  riuscivano  troppo  dilettevoli,  perchè  non 
dovessi  desiderare  di  arrestarne  il  corso  nel  sonno.  E ben 
doveva  gioire  nel  considerare  il  Salvatore , che  compila 
la  redenzione  del  genere  umano  u.sciva  un’  altra  volta  dal 
divino  Cenacolo  in  mezzo  de*  suoi  Apostoli , non  più  per 
andare  a patire  nell’  orlo  del  Gelzemani , ma  per  ritor- 
narsene al  seno  del  suo  Eterno  Padre , per  essere  nostro 
avvocato  e por  mandarci  il  promesseci  Paraci*  to.  Io  lo 
accompagnavo  senza  batter  palpebra  da  Gerosolima  Ono 
a Betania , ed  entralo  con  lui  nella  casa  di  Maria  Mad* 
dalena,  di  Marta  e di  Lazzaro,  vedeva  quella  fortunata 
famiglia  che  non  capiva  più  io  sè  per  l’ allegrezza  di  esser 
onorala  di  una  tanta  degnazione  del  Salvatore.  Pren- 
dendo quindi  la  via  di  Betfage  saliva  in  compagnia  dei 
discepoli  sulla  vetta  del  monte  degli  olivi , e ricevuta  la 
benedizione  del  Signore,  I’  accompagnava  cogli  occhi  fino 
al  cielo. 

Reduce  da  quel  caro  monte , anzi  dal  mio  ideale  viag- 
gio del  paradiso  , me  ne  ritornai  coi  viri  Galilaei  nella 
Santa  Città  , dove  perseverando  nell’  orazione  ricevetti  lo 
Spirito  Santo  nel  giorno  della  Pentecoste,  il  quale  fra  le 
molle  belle  cose  che  ra’  inspirò  credo  che  non  tenga  l'ul- 
timo luogo  questa  di  ragguagliare  cioè  Vostra  Signorìa  di 
tutte  le  pellegrinazioni  che-feci  nella  classica  terra  di  Giuda 
da  che  vi  ho  stanza. 

Ma  ora  che  ho  seguita  l’ inspirazione  del  Divino  Para- 
cielo , e che  di  tanti  e si  cari  luoghi  le  parlai , non  le 


Digitized  by  Google 


DECADE  SECONDA 


508 

rincresca  che  le  ponga  soli’  occhio  il  rovescio  della  medaglia, 
e che  le  presenti  lo  stato  di  desolazione  in  cui  si  trova 
attualmente  questa  medesima  regione , che  una  volta  era 
cosi  rinomata  per  la  sua  fecondità , per  la  sua  opulenza 
e per  la  sua  gaiezza.  Cosa  didlcile  a credere , ma  pure 
vera  : la  patria  dei  profeti , la  sede  dei  patriarchi , la 
terra  di  promissione , la  culla  del  cristianesimo , la  re- 
gione che  vide  nascere,  vivere  e morire  nel  suo  seno 
r Eterno  Facitore  del  mondo , e che  forma  l’ oggetto  dei 
più  teneri  affetti  di  tutti  i fedeli , non  solo  ha  perduto 
tutto  il  suo  antico  splendore,  ma  manca  persino  di  quelle 
cose  di  coi  abbondano  le  stesse  inospiti  balze  della  nostra 
vaga  penisola. 

E valga  il  vero  : fra  noi  i luoghi  solitari  ed  alpestri 
offrono  un  pacifico  asilo  alle  persone,  che  rinstucche  dei 
lusinghevoli  allettamenti  del  secolo  fuggono  i romori  delle 
popolose  città , e vanno  a cercare  la  pace  del  cuore  e 
la  tranquillità  dello  spirito,  o nella  solitudine  di  un  chio- 
stro, 0 nella  semplicità  di  una  campagna,  o neH’àsprezza 
di  un  romitaggio.  Ma  non  è però  così  in  Terra  Santa , 
dove  non  vi  ha  sicuro  asilo  fuori  dell'  abitato , e dove 
lo  stesso  Monaco  è insidiato  nel  recioto  dei  fortificato 
suo  chiostro , e non  è sempre  sicuro  neppure  a piè  del- 
r altare.  Egli  è benissimo  vero  che  questa  decrepita  re- 
gione eccheggia  tuttavia  degli  strepitosi  avvenimenti,  che 
la  resero  veneranda  per  tutte  le  età , e non  si  niega  che 
ogni  colle , ogni  piano , ogni  valle , ogni  speco , ogni 
sasso  ricorda  all*  anima  mille  care  memetrie  ; ma  tutto 
ciò  non  vale  a dissipare  quell’  agitazione , quella  malin- 
conia , quel  crepacuore  , quel  timore  , quell'  incertezza  , 
queir  ansietà  e quel  dispiacere  che  cagiona  la  vista  della 
profanazione  dei  santuari,  della  distruzione  di  tante  chiese, 
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dflla  nudità  delta  terra , della  malignità  di  tanti  nemici, 
delle  vessazioni  dei  Turchi , e di  tante  altre  cose  dispia- 
centi , che  insorgono  alla  giornata  a stemprare  di  amaro 
fiele  quella  tranquillità , che  si  è venuta  a cercare  in 
Terra  Santa.  Converrebbe  essere  di  sasso  per  rendersi  in- 
sensibili aitante  lagrimevoli  cose  che  quotidianamente  si 
vedono.  La  stessa  meditazione , che  altrove  é oggetto  di 
conforto,  qui  serve  invece  di  mantice  per  fomentare  sem- 
pre più  i dispiaceri  del  cuore  ; imperocché  quanto  più  si 
inedita  la  santità  e 1'  eccellenza  di  questi  luoghi , altret- 
tanto se  ne  piange  la  desolazione  iu  cui  si  trovano. 

Tutt'  altra  idea  convien  formarsi  di  Terra  Santa  di 
quella  che  noi  ne  abbiamo  concepita  leggendo  i libri  sa- 
cri. Tolgasi  per  un  momento  da  questo  paese  il  prestigio 
dei  fatti  prodigiosi  e stupendi  che  ricorda;  gli  si  tolga 
r illusione  di  quei  cari  nomi  , che  noi  succhiammo  col 
latte  della  religione  , quali  sarebbero  la  Giudea , la  Gali- 
lea , la  Palestina  , Gerusalemme , Betlemme  , Nazareth  , 
il  Getzemaoi,  TOliveto,  il  torrente  di  Cedron,  e cosi  via 
discorrendo  di  cento  e mille  altri , ed  allora  gli  si  potrà 
adattare  la  descrizione , che  faceva  il  massimo  Dottor 
S.  Girolamo  a Rullino , di  quella  certa  isola  disabitata  e 
deserta , nella  quale  erosi  ritirato  il  suo  amico  Bonoso  a 
far  penitenza.  Di  fatti  qui  la  terra  non  produce  erba  al- 
cuna , niuna  pullulante  pianura  in  ombre  si  addensa  , e 
le  scoscesi  rupi  chiudono  quasi  un  certo  orrore  di  carcere. 
Pare  proprio  che  tutto  concorra  di  conserva  a rendere 
questa  regione  desolata  e mesta  tanto,  quanto  era  un  dì 
gaia  e ridente.  Girisi  pure  tutto  il  pae.^e  di  Giuda,  ma 
non  si  troverà  una  città , che  per  riguardo  del  suo 
fabbricato  degna  sia  di  un  tal  nome  ; non  si  trovano  al- 
berghi , non  si  vede  coltivazione  , non  si  conosce  che 
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coàa  sia  civiltà , nè  si  cammina  per  istrado  diverse  da 
quelle,  che  battono  i cignali,  le  gazzelle,  le  volpi  e gli 
sciacuii.  Una  terra  si  è questa  divenuta  spaventevole  e per 
la  sua  nudità , e per  gli  aspri  scogli , e pei  tarlati  sassi 
oud'è  tutta  seminata;  ma  multo  più  pel  divino  anatema, 
che  di  continuo  le  gravita  sopra , e che  la  rende  infuo- 
cata , silenziosa  e cupa.  Qualche  misero  avanzo  delle  an- 
tiche città,  i ruderi  di  qualche  vecchio  castello,  ’o  di 
qualche  torre,  che  crollò  sotto  gli  urli  del  tempo,  poche 
vestigia  di  vetusti  monumenti  consunti  anch’  essi  dall’  e- 
dace  lima  degli  anni , monasteri  distrutti , chiese  abban- 
donale , cappelle  profanate , altari  rovesciali , romitaggi 
senza  romiti , eremi  senza  anacoreti , campi  lutti  sparsi 
di  sepolcri,  monti  e valli  intieramente  deserte,  ecco  qual 
è il  prospetto  dello  stato  altua'e  di  Terra  Santa. 

Molle  sono  le  cause , che  concorrono  a produrre  si 
tristi  effetti  ; ma  la  più  funesta  dopo  la  vindice  mano  di 
Dio,  che  per  me  è visibile  ed  è la  più  tremenda  di  tutte, 
si  reputa  che  sia  il  sistema  del  governo  turco,  che  con- 
siste nel  sempre  distruggere  e mai  ediflcare , nello  s mi- 
dollare i poveri  per  impinguare  i ricchi,  nell’ assolvere  i 
rei  quando  sono  potenti , nel  condannare  gl’  innocenti 
quando  sono  deboli,  nel  permettere  o dissimulare  le  ves- 
.sazioni  quando  sono  utili  , nt  I vendere  le  cariche  a chi 
più  gliele  paga,  nel  non  applicare  mai  il  pensiero  al  b:n 
essere  de’  suoi  popoli,  e nel  non  curarsi  nè  delle  scienze, 
nè  delle  arti  , nè  dell’  industria , nè  dell’  agricoltura , nè 
del  commercio , nè  di  cosa  alcuna  fuorché  della  propria 
utilità,  la  quale  è la  molla  principale  e l’unica  del  suo 
regime.  Io  considero  il  Turco  come  un  istrumento  delle 
divine  vendette,  che  non  si  affezionà  mai  a quella  terra 
in  cui  vive,  perchè  sa  che  non  è sua,  e ne  verrà  scac- 
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ciato  non  si  tosto  che  avrà  esercitato  il  suo  uflicio  di 
ftagtUum  Dei.  Forse  il  Turco  non  ha  nella  sua  niente 
questa  idea  , ma  i fatti  sono  tali,  cominciando  dal  Gran 
Signore,  e scendendo  gradatamente  per  tutto  il  tango 
codazzo  dei  Visiri  e dei  Daseià  Hno  ali’  ultimo  Agà.  Ed 
aOinchè  Ella  non  sospetti  che  questo  mio  modo  di  dire 
sia  piuttosto  effetto  dell’  esacerbato  mio  cuore  e dell’  al> 
terata  mia  mente , che  non  ona  copia  conforme  all’  ori* 
ginale , ricorro  alla  rispettabile  autorità  del  Signor  di 
Chateaubriand,  il  quale  fu  testimonio  oculare  di  tali  fatti 
che  provano  abbastanza  la  verità  di  tutto  ciò  che  le  vado 
ora  scrìvendo. 

Quando  l’ illustre  viaggiatore  giunse  in  Gerusalemme , 
trovò  ii  fiascià  di  Damasco  attendalo  fuori  delie  mura 
settentrionali  della  città , il  quale  era  venuto  in  questi 
paesi  per  riscuotere  i tributi.  Ora  io  non  ripeterò  lutto 
quello  che  dice  in  più  luoghi  il  citato  autore  a questo 
riguardo , ma  mi  limiterò  a riferire  la  conclusione  ebe 
fa  della  visita  del  Bascià , che  è tale^  che  basta  per  sé 
stessa  a dimostrare  il  mio  assunto.  Ecco  pertanto  quello 
che  ne  dice  : 

» Dopo  aver  spogliato  Gerusalemme  il  Baserà  si  ritira. 
» Ma  ad  oggetto  di  non  pagare  le  guardie  della  città,  e 
» per  auimutare  la  scorta  della  carovana  della  Mecca , 
» conduce  seco  i soldati.  Il  Governatore  resta  solo  con 
*•  una  dozzina  di  sbirri,  che  bastar  non  possono  a man- 
>>  tener  1’  ordine  nell’  interno  della  città  e molto  meno 
» al  di  fuori.  L’anno  precedente  ci  fj  obbligato  a na* 
» scendersi  nella  propria  casa,  affine  di  sottrarsi  a certe 
» bande  di  ladri , che  passavano  per  sopra  alle  mura  di 
» Gerusalemme,  e che  furono  in  procinto  di  dare  il  sacco 
» alla  città.  . 
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•>  Appena  scomparco  il  Bascià , ha  principio  un  allro 
. malanno , effetto  della  sua  oppressione.  I villaggi  deva- 
» stati  si  sollevano,  e s’ attaccano  1*  uno  1’ altro  affine  di 
» esercitare  ereditarie  vendette.  Tutte  le  comunicazioni 
» sono  interrotte  ; perisce  V agricoltura , ed  il  villico  va 
» di  notte  a dare  il  guasto  alla  villa  ed  a tagliare  l’u- 
» livo  del  suo  nimico.  Il  Bascià  ritorna  l’anno  dopo,  ed 
H esige  lo  stesso  tributo  in  un  paese  ove  la  popolazione 
» è diminuita.  È forza  raddoppiare  le  vessazioni  e ster- 
» minare  intere  popolazioni.  A poco  a poco  si  allarga  il 
» deserto,  e veggonsi  solo  a grandi  distanze  casupole  in 
•>  rovina , e sempre  crescenti  cimiteri  alla  porla  di  que’ 

» tuguri  ; ogni  anno  vede  perire  una  famiglia , ed  in 
» breve  più  non  rimane  che  il  cirailerio  ad  indicare  il 
•>  silo  ove  sorgeva  il  villaggio  » (1). 

Cosi  è , mio  buon  genitore , così  è ; imperocché  i 
tempi  moderni  non  sono  di  gran  lunga  migliori  dei 
tempi , in  cui  viaggiava  in  queste  contrade  1’  .Autore  dei 
.Martiri. 

Oh!  se  le  società  segrete  d’Europa,  che  vorrebbero  ri- 
modernare il  mondo  col  distruggerne  la  religione , vedes- 
sero la  miseranda  desolazione  in  cui  sen  giacciono  questi 
luoghi,  perchè  privi  già  da  lunga  età  dei  benefici  iuflussi 
della  vera  religione,  che  è la  sola  che  può  rendere  i go- 
verni paterni , forse  forse  che  spaventate  dalle  funeste 
conseguenze , che  da  un  tanto  attentato  deriverebbero  ai 
loro  figli  ed  alla  loro  patria  (se  è vero  che  1’  amino , 
come  dicono),  rifinirebbero  pure  una  volta  di  far  la  guerra 
a queir  altare,  che  sorregge  colla  sua  santità  quel  trono, 
che  quando  è paterno  felicita  i popoli,  e fa  di  un  vastis- 


(1)  Itinerario  da  Parigi  a Gerusalemme.  Pari.  5. 
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sìmo  impfro  una  sola  famiglia.  Ma  non  è a Lei,  che  io 
debbo  fare  questi  lamenti , perchè  non  sono  ai  proposito. 

Seguitando  pertanto  il  filo  del  mio  discorso,  io  diceva 
che  i tempi  correnti  non  sono  gran  cosa  migliori  di 
quelli , in  cui  scriveva  il  divoto  ed  erudito  pellegrino 
Francese.  Seguitano  tuttavia  le  oppressioni  di  quelli  che 
governano,  seguitano  le  ribellioni  di  quelli  che  si  tro- 
vano malcontenti , seguita  la  negligenza  nei  punire  i rei, 
seguitano  le  vendette  ereditarie,  e conseguentemente  pren- 
dono sempre  più  baldanza  i ladri , si  moltiplicano  gli 
assassini , s’ irritano  i popoli  e si  abbrutiscono  , dacché 
veggono  che  la  ragione  del  forte  è la  sola  che  sia  ascol- 
tata. Di  ora  io  ora  si  sente  dire  che  il  fiascià  é partito 
colla  truppa  per  andare  a riscuotere  sforzatamente  i tri- 
buti nella  tale,  o nella  tal  altra  provincia,  che  si  è ri- 
bellata ; poi  viene  la  notizia  che  i villani  del  tal  paese 
si  .sono  sollevati  in  massa  contro  i vìllici  di  un  altro 
villaggio,  e che  ne  hanno  abbruciate  le  case  e devastate 
le  campagne  ; appresso  corre  voce  che  la  strada  di  Ge- 
rico è infestata  dai  ladri , che  il  passo  di  Abu-gosci  è 
impedito,  che  sono  interrotte  tutte  le  comunicazioni  colla 
Samaria  , c che  la  via  di  Ebron  non  è sicura  : da  li  a 
due  giorni  si  sparge  la  nuova,  che  fu  assalita  dai  Beduini 
la  carovana , che  veniva  da  Damasco  ; che  furono  gras- 
sati  diversi  pellegrini , che  visitavano  la  Galiìea  ; e che 
alcuni  viaggiatori  Europei  essendo  andati  al  fiume  Gior- 
dano e al  mare  morto , ritornarono  nudi  e malconci. 
Di  questi  fatti  gliene  potrei  raccontare  a centinaja , suc- 
cessi nel  tempo  che  io  mi  trovo  in  Terra  Santa , e che 
rimasero  tutti  impuniti  non  ostante  tutte  le  immaginabili 
lagnanze  degli  offesi.  Non  crederà  se  io  le  dirò  che  in 
Gerusalemme  stessa,  sotto  gli  occhi  del  governo  , e colla 
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piena  autorizzazione,  i signori  viaggiatori  pattuiscono 
coi  capi  ladri  di  dar  loro  un  dato  prezzo,  purché  non  li 
assaliscano  per  la , strada.  In  tal  caso  i medesimi  capi 
ladri  divengono  loro  guide  e loro  scorte,  e si  rendono 
garanti,  se  occorre  anche  in  faccia  al  governo,  della  loro 
vita;  di  maniera  che  l’assassinare  la  genie  in  mezzo  ad 
una  strada  , o lasciarla  passare  incolume  , si  è reso  un 
oggetto  di  speculazione,  in  cui  vi  è cointeressalo  lo  stesso 
governo. 

Ma  per  chiudere  quest’argomento  con  un  racconto,  che 
serve  ad  un  tempo  di  conferma  al  fln  qui  detto  e di 
credibilità  di  cose  maggiori , che  potrebbero  raccontare 
altri , debbo  premettere  che  i contorni  di  Betlemme  sono 
quasi  i soli  in  tutta  la  Giudea , che  oifraDo  allo  sguardo 
un  po’  di  vegetazione.  Le  guerre  però  e le  intestine  di- 
scordie fanno  sì  che  quei  medesimi  contorni  si  conver- 
tano troppo  di  frequente  io  un  deserto. 

Saranno  quindici  anni , che  Ibrahim  Bascià  per  punire 
la  tracotanza  dei  Musulmani  di  Betlemme , che  gli  si 
erano  ribellali,  fece  devastare  tutte  le  loro  campagne,  ta- 
gliare tutti  i loro  ulivi,  abbruciare  tutte  le  loro  sostanze, 
demolire  tutte  le  loro  case , e fece  persino  atterrare  con 
uon  più  udito  e:empio  la  loro  meschita,  che  non  si  rifab- 
bricò più.  Questa  severa  punizione  fu  cosi  eOicace , che 
pochi  furono  i Musulmani  che  restarono  in  Betlemme  ; 
e la  loro  emigrazione  fu  causa  di  salute  pei  Cristiani , i 
quali  si  diedero  tosto  a piantare  vigne,  a seminare  campi, 
a coltivare  orli,  in  una  parola  a far  frullare  la  terra.  Or 
avvenne  pochi  anni  sono  che  essendo  insorle  alcune  dis- 
sensioni fra  i Bcl'emitani  e quei  di  Betulia,  che  è un 
piccolo  villaggio  che  si  trova  un’ora  distante  da  Betlemme, 
vennero  fra  di  loro  a fucilate,  come  suole  accadere  dove 
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non  vi  è alcun  freno  di  leggi  ; e siccome  1’  cITusione  del 
sangue  in  queste  parli  richiama  altro  sangue , così  quei 
Bellemiiani  che  avevano  avuto  parte  nella  rissa  , e che 
erano  rimasti  vittoriosi,  temendo  di  essere  assassinati  dai 
parenti  dei  nemici  defunti , se  ne  fuggirono  per  qualche 
tempo  pei  monti  a menare  la  loro  vita  in  compagnia 
delle  gazzelle  e dei  cignali , lasciando  frattanto  la  cura 
ai  loro  compalriotti  di  venire  ad  un  aggiustamento  pecu- 
niario coi  Betuliani  ; perocché  coi  denari  qui  si  aggiusta 
lutto  , anima  e corpo  ; e il  bianco  si  fa  comparire  per 
nero,  e ’l  nero  per  bianco , si  tranquillizzano  gli  animi  , 
si  dimenticano  le  vendette , si  vincono  tutte  le  liti , per 
quanto  ingiuste  siano,  si  comprano  quanti  giuramenti  falsi 
si  vogliono  , si  liberano  i delinquenti  dalle  carceri  , dalla 
galera  ed  anche  dalle  forche  , e si  ottengono  tanti  altri 
vantaggi  temporali , che  se  non  fossero  di  troppo  corta 
durata  sarebbe  un  bello  spendere  il  suo  denaro  in  queste 
parti.  Ma  disgraziatamente  quelli  che  erano  stati  ircari- 
cati  di  aggiuftar  l’affare,  in  vece  di  farsene  una  premura 
presero  tempo,  e tanto  bastò  perchè  i Betuliani  inaspriti 
più  dello  .‘^macco  che  avevano  avuto  nella  zuffa,  che  non 
della  perdita  della  gente  che  avevano  fatta  , tramassero 
subito  la  vendetta , e non  potendo  prend ertasi  coi  fuggi- 
tivi, se  la  prendessero  colle  loro  vigne,  e colle  vigne  dei 
loro  compatriolti. 

Era  notte,  e la  luna  sphndeva  colma  nel  cielo,  come 
in  testimonianza  della  selvaggia  vendetta,  che  quegli  uo- 
mini avevano  divisato  di  prendersi;  tutto  giaceva  nel  più 
profondo  silenzio;  dormiva  la  gente  presso  il  suo  focolare, 
riposava  il  bifolco  sotto  la  greppia  col  bue , tacevano  i 
cani,  e non  si  muovevano  i cammelli  accoccolali  in  mezzo 
ai  campi  ; quand’  ecco  uscir  fuori  in  massa  dalle  loro 
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sollerranee  caveroe  i Betuliani , e spandersi  a guisa  di 
belve,  che  vanno  in  traccia  della  preda , per  tulle  le  vi- 
gne dei  Belicmitani  : quante  viti,  quanti  alberi  e quante 
piante  trovarono , altrettante  ne  tagliarono , e fecero  dì 
quelle  verdeggianti  campagne  tale  uno  scempio , che  il 
domani  comparvero  come  il  territorio  di  Sodoma  e di  Go- 
morra, poiché  piovve  su  quelle  proscritte  città  vivo  fuoco 
dal  cielo.  Una  vendetta  così  barbara  come  questa  presso 
un  governo  sensato  si  sarebbe  punita  por  lo  meno  con 
dieci  anni,  di  lavori  forzati  , perocché  di  una  tal  pena  è 
ben  meritevole  quella  gente,  che  per  un  capriccio  di- 
strugge ciò  che  dee  servire  pel  mantenimento  dell’ uomo; 
ma  sotto  il  governo  turco  la  faccenda  andò  tutto  all’  op- 
posto ; perocché  i Betuliani  restarono  impuniti,  e forse  si 
applaudì  alla  loro  bravura,  e quei  dì  Betlemme  continua- 
rono a pagare  i loro  tributi  al  governo  , come  se  aves- 
sero avute  le  loro  vigne  in  ottimo  stato , e ne  avessero 
raccolta  un’  abbondante  vendemmia. 

Da  questo  piccolo  aneddoto  ne  argomenti  lo  stalo  de- 
plorabile in  cui  devono  trovarsi  queste  campagne  , se  le 
individuali  proprietà  non  sono  punto  garantite  dal  governo, 
c se  da  un  momento  all’  altro  il  villico  corre  pericolo  di 
perdere  per  la  malignità  del  suo  vicino  colla  fatica  ancora 
quel  po’  di  capitale  che  tiene  impiegato  nella  coltivazione 
dei  terreni.  Aggiunga  l’inerzia,  che  è tale  che  forma  uno 
dei  principali  distintivi  di  questa  gente,  per  cui  basta  che 
uno  abbia  di  che  mantenersi  alla  meglio  per  non  faticar 
più.  Aggiunga  la  molliplicilà  delle  diverse  religioni  che 
qui  si  professano  , la  quale  fa  si  che  vi  siano  delle  tre- 
mende antipatie  fra  gli  abitanti  dello  stesso  villaggio. 
Aggiunga  che  lutti  i Cristiani , tanto  Cattolici , quanto 
b'cismaiicì , si  lusingano  sempre  di  un  migliore  avvenire , 
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che  lo  sperano  da  un  cambiamento  di  governo , per  cui 
si  considerano  in  certo  qual  modo  come  stranieri  nella 
propria  patria.  E per  ultimo  metta  anche  in  conto  la  di- 
vina maledizione,  che,  come  sopra  le  diceva,  gravita  con 
tutto  il  suo  pondo  su  questa  terra,  che  una  volta  fu  terra 
di  benedizione  ; ed  allora  si  persuaderà  'facilmente , che 
quanto  è dilettevole  1’  abitare  in  questi  paesi  per  le  care 
memorie  che  conservano  della  nostra  redenzione  , altret- 
tanto riesce  doloroso  e grave  per  lutti  quei  riflessi , che 
le  ho  accennati  ; quindi  è che  ad  eccezione  dei  Religiosi, 
che  sono  legati  a questi  luoghi  dall’  amore  della  culla  e 
della  tomba  del  Redentore , nessun  altro  , fra  le  migliaja 
e migliaja  di  curiosi  viaggiatori  e di  divoti  pellegrini , 
che  percorrono  ogni  anno  queste  contrade  , s’ invaghisce 
di  trattenervisi , bastando  a tutti  di  averle  vedute  una 
' sola  volta,  e di  poter  dire  di  essere  stati  in  Terra  Santa 
posseduta  ed  abitata  da  gente  non  santa. 

Qui  finisce  il  mio  assunto,  e mi  è dolce  lo  sperare  che 
questa  mia  le  giungerà,  e che  le  riuscirà  non  meno  con- 
solante che  piacevole,  nè  meno  piacevole  che  ricca  di 
utili  notizie;  i quali  tre  fini  se  sarò  sì  fortunato  di  con- 
seguire, avrò  compiutamente  ottenuto  lo  scopo  del  triplice 
argomento  che  mi  sono  avvisato  di  svolgere.  Frattanto  la 
prego  di  porgere  i mici  saluti  più  cordiali  ài  miei  cari 
fratelli , ed  a tutte  quelle  gentili  persone  che  le  doman- 
dano qualche  volta  di  me,  nel  mentre  che  io  passo  a 
sottoscrivermi 

Di  Lei  Obbedientissimo  Figlio 
F.  Francesco. 
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EPISTOLA  QUARTA 

Nella  quale  si  fa  parola  della  pessima  organizzazione  della  milizia 
turca,  della  sua  nulla  marzialità,  e delle  deboli  furlifìcazioni  di 
Gerusalemme. 


AL  MIO  BUON  AMICO  AUDISIO  DELFINO 

C«plt*ao  a*l  C»r^  é*  Artigliarla. 


Gerusalemme,  addì  Luglio  f8i7. 

MIO  ANTICO  COMUILITOMB 

Finalmente  mi  sono  deciso  di  scriverli.  Allorché  mi 
partii  da  Torino  per  entrare  nel  chiostro  ti  promisi  che 
non  mi  sarei  giammai  dimenticato  di  le,  e lei  mantenni, 
come  me  n’  è testimonio  il  Signore.  Ma  tu  mi  provasti  col 
fatto  la  medesima  promessa  che  mi  facesti,  venendomi  spesse 
volle  a visitare  in  convento,  quando  io  non  poteva  ve- 
nire a vederti  in  quartiere.  La  mia  riserbatczza,  e la  mia 
taciturnità  ti  fece  per  un  momento  pensare,  che  mutando 
io  di  abito  ‘avessi  anche  cambiato  di  cuore  ; ma  non  fu 
altrimenti  così;  conciossiachè  il  mìo  cuore  è sempre 
qual  era,  nè  più  nè  meno  del  tuo , che  è lo  stesso 
tanto  quando  andavi  semplicemente  fregiato  di  galloni 
di  lana,  quanto  adesso  che  vai  adorno  di  spalline 
d’oro.  Tu  salivi  a grado  a grado  nella  carriera  militare, 
ed  a me  toccava  di  scendere  tutto  ad  un  tratto  fino  al 
principio  della  monastica  professione;  il  perchè  non  do- 
veva recarli  meraviglia  che  io  non  usassi  più  le  maniere 
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di  prima,  le  quali  per  quanto  fossero  oneste,  non  si  coo- 
facevano  però  al  mio  stato  di  allora,  die  era  slato  di 
prova  , di  soggezione , di  mortiCcazione  e dirò  anrhe  di 
tribolazione.  Ora  questo  stato  è passato,  c ve  n’  è sot- 
tentrato un  altro,  il  quale  sebbene  non  mi  faccia  locUo 
tutto  ciò  die  mi  era  permesso  nella  milizia,  mi  lascia  ciò 
non  di  manco  tanto  di  libertà  die  basti  per  poterli  pro- 
vare col  fatto  di’  io  non  mi  son  punto  mutato  di  cuore; 
il  che  credo  di  non  poter  meglio  conseguire , se  non  che 
scrivendoti  da  un  luogo  lontano;  conciossiadiè  tu  ben  sai 
esser  questa  una  prova  non  dubbia  di  amicizia  verace  e 
di  cordiale  attaccamento,  che  smentisce  il  noto  adagio  : 
lontano  dagli  occhi , lontan  dal  cuore.  Ecco  pertanto  qual 
c il  fine  principale  per  cui  ti  scrivo. 

Ma  sebbene  io  non  mi  abbia  altro  fine  di  scriverti,  al- 
r infuori  di  quello  di  provarli  col  fatto  che  mi  ricordo  di 
te,  non  ne  viene  per  questo  che  ti  debba  soltanto  man- 
dare il  buon  giorno,  ovvero  un  vigl ietto  di  visita.  Sarebbe 
bella  che  scrivendoti  da  Gerusalemme  non  ti  dicessi  nulla 
di  questa  classica  regione.  Ma  che,  ti  dirò  ? Certamente 
che  dovendo  scegliere  un  argomento  dovrò  procurare  che 
sia  di  tal  natura,  che  abbia  una  qualche  relazione  colle 
cognizioni  che  sono  comuni  ad  ambedue;  conciossìachè 
se  io  ti  parlerò  , a cagion  d’  esempio  , di  rubriche  , di 
mistica , di  cronache  e di  simili  materie  che  sono  af- 
fatto straniere  alla  tua  professione  delle  armi,  egli  ò certo 
che  ti  annojerai  ben  pre.sto  del  mio  dire , quand’  anche 
ragionassi  meglio  di  un  Gavanlo,  di  un  S.  Giovanni  di 
Dio  e di  un  Vadingo,  in  quella  guisa  appunto  che  io 
mi  ristuccherei  fino  dal  bel  principio  di  quel  medico , il 
quale  sapendo  che  sono  affatto  ignaro  dell’  arte  salutare 
eh’  egli  esercita,  mi  venisse  avanti  con  una  lunga  rela- 
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Eione  di  tutte  le  più  diilicili  malattie  da  lui  curate,  degli 
applicati  rimedii  e degli  ottenuti  effetti.  Posto  adunque 
die  debba  trattare  dì  una  materia,  che  sia  ad  ambedue 
famigliare,  la  scelta  dell’ argomento  é presto  fatta.  Tu 
sei  militare,  cd  io  lo  sono  stalo;  tu  avrai  imparato  a 
cavalcare,  ed  io  ancora  ho  frequentata  la  scuola  d’  equi- 
tazione; tu  abitasti  per  lunga  pezza  nelle  cittadelle,  ed 

10  ancora  ebbi  stanza  per  qualche  tempo  nelle  fortezze  : 

11  cannone  lo  caricammo  insieme,  montammo  insieme  la 
guardia,  facemmo  assieme  le  evoluzioni  campali,  studiammo 
insieme  qualche  figura  geometrica,  c finalmente  essendo 
ambedue  caporali  furieri  scrivemmo  sotto  la  medesima 
dettatura  gli  ordini  militari  : qual  materia  pertanto  tro- 
verem  noi  più  analoga  alle  comuni  nostre  cognizioni  della 
milizia  ? Certamente  nessuna.  Appigliamoci  adunque  a 
questa , e trattiamo  di  truppe,  d’  armi , di  cavalli  e di 
fortificazioni. 

Il  vizio  non  è mai  cosi  deforme,  come  quando  è con- 
trapposto alla  virtù;  nè  la  luce  apparisce  mai  cosi  risplen- 
dente , .come  quando  spande  i suoi  raggi  in  mezzo  alle 
tenebre;  nè  il  bianco  risulta  mai  tanto  agli  occhi,  come 
quando  si  applica  sul  campo  nero.  Cosi  chi  ha  veduto  la 
polizia  e la  sveltezza  dei  nostri  militi,  cd  ha  presenziato 
qualche  volta  ai  loro  militari  esercizi , non  può  a meno 
di  voltare  altrove  lo  sguardo  alla  vista  di  un  soldato  Turco, 
e di  dirigere  per  un’  altra  vìa  i suoi  passi  se  avvenga  che 
s’  incontri  con  qualche  pelotone  in  manovra.  Che  se  un 
viaggiatore,  per  quanto  si  voglia  ignaro  dell’  arte  del 
guerreggiare,  ha  la  sofferenza  di  trattenersi  per  pochi  mi- 
nuti spettatore  d^'gli  esercizi  militari  delle  truppe  musul- 
mane, che  custodiscono  I’  alma  città  di  Davidde,  e poi 
li  confronta  colle  evoluzioni  campali , che  ha  vedute  in 
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Germaoia , in  Francia , in  Inghilterra , in  Italia , od  in 
qualsivoglia  altra  cristiana  contrada,  di  leggieri  si  avvede 
del  divario  stragrande  che  vi  passa,  ed  è costretto  a con* 
lessare,  che  lasciando  la  sua  patria  per  desio  di  vedere 
il  paese  di  Giuda,  dove  sotto  la  guida  del  Dio  degli  eser- 
citi si  operarono  tanti  e sì  strepitosi  fatti  d’  armi , è 
passato  dal  bello  al  brutto,  dall’ordine  al  disordine, 
dalla  polizia  al  sudiciume , dall’  agilità  alla  fiacchezza  , 
dall’  accorgimento  alla  stupidaggine,  dal  diletto  alla  nausea. 

E si  che  fa  venire  veramente  la  nausea  il  vedere  questi 
mìliti  condecoratì  della  falcata  luna,  che  a mala  pena  si 
possono  reggere  in  piedi-,  perchè  snervati  dalla  mollezza 
asiatica,  sudici  come  la  religione  che  professano,  insensati 
come  la  legge  che  li  governa,  e pesanti  come  l’ ignoranza 
che  gli  opprime.  Quell’  agilità,  quell’  accortezza,  quel  brio, 
quella  presenza  di  spirito,  quel  nobile  portamento  della 
persona,  quell’  attillatura  delle  vesti,  quella  lucidezza  delle 
armi , quell'  aria  marziale  , quell’  animo  guerriero , che 
brilla  in  fronte  dei  nostri  soldati , e che  trasparisce  in 
ogni  loro  movimento , sono  tutti  pregi  affatto  ignoti  a 
questa  gente.  Il  più  stupido  uomo  fra  le  nostre  reclute 
la  prima  volta  che  comparisce  in  pubblico  vestito  alla 
foggia  militare  ha  assai  più  grazia  di  quella,  che  ne  ab- 
biano i soldati  anziani  del  Gran  Signore. 

Io  mi  trovava  un  giorno  dietro  le  mura  settentrionali 
di  Gerusalemme,  e percorreva  quel  terreno  dove  piantarono 
i loro  accampamenti  i prodi  Crociati , che  vennero  alla 
conquista  del  Sepolcro  di  Cristo.  Aveva  letta  pochi  giorni 
prima  la  Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  e ne  aveva  trat- 
tenute a memoria  alcune  stanze , che  riguardavano  il 
primo  attacco  che  ebbero  i Crociati  coi  Saraci  ni  sotto  le 
mura  di  Gerosolima.  Io  ripeteva  colali  versi  con  un  gusto 
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marziale  , e guardava  di  qua  e di  là  per  vedere  se  mai 
comparivano  un'  altra  volta  quei  prodi  a rinnovare  quegli 
atti  eroici,  che  avevano  inspirato  un  tanto  poema. 

' Quando  a cantar  la  mattutina  tromba 

Comincia  alt’ arme;  all’arme  il  cici  rimbomba  (1). 

Riscosso  da  quello  squillo  io  mi  rivolsi  subito  d’  onde 
veniva;  ma  in  vece  di  vedere  i nostri  eroi,  m’incontrai 
collo  sguardo  in  un  battaglione  di  Turchi,  che  rassomi- 
gliava ad  un  branco  di  pecore.  A tal  vista  non  mi  potei 
trattenere  d’  esclamare  : Oh  santa  religione  quanto  sei  mai 
possente!  questi  medesimi  uomini,  che  senza  il  tuo  spirito 
mi  sembrano  piuttosto  armenti  che  guerrieri,  se  militas- 
sero sotto  il  tuo  stendardo  diverrebbero  p'sr  avventura 
altrettanti  eroi.  Cosi  dissi,  e continuando  il  mio  cammino 
andai  a leggere  i treni  di  Geremia  in  quella  medesima 
grotta,  dove  il  Profeta  pianse  la  distruzione  della  sua  di- 
letta città,  lasciando  libero  ai  Turchi  il  campo  dei  Crociati. 

Cosi  è,  mio  ottimo  amico:  la  religione,  che,  secondo  il 
dire  di  alcuni  moderni  filosofastri , incaglia  il  progresso 
nelle  scienze  e nelle  arti  , e rende  1’  uomo  vile , è anzi 
quella  che  lo  fa  guerriero  e che  gl’  inspira  i più  nobili 
sentimenti  e le  più  magnanime  imprese.  Di  fatti  quale 
impresa  più  grande  di  quella  delle  Crociale?  Chi  la  in- 
spirò? forse  la  filosofia,  o non  piuttosto  la  religione? 
Noi  vediamo  i Turchi , i quali  appunto  perchè  non  go- 
dono dei  benefici  influssi  della  religione , .«ono  incivili, 
ineducati,  ignoranti,  goffi,  e tali  che  hanno  di  bisogno 
di  ricorrere  alle  scienze , alle  arti  ed  ai  mestieri  degli 
Europei,  perchè  essi  non  sono  capaci  di  nulla.  Che  se  Ibrahim 

(t)  Tasso  Gerusalemme  liberala:  Cani.  XI.  Siaz  19. 
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Bascià  fu  proclamalo  a’  nostri  tempi  qual  prode  guerriero, 
che  giunse  a far  vacillare  sul  suo  trono  persino  lo  stesso 
Sultano,  ciò  fu  in  grazia  di  quelli  che  lo  aflìancavano,  i 
quali  non  erano  certamente  Musulmani  , ma  erano  militi 
usciti  dalle  nostre  Ole  : non  erano  troppo  fedeli  è vero 
alla  loro  religione,  ma  erano  Cristiani,  od  almeno  lo  erano 
stati,  avendo  taluni,  segnatamente  fra  i capi,  rinnegalo 
Cristo  per  seguire  non  già  i precetti,  ma  le  turpitudini 
del  Corano. 

S’  egli  è vero  che  dalla  bontà  del  frullo  si  conosce  la 
bontà  della  pianta,  è altresì  fuor  d’  ogni  dubbio  che  dalle 
opere  degli  uomini  si  conosce  la  loro  abilità  in  qualunque 
scienza , arte , o mestiere.  Dimo.slrandoli  io  pertanto  che 
la  guardia,  le  manopere  e le  evoluzioni  dei  militi  Turchi 
sono  piuttosto  ridicole  che  marziali,  li  avrò  anche  dimo- 
strato che  non  è più  il  tempo  per  loro  di  far  tremare  il 
mondo.  Prima  però  che  di  colali  ridicolezze  li  parli,  altre 
cose  ti  voglio  mettere  soli’  occhio,  che  meritano  di  essere 
amaramente  compiante:  dalle  quali  li  sarà  facile  cosa  di 
rilevare  il  motivo  per  cui  non  ostante  il  visibile  decadi- 
mento del  Turco,  la  sua  nulla  potenza  e il  suo  sbilancio 
politico , occupi  tuttavia  questa  terra , che  ai  nostri  an- 
tichi padri  costò  tanto  sangue  e tanto  danaro,  e che 
ora  non  costerebbe  più  altro,  se  non  che  la  semplice  in- 
timazione ai  figli  dell’  impuro  Macone  di  ritirarsi  nei  loro 
roventi  deserti  dell'  Arabia , d’ onde  sbucarono  quando 
vennero  a dare  il  guasto  a queste  decantate  contrade. 

Tu  devi  adunque  sapere  che  il  Turco  d’  oggidì  sebbene 
non  sia  più  lo  stesso  che  era  ai  tempi  antichi  in  quanto 
al  valore,  ed  anche  riguardo  al  fanatismo,  è pr'rò  sempre 
il  medesimo  per  ciò  che  concerne  l’ insaziabile  sete  del- 
r oro.  Questa  è tale  che  si  diseccherà  prima  il  mare. 
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anzi  che  i Torchi  dicano  basta.  Noi  però  su  questo  pro- 
posito non  possiamo  realmente  lagnarci  dell’  alto  governo; 
chè  anzi  da  questo  ricevemmo  dei  benefizii  non  piccoli, 
come  ne  riceviamo  tuttavia,  e tali  che  possono  andar  di 
pari  con  quelli  che  ci  fanno  le  Potenze  cattoliche,  e li  supe- 
rano ancora.  Ma  non  dubitare  che  i subalterni  si  rifanno 
con  usura  di  questa  generosità  che  ci  usa  il  loro  Signore. 
Ad  ogni  modo  ci  permettono  di  vestire  I’  abito  monastico, 
di  esercitare  il  nostro  sacro  ministero  a prò  dei  cattolici,  di 
catechizzare  gli  Ebrei,  i Protestanti  e gli  Scismatici  (non 
però  i Musulmani  ),  di  praticare  il  nostro  culto  in  privato, 
e quel  che  più  monta  di  possedere  ed  uQlciare  la  maggior 
parte  dei  Luoghi  Santi.  Quest’  ultima  grazia  però  la  dob- 
biamo dividere  coi  Greci,  cogli  Armeni,  coi  Cofti  e coi 
Siri  non  uniti , i quali  adorando  al  par  di  noi  Gesù  Cristo, 
ed  avendo  in  faccia  al  Turco  un  titolo  di  più  che  noi  non 
abbiamo , quale  sarebbe  quello  di  esser  suoi  sudditi  , e 
quello  ancora  di  essere  più  denarosi  di  noi,  ottennero  in 
alcuni  luoghi  il  medesimo  favore,  e l’ ottennero  non  per  titolo 
di  giustizia,  ma  per  ragione  dell’  oro  che  versarono,  ed  anche 
per  una  tal  quale  convenienza,  che  ci  è giuocoforza  di  ri- 
spettare. Ora  tu  non  mi  vorrai  certamente  obbligare  a trattare 
della  questione  dei  Luoghi  Santi,  nè  a dimostrarti  la  diffe- 
renza che  passa  in  materia  di  dogma  tira  noi  e gli  Eretici.  Sono 
queste  di  quelle  cose  che  appartengono  alla  legale  ed  alla 
teologia , le  quali  scienze  non  hanno  fatto  mai  lega  col- 
1’  arte  delle  armi , i cui  argomenti  sono  di  tutt’  altro  ca- 
rattere. Basterà  pel  mio  scopo  che  ti  dica  che  in  quella 
guisa  appunto  che  Costantinopoli  è il  pomo  della  discordia 
nelia  pretesa  divisione  che  voglionsi  fare  le  Potenze  europee 
dell’  impero  ottomano  ; cosi  il  Sepolcro  di  Cristo  Signor 
Nostro  è il  pomo  della  discordia  fra  le  diverse  comunioni 
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cristiane  che  vivono  in  Gerusalemme.  Il  perché  il  Turco 
tirando  partito  dalle  nostre  dissensioni  religiose,  come  ne 
tira  dalle  discordie  politiche  dei  gabinetti  d’ Europa , ci 
rinchiuse  tutti,  Cattolici,  Eretici  e Scismatici,  nel  tempio 
del  S.  Sepolcro  ritenendo  presso  di  sè  le  chiavi  come  as- 
soluto padrone.  Ma  questo  suo  espediente  non  fu  se  non 
che  un  incentivo  di  gare  maggiori  ; imperocché  sarà  più 
facile  che  il  lupo  abiti  insieme  coll’  agnello , e ’l  pardo 
giaccia  insieme  col  capretto,  e che  il  vitello,  il  lione  e 
la  pecorella  stiano  uniti , ed  un  piccolo  fanciullo  sia  loro 
pastore  , e che  il  vitello  e V orso  vadano  a’  medesimi 
pascoli , e i loro  parli  stiano  insieme  a giacere , e che  il 
lione  mangi  la  paglia  come  il  bue,  ed  il  fanciullo  di  latte 
scherzi  alla  buca  di  un  aspide,  e metta  la  mano  nella 
tana  del  basilisco,  di  quello  che  sia,  che  i Cattolici  ab- 
biano tregua  cogli  Eretici  e cogli  Scismatici.  Noi  viviamo 
pertanto  continuamente  in  istato  di  guerra;  e quello  che 
è peggio  si  è , che  la  nostra  guerra  è guerra  di  altare , 
che  è quanto  a dire  la  più  tremenda  che  si  possa  mai 
immaginare  ; e per  giunta  questa  guerra  è motivata  dai 
più  augusti  Santuari  della  nostra  redenzione;  e quel  che 
la  rende  più  accanita , più  truce  e più  spaventevole  si 
è,  che  si  agita  in  terra  straniera  in  paese  di  Turchi. 

Questa  guerra  di  cui  ti  parlo  è offensiva  per  parte  degli 
Eretici  e degli  Scismatici , e difensiva  per  parte  nostra  ; 
quindi  è che  trovandoci  mai  sempre  circondati  da  nemici, 
dovendo  con  essi  convivere  sotto  il  medesimo  tetto , e 
celebrare  i divini  misteri  sugli  stessi  altari , essendoci 
stata  insidiata  più  d’una  volta  la  vita,  sapendo  le  trame 
che  di  continuo  ci  tendono,  non  volendo  perdere  il  ben- 
ché minimo  de’  nostri  diritti , nè  omettere  la  più  pic- 
cola delle  nostre  funzioni,  e desiderando  d’altra  parte  di 
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conservare,  finché  possiamo,  la  vila,  che  è cara  eziandio 
ai  Religiosi , perchè  anche  i Religiosi  sono  uomini  come 
tutti  gli  altri,  ed  hanno  le  medesime  tendenze  e i me- 
desimi affeili  ; per  tulli  questi  gravi  molivi , io  diceva , 
ci  siamo  veduti  costretti  di  rintuzzare  la  forza  colla  forza. 
Ma  siccome  questa  non  islà  in  nostro  potere , nè  ci  sa- 
rebbe lecito  di  servircene  qualora  l’avessimo,  così  abbiamo 
creduto  bene  di  ricorrere  al  braccio  forte  del  governo  turco, 
pregandolo  a volerci  concedere  un  picchetto  di  soldati  , 
affinché  ci  servisse  di  scorta  insieme  e di  difesa  nelle 
solenni  funzioni , che  sogliamo  fare  nel  tempio  del  San- 
tissimo Sepolcro  nella  quadragesima.  Il  Turco  che  a questo 
riguardo  è sempre  pronto  a far  piacere  a chicchessia , 
non  si  fece  ripetere  due  volle  la  nostra  supplica  ; chè 
anzi  riputossi  onoralo  , auche  per  causa  di  religione  , di 
senlTsi  chiamare,  invitare  e pregare  qual  difensore  di  una 
comunione  di  Cristiani  , contro  un’  altra  comunione  che 
rimultava  nell' allo  delle  sacre  funzioni;  laonde  ci  esibì 
generosamente  non  un  picchetto  soltanto  , ma  un  batta- 
glione , e all’  occorrenza  anche  tutta  la  truppa  stanziala 
in  Gerusalemme.  Nei  accettammo  quel  numero , che  giu- 
dicammo essere  sufficiente  per  mantenere  il  buon  ordine; 
e sono  già  parecchi  anni  che  facciamo  le  nostre  funzioni 
quadragesimali , e segnatamente  quelle  della  Settimana 
Santa  colle  guardie  all’  altare,  come  si  usa  in  cristianità 
nelle  feste  più  cospicue  dell’  anno  : con  questa  sola  diffe- 
renza, che  da  noi  i militi  professano  la  medesima  reli- 
gione dei  Sacerdoti  celebranti , e si  prendono  più  per 
pompa,  che  pir  altro;  laddove  qui  i soldati  sono  Turchi, 
e si  chiamano  unicamente  per  poter  celebrare  i divini 
misteri  sul  Sacro  Monte  Calvario  con  minor  pericolo  della 
vita , ta  quale  ci  è insidiala  non  dai  Musulmani , non 
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dagli  Ebrei,  non  dai  Gentili,  ma  dai  Sacerdoti  Cristiani. 
Cosa  vergognosa , ma  vera. 

Premessa  questa  digressione , che  era  indispensabile 
per  rintelligen2a  di  ciò  che  mi  sono  proposto  di  riferirti, 
eccomi  ora  alla  prove  dtl  mio  assunto , le  quali  consi- 
stono in  alcuni  graziosi  fattarelli , di  cui  sono  stato  testi- 
oicnio  oculare  , che  se  non  ti  faranno  ridere , puoi  stare 
sicuro  sulla  mia  parola,  che  non  ti  muoveranno  al  pianto. 

10  mi  trovava  adunque  di  famiglia  nella  scorsa  quadra- 
gesima nel  Santissimo  Sepolcro,  e siccome  la  Santa  Città 
era  piena  zeppa  di  pellegrini  Eretici  e Scismatici , cosi 
ammaestrati  noi  dagli  anni  passali  della  tracotanza  di 
costoro , volendo  impedire  che  facessero  una  qualche  in- 
surrezione nel  tempo  delle  nostre  sacre  funzioni,  secondo 

11  loro  solito,  supplicammo  il  llascià  per  un  picchetto  di 
soldati  per  tulle  le  domeniche  della  quadragesima,  riservan- 
doci a domandarne  un  numero  maggiore  nella  Settimana 
Santa.  Il  Bascià  si  fece  un  pregio  di  metterli  a nostra 
disposizione , e a noi  toccò  di  pensare  a mantenerli , ad 
alloggiarli  e a regalarli.  Tu  già  l’ immagini , che  nelle 
ore  in  cui  io  non  era  occupato  nelle  funzioni , mi  dilet- 
tava nell’  osservare  la  tattica  di  questi  soldati , e con- 
frontandola poi  con  quella  da  me  tenuta  una  volta , mi 
credeva  a loro  superiore  , non  solo  nella  religione , ma 
ancora  nell’  arte  militare , la  quale  sebbene  1’  abbia  in- 
tieramente abbandonata , non  me  ne  sono  però  scordato 
si  che  non  ne  abbia  tuttavia  una  qualche  cognizione , e 
chjj  non  ne  senta  all’  occorrenza  eziandio  il  prisco  entu- 
siasmo; il  che  è tanto  vero,  che  essendo  stalo  un  giorno 
pregato  di  descrivere  una  scaramuccia , o piuttosto  un 
parapiglia  successo  in  Betlemme  fra  la  Ialina  e la  gre- 
cagna  gente , usai  certi  termini , e mi  servii  di  corte 
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frasi,  e diedi  tale  un’anima  bellicosa  alla  mìa  descrizione 
che  r 111.'°°  Sig.  Adolfo  Castellinard  , nostro  ottimo  Con- 
sole in  Gerusalemme , nel  leggerla  ebbe  a dirmi , che 
gli  parea  la  descrizione  di  un  Capitano  che  si  fosse  trovato 
sul  campo  di  battaglia.  E nota  che  nè  il  prclodato  Sig. 
Console , nè  i Religiosi  di  Terra  Santa  sanno  eh’  io  mi 
sia  nella  mìa  gioventù  esercitato  nel  mestiere  delle  armi. 
Cosi  Achille  tuttoché  vestito  da  donna  nella  corte  di  Sciro 
(se  la  memoria  non  mi  tradisce)  fu  riconosciuto  per  quel 
che  era  al  brillar  che  gli  facevano  gli  occhi  in  fronte 
al  balenar  d’  un  acciaro , al  vagheggiare  uno  scudo  , e 
al  sentir  discorrere  d'  armi  e cavalli  ; tanto  è vero  che 
mal  si  cela  il  genio  natio , e che  non  si  dimenticano 
mai  quelle  massime  e quelle  pratiche  che  formarono  le 
prime  occupazioni  della  nostra  gioventù. 

lo  osservava  adunque  i soldati  ; ma  in  luogo  di  bril- 
larmi gli  occhi  in  fronte , mi  veniva  la  stizza  in  petto. 
Odi.  Era  un  giorno  di  solennità , ed  approssimandosi 
r ora  delle  nostre  funzioni , per  non  essere  disturbati 
pregammo  1’  Ufficiale , che  era  stato  posto  dal  Bascià  a 
nostra  disposizione,  di  collocare  in  certi  punti  del  tempio 
diverse  sentinelle,  con  ordine  di  non  permettere  il  passaggio 
per  quella  parte  ad  alcuno  ; perocché  di  là  vi  dovevano 
passare  i sacri  Ministri  e non  altri.  Le  nostre  disposizioni 
furono  puntualmente  eseguite , et  posuerunt  custodes  mi- 
lites  ad  sepulchrum.  Ora  avvenne , che  volendo  passare 
pei  difesi  posti  un  Greco  Scismatico  della  Morea,  la  sen- 
tinella vi  si  oppose,  ma  egli  insistendo  si  faceva  avanci, 
e la  sentinella  continuava  ad  impedirglielo.  Finalmente  il 
Greco  stanco  di  combattere  colle  parole  venne  ai  fatti,  e 
dato  un  solennissimo  pugno  sul  petto  di  quel  povero  sol- 
dato, il  tolse  di  mezzo,  nè  più,  nè  meno  di  quello  che 
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avrebbe  fallo  se  fosse  stato  un  sacco  di  paglia,  e per  tal 
modo  si  fece  largo  pel  contrastatogli  passo.  Ammutolito 
il  Turco  da  quell’  inaspettato  insulto , in  luogo  di  ac- 
cendersi di  un  magnanimo  sdegno,  spalancò  tanto  di 
occhi  e Assalili  sopra  quel  ribaldo , che  faceva  lenta- 
mente il  suo  cammino,  come  se  non  ne  fosse  stato  niente, 
più  non  glieli  levò  d’ addosso  Ancbè  non  lo 'perdette 
del  tutto  di  vista.  Nè  qui  si  arrestò  la  sua  bravura  ; ma 
ammaestrato  dalla  grecanica  scuola  , si  ritirò  due  o tre 
passi  addietro  dell’ assegnatogli  luogo,  alAnchè  se  mai  si 
fosse  presentato  un  qualche  altro  Greco,  non  avesse  d’uopo 
di  sgombrare  la  strada  da  un  fantoccio  per  aprirsi  il  pas- 
saggio. Di  fatti  molti  altri  passarono  per  là , senza  che 
la  sentinella  osasse  di  opporvisi  ; Auchè  accortisi  i Frali 
della  sua  stupidezza , fecero  essi  col  cordone  ciò , che 
quel  milite  non  aveva  saputo  fare  col  fucile. 

’ Un’  altra  festa  accadde  nel  medesimo  tempio  e per  la 
stessa  cagione , che  un  pellegrino  egualmente  Greco , il 
quale  era  venuto  a bella  posta  in  Gerusalemmè  per  com- 
perarsi un  pezzo  di  paradiso , che  appo  i Greci  è vendi- 
bile a un  tanto  al  palmo , vedendosi  contrastalo  il  pas- 
saggio, senza  far  parole  aiTerrò  con  una  mano  il  calcio 
del  fucile  della  sentinella , e coll’  altra  gli  tolse  la  baio- 
netta, die  stava  in  canna,  gliela  gittò  con  disprezzo  per 
terra,  e lasciatogli  il  fucile  libero  in  manp,  passò  a suo 
bell'agio  per  quella  via,  per  la  quale  eragli  stato  impe- 
dito il  passaggio  , senza  neppure  voltarsi  addietro  a vedere 
che  cosa  faceva  quel  Turco,  ben  sicuro  che  non  l’avrebbe 
inseguito.  Di  fatti  quello  stupido  non  vergognandosi  punto 
di  essere  stato  cosi  vilmente  disarmato  da  un  uomo  iner- 
me , raccolse  la  sua  baionetta , e rimessala  in  canna  , 
andossi  a sedere  sopra  di  uno  scalino , che  distava  più 
Epitt.  su  Terra  Santa  54 
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di  venti  passi  dal  luogo  che  dovea  guardare  , affinchè 
nessuno  si  prendesse  soggezione  di  lui  nel  caso  che  gli 
fosse  venuta  la  voglia  di  passare  per  là. 

Io  so  bene  che  questi  sono  casi  particolari , e so  ancora 
che  la  sana  lilosofla  c’insegna,  che  da  tre  o quattro  latti 
parziali  non  se  ne  deve  mai  tirare  una  conseguenza  ge- 
nerale; quindi  è che  se  quei  due  soldati,  di  cui  ti  parlai, 
furono  stupidi  ed  imbecilli,  io  non  ne  debbo  argomentare 
che  tali  siano  tutti  i militi  Torchi.  Ma  queste  graziosis- 
sime particolarità  si  raccontaito  forse,  dei  nostri  militi  ? 
Affé  che  se  fosse  anche  1’  ultimo  coscritto  in  simili  cir- 
costanze tenterebbe  almeno  di  difendersi,  o se  non  altro 
chiamerebbe  ajuto,  adocchiereld)e  il  reo  e lo  segnerebbe 
a dito  ai  suoi  compagni,  affinchè  rivendicassero  l’ingiuria 
fatta  alla  guardia.  Se  poi  fosse  un  soldato  anziano, 
che  si  trovasse  a tali  cimenti , vi  lascierebbe  prima  la 
vita  anzi  che  il  posto , e non  permetterebbe  mai  che  re- 
stasse inulto  un  tanto  affronto.  Voglio  dire  con  ciò , che 
sebbene  da  alcuni  fatti  particc^ri  non  se  ne  debba  de- 
durre una  conseguenza  generale,  quando  per  altro  sono 
del  carattere  dei  surriferiti  si  possono  portare  per  esempio, 
e s^vooo  anche  di  prova  della  viltà  dei  militi  Tardai. 

Né  credere  già  e^ere  questi  i soli  esempi,  od  i più 
importanti  eh’  io  possa  addurre  in  conferma  della  mia 
proposizione;  ipiperoccbé  ben  altri  ne  so,  che  sono  dei 
surriferiti  assai  più  curiosi.  E per  aocennartene  alcuno  , 
dimmi  per  tua  fè,  ti  è mai  stato  dato  di  vedere  a pien 
meriggio  la  sentinella  delle  porte  di  una  città  piena  di 
popolo,  accoccolata  sur  un  tappeto  disteso  per  terra , col 
fucile  contro  il  muro,  starsi  a manicare  tranquillamente 
un  pezzo  di  focaccia  alla  presenza  del  Sergente  ed  anco 
deir  Ufficiale  di  guardia?  Io  credo  che  tu  non  sia  mai 
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Stalo  ammesso  a godere  di  umili  spettacoli  ; u pure  qui 
fii  vedono  assai  di  frequente  ; anzi  è cosa  di  tutti  i giorni. 
E la  senlÌDella  Qlare  1’  bai  veduta  mai  (Non  ridere  ve’, 
perchè  parlo  sul  serio)?  Voglio  credere  di  no,  perchè  nei 
nostri  paesi  sono  le  donne  che  filano  e non  gli  uomini, 
molto  meno  poi  i soldati  ; ma  quand’  anche  filassero  chi 
direbbe  mai  cbe  le  sentinelle  facessero  la  guardia  colla 
conocchia  e col  fuso?  E pure  qui  la  cosa  va  tutto  al- 
l’opposto  che  da  noi:  si  in  Gerusalemme  io  ho  vedute 
le  sentinelle  filare,  e le  ho  vedute  ancora  fardi  calzetta, 
come  ho  vedute  le  donne  pipare,  e portare  in  testa  certi 
Iterretti  rossi,  cbe  chiamano  tarbusce^  con  un  fiocco  di  seta 
di  color  celeste , con  tanta  disinvoltura  cbe  non  avevano 
soggezione  degli  Cffiziali  ; il  perchè  io  rassomigliai  cotali 
donne  ad  altrettante  Amazzoni , e non  vidi  nei  militi  Turchi 
se  non  cbe  tanti  Sardanapali.  Qie  se  ti  sembra  cosa  dura 
il  prestar  fede  ai  miei  detti,  allora  io  non  saprei  cbe  fare 
per  conciliarmi  la  tua  credenza,  salvo  che  non  ti  volessi 
invitare  a prendere  un  congedo  di  un  trimestre  ed  a pelle- 
grinare anche  tu  in  Gerusalemme,  sulle  cui  porle  troveresti 
probabilmente  la  sentinella  col  fucile  riposto  in  un  angolo 
e tutta  intenta  a filare , od  a storcere  uu  po’  di  lana  con 
un  ordigno  lutto  particolare,  ovvero  a lavorare  di  ago. 

Ora  da  questi  graziosi  aneddoti , cbe  ti  ho  raccontati , 
quale  idea  ti  formi  dell’  abilità  di  queste  milizie?  Da  sol- 
dati cbe  ricevono  dei  pugni  sul  petto  dai  borghesi,  e che 
si  contentano  di  tener  loro  dietro  col  timido  sguardo,  accioc- 
ché non  si  rivoltino,  senza  neppure  curarci  di  abbaiare, 
almeno  come  i cani  ; da  soldati  che  si  lasciano  disarmare 
a testa  a testa  e quindi  si  ritirano  in  disparte , afiincbè 
ognuno  possa  liberamente  passare  per  quel  luogo , di 
cui  erano  stati  posti  alla  custodia  ; da  soldati  che  fanno 


Digilized  by  Google 


DECADE  SECONDA 


la  guardia  seduli,  e mangiando;  da  soldati,  che  usano 
la  conocchia  in  vece  del  fucile , e ’l  fuso  in  luogo  della 
sciabola  ; da  soldati , che  lavorano  di  calzetta  stando 
alla  vedetta  sulle  porle  di  una  popolata  città , che  cosa 
se  ne  deve  -argomentare?  Tutto  al  più  un’  ossequiosa  stu- 
pidezza verso  il  proprio  Sovrano , che  li  rende  non  solo 
incapaci , ma  ancora  inabili  a macchinare  contro  di  lui 
la  benché  minima  ribellione  ; e questo  è V unico  merito 
che  vantino  al  giorno  d’  oggi  le  truppe  del  Gran  Signore. 

Ma  se  sono  stupidi  i soldati , non  sono  già  cosi  gli 
UfTiciali  ; non  già  perchè  questi  sieno  di  quelli  più  svelti, 
ma  perché  il  grado  che  occupano  li  rende  più  barbari. 
Io  non  so  quale  disciplina  usino  nei  loro  quartieri  ; so 
bene  che  nel  tempio  del  Santissimo  Sepolcro  la  spada 
che  brandivano  gli  Ufficiali  era  la  frusta  ; ed  oh  come 
1’  agitavano  bene  ! I nostri  scudieri  quando  addestrano  i 
puledri  non  sono  cosi  bravi , come  gli  Ufficiali  torchi 
quando  vogliono  tenere  in  freno  gli  uomini.  E quell’  io 
che  ho  sempre  abborrito  1’  uso  del  bastone  e della  bac- 
chetta, non  ho  potuto  a meno  di  approvarlo  a pieni  voli 
in  questi  paesi,  dove  i popoli  sono  divenuti  così  bestiali, 
che  per  domarli  si  richiede  precisamente  la  frusta , in 
quella  guisa  appunto  che  si  suol  praticare  cogl’  indomiti 
giumenti.  Le  parole , tanto  dolci,  quanto  aspre,  qui  non 
servono  a niente,  se  non  forse  per  rendere  questa  genta- 
glia inesorabile , se  dopo  le  parole  vengono  le  percosse. 
Chi  vuol  essere  ascoltato  bisogna  proprio  che  batta,  c chi 
batte  più  forte  , quello  è più  inteso  di  lutti  gli  altri  ; 
perocché  la  pelle  è il  timpano  delle  orecchie  di  questi 
popoli  intieramente  decaduti  sin  dalla  loro  sensibilità  non 
che  dalla  loro  prisca  grandezza.  L’ istesso  Bascià  , che 
occupa  un  grado  corrispondente  ai  nostri  Governatori , 
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difficiltneole  può  fare  eseguire  un  ordine  del  Sultano , 
senza  che  venga  coadiuvato  dal  bastone;  ma  con  questo 
onnipotente  coadiutore  ogni  cosa  gli  riesce  facile  e piana. 
Sei  mesi  di  carcere  e due  anni  di  galera  non  ottengono 
r effetto  che  conseguiscono  cinquanta  legnate  sulle  natiche. 
Io  ho  veduto  parecchie  volte , che  una  decina  di  soldati 
armati  di  tutto  punto,  col  fucile  caricato  a palla  e colla 
baionetta  in  canna,  non  sono  stati  cdpaci  di  far  indie- 
treggiare colla  loro  imponenza  un  branco  di  villani  inso- 
lenti ed  inermi;  sopraggiunse  un  Udiciale  colla  frusta  alla 
mano , come  se  fosse  smontato  allora  da  cavallo  , ed  in 
un  baleno  tutta  quella  ciurmaglia  si  dissipò , come  se 
avesse  veduto  un’  intiera  armata.  Nè  credere  che  ciò  av- 
venga pel  rispetto  che  riscuote  l’ ufficialità;  perocché  non  ne  > 
riscuote  punto;  ma  avviene  pel  timore  che  incute,  sapen- 
dosi per  la  esperienza,  che  gli  Ufficiali  fanno  il  mestiere 
degli  aguzzini,  con  poche  parole  e molli  fatti.  Ed  invero 
che  io  ne  ho  veduti  alcuni , che  scaricavano  colpi  alla 
disperata  sulla  faccia , sulle  braccia , attraverso  il  collo, 
sulla  schiena , sulle  natiche , sulle  gambe  , sulla  pancia , 
in  una  parola  dove  veniva  più  a mano,  senza  misericor- 
dia e senza  discrezione.  Forse  non  sarà  questa  una  regola 
generale  ; ma  però  io  1’  ho  veduta  praticare  più  d'  una 
volta  coi  Cristiani  nel  luogo  più  sacrosanto  dei  mondo. 

Eppure  quei  medesimi  Ufficiali , che  erano  cosi  duri  e 
cosi  barbari  coi  Cristiani , li  trovai  poi  umanissimi  ed 
affabili  coi  loro  soldati , e vidi  che  si  guardavano  bene 
di  scandolezzarli  in  materia  di  religione.  Ha  più  di  orgo- 
glio un  sotto  Caporale  da  noi  di  quello  che  ne  abbia  un 
Capitano  turco;  ed  è assai  più  cauto  un  Colonnello  mu- 
sulmano di  non  trasgredire  la  legge  di  Maometto  alla 
presenza  de'  suoi  subalterni , che  non  lo  è un  Ufficiale 
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cristiano  di  trasgredire  i precetti  della  Chiesa  e del  Van- 
gelo al  cospetto  de’  suoi  soldati.  Valga  a confermarlo  il 
seguente  fatto  avvenuto  sotto,  gli  occhi  miei. 

Eravamo  nella  Settimana  Santa,  ed  avevamo  in  con- 
vento il  solito  picchetto,  venendo  il  rimanente  del  balta- 
glione  soltanto  pel  tempo  delle  funzioni  e ritornando 
quindi  in  quartiere.  L’  ufficiale  dormiva  per  terra  coi  sol- 
dati sulla  galleria  del  tempio , dorè  avevamo  preparati 
molti  materassi;  ma  in  quanto  al  desinare  ed  al  c^re 
avevamo  destinato  per  V officiale  un  luogo  appartato  e 
cibi  più  delicati.  Siccome  il  Corano  accorda  ai  Turchi  di 
potersi  cibare  di  carni  in  tutti  i giorni  dell’  anno,  e loro 
proibisce  severamente  il  vino  e tutto  ciò  che  è atto  ad 
inebbriare;  così  noi  rispettando  la  loro  religione  come 
è di  dovere,  preparammo  loro  carne  in  abbondanza  per 
mangiare,  ed  acqua  quanto  ne  volevano  per  bere  e per 
fare  le  prescritte  purificazioni.  Ora  avvenne  che  essendo 
condotto  r officiale  nel  luogo  per  lui  preparato,  non  vi 
volle  stare , e domandò  di  essere  traslocato  là  dove  erano 
i soldati,  alla  cui  mensa  desiderava  di  mangiare,  e non 
voleva  altri  cibi  che  quelli  comuni.  Ma  siccotne  gli  pia- 
ceva il  vino , e ne  soleva  bevere  ]^ivatamente  a dispetto 
delia  le^e  di  Maometto;  così  per  non  privarsi  di  qnel 
gusto,  e non  scandolezzare  i suoi  snbordinatì,  chiese  in 
segreto  ai  Religiosi  che  gli  mettessero  in  tavola  un  boc- 
cale di  vino  ; ma  che  però  non  fosse  trasparente , affin- 
chè i soldati  non  se  ne  accorgessero  ; ed  essendo  stato 
esaudito,  vuotava  ogni  giorno  il  suo  boccale  di  stagno, 
senza  servirsi  mai  del  bicchiere , che  gli  avrebbe  fatta  la 
spìa;  e per  tal  modo  onorò  della  sua  presenza  i soldati, 
si  servì  sempre  del  loro  rancio,  trasgredì  la  legge  di  Mao- 
metto e non  gli  scandolezzò.  Non  è egli  vero  che  que- 
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si’ ufficiale  è d^no  di  lode?  Per  me  t’assicuro  che  ri- 
masi tanto  ediOcato  di  lui,  quanto  era  rimasto  scandolezaato 
di  alcuni  nostri  officiali,  che  si  cibavano  di  carni  nei  giorni 
di  venerdì,  mentre  ì sem{4iet  soldati  mangiavano  di  magro. 

Il  fin  qui  detto,  sebbene  possa  prendersi  in  lato  senso 
per  tutta  la  railiùa  torca  in  generale  io  l’bo  appropriato 
alla  sola  fanteria,  come  quella  che  è più  ordinata,  o per 
meglio  dire  meno  disordinata , più  numerosa  e più  al 
contatto  con  noi  ; per  cui  ho  avuto  occasioue  di  cono- 
scerla di  più.  Riguardo  poi  alla  cavallerìa , io  reputo 
quella  di  questi  paesi  io  qualche  modo  migliore  della 
nostra  , non  per  altro , se  non  che  per  la  sveltezza  dei 
cavalli,  accompagnata  da  una  mirabile  docilità , e per  la 
passione  che  hanno  gli  Arabi  di  cavalcare , che  è tale 
che  fino  da  ragazzi  si  possono  dire  già  cavalieri.  Tolte 
queste  due  prerogative,  che  non  1’  hanno  nè  i nostri  ca- 
valli, nè  i nostri  dragoni,  tu  sdegnerai  pmino  di  dare  il 
nome  di  milizia  alla  cavalleria  di  questi  paesi,  perchè  in 
realtà  non  lo  merita,  e credo  ancora  che  di  fatti  non 
lo  sia  ; imperocché  si  chiama  truppa  irregolare,  e non  ha 
alcuna  ' montura  : il  cavallo  è di  proprietà  di  chi  lo  ca- 
valca, ed  il  goveno  se  ne  serve  soltanto  quando  ne  ha 
di  bisogno  Vi  è anche  la  truppa  a cavallo  regolare;  ma 
questa  sta  nelle  grandi  città , nel  cui  numero  non  vi  è 
certamente  Gerusalemme.  L’  ordine  fra  questa  gente  non 
si  sa  che  cosa  sia,  e 1’ uniformità  non  si  conosce  punto: 
due  cavalli  accoppiati  insieme  tu  non  li  troverai  mai  in 
alcun  movimento,  nè  ti  verrà  dato  di  vedere  due  cavalieri 
egualmente  vestiti  : chi  corre  di  qua  e chi  corre  di  là  : 
chi  veste  in  un  modo  e chi  veste  in  un  altro  : non  vi 
è manovra , non  vi  è comando.  Le  stesse  guardie , die 
conduce  con  sè  il  Bascià  per  ostentazione,  sono  bizzarra- 
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mente  vestite , ciascuna  secondo  il  proprio  gusto  ; quindi 
è che  tu  vedrai  taluni,  cui  sventola  una  specie  di  sciallo 
sulla  testa , trattenuto  da  una  corda  attortigliata  a modo 
di  corona  ; c questi  propriamente  si  chiamano  Beduini , 
che  nascono  nel  deserto  ; altri  ne  incontrerai  col  turbante 
bianco  per  non  restare  offesi  dai  raggi  del  sole;  ed  i più 
zelanti  li  vedrai  col  turbante  verde  , che  è il  colore  pri- 
vilegiato dei  Musulmani , di  cui  non  possono  valersi  i 
Cristiani.  Alcuni  vestono  una  casacca,  che  fanno  servire 
di  giubba  ; ed  altri  si  avviluppano  dentro  una  coperta  di 
lana , o di  pelo  di  capra , avente  due  fori  ad  una  delle 
estremità,  per  cui  passano  le  braccia , che  serve  loro  di 
pastrano.  La  bardatura  del  cavallo  non  può  essere  nè 
più  materiale , nè  più  miserabile.  Se  mi  togli  le  persone 
grandi,  che  fanno  pompa  di  un  lusso  smodato,  colla  gual- 
drappa tutta  ricamata  in  oro,  e colle  redini,  e col  petto- 
rale, e colla  testiera  montata  in  argento,  il  rimanente  fa 
proprio  pietà  ; una  sellacela  che  se  ne  va  in  pezzi , due 
zappe  grossolane  c tutte  rugginose  in  luogo  di  staffe , 
una  testiera  rassettata  alla  meglio  con  un  po’  di  spago, 
due  pezzi  di  corda  per  redini,  un  morso  che  non  fu  mai' 
più  ripulito  dal  di  che  uscì  dalla  fucina,  e cosi  via  discor- 
rendo del  resto.  Di  maniera  che  nè  la  montura  del  ca- 
valiere, nè  la  sua  posizione,  nè  la  bardatura  del  cavallo,' 
né  la  sua  leggiadria  hanno  che  fare  coi  nostri  dragoni , 
che  spiccano  di  un’ora  lontano.  E pure  non  ostante  tutto 
questo  ti  posso  assicurare  che  reca  piacere  il  vedere  tal- 
volta questi  straccioni  correre  a spron  battuto  per  monti 
tutti  sparsi  di  pietre  e senza  strada , come  se  fossero  ca- 
prioli ; vederli  arrestare  d’ improvviso  su  quattro  piedi  i 
loro  spumanti  destrieri,  torcersi  colla  massima  agilità  ora 
a destra  ed  ora  a sinistra , tirare  di  qua  e di  là  con 
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maestria  replicati  colpi  di  lancia,  fare  la  scarica  del  mo- 
schetlooe  e della  pistola,  rivolgersi  in  un  batter  d’occhio 
addietro,  e dileguarsi  colla  rapidità  della  folgore.  Questo, 
dico,  è pur  bello  a vedere  ; e per  questo  riQesso  soltanto  . 
io  reputo  la  cavalleria  irregolare  degli  Arabi  migliore 
della  nostra;  ma  se  venissero  a fronte  a fronte'  in  aperta 
campagna  i nostri  cogli  Arabi , questi  non  avrebbero 
altro  vantaggio  che  quello  della  fuga,  perchè  l’ ordine  che 
tengono  i nostri  è incomparabilmente  più  vantaggioso 
delia  destrezza  dei  Beduini. 

Un’  altra  osservazione  non  voglio  omettere  intorno  le 
truppe  turche , ed  è che  sono  più  pagate  ed  assai  meglio 
mantenute  delle  nostre;  anzi  io  porto  opinione  che  nes- 
suna Potenza  europea  mantenga  così  bene  le  sue  milizie, 
come  le  mantiene  il  Gran  Signore.  1 bassi  ulliciali  e sol- 
dati hanno  una  paga  discretamente  buona,  senza  che  venga 
loro- dimezzata  da  quelle  tante  masse  nere,  bianche,  gialle 
e di  tutti  i colori,  che  si  trovano  fra  di  noi;  le  quali 
fanno  sì , che  un  semplice  soldato  non  riceva  più  di  due 
0 tre  soldi  ogni  cinque  giorni , con  cui  può  stare  allegro 
da  vero.  La  loro  zuppa  è abbondante  e ben  condizionala, 
e cosi  ancora  la  loro  razione  di  carne,  che  alla  vista  è 
maggiore  di  un  terzo,  o forse  anche  di  una  metà  della 
nostra.  Anche  il  pane  è eccellente,  e di  puro  grano, 
senza  -tanta  crusca  ; sicché  i soldati  Turchi  non  invidiano 
certamente  la  sorte  dei  militi  Cristiani  di  nessun  regno. 

In  quanto  poi  agli  UlTiciali  maggiori  hanno  delle  paghe 
sterminale  il  quadruplo , e taluni'  anche  il  decuplo  dei 
nostri.  Ma  gli  Ufficiali  subalterni  non  sono  cosi  ben  pa- 
gati. Costoro  però  risparmiano  nel  vestito , ciò  che  non 
possono  fare  i nostri  ; perchè  da  noi  la  montura  di  un 
Ufficiale  costa  più  della  mntà  della  paga,  che  riscuote  in 
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un  anno.  Qui  tulio  all’  opposto  un  Ufficiale  a noala  pena 
si  distingue  da  un  soldato.  La  fineua  dei  panni,  T attil- 
latura delle  vesti , la  bellezza  delle  armi , e cose  simili 
, non  fanno  parte  del  lusso  delle  troppe  del  Gran  Signore, 
almeno  dì  quelle  che  mantiene  in  Gerusalemme;  perchè 
mi  dicono'  che  la  sua  guardia  nobile  di  Costantinopoli  può 
stare  a paragone  di  qualunque  Potenza.  Una  pipa  eolia 
lunga  canna  ricamata  in  oro  e col  bocchino  di  amlura , 
ecco  in  che  consiste  tutto  il  fasto  dell’  ufficialità  turca. 
Del  resto  non  si  curano  di  nulla;  talché  ai  direbbe  che 
non  hanno  amor  proprio.  La  polizia  tanto  del  personale, 
quanto  degli  arredi  militari , che  è quella  che  forma  il 
più  bel  pregio  delle  nostre  milizie , fra  i Turchi  non  si 
conosce  punto.  Ufficiali  maggiori  e subalterni , bassi  uffi- 
ciali e soldati , equestri  e pedoni  sono  tutti  così  male  in 
arnese,  che  fanno  propriamente  schifo.  E pure  si  laveranno 
almeno  dieci  volte  al  giorno,  e faccia,  e. mani,  e piedi, 
e gambe,  ed  altre  parti  del  corpo,  che  si  esprimono  meglio 
col  silenzio , che  colle  parole.  Ma  tu  devi  sapere  che  la 
lavanda  fra  i Musulmani  è un  alto  di  religione,  che  monda 
r anima  dai  peccati,  come  da  noi  la  confessione^  ed  è 
perciò  che  la  fanno  così  di  frequente.  Anche  questo  io 
r ammirai,  ed  ammirai  ancora  i soldati  e gli  Ufficiali, 
che  non  si  vergognavano  di  fare  la  loro  preghiera  in  pub- 
blico; ed  ebbi  più  d’  una  volta  ad  arrossire  nel  parago- 
nare la  religione  delle  truppe  turche  con  quella  che  hanno 
le  nostre  milizie  in  generale.  Ma  tornando  alla  polizia 
esterna,  ripeto,  che  I Turchi  non  la  pregiano  punto;  quindi 
è che  non  si  vedono  se  non  che  giubbe  unte  e bisunte, 
pantaloni  laceri  o grossolanamente  rattoppati , scarpe  sdrn- 
scile  0 ciabatte,  cappotti  logori  dagli  anni  e sporchi,  in 
una  parola  sono  sudici  come  la  religione  che  professano. 
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Dal  personale  passiamo  ora  al  materiale,  cioè  dai  mi- 
liti passiamo  alle  fortiDcazioni  di  Genisalemme.  In  primo 
luogo  ti  avverto,  che  trattandosi  di  fortezze  non  devi  pen- 
sare a quelle  di  Genova,  molto  meno  poi  alla  cittadella 
di  Alessandria;  e devi  supporre  per  un  momento  di  non 
essere  mai  stato  a Fenestrelle,  e di  non  avere  veruna 
cognizione  di  quelle  tante  fortezze,  che  stanno  a guardia 
di  tutti  i pa^i  delle  alpi.  Tu  potrai  cominciare  a formarti 
un’  idea  delle  fortificazioni  di  Gerusalemme,  quando  le 
paragonerai  al  militi  che  le  custodiscono.  Io  non  so  se  ti 
sia  mai  stato  dato  di  leggere  la  descrizione  che  fa  Giu- 
seppe Flavio  della  Santa  Città  nella  sua  Guerra  Giudaica 
al  libro  6,  cap.  6.  Nel  caso  che  tu  ne  sappia  qualche  cosa, 
scordati  ancora  di  questa,  perchè  ciò  che  fu  distrutto  dai 
Romani  ai  tempo  di  Tito  non  si  rifabbricò  più;  quindi  è 
ebe  la  triplice  cinta  di  mura  e la  famosa  torre  Antonia, 
che  era  una  roggia  per  bellezza,  ed  una  rocca  per  fortezza, 
e la  torre  Psephina,  che  era  ottangolare,  e la  torre  Hip- 
picos,  che  aveva  85  cubiti  di  altezza,  e la  torre  Pbase- 
lon,  che  ne  aveva  90  r 40  in  quadratura,  e le  cento 
sessantaquatlro  torri,  che  stavano  sulle  mura,  e ’l  tempio, 
che  rassomigliava  ad  una  fortezza,  c tanti  altri  ediflzi  im- 
ponenti , che  rendevano  T alma  città  di  Davidde  inespu- 
gnabile a tutti , fuorché  ai  Romani , ora  non  esistono  più 
se  non  che  nei  libri. 

Un  vecchio  castello,  che  porta  il  nome  dei  Pisani , e 
che  è impotente  a difender  sè  stesso,  non  che  la  città, 
ecco  in  che  consistono  tutte  le  fortificazioni  di  Gerosolima, 
di  quella  Gerusalemme,  per  espugnar  la  quale  si  armò 
nelle  trascorse  età  tutta  l’Europa,  c non  la  potè  conser- 
vare che  per  soli  ottant’  otto  anni.  La  città  è tuttavia  cinta 
di  mura;  ma  non  però  di  quella  dimensione,  che  le  fece 
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fabbricare  Erode  Agrippa.  Sono  di  una  competente  allem; 
ma  si  trovano  in  uno  stato  cosi  deplorabile,  che  muove* 
rebbero  a pietà  anche  un  Nabuccodonosor,  se  tornasse  a 
rivederle.  L’  erba  cresce  fra  le  connessure  delle  pietre;  il 
sole  la  disecca  nell’  estate;  e nell’ inverno  torna  a ger- 
mogliare, senza  che  vi  sia  alcuno  che  vada  a sterparla: 
i merli  cadono  a pezzi  da  tutte  le  parti;  le  fuciliere  co- 
minciano a turarsi  dai  cespi,  che  vi  crescono  dentro;  ivi 
fanno  lor  nido  le  bisce,  le  lucertole  e gli  scorpioni;  le 
piatteforme  e le  cannoniere  non  si  conoscono,  e quand’  anche 
si  conoscessero  sarebbero  inutili,  perchè  non  vi  sono  can- 
noni; in  una  parola  tutto  è lasciato  in  abbandono,  e la 
mordace  lima  del  tempo  distrugge  ora  quelle  cose , che  un 
giorno  venivano  distrutte  dalle  armi  latine.  Oh  se  queste 
si  facessero  vedere  un’  altra  volta  sotto  le  mura  di  Gero- 
solima  ! Certo  che  non  dovrebbero  combattere  lungamente 
per  farsi  aprire  le  porte,  nè  troverebbero  sulla  famosa 
rocca  di  Sion  i ciechi  e gli  zoppi , che  vi  trovò  Davidde , 
quando  venne  ad  espugnarla  ; imperocché  passò  quel  tempo 
in  cui  Gerusalemme  si  poteva  beffare  de’  suoi  nemici.  Adesso 
per  lo  contrario  tutti  si  burlano  di  essa,  e non  la  stimano 
neppur  degna  di  conquista,  appunto  perchè  la  conquista 
sarebbe  troppo  facile,  e di  nessun  merito  innanzi  agli  uomini, 
la  cui  gloria  a’  giorni  nostri  prevale  sopra  quella  di  Dio  ! 

E pure  il  crederesti  ? Gerusalemme  tuttoché  sia  abban- 
donala in  preda  della  desolazione  e dimenticata  da  tutti, 
non  tralascia  per  tuttociò  di  essere  tuttavia  quella  Geru- 
salemme di  un  di  ; anzi  essa  continua  ad  essere  quella 
celebre  e misteriosa  città  di  una  volta  appunto,  perchè 
è abbandonata  da  tutti,  e tenuta  a vile  persino  dagli 
stessi  suoi  conquistatori,  lo  non  so  se  questo  mio  inusi- 
tato modo  di  dire  sia  abbastan temente  chiaro  per  un  mi- 


Digitized  by  GuOgU 


EPISTOLA  QUARTA  ì)41 

lltare;  perchè,  a dire  il  vero,  ha  più  del  misterioso,  che 
del  matematico;  e non  mi  è ignoto  che  i misteri  si  ap- 
prendono a tutl’  altra  scuola , fuorché  a quella  della  mi- 
lizia; ma  tu  che  succhiasti  Ano  da’  tuoi  più  teneri  anni 
il  latte  della  religione , e che  fatto  adulto  non  ti  scordasti 
mai  di  quelle  massime,  che  servono  di  base  all’  onestà 
de’  costumi;  nè  sdegnasti  di  passare  dallo  studio  delle 
evoluzioni  campali  a quello  della  storia  sacra,  forse  m’  in- 
tenderai; e come  non  credesti  di  avvilirti  passeggiando 
talvolta  in  compagnia  di  un  claustrale  per  le  popolose  con- 
trade di  Torino  al  cospetto  di  tanti  tuoi  commilitoni,  che 
forse  in  cuor  loro  ti  deridevano;  cosi  amo  lusingarmi  che 
non  ti  sembrerà  cosa  ridicola,  se,  scrivendo  a te  priva- 
tamente, dall’arte  del  guerreggiare  faccio  d’improvviso 
passaggio  ad  una  lezione  di  morale. 

Io  ravviso  adunque  nello  stato  attuale  di  Gerosolima 
r orribile  quadro  di  un'  anima  abbandonata  da  Dio  in 
preda  delle  sue  malnate  passioni , per  non  aver  essa  vo- 
luto conoscere  il  tempo  della  visita,  che  le  faceva  il  Si- 
gnore per  mezzo  delle  interne  illustrazioni.  Quell’  essere 
dimenticata  da  lutti , e persino  dagli  stessi  suoi  possessori, 
quel  non  essere  riputata  neppur  degna  di  conquista,  ap- 
punto perchè  non  sarebbe  gloriosa,  quel  trovarsi  ingombra 
da  gente  straniera  di  ogni  paese,  di  ogni  setta  e di 
ogni  religione,  quel  vantare  un’  origine  nobilissima,  e ve- 
dersi in  uno  stato  di  totale  avvilimento,  quel  ricordarsi 
dei  tempi  della  sua  gloria,  e non  potersi  alzare  dalla  pol- 
vere, in' cui  ora  si  giace,  sono  tutte  queste  cose  che  mi 
rappresentano  al  vivo  il  ritratto  di  un’  anima  creata  da 
Dio  per  il  cielo,  ed  immersa  nelle  fogne  di  questa  terra, 
per  non  essersi  voluta  approfittare  dei  mezzi  che  le  som- 
ministrava il  Signore,  per  conseguire  il  flpf  per  coi  1’  aveva 
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creata.  Isaia  spiega  questo  abbaodoao  di  Gerusaletnfne, 
che  io  r applico  ail'  abbandono  dell’  anima,  colla  figura 
di  una  Tigna,  e dice:  « — Il  mio  diletto  ha  una  vigna  in 
» colle  ubertoso.  E le  fece  sua  siepe,  e la  sgombrò  dalle 
» pietre,  e la  piantò  di  eletti  vitigni,  ed  edificò  in  mezso  a 
* lei  una  torre,  e vi  alzò  uno  strettoio,  e aspettò,  che  facesse 
» delle  uve,  e fece  delle  lamlaiische.  Or  adunque  voi  ubila* 
» tori  di  Gerusalemme  e voi  uomini  di  Giuda,  giudicate 
» tra  me  e la  mia  vigna.  Che  è quello  , eh’  io  far  dovessi 
» per  la  mia  vigna  e fatto  noli*  abbia  ? Forse  perchè  ho 
» aspettalo,  che  facesse  delie  uve  ed  ella  ha  fatto  delle 
» lambrusche  ? Ed  ora  io  vi  spiegherò  quel  che  sono  per 
» fare  alia  mia  vigna;  toglierò  via  la  sua  siepe,  ed  ella  sarà 
» devastata;  getterò  a teira  la  sua  macia,  ed  ella  sarà 
*•  conculcata.  E la.  renderò  deserta,  e non  sarà  potata,  nè 
» sarchiata,  e vi  cresceranno  sterpi  e ^ne,  e comanderò 
» alie  nuvole,  che  non  piovano  stilla  sopra  di  lei  » (1). 

Che  ne  dici , o Audisio , di  questa  terribile  minaccia? 
Che  te  ne  pare  di  questa  vigna  abbandonata  dal  suo  vi* 
gnaiuolo?  Ah!  che  uo  si  orribile  quadrò  lo  rappresenterei 
adesso  ancor  io,  se  non  avessi  seguita  ia  voce  del  Signore, 
allorché  mi  diiamava  a servirlo  nella  solitudine  del  chio- 
stro. Grazie  pertanto  alla  divina  bontà , ohe  m’ invitò  a 
fuggire  dai  rumori  del  secolo  ; grazie  alla  sua  infinita 
misericordia,  che  mi  apprestò  le  ali  ai  piedi  ed  ai  cuore 
per  poter  seguire  T amoroso  invito  che  mi  faceva  ; grazie 
all’  amatissimo  nostro  Sovrano,  che  me  ae  agevolò  i mezzi 
col  suo  benigno  indulto;  e grazie  ancora  a quel  Ministro, 
il  quale  postergando  me,  per  elevare  tanti  altri,  che  non 
avevano  quel  diritto  di  giustizia , che  poteva  vantar  io , 

/ ■ 

(1)  Isaia  Gap.  V.  Vors.  1.  e seg. 
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fu  per  avventura  causa  almeno  indiretta,  che  passassi  dallo 
strepito  delle  armi  al  pacifico  asilo  di  un  monastero. 

Ed  or  che  mi  trovo  ia  un  luogo  di  quiete,  e che  godo 
la  pace  del  cuore  e la  tranquillità  dello  spirito,  mi  rivolgo 
dalla  mia  romitica  cella  ai  Signore  e lo  prego  per  quelli 
che  lasciai  in  meuo  al  mondO)  iiffinchè  si  degni  di  usare 
loro  misericordia  ; e s^natamente  lo  pa^o  per  gii  antichi 
miei  commilitoni,  acciocché  se  mai  taluno  si  sentisse  in- 
spiralo a seguire  il  mio  esempio,  trovi  quella  stessa  indul- 
genza, che  ho  trovala  io  presso  il  nostro  buon  Re  Carlo 
Aibrrto,  cui  il  Signore  conceda  la  gloria  del  cielo  in 
ricompensa  della  pace,  che  ha  procurato  a me  sulla  terra. 
Ma  tu,  0 mio  caro  Audisto,  cui  non  dispiace  la  militare 
carriera , continua  pure  a percorrerla  con  queir  impegno 
e con  queir  onoratezza,  con  cui  l’hai  finora  percorsa;  e 
non  pensare  eh’  io  voglia  indurti  a commutare  un  lucido 
cimiero  in  una  umile  cocolla;  imperocché  chi  non  è 
diiamato  da  Dio  allo  stato  monastico , non  deve  indursi 
ad  abbracciarlo  solamente  perchè  è disgustalo  delle  ingiu- 
stizie degli  uomini.  Tu  però  non  sei  in  questo  caso  : 
coQciossiacbè  la  fortuna  fin  qui  ti  arrise,  ottenendo  ciò 
che  non  ho  potuto  conseguire  io  (1).  Qaellò  però  che 

(1)  Mercè  la  grazia  del  fu  Re  Cario  Alberto  io  mutai  le  onorifiche 
insegne  di  Marte  nelle  ponitenU  lane  serafiche , e le  mutai  in  un 
tempo  in  cui  il  servire  la  patria  all'ombra  del  santuario,  nella  soli- 
tudine di  un  chiostro,  colla  preghiera,  ed  buon  esempio,  colla  predi- 
cazione della  diviua  parola,  coll’ ammiaislrazioue  dei  SacramenU  e 
colla  penna  era  negli  Stati  Sardi  appo  i discendenti  degli  Umberti  e 
dei  Bonifaci  di  gran  lunga  più  accetto  ed  iooomparabilmente  più 
utile,  che  non  il  servirla  fra  lo  strepilo  delle  armi,  al  balenar  delle 
spade  e al  rombo  del  betlieo  tormento.  Lo  desso  Re  Cario  Alberto 
accondiscetideiido  benignamente  alla  mia  pethcionie , con  cui  lo  sup- 
plicava di  poter  far  passaggio  dal  servizio  del  trotto  a quello  ddl’ai- 
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non  ti  è successo  essendo  basso  uflìtiaie,  potrebbe  succei* 
derti  ora  che  hai  le  spalline  . come  sappiamo  essere  già 
avvenuto  a tanti  altri , i quali  trovarono  le  colonne  di 
Ercole,  su  cui  stava  scritto  il  non  plus  ultra,  al  grado 
di  Maggiore,  solamente  perchè  non  appartenevano  a quelle 
caste  privilegiate  , come  già  la  tribù  di  Levi  presso  gli 
Ebrei  relativamente  al  sacerdozio.  Certamente  che  io  non 
vorrei  essere  un  uccello  di  cattivo  augurio  ; ma  se  mai 

tare,  comprovò  col  fatto  che  questo  gli  era  assai  più  accetto  di  quello. 
Ecco  come  sta  scritto  nel  mio  congedo , che  collocato  in  un  quadro 
serve  di  ornamento  ad  un  salotto  della  casa  paterna  : < Congedato 

> per  ordine  di  Sua  Maestà  con  ministeriale  dispaccio  del  23  Selteni- 
1 bre  1839  per  intraprendere  la  carriera  del  sacerdozio  in  una  casa 

> di  Clero  Regolare,  con  dichiarazione  che  ove  venisse  a recedere  da 

> tale  proponimento  prima  d’ aver  conseguito  il  grado  del  sudiaco- 
t nato  debba  riprendere  il  militare  servizio  per  ultimarvi  l’ interrotto 

> di  lui  assento  t (Doveva  ancora  servire  otto  anni,  essendomi  in- 
gaggiato volontariamente  per  dodici  anni  nell’  anno  16  di  mia  età). 
Una  cotale  mia  subitanea  metamorfosi  fece  credere  a più  d’ uno  che 
non  avendo  potuto  cingere  la  spada  al  fomcre,  siccome  mi  era  6no 
allora  lusingato,  ni’  imbacuccassi  per  confusione  nella  cocolla.  Impe- 
rocché si  diceva  che  io  era  fortemente  indignato  contro  chi  stringeva 
teredini  del  Ministero,  il  quale  nell’atto  stesso  che  concedeva  le 
spalline  a cinque  borghesi  negava  a me  la  facoltà  di  essere  ammesso 
a subire  gli  accademici  esami  per  essere  promosso  quando  che  fosse 
al  medesimo  grado,  e mi  negava  questa  grazia  perchè  non  aveva 
appo  di  lui  altri  protettori,  ne  poteva  presentare  altri  titoli  all’ infuori 
della  mia  regolare  condotta  , di  circa  quatte’ anni  di  servìzio  volon- 
tario, di  qualche  studio  relativo  alla  professione  delle  anni  e di  un 
vivo  desiderio  di  acquistare  maggiori  cognizioni.  Questo  era  vero, 
ma  da  ciò  non  me  ne  poteva  venire  confusione,  bensì  disinganno. 
Mi  disingannai  adunque  e venni  a cercare  nella  solitudine  del  chio- 
stro quella  pace  che  non  aveva  trovata  in  mezzo  al  mondo:  della 
qual  grazia  non  ne  debbo  saper  buon  grado  ad  altri,  fuorché  ali’  au- 
gusta memoria  del  Re  Carlo  Alberto,  cui  pregherò  sempre  nel  ciel» 
quella  pace,  che  egli  ha  procurata  a me  in  sulla  terra. 


Digitized  by  Google 


EPISTOLA  QtARTA 


545 


trovaDdomi  nella  patria  dei  profeti,  partecipassi  ancor  io 
del  loro  spirito,  non  mi  rimarrebbe  altro  a ricordarli  per 
tuo  conforto,  se  non  cbe  I’ ammirabile  rassegnazione  di 
Silvio  Pellico,  il  quale  chiudeva  le  sue  immortali  Prigioni 
dicendo  : « Ah  ! delle  passate  sciagure  e delia  contentezza 
» presente  , come  di  tutto  il  bene  ed  il  male  cbe  mi 

• sarà  serbato,  sia  benedetta  la  Provvidenza,  della  quale 
» gli  uomini  e le  cose,  si  voglia  o non  si  voglia,  sono 
» mirabili  strumenti  ch’ella  sa  adoprare  a fini  degni  dì 
» sé  ».  Queste  massime  ti  restino  pertanto  indelebilmente 
scolpite  nella  mente,  e ricordati  che  se  quei  che  presieggono 
non  amministrano  sempre  la  giustizia  secondo  i meriti  perso- 
nali, non  è questo  un  tìtolo  che  ci  autorizzi  a macchinare 
contro  di  loro,  molto  meno  poi  ad  essere  meno  esatti  nel 
compiere  il  nostro  dovere.  Se  essi  avranno  abusato  del 
loro  potere  ne  dovranno  un  giorno  rendere  strettissimo 
conto  al  Giudice  supremo.  Tu  poi  che  ti  trovi  già  collo- 
calo in  alto  procura  di  non  commettere  ciò  che  meritamente 
disapprovi  negli  altri.  Pensa  che  questa  terra  è il  luogo  del 
nostro  esilio,  e che  ciascuno  di  noi  ha  un’anima  sola  a sal- 
vare. La  milizia,  tuttoché  sia  piena  di  pericoli,  è però  uno 
stalo  come  tutti  gli  altri , che  presenta  i suoi  mezzi  di 
salvazione  non  altrimenti  che  lo  stato  monastico  ; e non 
sono  pochi  i militi,  che  noi  veneriamo  sugli  altari,  come 
tu  ben  sai.  Allorché  S.  Giovanni  Battista  predicava  il 
battesimo  di  penitenza  per  la  remissione  de’  peccati , gli 
si  presentarono  fra  gli  altri  alcuni  soldati,  dicendo:  «Che 
» abbiamo  da  fare  anco  noi  ? Ed  ei  disse  loro  : Non  to- 

• gliele  il  suo  ad  alcuno  per  forza,  nè  con  frode:  e con- 
> tentatevi  della  vostra  paga  » (1).  Non  disse  loro  ab- 

(i)  S.  Luca  Cap.  111.  Vers.  li. 

Efiitt.  tu  Terra  Santa 
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baodonate  la  milizia,  vestitevi  di  cilicio  e venite  con  me 
nel  deserto  ; perocché  ciò  non  è necessario  per  conseguire 
la  vita  eterna,  la  quale  si  può  ottenere  in  qualunque  stato, 
purché  si  voglia;  ma  raccomandò  loro  l’equità,  e che  si 
contentassero  della  loro  paga.  So  bene  che  io  dovrei  dare 
questo  consiglio  a tult’  altri  fuorché  a te  ; perchè  mi  è 
abbastanza  nota  la  tua  integrità  e moderazione;  ma  te 
r ho  voluto  accennare,  affinchè  sappi  che  lo  stesso  Bat- 
tista , che  era  il  prototipo  delta  penitenza , trattandosi  di 
soldati  non  imponeva  loro  alcuna  gravezza,  come  la  im- 
poneva ai  ricchi  e ad  altri , ben  sapendo  che  l’ arte  del 
militare  è abbastanza  pesante  per  sè , senza  che  vi  sia 
d’  uopo  di  altri  oneri.  Tu  procura  adunque  di  portare  il 
tuo  fardello  con  rassegnazione,  e vivi  persuaso  che  quanto 
maggiori  saranno  le  privazioni  che  dovrai  sostenere  su 
questa  terra , altrettanto  si  aumenteranno  i tuoi  meriti 
per  il  cielo  , dove  solo  avvi  giustizia.  Questa  conclusione 
tu  non  te  I’  aspettavi  al  certo  da  me , perchè  lutt’  altro 
pareano  prometterti  le  mie  premesse;  ma  se  porrai  mente 
a quello  che  fui , ed  a quello  che  sono , d‘  onde  scrivo , 
ed  a chi , ti  persuaderai  facilmente , che  uno  il  quale  fu 
militare , e adesso  è Religioso , uno  che  scrive  da  Geru- 
.<alemme,  e scrive  ad  un  suo  antico  commilitone  ed  in- 
timo amico , non  disdice  poi  tanto  che  sul  finire  della 
lettera  muti  argomento,  e che  dopo  aver  parlalo  d’  armi 
e cavalli , di  militi  e di  forlidcazioni , tratti  anche  un 
poco  deir  anima.  Salutami  tutti  quelli  che  si  ricordano 
di  me,  fra  cui  il  mio  caro  Ponzio  in  ispecie,  e quelli  an- 
cora che  se  ne  sono  scordali  , e credimi  sempre  quale 
sono  stalo,  sono,  e sarò 

Tuo  cordiale  aulico 

F Francesco  CASsiNf  da  Pebixai.do. 
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In  cui  l'autore  dopo  di  aver  dinioslrato  come  sia  cosa  conveniente 
il  difendersi  quando  si  è calunniali,  passa  a confutare  il  Signor 
Lamartine  intorno  a ciò  che  scrisse  sui  Frati  di  Terra  Santa  nelle 
sue  Rimembranze  del  viaggio  che  fece  in  Oriente. 


Al  M.  R.  P.  GIACOaro  B«TTAU 


I»  Filosofia  «d  io  Sacro  Teologia , 

Mooikro  4o4t«  R.  Accademie  letterarie  di  Foeeano  ed  Alba 


Geriualemme  il  i4  Agosto  1847. 


UIO  EHIUITO  PAURE  LETTURR 


Sono  cosi  rare  le  favorevoli  occasioni , che  mi  si  pre- 
sentano per  coleste  vaghe  contrade , che  quando  me  ne 
capita  a caso  qualcuna,  io  la  considero  come  una  grazia 
speciale  del  cielo.  Ora  siccome  le  grazie  del  cielo , e le 
straordinarie  iu  ispecic,  fu  d’uopo  coglierle,  come  si  suol 
dire,  al  volo,  perchè  altrimenti  passano  e non  ritornano 
più  ; cosi  per  T appunto  io  soglio  praticare  quantunque 
volte  mi  si  offre  una  qualche  occasione  propizia  per  Nizza, 
te  cui  campagne  mi  piacciono  tanto,  che  mi  par  proprio 
che  Iddio  l’ abbia  creale  nei  suo  bel  sorriso,  e mi  affretto 
ben  tosto  a vergare  delle  lunghe  lettere  alle  care  persone, 
che  costi  lasciai , ben  persuaso  che  le  leggeranno  volen- 
tieri, e che  godranno  nel  sentire  che  io  mi  rammento  di 
loro.  Fra  queste  amabili  persone  Ella  non  tiene  certa- 
mente r altimo  luogo  ; e sebbene  rare  sieno  le  volte  che 
io  le  scrivo , sono  però  freqoentrssrme  quelle  che  di  I.ei 
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mi  ricordo.  E come  no,  se  Ella  fu  che  ra’ iniziò  nei  file* 
soflci  e nei  teologici  sludj , che  seppe  compatire  la  par- 
vità del  mio  ingegno  e la  mia  tarda  memoria  , e che 
tanto  si  affaticò  affinchè  mettessi  a traffico  quel  talento 
rhe  il  Signore  nella  sua  misericordia  si  è degnato  di  con- 
cedermi ? No,  quand’  anche  il  volessi,  non  mi  riuscirebbe 
cosa  facile  di  scordarmi  di  quelli  che  mi  hanno  fatto  del 
bene,  la  gratitudine  una  legge  di  natura  scolpita  con 
indelebili  caratteri  dalla  mano  stessa  di  Dio  nel  cuore  di 
tutti  gli  uomini , i quali  se  non  1’  osservano  degradano 
sè  medesimi  al  di  sotto  della  categoria  dei  bruti  ; impe- 
rocché anche  i bruti , comprese  eziandio  le  stesse  belve 
più  feroci,  hanno  avuto  dal  Creatore  il  naturale  istinto  di 
essere  riconoscenti  verso  chi  fa  loro  del  bene  ; e non  av- 
viene mai  che  operino  altrimenti.  Io  mi  lusingo  di  non 
appartenere  al  numero  degl’  ingrati , perchè  sento  troppo 
il  peso  della  riconoscenza.  Che  se  non  sempre  me  ne 
sgravai  coi  fatti , non  fu  già  perchè  fosse  morta  in  me 
la  gratitudine,  come  è morta  la  fede  senza  le  opere  ; ma 
perchè  le  mie  deboli  forze  non  corrispondevano  al  vivo 
desiderio  che  mi  aveva  di  mostrarmi  come  che  fosse  grato 
a chi  mi  aveva  fatto  del  bene.  Del  resto  ne  conservai 
sempre  cara  memoria,  la  quale  la  porterò  con  me  nella 
tomba.  Vostra  Paternità  pertanto,  che  sa  di  avere  acqui- 
stati dei  diritti  alla  mia  gratitudine,  può  essere  certa  che 
gliela  conserverò  perennemente  scolpita  nel  cuore  ; e seb- 
bene la  mia  professione  non  mi  permetta  di  poterla  con- 
traccambiare coi  fatti , non  mancherò  di  esternargliela 
colle  parole.  Sono  i maestri  i nostri  secondi  genitori  : 
questi  ci  danno  la  vita  e quelli  1’  educazione  , che  equi- 
vale ad  una  seconda  vita;  i primi  hanno  cura  del  nostro 
corpo  ed  ! secondi  dell’  anima  nostra , che  è tanto  più 
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nobile  del  corpo,  quanto  lo  spirilo  è più  nobile  della  ma- 
teria. Quale  riconoscenza  pertanto  non  dobbiamo  per  loro 
avere  ! quale  gratitudine  non  dobbiamo  nutrire  ! La  su- 
blimità deir  argomento  mi  colpisce  ; per  cui  contentan- 
domi di  averlo  soltanto  sdorato,  e di  averle  per  tal  modo 
provato  che  la  lunghezza  degli  anni  e la  distanza  dei 
lidi,  che  ci  dividono,  non  hanno  in  me  punto  menomalo 
r afletto  e la  stima  che  le  professo,  passo  ad  esporle 
prolissamente  un  mio  pensiero  per  sentire  il  suo  savio 
parere,  il  quale  siccome  deve  basarsi  più  sulle  circostanze 
dei  tempi , dei  luoghi  e dei  fatti , che  non  sul  merito 
intrinseco  della  causa,  cosi  mi  permetterà  che  le  esponga 
primieramente  ciò  che  mi  diede  motivo  al  concepimento 
di  un  cotale  pensiero. 

Un  bel  di  essendomi  capitato  a caso  fra  le  mani  un 
Giornale , in  cui  eravi  un  articolo  di  un  sedicente  pelle- 
grino , il  quale  dopo  di  essere  stato  caritatevolmente  ospi- 
tato in  tutti  i conventi  ed  ospizi , che  noi  abbiamo  in 
Terra  Santa , con  beluina  ferocia  si  sbracciava  contro  i 
tapinelli  del  Serafln  d’ Assisi,  secolari  custodi  di  Sionne, 
da  cui  non  aveva  ricevuto  altro  che  bene,  e faceva  della 
nostra  buona  fama  il  più  orribile  strazio , mi  sentii  di 
si  fatta  guisa  acceso  da  una  santa  indignazione,  che  di- 
mentico in  quel  momento  del  carattere  di  pace,  onde  vo 
contro  ogni  mio  merito  insignito , e deli’  abito  di  umiltà 
e di  sofferenza , che  mi  riveste , mi  lasciai  sfuggire  in- 
cautamente di  bocca  alla  presenza  di  alcuni  Religiosi  miei 
confratelli , che  se  avessi  potuto  avere  fra  le  ugne  quel- 
l' ingratissimo  uomo  , ^ cui  io  stesso  aveva  usata  (jualche 
gentilezza , o che  1’  avrei  costretto  a provare  giuridica- 
mente tutto  ciò  che  si  era  fatto  lecito  di  scrivere  sul 
nostro  conto , ovvero  che  I’  avrei  condannato  a ricevere 
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sulle  spalle  lanli  colpi  di  bastone , quante  erano  le  ca- 
lunnie che  ci  aveva  gratuitamente  afllbbiate.  Questo  mio 
dilemma  fere  smascellare  dalle  risa  la  maggior  parte  degli 
astanti  ; se  non  che  uno  di  essi , che  era  di  un  naturale 
piuttosto  serio  che  lepido,  volendomi  fare  una  correzione 
fraterna  senza  offendermi,  argutamente  mi  disse:  E che? 
pretendereste  voi  forse  di  chiudere  la  bocca  a tutfi  forni? 
e dove  allora  si  cuocerebbe  il  pane  della  pazienza?  E poi 
continuò  a dire  : Per  me  vi  confesso  in  verità , che  se 
potessi  ne  vorrei  piuttosto  dilatare  le  fauci,  affinchè  cac- 
ciassero fuori  come  l’ eruzione  del  Vesuvio  la  fiammeg- 
giante lava , e quindi  si  trovassero  come  i Protestanti , 
i quali  vomitarono  tanti  sarcasmi , tante  maldicenze , 
tante  invettive  e tante  bestemmie  contro  i dogmi  della 
Santa  Romana  Chiesa , che  oramai  non  sanno  più  che 
cosa  inventare  di  ferrigno , e se  vogliono  sfogare  il  loro 
astio  ereditario  contro  la  luce  della  verità , conviene  che 
rimettano  in  corpo  la  puzzolente  bava  dei  loro  padri  , e 
che  quindi  la  rivedano  a loro  scorno  e confusione  piè 
fetida  di  prima  e con  trionfo  della  nostra  santa  fede , 
la  quale  è come  1'  acqua  del  mare , che  quanto  è più 
sbattuta , altrettanto  si  purifica. 

Così  disse , e credette  con  ciò  di  avermi  persuaso  e 
convinto  ; ma  non  andò  gran  tempo , che  essendomi  ca- 
pitati di  nuovo  sott’  occhio  altri  Giornali  ed  alcuni  liber- 
coli , i quali  appoggiati  ali’ autorità  del  Signor  Lamartine, 
che  citavano  con  quella  medesima  venerazione , con  cui 
noi  citiamo  un  S.  Giovanni  Crisostomo,  un  S.  Ambrogio, 
un  S.  Girolamo,  un  S.  Agostino,  e gli  altri  Santi  Padri 
della  Chiesa , dicevano  piagai  di  noi , ed  innalzavano 
sulle  nostre  rovine  un  trono  ad  altri  sodalizi , dissi  fra 
di  me  : Ed  or  non  sarebbe  cosa  beo  fatta  che  aprissimo 
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anche  noi  uo  piccolo  spiraglio  al  Doslro  forno , e ohe 
cuocessimo  un  po’  di  pane  di  pazienza  eziandio  per  gli 
altri  ? M quid  tenere  sì  a lungo  tanto  calore  in  corpo  , 
se  il  nostro  stesso  silenzio  non  serve  ad  altro  se  non  che 
a fare  invilire  i nostri  nemici  ? In  un’  epoca  in  cui  tutto 
il  mondo  proclama  una  sfrenata  libertà  , noi  solamente 
dovremo  essere  schiavi  degli  umani  rispetti , quando  toc- 
chiamo colle  mani , che  questi  tornarono  mai  sempre  a 
nostro  danno , e che  non  ci  arrecarono  mai  il  benché 
minimo  vantaggio  ? Per  me  porto  pensiero  che  faremmo 
cosa  grata  ai  buoni  se  loro  svelassimo  chi  sono  nel  fondo 
del  cuore  i nostri  malignanti  ; per  qual  motivo  essendo 
essi  grandi  e potenti  scendono  a combattere  contro  di  noi 
inermi  ; e qual  é la  vera  ragione  che  gli  spinge  a tanta 
frenesia  di  prcnderlasi  a spada  tratta  contro  di  un  corpo 
morale  cosi  pacifico  com’è  il  nostro,  che  se  loro  non  ha 
fatte  del  bene  , certo  almeno  non  ha  fatto  del  male  , ed 
ha  sempre  taciuto  anche  quando  si  è veduto  bistrattalo 
a torto. 

Questo  mio  pensiero  lo  vagheggiai  tanto , che  mi  av- 
visai di  corroborarlo  coll’  autorità  della  Scrittura  e dei 
Padri  ; nè  durai  gran  fatica  a trovare  dei  testi  e degli 
esempi  a mio  favore.  Di  fatti  quelle  stesse  divine  pagine, 
che  ci  comandano  di  perdonare  le  ingiurie  ricevute , ci 
raccomandano  ancora  di  aver  cura  del  buon  nome , pe- 
rocché questo  sarà  nostro  più  stabilmente,  che  mille  tesori 
preziosi  e grandi  : Curam  habe  de  bona  nomine  : hoc 
enim  mayis  permanebit  Ubi , gmm  mille  thesauri  pre- 
tiosi et  magni  (1).  1 giorni  della  buona  vita , segue  a 
dire  lo  Spirito  Santo,  si  contano,  ma  il  buon  nome 

(1)  Eccl.  Gap.  XLl.  Vers.  Ib,  et  seq. 
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dura  eternamente  : una  buona  riputazione  vai  più  che  le 
ricchezze.  £ I’  Apostolo  Paolo  stimava  buona  cosa  per  lui 
il  morire  piuttosto,  che  alcuno  rendesse  vano  il  suo  vanto: 
Ronum  est  enim  mihi  magis  mori , quam  ut  gloriam 
meam  quis  evacuet  (1).  Se  pertanto  i nostri  malevoli  ci 
hanno  iniquamente  tolta  questa  buoua  riputazione , che 
godevamo  presso  tutto  l’orbe  cattolico  già  da  tanti  secoli, 
ed  appo  1’  accattolico  ancora , e perchè  non  alziamo  al- 
meno una  voce  di  lamento,  e non  gridiamo  colle  anime 
dei  martiri  : Usquequo  Domine , sanctus , et  verus  no» 
judicas,  et  non  vindicas  sanguinem  nostrum  de  iis  qui 
habitant  in  terra  (2)  ? 

Mi  si  dirà  per  avventura  che  a noi  deve  bastare  il 
testimonio  della  nostra  buona  coscienza,  e che  dobbiamo 
imitare  il  Divino  Maestro  , « il  quale  ( come  scriveva 
» S.  Girolamo  a Donnione  ) essendo  maledetto , nou  ri- 
» mandò  indietro  la  maledizione  a chi  lo  malediceva;  e 
» dopo  gli  schiulli , la  croce , i flagelli , le  bestemmie , 
H io  ultimo  pregò  per  gli  crocifissori  dicendo  : Padre 
» perdona  loro,  perchè  non  sanno  quello  che  essi  fanno  » . 
Ma  io  rispondo  con  S.  Agostino  , che  non  basta  esser 
tranquilli  in  coscienza  per  dover  tacere  quando  si  è ca- 
lunniati : Duae  res  sunt  conscientia  et  fama.  Conscientia 
necessaria  est  Ubi , fama  proximo  tuo.  Qui  fidens  con- 
scientiae  suae  negligit  famam  suam  crudelis  est  (3). 
Altra  cosa  è la  coscienza,  ed  altra  la  fama.  La  coscienza 
è necessaria  a noi , la  fama  al  nostro  prossimo.  Colui 
pertanto  che  affidato  alla  sua  buona  coscienza  oegligenta 


(1)  i.  Corinlh.'Cap.  IX.  Vers.  IS. 

(2)  Apoc.  Cap.  VI.  Vers.  10. 

(5)  In  Jurc  can.  12.  q.  1.  Cap.  Nolo. 
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la  buona  fama  egli  è un  crudele.  Nobis  necessaria  est 
vita  nostra , aliis  fama  nostra  , proindeque  quisquis  a 
criminibus  /taqitiorum,  atque  facinorum  vitam  suam  cu- 
stodit,  sibi  benefacit:  quisquis  autem  etiam  famam  , et 
in  alias  misericors  est.  Adunque  secondo  la  dottrina  del 
citato  Santo  Dottore,  se  noi  saremo  d’intemerati  costumi 
faremo  bene  a noi  stessi  ; ma  se  procureremo  ancora  di 
godere  una  buona  opinione  presso  dei  pubblico , saremo 
inoltre  misericordiosi  verso  il  nostro  prossimo.  Nè  per 
questo  ci  scostiamo  dagl’  insegnamenti  del  Divino  Mae- 
stro , perchè  altra  cosa  è perdonare , ed  un’  altra  il  di- 
fenderci. Quando  i Giudei  tacciarono  Gesù  Cristo  d’ inde- 
moniato con  dirgli  : Nonne  benedicimus  nos , quia  Sa- 
maritanus  es  tu , et  daemonium  habes  ? non  istette  il 
Redentore  in  silenzio,  ma  loro  rispose  apertamente:  Ego 
daemonium  non  habeo , sed  honorifico  patrem  meum , et 
vos  inhonorastis  me  (1).  Cosi  quando  quell’ indegno  servo 
gli  diede  una  guanciata  nel  palazzo  di  Anna,  non  ostante 
che  fosse  preparato  a subire  1’  atrocissima  morte  di  croce, 
non  mancò  di  dirgli  : Si  male  locutus  sum,  testimonium 
perhibe  de  malo:  si  autem  bene^  quid  me  caedis  (2)  ? 
Altrettanto  dir  possiamo  noi  altri  ai  nostri  detrattori:  Noi 
non  siamo  quali  ci  avete  dipinti  agli  occhi  del  mondo , 
ma  seguiamo  io  spirito  della  nostra  vocazione  , e voi  ci 
avete  disonorati.  Se  abbiamo  realmente  operato  il  male, 
e voi  non  avete  la  carità  di  compatirci,  provateci  questo 
male;  ma  flagellarci  senz’altro  motivo  che  quello  delia 
vostra  malignità  non  è cosa  che  sia  ben  fatta,  e noi  ve 
ne  chiamiamo  conto. 


(1)  Joan.  Gap.  Viti.  Vers.  48,  49. 

(2)  Joaii.  Gap.  XVItl.  Vers.  23. 
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Ned  è soltanto  a noi  che  ne  viene  male  dai  nostro 
silenzio  ; ma  ne  viene  ancora  peggio  agli  altri  ; concios- 
siachè  i pestiferi  libri  rimangono  sempre , e spesso  si 
riproducono,  ed  il  rio  veleno  che  contengono  si  tramanda 
di  generazione  in  generazione  ; tanto  più  quando  i loro 
autori  godono  di  un  qualche  nome  presso  il  mondo 
terario,  ed  hanno  quel  solletico  che  tanto  piace  alla  gio* 
ventù  e ne  corrompe  insensibilmente  il  cuore.  Prova  ne 
sia  ebe  quando  io  pensava  di  venirmene  in  Terra  Santa, 
vi  furono  alcuni  miei  buoni  amici,  e tra  questi  un  giovine 
Parroco , che  si  sforzarono  di  sconsigliarmene , come  se 
io  venissi  in  una  terra  di  corruzione , perchè  avevano 
lette  certe  relazioni  , che  a dir  vero  ci  facevano  poco 
onore.  Ed  io  so  di  molti  che  niegano  dispettosamente  da 
qualche  tempo  in  qua  il  loro  obolo  per  la  conservazione 
dei  Luoghi  Santi , perchè  hanno  letto  che  delle  loro  pie 
orazioni  se  ne  fa  mal  uso.  Nè  vale  il  dire  che  i libri 
che  contengono  siffatte  calunnie  sono  per  lo  più  proibiti; 
conciossiacbè  oltre  che  non  è sempre  così,  la  proibizione 
dì  un  libro  al  dì  d’ oggi  è divenuta  un  titolo  per  essere 
ricercato  e letto  con  maggiore  avidità,  giusta  quel  detto: 
Quod  magis  est  vetitum , plus  est  veliium.  Prova  ne  sia 
che  in  Parigi  fra  le  altre  mode  che  inventarono  per  fàr 
quattrini  vi  è anche  questa , che  quando  un’  opera  non 
trova  smercio  la  fanno  proibire  dal  Governo,  e ciò  basta 
perchè  se  ne  imprenda  subito  la  seconda  edizione,  non 
essendo  la  prima  suQìcìente  per  appagare  tutte  le  ricer- 
che che  se  ne  fanno  a precipizio. 

Da  tutte  queste  ragioni  animalo  mi  avvisai  di  scrivere 
quattro  parole  di  risposta  al  Signor  Lamarline,  che  ser- 
vissero come  di  lampo  ad  una  confutazione  ragionata 
che  mi  propongo  di  fare  di  tutti  quelli  che  o per  ispirito 
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di  nequizia , o per  mancanza  di  cognizioni , o per  quai 
sì  voglia  altra  causa  aguzzarono  la  penna  contro  ì Reli- 
giosi di  Terra  Santa.  Ma  siccome  nessuno  può  esser  giu- 
dice in  causa  propria,  e siccome  per  altra  parte  conosco 
il  mio  temperamento , che  è tnlt’  altro  che  flemmatico  ; 
così  memore  di  quello  che  Ella  mi  diceva  sovente  allor- 
ché mi  ammaestrava  nelle  OlosoCche  e nelle  teologiche 
scienze,  cioè  che  è prudenza  il  diffidare  sempre  di  sè  stessi, 
perché  1’  amor  proprio  il  più  delle  volte  ci  fa  travedere 
le  cose  diverse  da  quelle  che  sono , ho  pensato  bene  di 
esternarmi  prima  con  Lei  per  sentire  il  suo  savio  parere. 
Il  suo  giudizio  sarà  la  mia  regola.  Ella  mi  conosce  a 
fondo  e ben  sa  che  per  quanto  sìa  amico  di  Socrate  e 
di  Platone,  e per  quanto  voglia  sedurre  me  stesso,  sono 
però  assai  più  amante  della  verità.  Giudichi  pure  adunque 
spassionatamente  e con  piena  libertà,  senza  tema  di  offen- 
dere il  mio  amor  proprio,  e mi  dica  più  da  sincero  amico, 
che  non  da  maestro , se  le  piacerebbero  queste  quattro 
parole  di  risposta , che  io  oserei  di  dare  al  Signor  La- 
martine  intorno  a ciò  che  scrisse  sul  Frati  di  Terra  Santa 
nelle  Rimembranze  del  suo  viaggio  in  Oriente. 

LA  CONFUTAZIONE 

li  giorno  21  Ottobre  dell’  anno  1832  fu  per  il  Signor 
Alfonso  Lamartine  un  giorno  climaterico  ; uno  di  quei 
giorni  che  hanno  di  spesso  i poeti,  allorché  seguendo  gli 
slanci  della  loro  fervida  fantasia  prendono  le  nubi  per 
Giunone , ed  immaginandosi  di  sedere  sul  vertice  dell’  Olimpo 
colle  amiche  muse  considerano  tutti  gli  altri  uomini  non  più 
che  altrettanti  pigmei  giltali  così  alla  ventura  ai  piedi  di 
loro  giganti  famosi , per  servirsene  ora  di  zimbello  ed  or  di 
oggetto  di  compassione.  Le  sentenze  di  un  tant’  uomo 
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eruttate  ia  un  siffatto  giorno  di  vena  poetica  e di  luna 
piena,  hanno  tutto  il  diritto  ad  una  profonda  discussione, 
non  già  per  succhiarne  il  miele , come  fanno  le  api  dai 
fiori , ma  per  estrarne  il  veleno  come  fanno  gli  speziali 
dalle  vipere  e dai  rospi.  Richiamiamole  pertanto  una  per 
una  allo  scrutinio,  e facciamovi  sopra  le  nostre  osserva- 
zioni , ed  allora  il  mondo  giudicherà  qual  dei  due  sia  il 
più  bel  quadro , se  quello  dei  Religiosi  di  Terra  Santa 
maestrevolmente  pennelleggiato  dal  Signor  Lamartine  , 
ovvero  quello  del  Signor  Lamartine  abbozzato  alla  semplice 
da  un  membro  della  Santa  Custodia. 

Le  21  à six  heures  du  matin^  nous  partons  de  Nazareth. 
Tous  les  Pères  espagnols  et  italiens  du  couvent,  réunis  dans 
la  cour^  se  pressent  autour  de  nos  chevaux  et  nous  offrent, 
les  uns  des  vceux  et  des prières  pour  notre  voyage.,  les  autres 
des  provisions  fratches,  du  pain  excellent  cult  pendant  la 
nuit,  des  olives  et  du  chocolat  d'Espagne.  Je  donne  cinq 
rents  piastres  au  supérieur  pour  payer  son  hospitalité  (1). 

Suvvia  banditori  date  fiato  alle  vostre  trombe  e fate 
sapere  a tutto  il  mondo  e in  altri  siti  ancora , che  il 
Signor  Lamartine  ha  pagata  l’ospitalità,  che  gli  diedero 
i Religiosi  di  Nazareth  ; ed  affinchè  taluno  non  pensasse 
che  abbia  avuta  la  chiragra,  aggiungete  pure  liberamente 
che  ha  loro  date  cinquecento  piastre,  che  equivalgono  a 
venti  scudi , osservando  scrupolosamente  quel  testo  evan- 
gelico, che  dice:  Te  autem  (adente  eleemosynam,  nesciat 
sinistra  tua  , quid  faciat  dextera  tua  (1),  Ma  quando 
tutto  il  mondo  saprà  questo  e ne  farà  le  meraviglie,  allora 

(1)  Souvenirs,  impressions,  peiisées  et  paysages  pendant  un  vcyage 
en  Oricnt  1833-1833. 

(3)  S.  Mallh.  Cap.  VI.  Vera.  3. 
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impreslaie  anche  a me  per  un  poco  la  vostra  tromba , 
affinchè  facxia  sapere  al  Signor  Laraartine  in  segreto  ed 
all’  orecchio,  che  s'  egli  è stato  tanto  generoso  verso  di 
noi , anche  noi  non  siamo  stati  avari  con  lui  ; concios- 
siachè  oltre  i nostri  voti  e te  nostre  preghiere  per  il  suo 
felice  viaggio,  oltre  le  provvisioni  fresche  e il  pane  eccel- 
lente cotto  durante  la  notte  a bella  posta  per  lui , e le 
olive,  e il  cioccolato  di  Spagna  ( che  noi  generalmente 
non  usiamo,  ma  lo  conserviamo  soltanto  per  ristorare  lo 
stomaco  dei  nostri  amici,  affinchè  abbiano  più  di  polmone 
per  declamare  in  nostro  favore),  abbiamo  trattato  lui, 
la  sua  famiglia  e tutta  la  sua  numerosa  servitù,  per  quel  po’ 
di  tempo  che  ci  onorò  in  convento,  come  meglio  abbiamo 
potuto,  ed  in  un  modo  che  se  fosse  andato  in  una  locanda 
di  qualunque  città  d’ Oriente  avrebbe  dovuto  forse  sborsare 
per  giustizia  quanto  diede  a noi  per  elemosina.  Noi  ve- 
diamo che  i Signori  viaggiatori  dei  nostri  giorni  in  minor 
numero,  e con  più  poco  equipaggio  della  famiglia  del  Sig. 
F>an7artine  , non  dubitano  di  dare  venti  scudi  al  giorno 
al  dragomano , affinchè  li  provveda  di  lutto  1’  occorrente 
nel  loro  viaggio.  Così  stando  le  cose  non  v’  era  d’  uopo 
di  far  pompa  della  sua  generosità , non  ostante  che  noi 
confessiamo  ad  onore  del  vero  che  fu  veramente  grande. 
Ma  non  è qui  che  sta  la  questione.  La  critica  si  raggira 
su  quel  che  segue  : 

Cela  n'  empèche  pas  quelques~uns  det  jevnes  Pèrex  espa- 
gnols  de  me  glisser  tout  bas  leur  requéte  à roreille,  et 
de  recevoir  furtivement  quelques  poignées  de  piastres  p<mr 
s'aeheter  le  iabac  et  les  autres  petites  douceurs  monacales 
qui  distraient  leur  solitude. 

È questo  come  il  corollario  delle  cinquecento  piastre,  le 
quali  ben  si  può  dire  che  siano  stale  unicamente  rinfac- 
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ciate  per  rendere  più  odioso  1’  episodio.  Il  perchè  ritornando 
sulle  nostre  tracce,  e svolgendo  con  più  di  accuratezza 
questo  argomento,  vogliamo  in  prima  notare  che  le  cin- 
quecento piastre  nè  furono  pattuite,  nè  chieste,  chè  io 
tal  modo  soltanto  sarebbero  pagamento  dell’  ospitalità.  I 
Religiosi  non  tengono  in  Terra  Santa  albergo  a pagamento, 
ma  si  sacra  ospitalità  gratuita  sempre  aperta  a tutte  le 
ore,  e di  giorno  e di  notte,  a chiunque  si  presenta,  senza 
aecettazione  di  persone,  siano  povere  o ricche,  cattoliche 
0 dissidenti.  Che  se  i peilegrini , o viaggiatori , secondo 
il  loro  avere,  il  loro  cuore,  e la  loro  pietà  ne  vogliono 
più  0 meno  largamente  rimeritare  con  elemosine,  queste 
noi  non  ricusiamo,  perchè  di  elemosine  appunto  viviamo 
poveri  dì  Gesù  Cristo,  e non  con  altri  fondi  che  con  quelli 
delle  oblazioni  dei  fedeli  noi  teniamo  aperti  tanti  carila- 
tevuU  ospizi  in  Terra  Santa.  In  secondo  luogo  ammet- 
tiamo la  richiesta  del  giovine  Spagnuolo,  neghiamo  però 
il  basso  fine  per  cui  la  fece.  Si  egli  è vero  che  un  Re- 
ligioso gli  domandò  la  limosina,  ma  non  gliela  chiese 
per  sè,  molto  meno  poi  per  gli  oggetti  inventati  dal  poeta. 
Era  il  secondo  Curato,  il  quale  sentendo  che  il  Signor 
Lamartine  aveva  noleggiato  appositamente  un  bastimento 
a suo  conto  per  intraprendere  il  viaggio  d’  Oriente,  e ve- 
dendo il  treno  con  cui  pellegrinava  per  terra,  trascinando 
dietro  di  sè  un  codazzo  di  dragoraani,  di  giannizzeri,  di 
servi  e di  cavalli,  credette  che  fosse  altrettanto  caritate- 
vole verso  de’  poveri,  quanto  compariva  grandioso  con 
sè  stesso;  per  cui  lo  pregò  che  gli  volesse  ben  dare  qualche 
cosa  pei  poverelli  della  parrocchia,  che  erano  molti , e 
non  avea  di  che  contentarli  per  la  scarsezza  delle  lìrao- 
sine.  Il  Signor  Lamartine  tacque,  e non  si  sa  perchè 
questa  circostanza,  che  fa  intieramente  mutare  d’  aspetto 
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la  natura  della  domanda.  Se  avesse  avuto  la  gentilezza 
di  accennarla,  quel  Religioso  sarebbe  stato  ammirato  da 
talli  come  un  buon  Pastore,  che  non  si  vergognava  di 
rendersi  importuno  chiedendo  la  limosina  per  le  sue  pe- 
corelle; laddove  ora  è tenuto  in  conto  di  un  uomo  vile 
e di  un  pitocco:  e siccome  la  logica  del  secolo  illuminato 
porta  che  un’  indegna  azione  di  un  semplice  Religioso  si 
applichi  ad  un’  intera  monastica  famiglia;  cosi  noi  in 
grazia  della  generosità  del  Signor  Lamartine  fummo  se- 
gnati a dito,  e tuttavia  lo  siamo  da  quei  che  leggono  il 
suo  viaggio,  che  disgraziatamente  fu  tradotto  in  varie 
lingue,  quai  pessimi  Religiosi,  che  attendiamo  unicamente 
a riempire  colla  ventraja  ancora  la  borsa,  peggiori  della 
mandra  del  gregge  di  Epicuro.  In  quanto  poi  all'  oggetto 
di  quella  richiesta  espresso  dal  Signor  Lamartine,  gli  so 
dire,  che  per  ciò  che  concime  il  tabacco  è una  mera  li- 
cenza poetica,  che  non  resiste  uè  anco  alla  critica  la  più 
benigna;  imperocché  noi  in  Oriente  abbiamo  bisogno  di 
tutto,  eccetto  che  del  tabacco,  perchè  lo  sementiamo  e 
lo  coltiviamo  nei  nostri  orti,  senza  contravvenire  alle  leggi 
del  governo  turco,  che  una  tal  piantagione  non  ci  proi- 
bisce: ed  i Religio.si  di  Nazareth  segnatamente  ne  hanno 
in  tanta  quantità,  che  ne  provvedono  anche  gli  altri  con- 
venti; motivo  per  cui  non  v’  era  di  bisogno,  ned  è sup- 
ponibile, che  quel  disgraziato  Spagnuolo  ricorresse  alla 
generosità  del  Signor  Lamartine  per  comprare  ciò  che  po- 
teva regalare  a lui.  Molto  meno  poi  per  i dolciumi  mo- 
nacali, cho  distraggono  la  nostra  solitudine,  perchè  questa 
è abbastanza  distratta  dai  dolciumi  che  ci  fornirono  in 
ogni  tempo  a ribocco  i Turchi,  gli  Scismatici,  gli  Eretici 
e gli  Ebrei,  senza  che  vi  fo.sse  di  mestieri  che  venissero 
a'  nostri  giorni  strane  genti  d'  Europa  a farci  guastare  i 


Digitized  by  Coogle 


DECADE  SECO.XDA 


560 

demi  con  tanti  dolciumi , che  ci  favoriscono  a larga  roano. 
Con  lutto  ciò  per  far  vedere  che  non  disprezziamo  le  loro 
grazie,  noi  gli  accettiamo,  e li  gradiamo  tanto  più  vo- 
lentieri, in  quanto  che  ci  ricordano  1’  amarissimo  fiele, 
che  non  ricusò  di  gustare  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  stando 
sulla  croce.  Ne  volete  un  assaggio  ? Ed  eccolo  qui  m-l 
medesimo  Signor  Lamartine. 

Acs  voyageurs  ont  fait  une  peinlure  romansesque  et 
fausse  de  ces  couvens  de  Terre -Sainie. 

Ringraziamo  il  Signore,  che  finalmente  è venuto  un 
viaggiatore  veritiero  e giusto,  il  quale  ha  esaminala  ogni 
cosa  in  fondere  et  mensura^  inius  et  \n  cute,  e ci  ha 
data  una  relazione  dei  conventi  di  Terra  Santa  esattissima 
per  forma,  che  nessuno  vi  dovrà  più  aggiungere  parola. 
Quelli  che  lo  precedettero  in  questo  viaggio  sono  tulli 
bugiardi , tutti  falsi  tutti  romantici  : bugiardo  un  Signor 
Di-Chateaubriand  , bugiardo  un  Padre  Geramb , bugiardi 
tutti  quei  Signori  viaggiatori,  che  non  trovarono  nei  Frati 
di  Terra  Santa  un  branco  d‘  ignoranti , una  mandra  di 
porci , un  covile  di  serpenti , un  serraglio  di  fiere , come 
seppe  vedere  il  Signor  Lamartine  colle  sue  traveggole. 
Questi  si  che  sono  dolciumi , che  distraggono  la  nostra 
solitudine  monastica  ! Ma  non  ci  arrestiamo  qui , perchè 
ne  troveremo  degli  altri , che  saranno  dicci  volte  tanto 
più  saporiti  di  questi. 

lììen  n’ est  moins  poétique  ni  moins  religieux,  vu  de  près. 

Distingo  ; per  il  genio  bizzarro  e antifralino  del  Si- 
gnor Lamartine,  che  in  un  viaggio  di  Terra  Santa  trova 
il  poetico  nelle  mammelle  lavorate  al  torno  di  madami- 
gella Malagamba , ed  il  religioso  nella  tolleranza  musul- 
mana , concedo  ; ma  per  tutt’  altri  fuori  di  lui , nego  ; e 
me  ne  appello  agli  s'essi  miscredenti  , i quali  non  trala- 
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sciarono  di  trovare  io  noi,  anche  veduti  da  vicino,  forse 
un  po’  più  del  Signor  Lamarline,  qualche  cosa  di  buono, 
se  non  di  poetico,  certo  almeno  di  religioso,  non  ostante 
rh’  essi  non  avessero  molta  religione. 

La  pensée  en  est  grande  et  belle.  Des  hommes  s' ar- 
rachent  aux  délices  de  la  civilisation  d'Occident  pour 
aller  exposer  leur  existence  ou  mener  une  vie  de  priva- 
tions  et  de  martyre  pormi  les  persécuteurs  de  leur  colte 
sur  les  lieux  mémes  où  les  mystères  de  leur  religion  ont 
consacrò  la  terre.  Its  jéunent , ih  veillent , ih  prient , 
au  milieu  des  blasphèmes  des  Turcs  et  des  Arabes,  pour 
qu'un  peu  d’encens  chrélien  fumé  encore  sur  chaqiic 
site  où  le  chrislianismc  est  né.  Ih  sont  les  gardiens  du 
berceau  et  du  tombeau  sacrò  ; Vange  du  jugement  les  re- 
trouvera  seuh  à ceite  place , camme  ces  saintes  femmes 
qui  veillaient  et  pleuraient  près  du  sépulcre  vide.  Tout 
cela  est  beau  et  grand  dans  la  pensée  ; mais  'dans  le 
fait  il  faut  en  rebaitre  presque  tous  le  grandiose. 

Almeno  non  converrà  diffalcare  ciò  che  scrisse  il  Si- 
gnor Chateaubriand  nella  sua  lagrimata  partenza  da  Geru- 
salemme, cioè,  che  anche  noi  abbiamo  dei  parenti,  degli 
amici  ed  una  patria,  e che  quando  i p^'llegrini,  dopo  di 
avere  visitati  i Luoghi  Santi,  se  ne  ritornano  io  seno  di 
si  cari  oggetti,  noi  ce  ne  restiamo  in  e.silio  volontario  in 
una  terra  di  schiavitù.  Questo  spero  che  il  Signor  Lamar- 
line me  Io  concederà,  se  coi  sentimenti  della  religione  e 
della  gratitudine  non  ha  dimenticati  eziandio  quelli  della 
natura,  che  per  altro  in  lui  furono  tanto  polenti,  che  non 
ha  voluto  intraprendere  il  suo  viaggio  in  Oriente  senza 
la  sua  cara  metà  o la  sua  amatissima  Giulia , da  cui 
non-  lo  potè  distaccare  se  non  che  la  sola  morte,  che  lo 
privò  di  queir  unica  sua  Qgliuola , che  ’l  suo  amore  pa- 
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terno  gliela  faceva  rassomigliare  ad  un  angelo.  Giacché 
adunque  sente  così  l’amore  del  sangue,  e non  gli  è ignoto 
quello  della  patria,  abbia  la  bontà  di  leggere  ciò  che  scri- 
veva l’anno  scorso  su  questo  proposito  un  anonimo  sotto 
le  lettere  iniziali  D.  Z.  encomiando  1’  editto  del  16  Lu- 
glio di  Pio  IX, , con  cui  il  Supremo  Gerarca  richiamava 
in  patria  i compromessi  politici. 

« Quante  angoscio  avranno  sofferto  quei  miseri  in  ve- 
>'  dorsi  per  sempre  dalla  patria  lontani  ! Oh  chi  sente 
» r amor  della  patria  ben  può  farsene  ragione  ! Ma  vi 
» ha  forse  taluno  che  non  senta  questo  potentissimo 
amore  ? Ama  il  bruto  il  clima  favorito  ; la  rondinella 
>•  pellegrina  ritorna  ogni  anno,  attraverso  i mari,  al  nido 
» che  la  vide  nascere  : la  colomba  fa  cento  miglia  e 
- cento  in  un  giorno  per  tornare  al  luogo  usalo;  il  cane 
» morde  e spezza  la  catena  , che  lo  tiene  dal  suo  pa- 
» drone  lontano  ; e I’  uomo  resterà  indifferente  al  luogo 
» natio  ? Oh  ! no  : egli  lo  ama , e in  esso  lutto  gli  è 
» caro , Qn  anco  1’  onda  del  fonte , un  sasso , un  arho- 

• scello:  non  imporla  che  gli  sia  patria  una  città  squal- 
» lida , collocata  su  alpestre  altura , povera  di  coltura , 
» senza  ornati  ; od  un  solitario  villaggio  , ove  l’ inverno 
» stende  un  grosso  tappeto  di  neve,  ove  natura  non  pro- 
» digava  che  pochi  doni.  Non  importa:  è il  luogo  ov’ei 

• spirò  l’aure  prime  della  vita,  ove  aprì  il  primo  sorriso 
» alle  materne  carezze,  ove  apprese  a halheltare  la  prima 
» preghiera,  ove  passò  felici  i giorni  innocenti  della  prima 

• gioventù.  Onde  dalla  patria  lontano  V uomo  sente  per 
>•  essa  palpitare  il  cuore,  si  sente  spinto  dal  desiderio  di 
•'  farvi  ritorno.  Ma  l’esule!....  il  misero  sospira  la  pa- 
» tria,  e un  crudele  destino  gli  arresta  il  passo  nel  mo- 
» mento  che  il  cuore  lo  spinge  a tornarvi.  Quale  scia- 


Digitized  by  Google 


EPISTOLA  Ql'IMA 


U63 

» gura!....  dannalo  a vivere  continuamente  sotto  stranio 
» cielo , per  quante  distrazioni  ei  cerchi  alla  travagliata 
» anima  sua , non  può  aver  pace , non  può  dimenticare 
» la  patria:  la  vede  nei  suoi  sogni;  in  ogni  ora  e mo- 
» mento.  Egli  col  suo  pensiero  ritorna  alla  quercia , ove 
» sovente  posava  al  rezzo  co’  parenti , alla  chiesa , ove 
> faceva  la  prima  comunione,  agli  amici,  coi  quali  divi- 
« deva  gli  onesti  piaceri  della  vita,  alla  scuola,  ove  ap- 

• prese  sapienza.  Vede  io  suo  pensiero  la  consorte  fatta 
» vedova  innanzi  tempo,  sfinita  dalle  angoscie , priva  di 
» conforto  ; vede  i figli  fatti  miseri  per  la  condizione  del 
» padre  ; e il  cadente  genitore  vicino  a scendere  nel  sc- 
» polcro  ; e col  pensiero  cerca  la  tomba  della  madre  , 

» che  lentamente  uccisa  dal  dolore,  sul  letto  di  morte  va 
» cercando  colia  barcollante  mano  l’ amato  figlio , per 

• dargli  1’  ultima  sua  benedizione  : lo  chiama  per  nome, 
» un’  altra  voce  per  compassionevole  inganno  risponde  ; 
» la  madre  non  ravvisa  in  essa  quella  del  figlio , e so- 

» spirando  muore Nella  terra  dell’ esigilo  quante  la- 

••  grime,  quanti  gemiti  ! Per  quanto  siano  grandi  i con- 
» forti,  nessuno  è felice  in  terra  straniera  ».  0 

Questo  sublime  squarcio  di  patetica  eloquenza  sebbene 
non  quadri  a capello  all’  argomento , perchè  noi  non 
siamo  esuli  forzali , ma  volontari , non  per  indigenza 
ma  per  amore,  con  tutto  ciò  prova  molto,  e se  nou  altro 
prova , che  quand’  anche  non  fosse  più  vero  ciò , che  il 
Signor  Lamarline  dice  in  modo  ironico  per  coufuture  il 
Signor  di  Chateaubriand  e ’l  ^adre  Geramb,  che  parla- 
vano sul  serio  , è però  innegabile,  che  per  quanto  siano 
grandi  i conforti , nessuno  è felice  io  terra  straniera. 

Il  n’y  a point  de  persécution.  Se  ciò  fosse  vero  pro- 
verebbe soltanto,  che  quando  il  Signor  Lamartine  viaggiò 


Digitized  by  Google 


564  DECADE  SECONDA 

in  Oriente  era  un  bel  viaggiare;  ma  non  varrebbe  a dare 
una  smentita  a quelli  che  viaggiarono  prima  dì  lui , e 
non  trovarono  la  strada  cosi  piana , come  egli  trovò. 
Molto  meno  poi  suffragherebbe  quei  Religiosi , che  al 
tempo  suo , e anche  ai  giorni  nostri  possono  mostrare  i 
segni  delle  sofferte  persecuzioni. 

Il  ny  a plus  de  martyre.  Questo  si  che  è male!  Che 
disgrazia  che  non  martirizzino  più  i Frati  ! E che  fac- 
ciamo noi  qui  ora,  che  non  vi  è più  il  martirio?  Suvvia, 
fratelli  miei , prendiamo  la  nostra  croce , e andiamocene 
a farci  martirizzare  altrove , perocché  i Turchi  si  sono 
umanizzati. 

Totif  autour  de  ces  hospices  une  population  chrétienne 
est  aux  ordres  et  au  Service  des  moines  de  ces  couvens. 
Manco  male  che  noi  siamo  principi,  e perciò  abbiamo  ai 
nostri  ordini  e al  nostro  servizio  una  popolazione  cri- 
stiana che  vive  attorno  dei  nostri  conventi  ; ma  se  il 
Signor  Lamartine  prima  di  scrìvere  avesse  riflettuto  a ciò 
che  tramandava  ai  posteri  colla  sua  valente  penna , a- 
vrebbe  anzi  tutto  distinti  i Cristiani  dai  Turchi,  dai  quali 
^i  troviamo  eziandio  circondati  ; quindi  fra  i Cristiani 
avrebbe  fatta  la  troppo  necessaria  distinzione  dei  Cattolici 
dagli  Eretici  e dagli  Scismatici,  che  furono  in  ogni  tempo 
a noi  assai  più  infesti  degli  stessi  Turchi,  e sono  in  nu- 
mero di  gran  lunga  maggiore  dei  Cattolici;  ed  in  Qne  se 
fosse  stato  animato  dallo  spirito  della  verità  avrebbe  do- 
vuto confessare , che  gli  stessi  Cattolici  ben  lontani  di 
essere  ai  no.stri  ordini  e al  nostro  servizio,  sono  per  lo 
contrario  in  gran  numero  alle  nostre  spese , e che  ci 
hanno  non  una  volta  sola  assediati  e costretti  ad  abban- 
donare di  notte  tempo  quei  conventi , che  egli  chiama 
inviolabili , e ciò  non  già  nel  medio  evo , ma  a’  tem{d 
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vicinissimi  al  suo  viaggio , contraccambiando  colle  insur- 
rezioni contro  di  noi  i tanti  benefìci!  che  loro  facciamo. 
Il  chiomato  Bardo  però  in  vece  di  fare  tutte  queste  di- 
stinzioni e queste  osservazioni , che  io  gli  vado  ora 
suggerendo , ne  fa  delle  altre  più  argute  d’ assai , e 
dice  che  ; 

Lts  Turcs  ne  les  inquiètent  nullement  , au  eontraire 
ih  les  protègent.  Cesi  le  peuple  le  plus  tolérant  de  la 
terre , et  qui  comprend  le  mieux  le  culle  et  la  prióre 
dans  quelque  langue  ou  sous  quelqne  forme  qu'ils  se 
montrenl  à lui. 

Più  sopra  aveva  detto  che  in  Terra  Santa  les  Pères 
Latine  exereent  aussi  librement , et  acce  aulant  de  se- 
curiti  et  de  publicité,  les  cérémonies  de  leur  culle,  qu’ils 
pourraient  le  (aire  dans  une  rue  de  Rome,  capitale  du 
christianisme.  On  a,  à cette  egard,  beaucoup  calomnié 
les  musulmans.  La  tolérance  religieuse  , je  dirai  plus, 
le  respect  religieux , soni  profondement  empreints  dans 
les  moeurs, 

'Poveri  Turchi!  sono  stali  calunniati.  Ma  stiano  pur  di 
buon  animo , perocché  è venuto  da  Parigi  colui , che  ri- 
vendicherà i loro  torti,  il  quale  ha  già  trovato  in  essi 
quel  poetico  o quel  religioso,  che  non  potè  trovare  nei 
Religiosi  di  Terra  Santa.  Per  mia  fé  che  non  poleya  sce- 
gliere convento  più  adattato  di  quello  di  Nazareth  per 
lessero  il  panegirico  della  tolleranza  religiosa  dei  Musul- 
mani. Si  vede  molto  b'ne  che  ha  fatto  uno  studio  pro- 
fondo su  quella  storia,  che  noi , a suo  dire,  del  tutto 
ignoriamo.  Egli  sa,  a mo’  d’  esempio,  che  nei  1365  in 
grazia  della  tolleranza  religiosa  dei  Musulmani,  i Frati 
che  dimoravano  nel  convento  di  Nazareth  furono  tulli 
trascinati  in  un  orrido  carcere,  dove  morirono  di  puro 
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Siculo,  e che  i loro  confratelli  non  poterono  ritornare  ad 
occupar»  le  vuole  celle  se  non  che  nel  1448.  Egli  sa  che 
nel  1542  fu  un’  altra  volta  manomesso  e smantellato  dai 
Turchi  quel  convento,  e che  i Frati  furono  cosirelli  a 
salvare  la  vita  fuggendo  pei  monti,  alla  foggia  dei  prodi 
Maccabei  ai  tempi  dello  scellerato  Antioco,  e a coabitare 
colle  belve  della  foresta,  che  le  trovarono  di  gran  lunga 
più  umane  dei  Musulmani.  Egli  sa  che  ritornati  in  Na> 
zarclh  nel  1620,  passali  appena diciott'  anni,  che  è quanto 
a dire  nel  1638,  quei  medesimi  Turchi,  tolleranti  ogni 
cullo,  e tulli  pieni  di  rispetto  per  noi , saccheggiarono 
nuovamente  quel  convento  e ne  abbruciarono  la  chiesa. 
Egli  sa  che  nel  1715  il  Guardiano  di  Nazareth  fu  messo 
in  carcere  per  aver  osalo  di  opporsi  alle  innovazioni  che 
voleva  fare  quell’  Agà , il  quale  pretendeva  uno  zecchino 
veneto  per  ogni  pellegrino,  che  avesse  voluto  visitare  quel 
santuario.  Egli  sa  che  in  seguito  della  carcerazione  del 
Superiore  i Religiosi  furono  costretti  di  abbandonare  di 
nuovo  quel  convento  Ano  a tanto  che  non  sì  fossero  rap- 
pacificate le  cose.  Egli  sa  che  nel  1775  gli  umanissimi 
emissari  del  Generale  Cairino  Abu-Daheb  avendo  invaso  il 
convento  di  Nazareth  con  segreto  ordine  di  demolirne  la 
chiosa,  e di  fare  un  totale  massacro  dei  Religiosi  e dei 
Cristiani  dì  quella  città,  dopo  di  aver  da  loro  riscossa 
r imposizione  di  trecento  cinquanta  mila  piastre,  non  isdegnò 
dì  scendere  personalmente  la  Gran  Vergine  Madre  dal 
Cielo,  e di  fare  intendere  a quella  ferrigna  gente,  eh’ essa 
era  la  padrona  di  quella  casa,  e che  perciò  badasse  bene 
di  non  incorrere  la  sua  indignazione  effettuando  il  premedi- 
tato macello;  col  qual  prodigio  soltanto  poterono  sottrarsi 
alla  morte  le  disegnale  vittime.  Egli  sa  che  nel  1805  il 
convento  di  Nazareth  fu  occupalo  da  Soliman  Bascià,  il 
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quale  prese  alloggio  Delia  cella  guardiaaale , e che  fra  le 
squisite  vessazioni  che  fece  a quei  Religiosi,  divenuti  suoi 
umilissimi  sudditi,  non  fu  1’ ultima  quella  di  pretendere 
da  essi  lo  sborso  di  cento  mila  piastre,  redimibili  soltanto 
colla  testa.  Egli  sa  che  quel  convento  fu  forzato  per  molti 
anni  a pagare  tutte  le  imposizioni  territoriali  dei  circon- 
vicini villaggi,  come  se  li  avesse  presi  in  appalto;  e sa 
ancora  che  quei  Religiosi  non  potendo  sempre  pagare, 
dovettero  più  di  una  volta  sloggiare  dalle  loro  paciflche 
celle , e girsene  in  altre  meno  generose  contrade.  Egli  sa 
che  quel  convento  fu  assai  di  spesso  visitato  dagli  Arabi 
del  deserto;  e tante  altre  cose  sa  che  noi  ignoriamo  del 
tutto.  E poi  essendo  noi  tanto  ignoranti  abbiamo  la  bal- 
danza di  dire  ( e con  noi  osa  di  dirlo  temerariamente 
tutto  il  mondo),,  che  i Slusulmani  sono  fanatici,  che  sono 
intolleranti,  che  non  ci  permettono  il  libero  esercizio  della 
nostra  religione  nelle  loro  contrade,  e che  non  ci  lasciano 
predicare  pubblicamente  il  vangelo?  È una  calunnia.  Pos- 
siamo metter  su  quante  campane  vogliamo  ; possiamo  suo- 
narle a nostro  piacimento  anche  nell’  ora  del  mezzodi  per 
annunziare  la  salutazione  angelica  ai  fedeli,  quando  can- 
tano dai  loro  minareti  i Turchi;  possiamo  fare  quante 
processioni  di  penitenza,  o di  pompa  desideriamo;  possiamo 
portare  liberamente  il  crocifisso  perle  contrade  di  Sionne; 
possiamo  inalberare  la  croce  sulla  cupola  del  Sepolcro  di 
Cristo;  possiamo  portare  pubblicamente  1’ augustissimo  S.v 
cramento  agl’  infermi;  possiamo  senza  alcun  pericolo  ca- 
techizzare e battezzare  i Turchi;  in  una  parola  possiamo  eser- 
citare liberamente  le  cerimonie  del  nostro  culto,  con  altret- 
tanta pubblicità  e sicurezza,  come  se  fossimo  in  una  contrada 
di  Roma  capitale  del  cristianesimo.  E ciò  è verissimo  per 
testimonianza  del  Signor  Lamartine,  il  quale  non  è xicnt 
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eaeterij  che  mentiscono,  e che  fanno  delle*  pitture  ro- 
mantiche e false  dei  conventi  di  Terra  Santa,  ma  dice 
la  pura  verità.  0 santa  verità  in  quali  mani  sei  capitata  ! 
Venga  pur  fuori  Filalo  a domandare  quid  est  veritas,  chè 
non  gli  risponderà  di  certo  il  Signor  Lamartine. 

Ces  couvens  soni  de  plus  sous  la  profection  redoutée 
et  inviolable  des  puissances  chrétiennes  représentées  par 
leurs  consuls.  Sur  une  plainte  du  supérieur , le  consul 
écrit  au  pacha , et  justice  est  faite  à l’instant  mème. 

Proprio  sull’istante!  Ma  senza  celie  discorriamo  su  di 
ciò  alcun  poco.  Adunque  i conventi  di  Terra  Santa  sono, 
secondo  il  Signor  Lamartine  , sotto  la  protezione  temuta 
ed  inviolabile  delle  Potenze  cristiane , rappresentate  dai 
loro  rispettivi  Consoli,  i quali  ad  una  semplice  lagnanza 
del  Supcriore  scrivono  al  fiascià , e la  giustizia  è fatta 
come  un  lampo  all’  istante.  Amen.  Ma  di  grazia,  si  potrebbe 
sapere  quali  sono  queste  Potenze  cristiane  cosi  temute  dai 
Turchi , e così  beneOche  ai  Religiosi  di  Terra  Santa?  Io 
ro’  immagino  che  non  vorrà  qui  parlare  nè  della  Russia, 
nè  della  Grecia  scismatiche  , i cui  interessi  religiosi  non 
comportano  che  i loro  rappresentanti  difendano  le  nostre 
ragioni.  Suppongo  ancora  che  il  suo  pensiero  non  si  sarà 
esteso  all’  Inghilterra  ed  alla  Prussia  protestanti , mentre 
sa  meglio  di  me  se  lo  scopo,  non  dirò  già  primario  ma 
ultimo , per  cui  queste  due  Potenze  mantengono  i loro 
Consoli  in  Oriente  sia  per  esimere  noi  altri  dalle  vessa- 
zioni dei  Turchi.  Di  più  amo  lusingarmi  che  non  vorrà 
alludere  nè  all’  Austria,  nè  alla  Spagna,  nè  al  Portogallo, 
nè  a Napoli,  nè  alla  Sardegna,  nè  alla  Toscana;  concios- 
siachè  non  ignora  che  la  gelosia  della  Francia  non  permette 
che  noi  ricorriamo  ad  altre  Potenze  per  ricevere  giustizia, 
ma  soltanto  per  aver  limosino  ; e credo  ancora  che  sappia 
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che  noi  atlri  rispettiamo  fino  anche  troppo  scrupolosamente 
questa  gelosia , e che  ci  guardiamo  bene  dall’  offenderne 
la  troppo  delicata  sensibilità.  Posto  ciò , tutte  queste  Po- 
tenze cristiane  si  riducono  alla  Francia.  E qui  sì  che  avrei 
molto  campo  a percorrere  se  fossi  meno  ossequioso  alle 
leggi  della  convenienza!  Ma  giacché  anche  queste  leggi 
(la  noi  sono  rispettate , così  mi  limiterò  a dire , che  la 
protezione  francese  fosse  in  altri  secoli  temuta  ed  invio- 
labile non  le  si  vuol  togliere  questa  gloria  ; ma  che 

10  sia  egualmente  a'  tempi  nostri  potrà  rispondere  per  me 

11  Signor  Lantevy , che  fu  Console  a Gerusalemme  nel 
1843,  il  quale  per  aversi  presa  la  libertà  di  spiegare  ai- 
r aura  della  bella  Sioune  la  bandiera  nazionale  francese, 
ebbe  la  confusione  di  vederlasi  stracciata  in  mille  pezzi, 
e sostituita  sull’asta  una  ciabatta,  correndo  egli  pericolo 
non  piccolo  della  vita.  Che  se  non  potè  difender  sé  stesso 
e r onore  della  sua  nazione , avrà  potuto  protegger  noi 
altri?  Che  se  all*  impotenza  si  aggiungesse  ancora  la  poca 
volontà,  0 le  contrarie  instruzioni,  allora  che  ne  direbbe 
il  mondo,  che  deve  giudicare  fra  me  e il  Signor  Lamnr- 
tine?  Io  non  pretendo  di  penetrare  nei  segreti  dei  gabi- 
netti, nè  voglio  citare  fatti  storici;  ma  mi  contento  di 
far  osservare  che  fra  i cento  sistemi  di  governo , che 
mutò  la  Francia  da  un  secolo  in  qua , non  tutti  furono 
propizi!  ai  Religiosi  di  Terra  Santa,  nè  tutti  i suoi  rappre- 
sentanti in  Oriente  corrisposero  al  titolo  di  nostri  protet- 
tori di  cui  godevano.  Chi  crederebbe  che  nel  mentre  che 
noi  eravamo  cacciati  dai  confini  della  Francia , quella 
nazione  desse  instruzione  ai  suoi  rappresentanti  in  Oriente, 
che  ci  proteggessero  in  mezzo  ai  Turchi  ? Chi  crederebbe 
che  quando  si  trattava  di  distruggere  la  religione  in  Eu- 
ropa, e si  conduceva  cattivo  il  Supremo  Gerarca  al  di  là 
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delle  alpi,  quei  medesimi,  che  erano  alla  testa  di  quelle 
prodezze,  sognassero  a promuovere  la  religione  fra  i Turchi? 
Neppur  r istesso  Lamartine  lo  crede.  Egli  però  scriveva 
ai  tempi  in  cui  passeggiava  vittorioso  per  la  terra  di  Ca' 
naan  1’  eroe  egiziano , il  quale  certamente  che  di  molti 
favori  ci  fece  ; ma  non  furono  tutti  ad  instanza  dei  Sig. 
Consoli,  avendocene  fatti  non  pochi  per  suoi  fini  politici, 
ed  anche  in  riconoscenza  dei  particolari  servizi  che  noi 
gli  facemmo  salvandogli  persino  la  vita , del  che  ce  ne 
fu  largamente  grato.  Duole  il  fare  osservare  che  nel  men- 
tre un  Turco  conquistatore  vedeva  i suoi  interessi  nel 
proteggere  noi  altri  tapini  sugli  scogli  di  Giuda,  altri 
per  lo  contrario  vedano  i loro  nel  cercare  ogni  via  per 
distruggerci. 

Les  tnoines  que  fai  vus  dans  la  Terre-Sainie , bien 
loin  de  me  présenter  Vimage  du  long  martyre  doni  on 
fait  honneur,  in'ont  para  les  plus  henreux^  les  pltis  re- 
spectés , les  plus  redoutés  des  habitans  de  ces  contrées. 
Più  sopra  aveva  detto,  che  un  évèque,  dans  les  rues  d'une 
ville  catholique,  m serait  ni  plus  honoré^  ni  plus  affec- 
tueusement  prévenu , que  ces  religieux  ne  le  soni  ici.  La 
persécution  et  plus  loin  du  prétre  dans  les  mceurs  de 
l’Oriente  que  dans  les  mosurs  de  V Europe;  et,  s’il 
dèstre  le  martyre  , ce  n'est  pas  ici  qu’il  doit  venir  le 
chercher. 

Questa  pace  e quest’onore,  che  noi  godiamo,  il  Signor 
Lamartine  ce  l’ invidia  , e ad  imitazione  del  comune  ne- 
mico, che  invidiava  la  felicità  dei  nostri  progenitori,  ci  è 
venuto  a tormentare  nel  paradiso  terrestre , o per  meglio 
dire  ci  ha  inseguiti  fln  nel  deserto  dove  ci  siamo  ricoverati 
fuggendo  dal  corrotto  secolo.  Non  ha  voluto  che  godes- 
simo la  nostra  tranquillità  neppure  in  mezzo  ai  Turchi  ] 
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ed  ha  voluto  provare  col  fatto,  che  noi  siamo  più  perse- 
guitati  ìd  Europa,  che  in  Oriente,  più  dai  Cristiani , che 
dai  Musulmani. 

. Ih  occupent  des  espèces  de  chdteaux  forte  semblables 
a nos  vieux  caslels  du  moyen  uge  ; ces  demeures  soni 
inviolables , entourées  de  mure  et  fermées  de  portee 
de  fer. 

Quanto  qui  dice  della  fortezza  dei  nostri  conventi  è la 
verità.  Ma  di  grazia  che  voglionsi  dire  quelle  porte  di 
ferro,  quell’  alla  cerchia  di  mura  , e quella  specie  di  ca- 
stelli che  noi  abitiamo?  Indicano  forse  un  luogo  di  tran- 
quillità e di  quiete , o non  piuttosto  un  paese  ostile  e 
.sempre  turbolento  ? Chi  mi  sa  dire  perchè  i Religiosi  av- 
vezzi a vivere  in  luoghi  difesi  dalla  carità  dei  fedeli,  sol- 
tanto in  Terra  Santa  hanno  fabbricate  delle  fortezze  in- 
vece di  conventi  ? È ben  facile  la  risposta  ; ma  non  si 
vuol  trovare.  E pure  di  sopra  io  bo  fatto  osservare  che 
ai  tempi  vicinissimi  al  viaggio  del  Signor  Lamartine  gli 
stessi  Cattolici  assalirono  questi  conventi  inviolabili,  e co- 
strinsero i Religiosi  a fuggirsene  di  notte  tempo  per  la 
porta  del  giardino  se  vollero  salvare  la  vita.  Ometto 
qui  di  riferire  i massacri  che  fecero  i Musulmani  dei 
Frati  negli  stessi  fortificati  conventi , perchè  queste  sono 
cose  che  appartengono  alle  cronache  francescane,  e le 
cronache  nostre  non  fanno  grande  autorità  presso  il  Si- 
gnor Lamartine , il  quale  non  farà  poco  se  crederà  a sé 
stesso,  quando  rileggerà  a sangue  freddo  le  sue  medesime 
Reminiscenze  contraddittorie. 

Je  ne  suis  jamais  sorti  accompagné  d'un  de  Pères  , 
dans  les  rues  d’une  des  villes  de  Syrie , sans  que  le$ 
enfans  et  les  femmes  vinssent  s’incliner  sotis  la  mai» 
du  prétre^  baiser  celle  main  et  le  bas  de  sa  robe. 
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E ciò  ci  fa  onore  , mentre  dimostra  che  abbiamo  data 
a questa  gente  un'educaiione  religiosa,  e che  le  abbiamo 
insegnato  a rispettare  i Sacerdoti,  e ad  ossequiarli  anche 
in  pubblico.  Con  tutto  ciò  non  vuoisi  omettere  che  que- 
sti stessi  fanciulli  che  ci  baciano  la  mano  vi  hanno  il 
loro  interesse , perchè  ce  la  porgono  anche  per  ricevere 
la  limosina , e che  quando  saranno  adulti  non  pochi  di 
essi  prenderanno  dei  sassi  per  lapidarci,  e verranno  a ciò 
aizzati  dalle  loro  stesse  madri.  Rammenti  il  Signor  La- 
martine  che  ii>  queste  contrade  dall’  osanna  al  crucifiga 
non  vi  passarono  che  soli  cinque  giorni  ; rammenti  che 
quel  Malco , cui  il  Signore  restituì  1*  orecchia  tagliatagli 
da  S,  Pietro  nell’orto  del  Get/.emani,  fu  il  primo  a schiaf- 
feggiarlo da  li  a mezz’  ora  ; e senza  uscire  di  Nazareth  si 
ricordi  come  trattarono  quei  cittadini  il  loro  compalriotta 
Gesù,  nè  pensi  che  ora  abbiano  di  gran  che  migliorato,  e 
che  trattino  meglio  i forestieri.  Oh  quanto  ingannano  le 
apparenze!  oh  come  sbaglia  chi  si  contenta  della  corteccial 

Les  Turcs  mèmes,  bien  loin  de  les  insulter,  semblaient 
partager  le  respect  qu’ils  imprimaient  sur  leur  passage. 

Questo  se  prova  qualche  cosa,  prova  soltanto  che  non 
abbiamo  fatto  che  del  bene  anche  agli  stessi  Turchi , e 
che  essi  sentono  forse  più  di  alcuni  Cristiani  la  forza 
della  gratitudine.  Ma  il  Signor  Lamartine  mira  a tutt’ al- 
tro che  a questo , e pare  che  ci  voglia  fare  un  capo  di 
accusa  del  rispetto  che  ci  usano  i barbari.  Di  fatti  ecco 
qui  un  altro  crimine  enorme  che  abbiamo  sull’ anima,  e 
che  agli  occhi  suoi  lo  porteremo  scolpito  sulla  froute,  ed 
inchiodalo  sulle  spalle  per  tutta  1’  eternità. 

Maintenant  , qui  soni  ces  moines  (eccoci  al  redde  ra- 
tionem  : misericordia  !)?  En  général  de  paysans  d'Espagne 
et  d’ Italie. 
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Che  misfutlo!  impiccateli  subito.  Ma  prendiamo  la  cosa 
sul  serio.  E in  sulle  prime  facciamo  osservare  al  Signor 
Lamartine  con  S.  Paolo,  die  « le  cose  stolte  del  mondo 
» elesse  Dio  per  confondere  i sapienti  : e le  cose  deboli 
» del  mondo  elesse  Dio  per  confonder  le  forti:  e le  igno- 

» bili  cose  del  mondo,  e le  spregevoli  elesse  Dio af- 

» finché  niuna  carne  si  dia  vanto  dinanzi  a lui  » (1).  In 
secondo  luogo  ho  l’ onore  di  fargli  conoscere , che  in 
quella  guisa  appunto  che  il  nascere  nobile  non  è una 
virtù,  cosi  il  nascere  ignobile  non  è un  vizio  ; e checché 
ne  dica  il  mondo  , sarà  sempre  più  onorevole  un  povero 
onesto,  che  non  un  ricco  vizioso.  Terzo  gli  accenno,  che 
in  tutte  le  religioni  antiche  e moderne , i ministri  del 
culto  furono  sempre  considerati  come  nobilitati  dall’  eser- 
cizio del  loro  ministero  : cosi  i Rabbini  presso  gli  Ebrei , 
cosi  gli  Aiimat  presso  i Musulmani,  cosi  i Bonzi  presso 
gl’  Indiani , e cosi  i Sacerdoti  presso  i Cristiani.  Queste 
tre  osservazioni  bastano  per  dar  da  pensare  al  buon  senno 
del  Signor  Lamartine.  Ma  è egli  poi  vero  che  in  generale 
noi  non  siamo  che  gente  tolta  dalla  marra  e dall’aratro? 
Oh  l se  non  temesse  di  perdere  il  tempo  nel  leggere  le 
glorie  dell’  Ordine  Miooritico,  vedrebbe  che  sotto  le  umili 
lane  serafiche  ebbero  a sommo  pregio  di  celarsi  e Ponte- 
fici e porporati,  e Vescovi  e Prelati,  e Re  e Regine,  e 
Principi  e Priocipe.«se,  e nobili  d’ogni  titolo,  e grandi  di 
ogni  maniera.  Per  altro  il  nome  di  avvilimento  di  cui 
egli  ci  volle  onorare  è mollo  confacente  all’  abito  ruvido 
che  vestiamo , per  cui  non  ce  ne  riputiamo  offesi  ; 
chè  anzi  lo  ringraziamo  di  avere  aggiunta  una  gemma 
di  più  a quella  corona  , che  speriamo  di  meritare 

(I)  I.  .Ai  Corinti  Gap.  I.  Vers.  27,  e seg. 
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nel  cielo , appunto  per  avere  vestile  queste  rozze  lane 
sulla  terra. 

Èntres  jeunes  dans  les  couvens  de  leurs  patries  , et 
qui  s'ennuyant  de  la  vie  monacale  désirent  la  diversifier 
ati  moins  par  l’aspect  de  contrées  nouvelles,  et  deman- 
dent  à ètre  envoyés  en  Terre- Sainte. 

Vedete  un  po’  quanto  ha  studiato  qucsl’uoipo  la  discre- 
zione degli  spiriti!  In  un  batter  d’occhio  ha  conosciuto 
lo  spirito  della  nostra  vocazione,  e con  una  sola  pennata 
ne  ha  dato  notizia  a tutto  il  mondo.  Noi  credevamo  di 
esser  venuti  in  Terra  Santa  non  perchè  eravamo  annoiati 
di  rimanere  nelle  nostre  rispettive  provincie,  non  per  cam- 
biar di  cielo , non  per  intraprendere  un  viaggio  delizioso 
ed  ameno , ma  sì  per  faticare  nella  vigna  del  Signore , 
per  avere  la  consolazione  di  venerare  questi  augustissimi 
luoghi , e per  lasciarvi  negli  occorrenti  bisogni  anche  la 
vita  per  la  salvezza  delle  anime  e per  la  conservazione 
dei  santuari.  Ma  ci  siamo  ingannati.  Ora  riformeremo  le 
nostre  idee  ; e per  1'  avvenire  diremo  col  Signor  Laroar- 
tine  che  lasciare  una  patria,  i parenti  e gli  amici  per 
andare  a vivere  in  terra  straniera  esposti  a mille  pericoli, 
non  è più  spirito  di  Dio , ma  si  di  leggierezza.  Poveri 
Apostoli  quanto  mai  furon  leggieri  ! 

Leur  résidence  dans  les  maisons  de  leur  ordre  établie 
en  Orient  ne  dure  en  gcnéral  que  deux  ou  trois  ans. 
Un  vaisseau  vieni  les  reprendre  et  en  remine  d'autres. 
Ceux  qui  apprennent  Varale  et  se  consacrent  au  Service 
de  la  population  calholique  des  villes  y resient  davan- 
tage  , et  y consument  souvent  tonte  leur  vie.  Ih  ont  les 
occupaiions  et  la  vie  des  nos  curés  de  campagne  ; mais 
ih  soni  eniourés  de  plus  de  veneration  et  de  devouement . 
t.es  autres  restent  renfermés  dans  Venccinte  du  'couvent. 
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OM  passent  pour  (aire  leur  pèlerinage,  d’une  maison  dans 
une  autre,  tantót  a Nazareth,  tantót  a Bethléem,  quelque 
temps  à Rame,  quelque  temps  à Jaffa  ou  au  couvent  de 
Saint-Jean  , dans  le  désert.  Ils  n'ont  d'autre  occupation 
que  les  ofjìces  de  l'église , la  promenade  dans  les  jardins 
ou  sur  les  terrassrs  du  couvent. 

Quanto  qui  dice  parte  è vero,  parte  esagerato  e parte 
merita  la  critica.  È vero  che  altri  di  noi  a’  suoi  tempi 
vi  restavano  tre  anni,  e quindi  ritornavano  in  provincia; 
e questi  sono  i cosi  detti  Visitanti,  i quali  ora  vi  riman- 
gono sei  anni,  e molti  di  essi  vi  passano  anche  tutta  la 
loro  vita.  È vero  che  quelli  che  si  applicano  allo  studio 
della  lingua  araba  vi  restano  per  un  tempo  più  lungo  ; 
e questi  sono  i Missionari , la  cui  carriera  ordinaria  è di 
dodici  anni  ; ma  in  reai  tà  vi  consumano  per  la  maggior 
parte  i loro  giorni , che  nei  tempi  trascorsi  erano  abbre- 
viati dalla  peste , che  vedovava  quasi  ogni  biennio  tutte 
le  parrocchie  del  loro  pastore.  É vero  che  i Curati  sono 
amati  dalla  popolazione , e che  godono  molla  stima , ed 
hanno  anche  una  certa  ascendenza  sulle  loro  pecore  ; il 
che  vuol  dire  che.  se  1'  hanno  saputa  guadagnare , e che 
se  r hanno  meritata  colle  loro  belle  maniere  e colle  loro 
apostoliche  fatiche.  Nè  mi  dispiace  il  paragone  che  ne  fa 
dicendo  che  rassomigliano  ai  Curati  di  campagna  ; con- 
ciossiachè  tali  qui  sono  eziandio  nelle  stesse  città,  dovendo 
fare  da  consiglieri,  da  patrocinatori,  da  giudici,  da  rap- 
pacificatori , in  una  parola  da  padri  non  tanto  nello  spi- 
rituale , ma  ben  anco  nel  temporale.  Ma  in  quel  vascello 
0 nave,  che  porta  i Religiosi  in  Terra  Santa,  e che  poi 
li  viene  a riprendere , pare  che  vi  sia  un  po’  di  carica- 
tura. Forse  anticamente  quando  si  soleva  cambiare  la 
religiosa  famiglia  tutta  in  una  volta  sì  noleggiava  un 
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pìccolo  legno,  bastante  a portare  le  necessarie  provvisioni 
che  si  facevano  in  Enropa;  ma  adesso  ci  approQUiamo 
di  qualunque  bastimento  mercantile  che  naviga  in  questi 
mari , e non  vogliamo  pareggiare  in  grandezza  il  Signor 
Lamartine , che  ne  noleggiò  uno  a bella  posta  per  sè. 
Che  se  talvolta  navighiamo  sui  vapori  ci  contentiamo  per 
risparmio  di  spesa  di  prendere  il  terzo  od  il  quarto  posto, 
eccettuati  quei  casi,  che  non  sono  tanto  frequenti,  in  cui 
la  generosità  dei  Signori  Consoli  ci  accorda  il  secondo 
posto  gratuito.  Del  resto  queste  sono  di  quelle  osserva- 
zioni, che  servono  unicamente  a dare  degli  schiarimenti, 
ned  hanno  luogo  nella  parte  critica.  Ciò  che  è oggetto 
di  critica  consiste  neile  nostre  occupazioni.  Il  Signor 
Lamartine  le  riduce  a due  rami , cioè  agli  uffici  della 
chiesa-,  ed  alle  passeggiate  pei  giardini , o sui  terrazzi 
del  convento.  Noi  crediamo  di  averne  qualcuna  di  più , 
e fra  queste  annoveriamo  ancora  lo  studio , che  ci 
fornirà  da  qui  a un  poco  un  nuovo  argomento  di  discus- 
sione. Ma  quand’  anche  altre  non  ne  avessimo  che  quelle 
ammesse  dal  Signor  Lamartine,  è pregio  dell’opera  l'os- 
servare che  r ufficiatura  dei  santuari  non  è cosa  che  si 
compia  così  facilmente  come  si  censura.  Trattasi  niente 
meno  che  di  passare  la  maggior  parte  delia  giornata  in 
chiesa  , dove  non  si  fa  altro  che  faticare  di  spirito  e di 
corpo;  il  che  per  quanto  a noi  riesca  dolce,  è però  sem- 
pre una  fatica  non  lieve.  Riguardo  poi  alla  seconda  oc- 
cupazione che  distrae  il  nostro  ozio^  vogliam  notare  che 
non  in  tulli  i conventi  abbiamo  giardini  e terrazzi.  Nel 
Sepolcro,  per  esempio,  non  avvi  ne  giardino,  nè  terrazzo. 
Ma  ammesso  anche  che  vi  fosse  1’  uno  e 1'  altro  da  per 
lutto , non  in  tulle  le  ore  si  potrebbe  godere  di  questo 
sollievo;  conciossìachè  per  otto  mesi  dell’anno  non  si  può 
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andare  a passeggiare  sui  terrazzi  se  non  che  mezz’  ora  prima 
che  il  sole  tramonti , nè  vi  si  può  stare  a lungo  poiché  le 
ombre  della  notte  cominciano  a scendere  dal  cielo  a ricuo- 
prire  la  faccia  della  terra , per  evitare  nel  primo  caso  i 
colpi  di  sole,  e nel  secondo  la  serotina  rugiada,  che  sono 
ambedue  micidiali.  E questo  sarà  un  oggetto  di  sarcasmo? 
Il  Signor  Lamartine  insegna  a me,  che  come  nel  corpo, 
così  nello  spirito , dopo  la  fatica  deve  seguire  il  riposo. 
Così  il  letterato  dopo  che  ha  spese  alcune  ore  al  tavo- 
lino procura  di  distrarsi  la  mente  o in  qualche  conversa- 
zione, che  lo  ricrei,  o in  qualche  altra  occupazione,  che 
non  gli  fatichi  lo  spirito,  ma  piuttosto  glielo  divaghi.  Cosi 
tutti  gl’  impiegati  dopo  di  essere  stati  nei  loro  rispettivi 
uffici  per  un  dato  tempo , vanno  a sollevarsi  in  seno  della 
famiglia;  e prima  d’ intraprendere  nuovi  lavori  si  riposano 
delle  fatiche  già  fatte.  Cosi  1’  artigiano  venuta  una  certa 
ora  chiude  la  sua  ofllcina,  e non  la  riapre  più  Ano  al 
giorno  seguente.  Lo  stesso  bifolco  di  ora  in  ora  si  arresta 
alla  metà  del  suo  solco,  solleva  l’ incurvato  dorso  e 
prende  un  po’  di  lena,  Qnchè  giunta  1’  ora  dui  riposo  va 
a sdrajarsì  sotto  un  albero  , e là  gode  più  di  quello  che 
possa  godere  un  Re  nello  splendore  della  sua  Corte.  Cosi 
dite  di  tutti  i coltivatori  delle  scienze,  delle  arti  e dei 
mestieri,  i quali  hanno  le  loro  ore  destinate  allo  studio, 
od  al  lavoro,  c le  loro  ore  di  ricreazione,  di  passeggio 
e di  ristoro.  £ poi  si  farà  un  delitto  ai  Religiosi  di  Terra 
Santa,  se  dopo  di  avere  impiegata  una  buona  parte  della 
giornata  nella  divota  salmodia,  nel  canto  della  sacra  in- 
nodia, e nella  meditazione  delle  massime  eterne,  o della 
passione  del  Signore,  se  ne  salgono  verso  il  tramontare 
del  sole  sui  terrazzi  del  Convento  per  respirare  uu  po’  d’aria 
libera,  ov^pro  vanno  a fare  un  po’  di  moto  nel  giardino 
Epiit.  (M  TVrro  Santa  57 
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per  mantenersi  in  sajinte  ? Dunque  quando  un  Missionario 
avrà  sputato  sangue  per  fare  una  predica,  o sarà  stato 
al  capezzale  di  un  moribondo  per  una  intiera  nottata;  quando 
un  Visitante  sarà  stato  otto  ore  dei  giorno  a spolmonarsi 
nel  coro;  e quando  gli  uni  e gli  altri  avranno  disimpe- 
gnato il  loro  ufficio,  e si  saranno  occupati  negli  studi! 
propri  del  loro  stato  nelle  ore  a ciò  destinate,  si  dovranno 
poi  censurare  se  fanno  un  po’  di  monastica  conversazione, 
se  cercano  di  prendere  un  po’  d’  aria  libera,  se  fanno  un 
po’  di  moto  e se  si  distraggono  alquanto  ? £ non  è 
forse  sentenza  di  S.  Giovanni  Evangelista,  che  1’  arco  con- 
tinuamente teso  si  rende  inflessibile  a scoccare  al  segno 
la  freccia  ? E non  ò forse  la  vita  umana  di  questa  tempra , 
che  non  può  resistere  a lungo  senza  moto,  senza  un  po’ 
di  sollievo  e senza  una  qualche  onesta  ricreazione  ? Gli 
Antonii,  i Basili!,  i Benedetti,  i Romualdi,  i Brunoni, 
e tutti  i padri  della  vita  monastica  ed  eremitica  non  tro- 
varono forse,  neoessario,  non  che  utile  un  qualche  alle- 
viamento? Soltanto  agli  occhi  del  Signor  Lamartine  sembra 
rilassatezza,  oziosità,  passatedio.  Via  su  lasciamo  questa 
corda,  perchè  già  un’  altra  ci  attende,  che  non  suona 
meno  mate  di  questa. 

Paint  de  livree . Qui  conviene  fare  una  digressione,  che 
servirà,  se  non  altro,  a sbilanciare  alquanto  la  vita  ani- 
malescamente beata,  che,  a giudizio  del  Signor  Lamartine, 
noi  meniamo  In  Terra  Santa.  Prima  di  tutto  adunque  con- 
vien  notare,  che  sebbene  non  abbiamo  qni  quelle  grandi 
biblioteche,  che  formano  l’ ornamento  dei  conventi  d’  Eu- 
ropa, abbiamo  ciò  non  di  meno  libri  bastanti  pei  nostri 
bisogni  e perciò  quel  paini  de  livree  gittato  li  alla  car- 
lona non  potrebbe  servire  di  documento  storico.  Dopo  di 
ciò  debbo  fare  osservare,  che  dall’avere  noi.  pochi  libri 
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DOD  se  oe  deve  dedurre  la  nostra  classica  igooranza,  e 
la  Qostra  alienazioue  da  ogni  sorta  di  stodii;  ma  bensì 
le  continue  calamitose  vicissìtudiui,  cui  siamo  andati  sog- 
getti. Se  il  Signor  Lamartine  avesse  riflettuto  che  le  li- 
brerie non  si  formano  in  dieci,  o quindici  anni,  ma  in 
secoli  e secoli;  e se  avesse  saputo,  che  non  vi  è con- 
vento, od  ospizio  in  tutta  la  Terra  Santa,  che  non  sia 
stato  parecchie  volte  saccheggiato  e dato  in  preda  alle 
fiamme,  avrebbe  potuto  di  leggieri  argomentare,  che  non 
era  possibile  di  accumulare  gran  quantità  di  libri.  Non 
basta:  se  avesse  dato  un  colpo  d’occhio  alla  peste,  che 
miete  i Frati  a dieci  a dieci  ; e se  avesse  saputo  , che 
quanto  ha  il  Frate  nella  stanza,  quando  muore  di  peste, 
è tutto  dato  alle  fiamme , forse  si  sarebbe  astenuto  dal 
farci  un  rimprovero  di  ciò , che  merita  piuttosto  commi- 
serazione. Non  ricorro  ai  tempi  antidiluviani:  parlo  del- 
r anno  1834 , che  vuol  dire  un  anno  dopo  che  il  Signor 
Lamartine  viaggiò  in  Terra  Santa , nel  qual  anno  nel  solo 
convento  di  S.  Salvatore  in  Gerusalemme  furono  attaccati 
ventidue  Religiosi  di  peste,  de’  quali  appena  tre  poterono 
campare  la  vita , e gli  altri  diciannove  morirono  nel  fiore 
degli  anni  nell’  intervallo  di  un  mese:  tutto  ciò  che  uvea 
servito  ad  uso  di  quei  Religiosi  fu  consegnato  al  fuoco. 
Aggiungasi  che  le  prime  vittime  della  peste  sono  sempre 
i Curati,  i quali  hanno  d’  ordinario  un  gran  numero  di 
libri  in  camera  ; anzi  anticamente  in  Betlemme  cd  in 
Nazareth,  stante  1’  angustia  dei  conventi , la  curatia  serviva 
anche  di  libreria , che  poi  andava  a terminare  io  fiamme 
o(dla  morte  del  Curato.  « Ingrati  ( direbbe  qui  un  Gio- 
» berti  )l  Andate  in  Oriente,  quando  la  peste,  perpetua 
» inquilina  dei  Turchi,  esce  de'  suoi  luridi  covili,  e si 
« sparge  devastatrice  per  le  amene  spiagge  della  Siria  e 


Digilized  by  Google 


DECADE  SECONDA 


b80 

» dell’  Asia  minore , mutando  le  città  gaie  e popolose  in 
» meste  e dolenti  solitudini.  Al  primo  gittare  del  fiero 
» morbo , i poveri  Frati  di  quei  contorni  abbandonano 
» volonterosi  i toro  eremi  e le  loro  celle  , e accorrono 
» r un  dopo  r altro  a soccorso  degli  infetti  con  quella 
» premura  che  voi  avreste , andando  ad  una  festa  nu- 
« ziale  : e quando  1’  uno  è morto,  a un  tocco  di  campa- 
» nello  r altro  sottentra , flncbè  il  flagello  cessi  , o sia 
» diserto  il  convento.  Questi  esempi  si  rinnovano  così 
» spesso,  che  1’ orribile  calamità  che  dà  loro  occasione; 
" e ciò  non  ostante  vi  basta  il  cuore  di  gridar  contro  i 
» Frati  » (1)  ? 

Ma  pel  Signor  Lamartine  evvi  ancora  qualche  cosa  di 
più;  imperocché  la  sua  Signora  consorte  (che  per  altro 
è di  un’  altra  pasta)  trovando  troppo  umile  la  così  delta 
casa  nuova  di  Gerusalemme,  dove  si  albergano  i pellegrini, 
e dove  non  isdegnaroto  di  prendere  ospitalità  Principi  e 
Principesse  di  sangue  reale  , il  Superiore  di  Terra  Santa 
prese  appositamente  per  essa  una  casa  in  aflitto  ; e sic- 
come temeva  di  essere  attaccata  dalla  peste,  cosi  per  non 
metterle  d’  attorno  gente  del  paese , Monsignor  Perpetuo 
Guasco  , attuale  Delegato  e Vicario  Apostolico  dell’  Egitto, 
che  in  allora  era  Segretario  di  Terra  Santa  , si  umiliò 
fino  a scoparle  la  camera.  Pare  che  il  Signor  Lamartine 
avrebbe  dovuto  essere  un  po’  più  grato. 

Nulles  études.  Oh  quante  cosò  avrei  a dire  intorno 
queste  due  sole  parole!  Avrei  a dirne  tante,  che  il  Signor 
Lamartine  non  le  vorrebbe  tutte  per  sé  e andrebbe  in 
cerca  di  altri  con  cui  dividerle.  E primieramente  gli  vor- 
rei rammentare  che  le  scienze  e le  atU  -non  ischivarono 

(i)  Primato  degl’  Italiani  Tom.  4 , pag.  329. 
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mai  di  albergare  fra  Io  squallore  dei  chiostri  ; chè  anzi 
si  fu  appunto  in  questi  che  si  ricoverarono  e si  manten- 
nero quando  perivano  da  per  tutto;  nè  fu  d’  altronde  che 
dai  chiostri,  che  uscirono  a diradare  le  tenebre  dell’  igno- 
ranza , che  nei  secoli  barbari  avevano  coperta  la  faccia 
della  terra.  Che  se  ora  al  sentir  del  Gioberti  i secolari 
avvantaggiarono  gli  ecclesiastici  nelle  scienze  umane,  non 
si  può  dire  altrettanto  delle  divine;  ed  a noi  bastano  queste 
per  portar  sempre  il  primato.  Ma  per  rispondere  più  diret- 
tamente all’addebito  che  ci  fa,  concediamo  che  qui  non 
si  fanno  grandi  studj , da  che  non  venimmo  in  Terra 
Santa  per  imparare , bensì  per  insegnare , non  per  far 
mostra  di  sapere,  ma  si  di  virtù.  Con  tutto  ciò  non  tra- 
lasciamo di  coltivare  anche  le  lettere,  quelle  segnatamente 
che  sono  proprie  dei  nostro  stato,  e che  sono  adattate  al 
paese,  ai  tempi,  alle  circostanze  ed  alle  persone  colle  quali 
siamo  al  contatto.  Al  che  vogliamo  aggiungere  che  noi 
formiamo  un  corpo  morale,  che  ha  tutte  le  similitudini 
del  corpo  flsico.  Ora  « se  il  corpo  fosse  tutt’  occhio,  dove 
••  l’udito?  se  tutto  udito,  dove  l’odorato?  Ora  però  Dio 
» ha  collocato  i membri  del  corpo,  ciascheduno  di  essi  nel 
» modo,  che  volle.  Che  se  fosser  tutti  un  sol  membro  , 
» dove  il  corpo?  Ora  però  le  membra  son  molte,  uno  il 
» corpo.  E non  può  dire  1’  occhio  alla  mano  non  ho  biso- 
» gno  dell’  opera  tua  : o similmente  il  capo  a’  piedi  non 
» siete  necessari  per  me.  Anzi  molto  più  son  necessarie 
* quelle  membra  del  corpo,  le  quali  sembrano  più  deboli  : 
» e a quelle  membra  , le  quali  crediamo  le  più  ignobili 
» del  corpo  , a queste  mettiamo  attorno  maggior  or- 
» nato  (1)  ». 

(4)  4.  ai  Corinti,  Gap.  XII.  Vera.  47  e srg. 
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Fate  ora  l’ applkazione  : io  diceva  ohe  gii  Ordini  Re* 
golari  sono  una  piccola  società,  un  piccolo  mondo  ^ un 
corpo  morale,  che  è cohiposto  di  più  membri  come  il 
(^rpo  fisico.  Ft'a  questi  membri  chi  si  consacra  ad  instruire 
la  gioventù,  chi  si  dedica  ai  confessionale,  chi  si  applica 
alia  predicazione , chi  attende  (dia  salmodia , chi  alla  me- 
ditazione, chi  a servire,  e chi  a*  governare  gli  altri  fra- 
telli ; c cosi  via  discorrendo  di  tutti  i membri  : e non  rare 
volte  accade,  che  quelli  i quali  sembrano  agli  Occhi  del 
mondo  inutili,  sono  anzi  i più  vantaggiosi,  è in  certo 
modo  divengono  necessari.  Ma  ecco  qui  un  altro  argomento 
estratto  dallo  stesso  S.  Paolo  : Ditemi  di  grazia,  nella 
Chiesa  di  Cristo  sono  « forse  tutti  apostoli  ? Forse  tutti 
» profeti  ? Forse  tutti  dottori  ? Forse  tutti  sono  podestà  ? 
» Forse  tutti  hanno  il  dono  delle  guarigioni  ? Forse  tutti 
» parlano  le  lingue  ? Forse  tutti  le  interpretano  » (1)  t No 
certamente;  ma  alcuni  ha  Dio  costituiti  apostoli,  altri  pro- 
feti, altri  dottori,  altri  podestà,  e ad  altri  ha  dati  altri 
doni  ed  altri  Uffici.  Lo  stesso  dicasi  d’  ogni  corpo  morale, 
e conseguentemente  anche  della  Custodia  di  Terra  Santa, 
la  qnale  non  tralascia  di  avere  dei  buoni  soggetti  versati 
in  vari  rami  di  scienze  e di  arti , come  qui  sotto  diremo, 
dovendo  ripigliare  qu^to  medesimo  argomento  per  isvol- 
gerìo  un  po'  più  diffusamente. 

Aucum  fonction  utile.  Già  abbiamo  provato  abbastanza 
che  facciamo  qualche  cosa  di  utile:  e se  le  nostre  prove 
non  bastano  a convincere  chi  è duro  di  cervice,  supplirà 
alla  nostra  pochezza  il  Signor  Lamartine , il  quale  fra 
poco  ci  darà  la  consolante  notizia  che  qui  siamo  utilissimi. 
Ma  per  non  lasciar  cadere  per  terra  queste  tre  parole,  che 


(1)  1.  ai  Corinti,  Gap.  XII.  Véra.  SO. 
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SODO  tre  gemme,  dovremo  coochiudere  cosi  : Dunque  non 
è più  utile  la  predicazione  del  vangelo;  dunque  non  è 
più  utile  il  fare  la  scuola;  dunqim  non  è più  utile  il 
culto  esterno  ; dunque  non  è più  utile  1’  accoglienza  dei 
pellegrini  ; dunque  non  è più  utile  l’ amministrazione  dei 
sacramenti  ; dunque  non  sono  più  utili  le  opere  di  mise- 
ricordia spirituali  e corporali  ; dunque  non  è più  utile  la 
religione  di  Cristo.  Ma  noi  esercitiamo  qui  tutte  queste  fun- 
zioni  ; dunque  se  non  vogliamo  ammettere  tutti  i suddetti 
assurdi,  come  ci  aveva  lùogo  quell’  axicune  fonction  utile 7 

L'ennUi  les  dévore , des  cùòàlès  se  forment  dans  Vin- 
térieur  du  couvent;  les  Espagnols  médisent  des  lialiens, 
les  itaiiens  des  Espagnols.  Nous  fémes  pen  édifié  des 
propos  que  tenaient  les  uns  sur  les  autres  les  moines  de 
Ntsiareth. 

A molle  parole  si  potrebbe  rispondere  con  molte  parole, 
e ad  asserzioni  gratuite  si  potrebbe  far  fronte  con  gratuite 
negative  ; ma  non  è questo  il  nostro  sistema.  Noi  con- 
cediamo il  vero  e neghiamo  il  falso.  Nel  concedere  però 
che  facciamo  le  nostre  miserie  ci  crediamo  in  dovere  di 
dimostrare  che  non  sono  poi  tanto  enormi  come  si  vo- 
gliono far  comparire.  In  conseguenza  di  questo  principio 
noi  gli  neghiamo  le  maledizioni , che  lasciamo  io  bocca 
al  Signor  Lamartine,  e vedremo  a sdo  luogo  che  non 
tralascierà  di  servirsene.  Riguardo  poi  a qualche  freddura, 
od  antipatia,  che  gli  parve  di  scorgere  fra  alcuni  Reli- 
giosi di  diversa  nazione,  prendendo  le  mosse  dalla  natura 
delle  cose  ragioniamo  cosi:  Un  padre  talvolta  è dissidente 
dal  figlio,  un  fratello  discorda  spesso  da  uù  altro  fratello, 
lo  sposo  non  vive  sempre  in  buona  armonia  colla  sua 
compagna  , non  ostante  che  siano  due  tn  carne  una , il 
cognato  non  si  può  accomodare  colla  cognata,  e la  suo- 
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cera  è sempre  io  lite  colia  nuora;  come  adunque  si  potrà 
pretendere  in  una  comunità  religiosa , composta  di  quin- 
dici , di  venti , di  trenta  e di  cinquanta  individui  di  ' 
usanze,  di  temperamento,  di  gusto,  di  patria  e di  lingua 
diversi,  quella  tenerezza  e quell’ affetto,  che  sono  propri 
solamente  della  carne  e del  sangue , e che  dirBcilmente 
si  trovano  fra  le  stesse  domestiche  mura?  Alla  fln  fine 
anche  noi  siamo  uomini , e lo  stato  monastico  non  ci 
esenta  dalle  umane  miserie,  nè  ci  rende  perfetti  ; ma  è solo 
una  strada  che  conduce  alla  perfezione.  Se  pertanto  ab- 
biamo tuttavia  qualche  debolezza,  se  amiamo  più  la  patria 
nostra  che  quella  degli  altri , se  vediamo  più  di  buon 
occhio  un  nostro  connazionale , che  un  estraneo , pare 
a me , che  non  siano  questi  delitti , di  cui  se  ne  debba 
scandolezzare  il  Signor  Lamartine,  il  quale  con  una  trave 
nei  suoi  occhi  più  grossa  dell’  albero  della  libertà , che 
fu  piantato  sullo  scorcio  del  secolo  passato  sulle  piazze 
di  Parigi , ebbe  la  carità  pelosa  di  venire  a cavare  dagli 
occhi  nostri  una  pagliuzza  colla  punta  dell’  ago.  Ma  il 
Divino  Maestro  soleva  dire  a simil  sorta  di  gente  : Ipo- 
criti , cavate  prima  la  trave  dall’  occhio  vostro , e allora 
guarderete  di  levare  il  filo  di  paglia  dall’occhio  del  vostro 
fratello  : Hypocrita , eijce  primum  trabem  de  oculo  tuo , 
et  tunc  videbis  eijcere  festuccm  de  oculo  fratris  tui  (1). 

Nous  n'en  trouvàmes  pas  un  seni  qui  pùl  soutenir  la 
moindre  conversation  raisonable  sur  les  sujeis  mèmes  que 
leur  vocation  devait  leur  rendre  les  plus  familiers.  Att- 
enne connaissance  de  l'antiquité  sacrée  , des  Pères , de 
l'histoire  des  lieux  qu'ils  habitent.  Tout  se  réduii  a un 
certain  nombre  de  iraditions  populaires  et  ridicules  qu'ils 

(t)  S.  Matteo  Cap.  VII.  Vers.  5. 
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se  transmettent  sane  examen,  et  qu’ils  donnent  au  voya- 
geurs  camme  ils  les  ont  reques  de  l'ignoranee  et  de  la 
credulité  des  Arabes  chrétiens  du  pays.  Ils  soupirent  tous 
après  le  moment  de  leur  délivrance  et  retournent  en  Ita- 
lie ou  en  Espagne,  sans  aucuns  fruite  pour  eux  ni  pour 
la  réligion. 

Qui  bisogna  riprendere  1*  argomento , ossia  la  risposta 
interrotta  nella  confutazione  delle  parole  nulles  études. 
Adunque  egli  trovò  nei  Religiosi  di  Nazareth  una  crassa 
ignoranza  in  ogni  ramo  di  scienza , eziandio  in  quelle 
medesime  cose  che  la  nostra  vocazione  dovrebbe  render- 
cele faniigliari.  Perchè  potesse  asserire  ciò,  oh  quante  cose 
sarebbero  state  necessarie  ! Primieramente  sarebbe  stato 
d’uopo  maggior  cognizione  in  lui  e più  di  ostentazione 
io  noi.  Egli  avrebbe  dovuto  sapere  le  lingue  che  noi  par- 
liamo , e conoscere  le  materie  che  sono  proprie  della 
nostra  vocazione  ; e noi  avremmo  dovuto  far  mostra  del 
nostro  sapere.  In  secondo  luogo  sarebbe  stato  di  mestieri 
che  avesse  onorato  di  sua  presenza  quel  convento  per 
qualche  tempo  di  più,  e che  avesse  dato  l'esame  a tutti 
quei  Religiosi.  Creda  pure  il  Signor  Lamartine  che  non  è 
cosa  facile  il  vagliare  una  comunità  religiosa  a colpo 
d’  occhio  ; tanto  più  che  da  noi  in  generale  chi  più  ne 
sa , meno  ne  fa  pompa , e non  sono  certamente  i più 
eruditi  quei  che  si  affaccendano  per  fare  dei  trattamenti  ai 
signori  viaggiatori , coi  quali  vale  assai  più  un  po’  di 
buona  grazia , che  non  tntta  la  sapienza  di  Salomone. 
Si  vede  bene  che  poco  conosceva  il  monachiSmo,  perché 
se  ne  avesse  avuto  qualche  idea,  avrebbe  saputo  che  sic- 
come non  v’  ha  convento  dove  non  vi  siano  dei  deboli 
e dei  mediocri,  cosi  non  avvene  alcuno  dove  non  vi  ab- 
bia qualche  persona  di  vaglia.  Presentemente  abbiamo  in 
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Tei'ra  Santa  dei  Religiosi , che  disimpegnarooo  osorata- 
Oii'nie  il  deKcatissitno  ufficio  di  revisori  arcivescovili  nelle 
più  cospicue  capitali  d’ Italia,  qual  sarebbe  il  Padte  Pao« 
’autouio  da  Moretta  deirosservante  provincia  del  Pieknoate; 
ne  abbiamo  di  quelli  che  scesero  testé  dalle  pubbliche 
cattedre  di  filosofia  e di  teologia , e che  se  ne  veboero 
ad  impicciolirsi  fra  gli  Arabi;  abbiamo  i nostri  oratòri 
e i nostri  direttori  di  spirito  ; abbiamo  i nostri  lilignisti 
e i nostri  scrittori  ; abbiamo  i nostri  poeti  e i nostri  mae^ 
stri  di  musica , abbiamo  i nostri  architetti  e i nostri  in- 
cisori ; e supponiamo  che  anche  ai  tempi  del  Signor 
Lamartine  vi  saranno  stati  dei  Religiosi  versati  più  o 
meno  nel  suddetti  rami  di  scienza  e di  arte , eccetto  che 
non  si  voglia  dire,  che  ano  dei  requisiti  necessari  per 
venire  allora  in  terra  SaiAa  fosse  T ignoranza , e che  la 
sentina  degl’  ignoranti  fosse  precisamente  in  Nazareth. 
Cosi  stando  le  cose  crediamo  che  non  vi  fosse  l’ estrema 
necessità,  che  uscissero  fuori,  non  ha  guari,  certi  mem- 
bri di  altri  sodalizi,  e che  generosamente  si  esibissero  di 
venire  ad  occupare  le  nostre  tarlate  scranne)  promettendo 
che  avrebbero  mantenuti  in  Terra  Santa  dei  soggetti  buoni 
e capaci.  Questa  esibizione  spontanea,  ammantata  di  zelo 
per  r onore  e gloria  di  E>io  e di  carità  per  la  salate  delle 
anime,  come  dissi,  non  era  nè  punto  nè  poco  necessaria; 
imperocché  dei  buoni  soggetti  in  Terra  Santa  ve  ne  sono 
sempre  stati  e ve  ne  hanno  attualmente  ; e dato  il  caso 
che  non  ve  ne  fossero , P Ordine  Serafico  può  mandar- 
vene  quanti  ne  vuole , senza  che  abbia  bisogno  di  ricor- 
rere alla  carità  dei  suddetti  pretendenti.  Grazie  a I>io  fino 
al  dì  d’  oggi  r Ordine  nostro  non  si  è ancora  trovato  in 
tali  angustie  di  dovere  andare  a bussare  alla  porta  altrui 
affinchè  avessero  la  compiaceuza  di  favorirci  qualche  pre- 
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cenere , che  c’  iosegoasse  a leggere.  Che  se  noi  doman- 
damoM)  qualche  cesa,  non  fu  altro  che  no  toezo  di  pane 
per  amor  di  Dio;  e se  ce  io  favorirono  gliene  sappiamo 
buon  grado , e pregheremo  il  Signore  per  essi , aOìQchè 
glielo  rimeriti  in  paradiso;  ma  in  quanto  alle  scienze  di- 
vine ed  umane  non  gliene  chiedemmo  mai , che  anzi 
fu  tempo  in  cui  ne  largheggiammo,  e cogli  scritti  e colia 
voce  a chi  ne  scarseggiava;  e ci  troviamo  tuttavia  in 
grado  di  favorirne  a quelli  medesimi , i quali  vorrebbero 
mandare  in  Terra  Santa  dei  buoni  soggetti  : e forse  la 
nostra  dottrina  sarebbe  migliore  della  loro,  e senza  forse 

10  è di  certo;  imperocché  se  essi  noi  sanno  glielo  dico 
io,  che  la  scuola  dei  Frati  Minori  fu  encomiata  dalla 
Santa  Madre  Chiesa,  e non  mai  riprovata,  e che  le  opi- 
nioni da  noi  seguite  sono  le  più  comuni , le  più  attaccate 
alla  Santa  Sede , e le  meno  pericolose  : il  quale  vanto 
non  tutti  r hanno , molto  meno  poi  quei  tali  di  coi  qui 
è parola.  Questo  è ciò  che  noi  desideriamo  che  il  Signor 
Lamartine  abbia  la  compiacenza  di  dividere  con  chi  avendo 
la  testa  forse  troppo  riscaldata  dalla  lettura  delle  sue  Re- 
miniscenze propose  cosa  che  fa  po«;o  onore  a lui , ed  al 
sodalizio  di  cui  fa  parte , per  quanto  un  Corpo  possa 
rimproverarsi  di  avere  alcnni  pochi  intriganti  fra  i suoi 
membri. 

Du  reéte  Im  greniers  du  cowent  soni  bien  remplis. 
É verissimo  ; ma  chi  li  vuota  questi  granai  ? Egli  non 
sa  che  tutti  quei  fanciulli  che  baciano  la  mano  ai  Reli- 
giosi , e molti  altri  ancora  che  non  la  baciano  mangiano 

11  pane  di  Terra  Santa.  Domandi  al  Signor  Lantevy , e 
gli  dirà  con  sincerità  che  per  tutto  il  tempo  che  rimase 
in  Gerusalemme , ed  anche  in  Giafifa , o viaggiando  ad 
Ebron  partecipò  del  nostro  pane  quotidiano.  Legga  il 
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viaggio  del  Signor  Abate  Luigi  Vagliani , e troverà  che 
vide  nel  convento  dì  S.  Salvatore  che  in  una  mattina  si 
dispensarono  ai  poveri  più  di  180  grosse  pagnotte  di  pane 
scuro.  Dia  uno  sguardo  alle  nostre  spese,  e vedrà  che  un 
anno  per  1’  altro  dal  solo  forno  di  questo  convento  escono 
‘per  i soli  poveri,  e peri  manuali  cinquanta  mila  pagnotte 
del  peso  di  quattro  libbre  l’una.  Aggiunga  a questi  i pelle- 
grini, che  ci  aiutano  a vuotare  i granai  in  tutt'i  conventi 
ed  ospizi  per  cui  passano.  Ma  che  bisogno  v'  è di  testimoni, 
quando  egli  medesimo  ci  fa  l’ onore  di  encomiarci,  perchè  gli 
demmo  per  provvisione  del  suo  viaggio  del  pane  eccellente 
cotto  durante  la  notte  ? Dall’  avere  adunque  noi  i granai 
del  convento  ripieni  se  ne  deduce  che  siamo  caritatevoli 
elemosinieri  con  ogni  sorta  di  persone , eccetto  che  non 
si  voglia  dire  che  facciamo  incetta  di  grano  per  quindi 
caricarne  quelle  navi,  che  portano  e riportano  i Religiosi 
in  Europa.  A questo  punto  non  giunse  la  penna  del  Sig. 
Lamarline  ; ma  si  contentò  di  far  conoscere  che  nulla  ci 
manca  e che  anzi  sguazziamo  nell’  abbondanza  ; del  che 
ne  ringraziamo  la  divina  provvidenza. 

Les  caves  renferment  les  meilleurs  vins  gue  celle  terre 
produise.  Eux  seuls  savent  le  (aire.  0 fate  del  bene  a 
questa  sorta  di  uomini,  che  vi  corrisponderanno  veramente 
da  buoni  amici.  Sproprìatevi  del  miglior  vino  che  avete 
per  regalarlo  ad  essi , che  quando  l’ avranno  bevuto  vi 
retribuiranno  la  condegna  mercede.  Imbandite  loro  la 
mensa  di  que’  cibi,  che  voi  non  gustate  mai , o soltanto 
di  rado,  e poi  lasciate  fare  ad  essi  che  vi  sapranno  esser 
grati.  Ma  che  pretende  d’ inferirne  dall’  aver  noi  i granai 
pieni,  e dal  rinchiudere  le  nostre  cantine  i migliori  vini, 
che  questa  terra  produce?  Non  fa  di  mestieri  di  essere 
singari  per  indovinare  il  suo  pensiero.  Non  per  altro  egli 


Digitized  by  Google 


EPISTOLA  QlINfA  589 

gilta  tulli  questi  frizzi , se  non  che  per  provare  il  suo 
assunto,  che  noi  qui  meniamo  una  vita  animalescamente 
beata.  Affé  che  se  si  trattasse  di  rendere  pane  per  focac- 
cia, e fichi  per  datteri,  gli  vorrei  qui  dare  una  risposta 
da  contadino;  ma  siccome  non  voglio  dargli  il  vanto  di 
aver  saputo  bene  caratterizzare  i Religiosi  di  Terra  Santa, 
cosi  mi  limiterò  a dirgli  che  sono  gli  Epicurei,  che  fanno 
consistere  tutta  la  loro  beatitudine  nel  mangiare  e nel 
bere  ; ma  che  i Religiosi  ripetono  la  loro  contentezza  da 
cause  meno  vili  di  quelle  accennate  da  lui;  imperocché 
si  ricordano  essere  stali  creati  per  il  cielo , e mangiano 
per  vivere  e non  vivono  per  mangiare, 

Tous  les  deux  ans  un  vaissaux  arrive  d'Espagne , 
apportant  au  Pére  supérieur  le  revenu  que  les  puissanees 
catholiques  , V E Spagne  , le  Portugal  e l'Italie,  leur  en- 
voient. 

Avete  capito  ? Dice  che  il  Portogallo  e 1’  Italia,  man- 
dano le  loro  limosine  per  mezzo  di  una  nave , ossia  di 
un  vascello  spagnuolo.  Son  tutte  notizie  storiche  belle  e 
buone,  che  servono,  se  non  altro,  ad  ingrossare  il  volume 
ed  a far  compatire  1’  autore , il  quale  volendo  metter  la 
mano  da  per  tutto,  e pretendendo  di  sapere  ogni  cosa 
dice  cose  che  nessuno  si  sognò  mai  che  potessero  essere 
verisimili. 

Celle  somme , grossie  des  aumónes  pieuses  des  ehré- 
liens  d'Egyple,  de  la  Grèce,  de  Coslanlinople  el  de  la 
Syrie,  leur  fournil,  dil-on,  un  revenu  de  Irois  à qualre 
cent  mille  franes.  Cela  se  divise  entre  les  differens  cou- 
vens , selon  le  nombre  des  moines  et  les  besoins  de  la 
communaulé.  Les  édifices  soni  bien  entretenu,  et  tout  in- 
dique  Vaisance  et  mème  la  richesse  relative  dans  les 
maisons  que  fai  visit^es. 
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Avete  veduto  dove  andavano  a parare  tanti  preparativi 
di  guerra?  All’ invidia  dell’  oro!  Questi  contadini  Italiani 
e Spagnuoli,  quest’  ignoranti,  che  non  hanno  libri  nè  studj, 
questi  oziosi  che  non  esercitano  alcuna  utile  funzione  e 
che  sono  divorali  dalla  npia  , questi  Epicurei  che  non 
hanno  altra  occupazione,  fuorché  il  passeggio  pei  giardini, 
0 sui  terrazzi,  oU]re  di  avere  i granai  e le  cantine  piene, 
oltre  di  essere  veoeraU  e rispettati  da  tatti , come  i Ve^ 
scovi  in  Europa , oltre  di  esercUare  liberamente  il  loro 
culto,  come  nelle  contrade  di  Roma,  oltre  di  essere  ener- 
gicamente e validamente  protetti  dai  Consoli  delle  Potenze 
cristiane,  dicesi  che  abbiano  V entrata  di  tre  a quattrocento 
mila  franchi  all’  anno.  E che  ne  fanno  di  tutta  questa 
rendita?  dove  l’ impiegano?  Altri  dicono  che  si  riparti- 
scono fra  di  loro  questi  denari  ; altri  meno  maligni  afiisr- 
mano , che  ne  riempiono  dei  pozzi , come  se  l’ oro  e 
r argento  fosse  divenuto  liquido  ed  abbondante  come 
r acqua  ; altri  soggiungono,  che  li  fondono  e ne  fermano 
delle  colonne , come  quelle  del  tempio  di  Salomone  ; e 
non  mancarono  di  quelli  che  assicurarono,  che  del  su- 
perfluo ne  formarono  ‘ tutto  1’  apostolato  al  naturale , e 
che  poi  riempirono  quelle  statue  d’  argento  di  dobloni 
d’ oro  in  luogo  delle  anime , per  farne  quando  che  sia 
chi  sa  che!  E noi  che  ne  diciamo?  Noi  diciamo  che  seb- 
bene non  siamo  obbligati  di  rendere  i conti  delle  nostre 
spese  a quelli  che  non  ci  forniscono  le  rendite,  e che  non 
sono  nostri  legittimi  Superiori  ; pur  tultavolta  al  Signor 
Eamartioe,  che  fa  pompa  di  essere  al  corrente  delle  nostre 
entrate,  e che  le  fa  venire  persino  dalla  Grecia  scismatica 
e da  Bisanzio  musulmana , appoggiandosi  all’  autorità  di 
un  dit-on , ci  facciamo  un  pregio  di  dargli  eziandio  una 
idea  delle  nostre  uscite  antiche  è moderne.  Ed  io  sulle 
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prime  gli  portiamo  in  lista  la  spese  ehe  noi  facemmo  di 
quattromila  e più  colonnati  in  meno  di  un  anno  pel 
mantenimento  del  primo  Console  Francese , che  fu  a Oe- 
rusalemine  nei  secoli  decorsi  per  proteggere  i Frati  di 
Terra  Santa,  come  egli  diceva.  Secondariamente  gli  fac- 
ciamo sapere,  che  spendemmo  3900  colonnati  per  liberare 
dalle  forche  quello  stesso  Signor  Console,  che  si  chiamava 
l’Empereur,  il  quale  era  stato  preso  dai  Turchi  come 
un  emissario  del  governo  francese,  e gli  volevano  dare  la 
paga,  che  in  quel  tempo  i Musulmani  solevano  dare  alle 
spie.  Questa  è storia  antica.  In  terzo  hiogo  gli  potremmo 
portare  in  conto  le  spese  che  facemmo  nella  ripristina- 
zìone  moderna  del  Consolato  di  Francia  in  Gerusalemme; 
ma  ce  ne  asteniamo  per  degni  rispetti  ; sebbene  tempo 
verrà , in  cui  se  taceremo  noi-,  parleranno  i sassi  della 
Giudea,  lo  quarto  luogo  gli  significhiamo  che  due  anni 
fa  spendemmo  una  somma  non  indifferente  pel  manteni- 
mento di  quaranta  giovani  Francesi,  i quali  giravano  il 
mondo  cantando , ed  erano  venoti  a far  sentire  la  loro 
voce  ai  Turchi  a nostro  carico , sebbene  sotto  aspetto  di 
pellegrinaggio.  Quinto  gli  diciamo  che  nella  sera  del  Ve- 
nerdì Santo  deir  anno  scorso  non  es.sendo  abbastanza 
temuta  nè  energica  la  pretesa  protezione  delle  Potenze 
europee,  rappresentate  dai  loro  Consoli,  dovemmo  spendere 
quarantaseimìla  piastre  per  mantenere  un  nostro  secolare 
diritto  che  avevamo  sul  Sacro  Monte  Calvario:  e la  giu- 
ttizia  fu  fatta  all’  istante.  Questi  piccoli  cenni  credo  che 
basteranno  a persuadere  il  Signor  Lamartine , che  non 
tutto  ciò  che  entra  nella  nostra  cassa  entra  anche  nel 
nostro  ventre  (1). 

(t)  Ora  sarei  ia  grado  di  sviluppare  con  un  po’  più  di  precisione 
quest’  argomento  ; ma  me  ne  astengo  per  non  fare  delle  pubblicitii 
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Je  n'ai  vu  aucun  scandale  dans  ces  maisons  des  tnoincs 
■■  de  Terre-Sainte  (sia  lodato  Iddio  che  non  ne  ha  inven- 
tato qualcuno).  L'ignorance  , l'oisivité , et  l'ennm,  voilà 
les  trois  plaies  qu'il  faudrait  et  qu'on  pourrait  .guérir. 

Miglior  consiglio 

lo  li  darò.  Le  tue  speranze  audaci 
Lusinga  men  ; non  irrilarnii  e taci. 

Gonfio  tu  vedi  il  fiume  ; 

Non  gli  scherzar  d’intorno; 

Forse  potrebbe  un  giorno 
Fuor  de’  ripari  uscir. 

Tu,  minaccioso,  altiero 
Mai  noi  vedesti,  è vero; 

Ma  può  cangiar  costume 
E farti  impallidir  (1). 

Ces  hommes  m'ont  para  simples  et  sincèrement  mais 
fanatiquement  crédules.  Quelques-uns  mème  à Nazareth 
(cioè  in  quel  convento  dove  poco  prima  erano  allretlanti 
diavoli  scatenati  dall’ inferno,  che  si  maledicevano  gli  uni 
gli  altri,  e delia  cui  condona  egli  rimase  poco  edificato), 
m’  ont  semblc  de  véritables  saints  animés  de  la  fai  la 
plus  ardente  et  de  la  charité  la  plus  active  . humbles  , 
doux  , patiens , serviteurs  volontaires  de  leurs  frères  et 
des  étrangers  (qui  l’ amico  vaneggia  : bisogna  saperlo 

troppo  dispiacenti,  che  sarebbero  ad  un  tempo  anche  scandalose.  De- 
sidererei però  che  quel  tale  che  suppone  ancora  al  presente  che  noi 
abbiamo  accumulati  i tesori  di  Creso,  e che  ne  abbiamo  riempiti  dei 
pozzi,  si  ricredesse  pure  una  volta  di  questa  sua  cupida  opinione, 
od  almeno  che  non  scrivesse  che  questi  supposti  tesori  noi  li  conser- 
viamo per  le  tpese  tegrete , che  è quanto  a dire  per  pagare  le  spie. 
Fino  a questo  punto  adunque  siam  divenuti?  Che  Dio  perdoni  a tutti, 
(t)  Melaslasio.  Dram.  Ipermestra.  Alt.  2.  Scen.  h. 
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cónopalìre,  perchè  lutti  abbiamo  le  nostre  debolezze).  J'em- 
porte  leurs  phijsonomies  de  paix  et  de  candeur  dans  ma 
mémoire  (che  gioja!)  et  leur  hospitalité  dans  mon  cmur 
(si  vede  mollo  bene  che  l’ ospitalità  ricevuta  l’aveva  pro- 
fondamente scolpita  nel  cuore,  perchè  la  .sua  riconoscenza  è 
stala  veramente  grande  !)  y'ai  6/e»  aussi  leurs  notns;  mais 
que  leur  emporte  que  leurs  notns  courent  la  terre  (niente 
del  tutto  ; ma  importava  loro  molto  meno  che  percorres- 
sero la  terra,  ed  ammorbassero  l’aria  gli  elogi  sperticati, 
che  loro  fece  il  Signor  Lamartine.  Mancava  solo  che  in- 
serisse nel  suo  viaggio  ì loro  nomi , ed  allora  la  sua  ri- 
conoscenza sarebbe  stata  compila)?  pourvu  que  le  del  les 
connaisse  et  que  leurs  vertus  demeurent  enseveliées  dans 
l’ ombre  du  cloìtre  òu  leur  plaisir  est  de  le  cacher  (e 
siccome  il  signor  Lamartine  sapeva,  che  il  nostro  piacere 
era  di  nascondere  le  nostre  virtù  all’ombra  del  chiostro; 
così  per  toglierci  questa  consolazione  le  ha  volute  divol- 
gare per  tutto  il  mondo  ; e con  ciò  ha  sigillata  la  sua 
giornata  climaterica  che  ebbe  in  Nazareth). 

Un’  altra  volta  le  amiche  muse  inspirarono  al  nostro 
Bardo  di  cantare  le  lodi  dei  Frati  di  Terra  Santa  , e fu 
in  S.  Giovanni  in  Montana , che  egli  chiama , non  so 
perchè,  S.  Giovanni  nel  deserto.  11  poeta  prima  di  mettere 
il  piede  in  convento  comincia  il  suo  cantico  così  : Nous 
maudissons  la  dureté  de  cceur  des  moines.  Ed  ecco  che  già 
comincia  ad  eruttare  quelle  maledizioni  che  lasciammo  testé 
in  sua  bocca , e che  egli  voleva  caritatevolmente  impre- 
stare a noi.  Ma  poiché  gli  furono  spalancate  le  porte  del 
convento , e poiché  gli  fu  regalato  un  barile  di  vino  per 
portare  ai  suoi  amici  di  Parigi,  allora  tutto  pieno  di  ri- 
conoscenza  fece  il  seguente  panegirico  di  quei  maledetti 
Frati. 

Epitt.  tu  Terra  Santa  38 
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Les  lìuif  ou  dix  jours  (jue  nous  avons  passés  uvee  eux 
710US  ont  luissé  la  meilleur  impression  de  leur  charMé  , 
et  de  la  pureté  de  leur  vie.  Le  pére  supérieur  surtout  est 
le  tnodèle  le  plus  accompli  des  vertus  du  chrétien  : sim- 
plicilé,  douceur,,  humilité,  paiience  inalterable,  obligeanec 
toujours  gracieuse,  toujours  opportuna  soins  in  faticar 
bles  des  fròres  et  des  étrangers  sans  acception  de  rang 
ou  de  richesse,  foi  naturclle  , agissante  et  contetnplalive 
cì  la  foi,  sércnilé  d humeur , et  de  parole  et  de  visage  , 
qu’aucune  contrarieté  ne  pouvait  jamais  alterer.  Cesi  un 
de  CCS  rarcs  exemples  de  ce  que  pcu  produire  la  perfec  • 
tion  du  principe  rcligieux  sur  une  d'ine  d’homme  ; 
Vhomme  n'existe  plus  que  dans  sa  forme  visible  ; l’dme 
est  dpja  transfonnée  en  quelque  chose  de  sui'humain,  d'an- 
gétique,  de  déifié,  qui  fuit  Vadmiration,  mais  qui  la  com- 
mande.  Nous  fumes  tous  également  frappés , maitres  et 
domesfiques,  chretiens  ou  Arabes,  de  la  sainteié  comim- 
nicative  de  cet  excellent  religieux  ; son  àme  semblait 
s'ètre  rèpandue  sur  tous  les  pères  et  les  freres  du  cou- 
vent  ; car,  à des  degrés  différens,  nous  admirdmes  dans 
tous  vn  peu  des  qualìtés  du  supérieur,  et  cetie  maison  de 
charité  et  de  paix  nous  a laissé  un  ineffaqable  souvenir. 

Ed  ecco  la  forza  della  verità  che  non  fa  ! Fa  irappor- 
lare  in.  paradiso  quei  medesimi  Religiosi,  che  poco  prima, 
erano  stati  maledetti  e,  condannati  all’inferno.  Affé,  che 
se  io  doversi  tessero  il  panegirico  di  S.  Francesco , o 
del  Santo  più  meritevole , che  occupa  il  primo  posto  nel 
cielo,  non  esiterei  punto  di  appropriargli  le  lodi  tributate 
ai  ben  degno  Padre  Trifone  dal  Signor  Lamartine.  Su 
que.sto  proposito  però  mi  sia  permessa  un’  osservazione. 
Tutti  sanno  che  V autore  è un  gran  poeta,  e,  nessuno  gli 
iiiega  il  merito  dell’ invenzione,  e delle  descrizioni  romao- 
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tiche  cd  immagioarie,  di  cui  è tutto  sparso  il  suo  viaggio 
in  Oriente.  Ma  chi  dirà  che  l’ invenzione,  il  romanticismo 
e r esaltazione  delle  idee  possano  servire  di  lume  per  co- 
noscere i costumi  dei  popoli,  la  storia  dei  luoghi,  le  virtù 
e i vizi  delle  persone  che  si  praticano? 

E qui  mi  torna  assai  bene  in  acconcio  di  appropriare 
in  corpo  ed  anima  al  Signor  Lamartine  ciò  che  dice  dei 
romantici  il  Padre  Bresciani,  laddove  prova  con  indubi- 
tate ragioni  che  il  romanticismo  nel  modo  che  è ora  trat- 
tato dai  più,  è dannoso  alla  religione  cristiana,  alla  buona 
politica  e alla  morale.  « Avrete  dunque  osservato  che  i 

* temi  i più  prediletti  delle  loro  romantiche  composizioni 
» s’  avvolgono  quasi  sempre  intorno  alle  guerre  de’  Franchi 
» contro  i Longobardi , o i Moreschi  intorno  a’  Crociati, 

» intorno  ai  Tempiarii  , ai  Cavalieri.  Teutonici , agli  an- 
» ticbissirai  cenobi!  del  Brabante , dell’  Irlanda  e della 
» Caledonìa.  Ma  avrete  anche  osservalo  che  in  ogni  campo 
» di  Crociati  il  Vescovo  è sempre  ambizioso , avaro , e 
» crudele  : il  Sacerdote  ignorante  e'  maligno  1’  Eremita 
» macchinatore  di  sedizioni  o lussurioso  : vi  troverete 

• sempre  all’  ombra  della  croce'  consacrati  i più  truci  e 
» i più  nefandi  delitti  ; vi  scorgerete  il  Musulmano  pieno. 
» delle  più  eroiche  virtù  ; il  Derois  più  santo  d’  un  Trap- 
» pista  ; la  Schiava  dei  Sultani  più  amabile , più  dolce , 

» più  religiosa  della  più  onesta  Sposa  Cristiana  ; lo  Cir- 
» casse  ne’  serragli  degli  Ommiadi  e degli  Abas.àdi  più 
» caste  delle  Crociate  Spedaliere  di  Damiata  c delle 

Ganonichesse  d’  Acri  : vedreste  la  bella:  Saracina  fug- 

giasca , che  nega  di  salire  in  groppa  d’  un  umano  ca- 
“ valiere  di  Cristo , mentre  U vergine.  Suora  de’  raona- 
» steri  fa  all’  amore  co’  Mamelucchi , e.  dice  e fa  cose 
» esecrabili. 
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» Ovvero,  se  la  monaca  è una  giovane  dolce,  modesta, 
pia , d’  animo  cortese  e gentile , ella  è in  monastero 
per  forza,  trascinatavi  da  un  padre  crudele  ed  avaro, 
0 da  un  amor  disperato,  o dall’  empie  e seduttrici  lu- 
singhe d’  una  vecchia  zia,  o d’  una  Badessa,  che  si 
dipinge  sempre  col  flele  in  petto  e col  sorriso  in  bocca, 
fiera,  inumana,  sospettosa,  ognor  pronta  all’ira,  e 
inesorabile  alla  vendetta.  Quell’  angioletta  sacrificala  là 
dentro,  per  la  mite  colpa  d’  aver  tentalo  la  fuga  dal 
monastero  con  un  amante  sentimentale,  od  anco  d’aver 
macchiato  1’  onore  delle  sacre  bende,  ha  da  codesta 
Badessa  tiranna  un  carcere  duro,  sotterraneo,  senza 
luce,  ove  le  belle  gote  vermiglie  impallidiranno  di  spa- 
vento e d’  orrore. 

*•  Se  poi  i divoli  Cristiani  Romantici  entrano  a descri- 
vere le  badie  de’  monaci,  non  ve  li  troverete  dipinti 
( come  vuole  giustizia  e verità  ) a svolgere  libri  nelle 
biblioteche,  a trascrivere  codici  antichi,  ad  ammaestrare 
giovinetti  nella  pietà  e negli  studii  ; a diboscare  le  an- 
nose foreste,  e diseccare  le  vaste  paludi,  a dibroncare 
le  fratte,  a romper  glebe,  a seminar  campi,  ad  irrigar 
prati:  non  gli  troverete  dipinti  al  letto  del  moribondo 
padre  che  a Dio  e ad  essi  affida  la  derelitta  vedovella 
e r orfana  famiglia;  ovvero  ad  accogliere  pellegrini  e 
viandanti,  a di.<pensare  il  pane  a’  poveri , a recar  sotto 
il  mantello  1’  inosservato  soccorso  alla  nobile  vergine 
impoverita , che  vergognosa  si  strugge  di  dolor  e 
d’  inedia  : non  gli  troverete  dipinti  quando , abbando- 
nata per  magnanimo  fine  la  solitudine  della  cella,  en- 
trano nelle  odiale  torri  dei  tiranni,  e mentre  1’  oppresso 
ed  angarialo  vassallo  trema  e geme  di  spavento,  essi 
osan  di  sostenere  I truci  aspetti  di  quei  feroci  e do- 
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^ mandare  ad  essi  o giustizia  u pietà  : nè  allora  quando 

• si  presentano  ai  re  Longotardr,  ed  ai  Franchi, -ed  agli 
» Inglesi , e chiedono  ad  essi  che  i diritti  dei  popoli  ri- 
> mangano  inviolati  e-  solenni:  non  ve  gli  troverete  di- 
» pinti  quando  soli  s’  adìdano  a lunghissimi  viaggi  per 
» attraverso  i Qumi  e le  selve,  a portare  la  luce  di  Cristo, 

• e con  essa  umanare  le  feroci  e selvagge  tribù  degli 

• Sveoni  e dei  Danesi , ed  a civile  norma  piegare  i Nor- 

• mandi,  i Sassoni  ed  i Bretoni.* 

0 No,  i divoti  Cristiani  Romantici  non  parlano  si  spesso 
» de’  Monaci  e degli  altri  Religiosi  por  dipingerveli  cosi. 

• Essi  ve  li  pennelleggiano  a botte  vive  e risentite  per 
» li  più  vigliacchi,  0 maligni  uomini  della  cristianità. 
» Grassi,  tondi,  paffuti  a poltrire  nell’ ozio,  o a brigar 
>•  nelle  corti.  Se  v’ è intrigo  amoroso,  il  Monaco,  o il 
» Frate  dee  avervi  la  parte  sua,  e per  lo  più  v’  è a mez- 
“ zano,  e non  a pio  consigliere.  Se  v’  è delitto  da  con- 
» sumare,  o si  trama  in  un  monistcro,  o dentro  le  sue 
» sante  mura  si  eseguisce;  e voi  raccapricciando  vedreste 
» talora  un  sozzo  Margravio  farsi  dai  Monaco  con  frode 
» capitare  nei  più  cupo  dei  chiostri  la  tradita  vergine,  e 
" dopo  r atto  villano,  scannarla  e seppellirla  nei  sotler- 
» ranei  fra  gli  avelli  dei  Monaci.  Da  essi  si  fa  sovente 
« fomentare  la  ribellione,  e dentro  il  più  solitario  recesso 
» della  Badia  si  adunano  i congiurati;  e ciò  si  fa  dai 
» Monaci  tranquillamente,  pacatamente;  poiché  dopo  che 
» i Romantici  ve  gli  hanno  additati  nel  coro  coccoloni 
» fra  gli  stalli  intarsiati  cantare  gli  inni  del  Signore  , esciti 
» appena  di  coro,  ve  gli  conducono  ove  i ribelli  armati 
0 gli  attendono  a consiglio.  Vi  mostrano  principalmente 
» i delitti  degli  Abati  di  Cluni,  di  Maddemburgo,  e di 
» Clocester;  e vi  presentano  a fianchi  di  Lodovico  il 
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» Monaco  Adekrdo  che  tenta  sconcertar  le  mire  del  suo 
» augusto  Signore  unitamente  al  'Vescovo  Teodolfo  ; ov- 
» vero  vi  dicono  il  peggior  male  del  Monaco  Vaia  con- 
» siglier  di  'Lottario,  quantunque  il  loro  amico  Deoina  vi 
» dica  : — Noi  possiamo  forse  attribuire  al  consiglio  di 
» cotesti  Monaci  tutto  ciò  che  si  fece  di  buono , tanto 
» nel  governo  civile  ed  ecclesiastico  ^ quanto  nel  ristora- 
ci mento  degli  studii  nel  regno  d’ Italia  ( Den,  L.  Vili  ).  — 
•>  Di  più,  allegano  per  motivo  della  ferocia  q deWa  igno- 
» ronza  dei  secoli  del  medio  evo  la  grande  influenza  che 
" gli  Abati  ed  i Vescovi  esercitavano  sopra  i signori  e i 
*>  vassalli  » e qui 

« Surge  il  conipiauto,  le  grida , il  lamento  » (I). 

Tale  fu  la  scuola  citi  fu  educato  il  Signor  Lamartine,  il 
quale  vi  fece  si  rapidi  e si  giganteschi  progressi , che  il 
Padre  Bresciani  non  dubita  di  dargli  il  titolo  di  Capitano 
de'  Romantici , come  colui  che  s’  immortalò  nella  sua 
Caduta  di  un  Angelo.  Ora  a me  pare  che  in  Nazareth 
si  sia  proposto  di  fare  una  descrizione  dei  Prati  nera  nera 
come  la  bocca  dell’  inferuo,  e che  in  S.  Giovanni  abbia 
voluto  prendere  1’  opposto  tema,  e vi  è riuscito  a mera- 
viglia, come  è riuscito  per  eccellenza  a descrivere  la  strada 
di  Damasco  seminata  di  mille  qualità  di  fiori,  non  ostante 
che  sia  tutta  sparsa  di  sassi.  Non  voglio  dire  con  ciò  che 
in  S.  Giovanni  in  Montana  non  vi  fossero  quei  Religiosi 
esemplari  eh’  egli  descrisse  ; ma  intendo  di  dire , che 
l’autore  non  parlò  con  convinzione  dell’  intelletto;  ma  che 
si  prefisse  unicamente  di  fare  una  bella  descrizione  delle 

(I)  Sopra  ii  Romanliciamo  articolo  terzo. 
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virtù  monastiche,  eh’  ei  non  apprezzava.  E questo  crediamo 
che  sìa  un  bisogno  artistico,  di  far  comparire  cioè  te  fi- 
gure colle  ombre  ; imperocché  dovendo  egli  scrivere  un 
romanzo,  e non  già  un  viaggio,  doveva  necessariamente 
ricorrere  a tutte  te  regote  dell’  arte  per  fare  risaltare  le 
sue  descrizioni.  Del  resto  il  suo  animo  era  ben  alieno 
dal  tessere  it  panegirico  dei  Frati.  Ne  volete  una  prnova  ? 
Eccola  nel  periodo  che  segue  : 

L’état  monacai  dans  V epoque  où  novs  soniìnes,  a tou- 
joun  profondement  répvgné  à nwn  inielligcnce  et  à ma 
raison . 

Nè  ciò  deve  far  meraviglia  a chi  consit’cra  che  il  Si- 
gnor Lamartine  sortì  la  sua  educazione  in  Francia  in  tempi, 
in  cui  in  luogo  di  studiare  la  vera  forma  dei  Religiosi 
dalla  toro  professione,  si  apprendeva  piuttosto  dalle  odiose 
declamazioni  della  filosofìa  del  secolo  passato. 

Mais  ì’aspect  du  coment  de  Saint  Jean  Baptiste  secai! 
propre  a détrnire  ces  rèpugnances  s'il  n’étail  mie  exce~ 
ption  , et  si  ce  qui  est  contraire  à la  nature , « la  fà- 
mille  , « la  société , pouvait  jantais  étre  une  inslUution 
justifiable. 

Ecco  qua  la  conferma  dell'  os^servazione  precedente. 
Questa' sentenza  potrebbe  andar  di  pari  con  quella  del 
sucido  Gibbon,  il  quale  encomiando  S.  Bernardo  diceche 
il  Santo  Dottore  « mostra  aver  conservato  ragione  e uma- 
nità quanta  gliene  permette  il  caràttere  di  santo  ».  Brutta 
bestia  che  sei , e quando  mai  i Santi  perdettero  la  ra- 
gione e r umanità  ? Anche  il  nostro  amabilissimo  Carlo 
Botta  « nei  frati  non  vede  che  oziosi , mascalzoni , o 
.scaltriti  gabbatori  » (1). 


(1)  Canlù:  storia  contemporanea,  epoca  18. 
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Il  dotto  Cantù , che  tradusse  nella  nostra  favella  il 
viaggio  dei  Signor  Lamartine  io  Oriente,  giunto  a questo 
passo  non  può  fare  a meno  di  accennare  il  suo  stupore, 
come  un  uomo  cosi  classico  dica  sìlTalti  spropositi , che 
non  si  perdonerebbero  neppure  ad  uno  che  non  avesse  al- 
cuna idea  di  veruna  religione;  e facendo  a questo  riguardo 
una  notarella , dice  con  tutto  il  dovuto  rispetto  di  non 
saper  comprendere  come  uomini  che  si  ritirano  dal  mondo 
per  servire  a Dio , e che  si  dedicano  intieramente  all’  u- 
lilità  del  prossimo  , come  fanno  i Religiosi , possano  es- 
sere contrari  alla  natura,  alla  famiglia  ed  alla  società.  Il 
mio  stupore  però  è di  gran  lunga  maggiore  di  quello  del 
citato  traduttore;  conciossiachó  non  posso  per  verun  modo 
capacitarmi , che  un  uomo  di  senno  fornito , dopo  dì 
aver  detto  che  alcuni  Religiosi  di  Nazareth  gli  sembra- 
rono veri  santi , animati  dalla  fede  la  più  ardente , e 
dalla  carità  la  più  attiva , umili  , dolci , pazienti , servì 
volontari  dei  loro  confratelli  e degli  ospiti  ; e dopo  di 
aver  fatto  il  più  perfetto  quadro , che  possa  mai  deside- 
rarsi , delle  esimie  virtù  del  Superiore  di  S.  Giovanni  in 
Montana,  e di  tutti  i suoi  sudditi,  abbia  avuto  poi  ragion 
di  dire  che  lo  stato  monastico , che  tali  uomini  ha  for- 
mati , sìa  ripugnante  alla  natura , alla  famiglia  ed  alla 
società.  Che  ripugni  alla  natura  di  un  Epicureo  è cosa 
facile  a comprendersi;  ma  che  ripugni  alla  natura  di  un 
seguace  di  Cristo  chi  glielo  concederà  se  non  che  un 
Voltaire , un  Diderot , un  Rousseau  , un  D’ Alembert , e 
simile  genìa  dì  cui  egli  fu  discepolo  ? Che  poi  ripugni 
alla  società,  rispondiamo  che  è una  dì  quelle  proposizioni 
che  non  si  possono  confutare  altrimenti  se  non  che  col 
compatimento , eccetto  che  non  si  voglia  maneggiare  quel- 
r arma , ossia  quell'  argomento  che  si  usa  soltanto  con 
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quegl’  infelici  che  hanno  perduto  il  senno.  Rd  in  verità 
io  non  saprei  farmi  capace  come  un  uomo  assennato  tro- 
vandosi io  terra  straniera,  in  paese  di  Turchi,  dove  non 
vi  hanno  nè  pubblici  alberghi , nè  comodi  di  sorta  al- 
cnnii , nel  tempo  in  cui  infleriva  la  peste , ed  essendo 
ben  ricevuto  e meglio  trattato  nei  conventi  da  Religiosi 
di  tutt’  altra  nazione  fuorché  della  sua , i quali  vivono 
di  tutt’  altre  limosinc  fuorché  di  quelle  delia  sua  patria  , 
che  non  avevano  veruna  obbligazione  con  lui , e che  non 
potevano  sperare  altra  ricompensa  all’ infuori  di  quella  che 
noi  ora  andiamo  confutando,  potesse  scrivere  da  quei  me- 
desimi conventi,  di  cui  ne  sperimentava  tutta I’  utilità,  che 
lo  stato  monastico  ripugna  alla  società.  In  quanto  poi  al 
ripugnare  alla  famiglia  non  saprei  indovinare  in  qual 
modo.  Forse  nello  spogliarla  delle  sue  sostanze  ? Ma  no  , 
perchè  invece  le  accresce  col  rinunciare  alla  propria  porzione. 
Forse  col  privarla  del  suo  sostegno  ? Ma  no,  perché  uno 
dei  primi  requisiti  di  chi  vuole  entrare  nel  chiostro  si  è 
che  i suoi  parenti  non  abbiano  bisogno  di  lui  ; ed  uno 
dei  più  sacri  doveri  della  religione  consiste  in  ciò  che 
qualora  ne  abbisognassero  vada  subitamente  a soccorrerli. 
Dunque  in  qual  modo  può  ripugnare  ? 

Io  so  molto  bene  che  il  Signor  Lamartine  soggiunge  , 
che  les  couvens  de  Terre- Sainte  ne  soni  pas  au  reste 
dans  ce  cas  , il  sont  utilcs  au  monde  par  Vasile  qit’ils 
offrerU  au  pélerins  d’ Occidente  par  l’cxemple  des  vertus 
chrétiennes  qu'ils  peuvent  donner  (guarda  quel  pcuvent\) 
aux  peuples  qui  ignorent  ccs  verlus;  enfin  par  les  rap- 
ports  qu'ils  entretiennent  seuls  entre  cerlaines  parties  de 
l’Orient  et  les  nalions  de  TOccident. 

Ottima  riflessione  ; ma  che  però  non  basta  a salvare 
dalla  censura  il  nostro  poeta,  il  quale  con  questo  ripiego 
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ben  lontano  dì  aver  rimediato  a tutti  gli  spropositi  di 
sopra  accennati , non  ha  fatto  altro  se  non  che  imbro- 
gliare vie  più  la  matassa,  e la  correzione  è riuscita, 
come  si  suol  dire , peggiore  della  stampa  ; Imperocché 
ammesso  anche  che  qui  non  siamo  utili  ad  altro,  se  non 
a ciò  ch’ei  dice,  che  non  è se  non  che  la  minima  parte 
dei  servizi  che  prestiamo  al  nostro  prossimo , io  gli  do- 
manderei volentieri  : Giacché  adunque  per  vostra  confes- 
sione qui  siamo  utili  al  mondo , dove  si  dovranno  for- 
mare questi  Religiosi  per  poi  trapiantarli  in  Terra  Santa 
dove  fanno  tanto  bene  ? Non  in  Francia,  perchè  in  quel 
regno  da  mezzo  secolo  in  qua  sono  stali  giudicali  d’  ag- 
gravio , anzi  di  danno  alla  società.  Non  in  veruo  altro 
regno  cattolico  o civilizzato,  perchè  una  misdcUa  congrega 
che  ripugna  alla  nalora  , alla  società  ed  alla  famìglia  si 
deve  eliminare  dalla  faccia  della  terra  come  una  peste. 
Dunque  dove?  Nell’amabilissimo  cuore  del  Signor  Lamal'- 
tine,  il  quale,  si  protesta  di  portare  scolpila  nel  petto 
r ospitalità  dei  Religiosi  di  Nazareth  , e 1’  edifìcazione 
di  quelli  di  S.  Giovanni  in  Montana.^  Ma  lasciando  da 
parte  questi  argomenti  che  stringono  troppo  senza  nulla 
coDchiudere , terminiamo  con  dire  che  se  i Religiosi  in 
Terra  Santa  sono  buoni  a qualche  cosa , sarà  questo  un 
segno  che  anche  altrove  potranno  essere  utili,  e lo  sono 
veramente  alle  famiglie , delle  quali  sono  esempi  di  cri- 
stiana perfezione  , e spesso  acche  causa  di  domestiche 
conciliazioni  ; alla  società  perchè  le  prestano  opera  di 
servigio  in  ogni  sua  occorrenza  , specialmente  in-  (empi 
calamitosi  ; ed  alla  natura  medesima,  perchè  ogni  fliosofo 
deve  considerare  nei  conventi  una  accolla  di  uomini  de- 
stinali a conservare  nella  stes.-a  forma  della  loro  institu- 
zione  i principi  delia  vera  sapienza  del  vivere  retto  uma- 
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DO  ; e % non  altro  un  solenne  rifuggo  agl’  infelici  , ebe 
pare  alcune  volle  che  la  società  e la  natura  perseguitino 
e rifiutino  (1). 

Ora  che  ho  finito  di  cantare  la  palinodia  potrei  parlare 
degli  errori  topografici,  storici,  e descriltivi  che  contiene 
il  vioggio  del  Signor  Lamarline  ; ma  me  ne  astengo  per- 
chè su  questo  proposito  già  è stalo  bastantemente  con- 
futalo a voce,  ed  anche  per  iscritto,  da  lutti  quelli  che 
viaggiarono  io  Terra  Santa  dopo  di  lui.  Nè  poteva  essere 
altrimeoti  ; conciossiachè  essendosi  egli  voluto  singolariz- 
zare in  tutto  e per  lutto,  ha  dovuto  scrivere  lutto  all’op- 
posto  degli  altri  viaggiatori  ; quindi  è che  laddove  i suoi 
antecessori  descrissero  un  orrido  monte  tutto  sparso  di 
burroni  e di  cespi,  egli  vi  collocò  con  bi-l  garbo  una  de- 
liziosa collina  tutta  rivestita  di  alberi  e di  vigne;  e dove 
gli  altri  non  videro  se  non  che  sassi  e sterilità  , il  suo 
genio  seppe  inventare  dei  fonti,  dei  fiori,  dei  prati,  degli 
orti , dei  giardini,  e simili  galanterie  ebe  tanto  piacctono 


(t)  Vedete  un  po’  in  die  | erdeva  il  tempo  o'.t’  anni  fa.  lo  mi  stu- 
diava di  provare  al  Signor  l.aiiiartine  , die  il  ■nonadiisnio  (die  è 
quanto  a dire  lo  spirito  dot  Vangelo , non  solo  nei  suni  precetti , ma 
ben  anco  nei  suoi  consigli)  non  è cosa  die  ripugni  alla  natura,  alla 
società,  ed  alla  famiglia.  Ora  mi  cade  soli’  onliio  un  annunzio  tipo- 
grafico (di  vecdiia  data)  per  la  bililiotcra  dassira  Saiifrancescana 
dell’erudito  Padre  Francesco  Frcdiani  Min.  Osservante,  il  quale  dice 
fra  le  altre  cose  ancora  queste,  di  cui  imi  farciamo  tesoro:  t La  nostra 

> impresa  non  riguarda  il  secolo  presente,  die,  come  a modo  d’ ora- 
li colo  fu  pur  testé  sentenzialo  ulireiiioiitc , non  vuoi  contemplativi 
• nè  oziosi,  vuol  abolita  non  caiiumzzata  la  iiienilicità,  e guarda  con 

> occhi  torti  le»  plagiaires  de  snint  Francois  » . È gi«  più  di  un  mozzo 
secolo  che  la  Francia  fa  testo  di  lingua  presso  tutte  le  nazioni  del  mondo 
per  siffatte  sentenze  aniicatlolidic.  Ora  siamo  alla  vigilia  di  voltar  la 
pagina.  Da  qui  in  poi  anche  il  popolo  subalpino  farà  lesto  di  lingua. 
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nei  romanzi.  Nè  parlerò  delle  sue  impressioni,  perchè  an- 
che in  questa  parte  si  volle  distinguere  da  tutti  gli  altri, 
per  poter  dire  con  tutta  verità  col  Fariseo  del  Vangelo  ; 
Non  sum  sicut  caeteri  ; motivo  per  cui  avendo  letto  che 
la  prima  vista  di  Gerusalemme  fa  a tutti  i pellegrini  una 
inesprimibile  impressione,  egli  per  non  avvilirsi  a provare 
le  impressioni  che  sentirono  gli  altri , se  nc  stette  duro 
come  un  macigno.  Cosi  laddove  gli  altri  consagrarono 
una  pagina  di  riconoscenza  ai  tapinelli  del  SeraQa  d’ As- 
sisi, egli  ne  riempi  due  di  denigrazioni:  c per  fare  il 
contraltare  a coloro  che  avevano  scritto,  che  i Musulmani 
sono  fanatici  e intolleranti , egli  fece  il  panegirico  della 
loro  tolleranza  religiosa , e conchiuse  che  i fauatici  siamo 
!ioi.  Dunque  che  volete  confutare , se  il  suo  libro  non  è 
che  una  continua  opposizione  a tutto  il  mondo,  ed  anche 
una  contraddizione  di  sè  stesso  ? Io  non  perderò  adunque 
il  tempo  in  questa  impresa. 

Quello  che  voglio  riepilogare  si  è 1’  elogio  che  fece  a 
noi  , affinchè  ognuno  se  l’ imprima  bene  nella  mente  , e 
sappia  che  buone  pezze  siamo.*  Io  pertanto  gli  concedo 
che  noi  in  Terra  Santa  non  abbiamo  altra  occupazione , 
che  i semplici  uffizi  della  chiesa,  che  egli  mostra  di  poco 
0 nulla  apprezzare  ; che  non  abbiamo  verun  libro  , che 
non  facciamo  alcuno  studio,  e che  non  esercitiamo  veruna 
utile  funzione  ; che  tutte  le  nostre  cure  consistono  nel 
passeggiare  pei  giardini,  o sui  terrazzi  del  convento;  che 
la  noia  ci  divora , che  marciamo  nell’  ozio , e che  non 
siamo  capaci  di  sostenere  Ip  benché  minima  conversazione 
ragionevole  sopra  i soggetti  medesimi , che  la  nostra  vo- 
cazione ci  dovrebbe  rendere  più  famigliari  ; che  non  ab- 
biamo veruna  cognizione  nè  dell’antichità  sacra,  nè  dei 
Santi  Padri,  nè  della  storia  dei  luoghi  che  abitiamo;  che 
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tutto  il  nostro  corredo  scieutìflco  si  riduce  a certe  popo- 
lari e ridicole  tradizioni,  che  senza  alcun  esame  le  ven- 
diamo ai  viaggiatori  quali  le  abbiamo  comprale  dall’igno- 
ranza degli  Arabi  e dei  Cristiani  del  paese  ; che  siamo 
villani  Spagnuoli  e Italiani , i quali  entrali  giovani  nei 
conventi  delle  nostre  rispettive  contrade,  ed  annoiati  della 
vita  oziosa  che  là  menavamo,  domandammo  di  venircene 
in  Terra  Santa  , non  già  per  attendere  con  più  di  assi- 
duità air  anima  nostra  ed  alla  salute  del  prossimo , ma 
per  isvariare  il  tedio  della  vita  monastica  col  cambiare 
di  cielo,  e per  manicarci,  dit-on^  da  tre  a quattro  cento 
mila  franchi  all’  anno.  Tutto  ciò , io  diceva , giacché  al 
Signor  Lamartine  parve  così , io  glielo  concedo  generosa- 
mente largo  e lungo,  quadro  e tondo,  come  più  gli  torna 
a genio  ; conciossiachè  a me  poco  ne  cale,  e molto  meno 
ne  cale  ai  miei  confratelli , i quali  non  si  vollero  mai 
prender  la  briga  , che  io  ora  mi  prendo , di  confutare 
cioè  un  autore  che  è una  continua  contraddizione  a sé 
stesso  (1)  , ben  sapendo  che  sarebbe  opera  perduta.  Ma 
giacché  io  ho  voluto  perdere  questo  po’  di  tempo , cosi 
nel  concedere  al  Signor  Lamartine  tutti  i suoi  spropositi, 
ho  l’onore  di  fargli  sapere  che  in  quanto  ai  nostri  umili 
natali , che  egli  ci  rinfaccia  , noi  ci  gloriamo  di  avere  a 
modello  Nostro  Signor  Gesù  Cristo , il  quale  veniva  mot- 
teggiato qual  Aglio  di  un  artigiano,  non  ostante  che  fosse 
Agliuolo  di  Dio  ; e gli  faccio  anche  conoscere , che  noi 
abbiamo  il  pregiudizio,  che  un’onesta  educazione,  lo  stu- 
dio , i talenti , le  virtù  , il  sacerdozio  e ’l  semplice  abito 


(I)  Leggasi  su  questo  proposito  il  viaggio  dell’erudito  Abbate  Mi- 
siili,  il  quale  confuta  il  Signor  Latuarline  colle  parole  del  Signor 
LaDiarlin|. 
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moDasUco  nobilitino  assai  più  1’  nomo,  che  non  un:  vanoi 
titolo  di  sangue  reaie.  Riguardo  alla  nostra  crassa  igno- 
ranza in  tutte  le  cose,  gli  so  dire,  che  noi  altri  contadini 
Spagnuoli  c Italiani , la  Dio  mercè  , non  abbiamo  mait 
avuto  bisogno  di  varcare  i Pirenei  e le  Alpi  per  andare 
ad  apprendere  le  belle  lettere  in  Francia,  molto  meno  poi 
la  dottrina  dei  Santi,  segnulamenle  da  un  secolo  in  qua, 
in  cui  quel  regno  un  dì  si  florido,  degenerò  troppo  dalla, 
virtù  de’  padri  suoi.  Che  se  non  crede  a me , presti  fede 
almeno  all’ illustre  autore  del  Genio  del  Cristianesimo,  il 
quale  fra  le  molte  belle  notizie  che  ci  dà , ci  fa  ancora, 
sapere  , che  « alla  fine  si  ebbe  scoperto  che  ri  Cristìane- 
» simo  altro  non  era  che  un  sistema  barbaro , di  cui  si 
» doveva  ad  ogni  modo  alTrettar  la  ruìna  per  aprire  il 
" campo  alla  libertà  degli  uomiui , al  progresso  delie 
* scienze,  alle  delizie  della  vita  e all’eleganza  delle 
» arti  » (1).  Questa  nobile  scoperta  non  fu  c»rtamenle 
nè  dei  contadini  Italiani,  nè  dei  villici  Sp:ignuoli  ; ina  si 
di  quelle  donne  galanti,  e di  quegli  accigliati  Qlósofastri^ 
che  tennero  per  si  luogo  tempo  cattedra  di  pestilenza,  e 
d’incredulità  in  Francia,  e dalle  cui  lezioni  il  Signor  La- 
niarline  trasse  tanto  profitto.  In  quanto  poi  alia  nulla  co- 
gnizione clic  noi  abbiamo  della  Terra  Santa , mi  prendo 
la  libertà  di  fargli  osservare  che  non.  ostante  la  nostra 
matricolata  ignoranza,  quando  andiamo  al  monte  Carmelo, 
in  luogo  della  di\iriità  di  madamigella  Ma’agamba,  vi  tro- 
viamo il  santuario  della  Madonna,  ed  invece  di  consacrare 
il  nostro  estro  nel  comporre  un  sonetto  in  onore  di  Ve- 
nere , uniamo  le  nostre  voci  a quelle  dei  ben  degni  figli 


(i)  Genio  ilei  Crislia Itesi luu  di  Quitcauhriand.  Pari.  1.  Lib,  1. 
Cup.  1. 
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doli  Tcsbite  per  captare  coli'  antico  coro  dei  profeti  un 
ioDO  di  lode  al  Signore.  Così  allorché  saliamo  sul  monte 
Tabof  vi  veneriamo  colla  Santa  Madre  Chiesa  il  mistero 
della  TrasGgurazione  del  Signore,  e ci  sentiamo  rapiti  ad 
esclamare  col  Principe  degli  Apostoli  : Domine^  bonum  est 
nos  hic  esse  , e non  diciamo  già  essere  stata  questa  un 
invenzione  ritrovata  ai  tempi  di  S.  Girolamo.  Così  quando 
parliamo  di  S.  Giovanni  distinguiamo  la  montana  città  , 
dove  nacque  il  Battista,  dal  deserto  dove  fece  penitenza  ; 
e non  confondiamo  questo  con  quella.  Nè  diamo  il  nome 
di  Giudea  a tutta  indistintamente  la  terra  di  Canaan  ; 
ma  facciamo  a tempo  e luogo  le  nostre  opportune  osser- 
vazioni. Nè  quando  andiamo  ad  ospitare  in  casa  altrui 
ci  facciamo  a cercare  colla  lanterna  di  Diogene  le  debo- 
lezze dei  nostri  caritatevoli  ospiti  per  quindi  propalarle, 
ben  sapendo  esser  l’ ingratitudine  il  più  abbominevole  fra 
i vizi.  Nè  inventiamo  calunnie  per  mettere  in  discredito 
i Ministri  di  Dio,  e per  togliere  la  buona  fama  a chi  me- 
ritamente la  gode.  Ma  io  non  la  Qnirei  più  se  tutti  rie- 
pilogar volessi  i punti  scientiQci , storici  e morali , che 
noi  ignoriamo,  e che  il  Signor  Lamarline  ci  voleva  inse- 
gnare. Terminerò  pertanto  col  dargli  la  gioconda  notizia 
che  la  Santa  Madre  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Romana, 
illuminata  dallo  Spirito  Santo,  si  è creduta  in  dovere  di 
inserire  il  suo  Souvenirs,  pensées,  impressions  et  paysages 
pendant  un  Voyage  en  Oi'ient  1852-1853  nell’ indice  dei 
libri  proibiti , e che  lo  ha  condannalo  alle  Gamme  come 
pestifero  e veneQco  con  Decreto  del  22  Settembre  1836. 

lo  amo  lusingarmi  che  il  Signor  Lamarline  tripudierà 
d’  allegrezza  , quando  saprà  che  in  grazia  delle  sue  dotte 
lezioni  un  paysan  d'-Italie  ha  deposla  Analmente  la  marra 
per  impugnare  colle  sue  mani  callose  la  penna,  e mi  lu 
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sìngo  ancora  che  un’altra  volta  non  verrà  più  a frugare 
nei  nostri  granai,  nelle  nostre  cantine,  nelle  nostre  libre- 
rie, nei  nostri  scrigni,  nei  nostri  cervelli,  nei  nostri  cuori, 
nei  nostri  costumi,  nelle  nostre  coscienze  e nella  nostra 
riputazione,  perchè  si  sarà  accorto  che  anche  i contadini 
Italiani  e Spagnuoli  sono  uomini,  c che  quando  si  vedono 
svillaneggiati  c bistrattati  a torto  da  chi  dovrebbe  invece 
saper  loro  buon  grado  dei  beneilzi  ricevuti , sebbene  ad 
imitazione  del  Divino  Maestro , che  perdonò  ai  suoi  cro- 
cifissori, perdonino  aneli’ essi  ai  loro  detrattori pur  tul- 
tavolta  non  tralasciano  di  restarne  oltraggiati  ed  offesi , e 
a tempo  e luogo  domandano  con  stupore  : Tanta  opera 
bona  ostendimus  vobis  : propter  quod  horum  nos  vultis 
occidere  ? Con  questa  interrogazione,  che  prego  il  Signor 
Lamartine  a volersi  degnare  di  comunicarla  a tutti  i suoi 
imitatori , che  disgraziatamente  si  sono  moltiplicati  corno 
la  gramigna,  chiudo  la  presente  confutazione,  e a Lei  di 
nuovo  rivolto , o mio  eruditissimo  Padre  Lettore , la  ri- 
chiedo del  suo  savio  giudizio,  nel  mentre  passo  al  piacere 
di  riconfermarmi  con  tutta  la  venerazione 

Suo  riconoscente  Discepolo 

F.  Francesco  da  Pebinaluo- 


I 


Digitized  by  Google 


Goy 

EPISTOLA  SESTA 

Dove  trattasi  del  clima,  delle  varie  specie  d’animali,  delle  diverse 
qualità  delle  piante  e delle  erbe,  clic  si  trovano  in  Terra  Santa, 
non  che  della  medicina,  della  chirurgia  c del  carattere  degli  Arabi, 
e delle  niultiplici  nazioni  che  con  questi  popoli  coabitano. 


ALL'  ONOREVOLE  SIC-  FRANCESCO  UVAGNA 

Doli,  io  Stcìlicina  <tl  Porlo  Mourisio 


Gerusalemme  il  10  Ottobre  1847. 

MIO  SIC.''  PBO."'  COL.""' 

4 

Avvenga  che  non  sia  questa  la  prima  volta,  che  io  le 
scrivo  da  Terra  Santa,  è però  questa  la  prima  Data,  che 
di  questa  benedetta  terra  mi  accingo  a parlarle  ex-professo. 
La  ragione  per  cui  non  gliene  tenni  finora  discorso  non 
fu  nè  per  mia  negligenza,  nè  per  dimenticanza  ; ma  piut- 
tosto per  una  misurata  prudenza,  e perchè  mi  pareva  di 
non  sapere  che  cosa  dirle,  che  potesse  tornarle  in  piacere. 
Io  mi  .sono  scolpito  profondamente  nell’  anima  quel  noto 
adagio,  che  dice  : Pensa  prima  di  parlare  ciò  che  hai  a 
dire  ; nè  mi  sono  dimenticato  di  quell’  altro , che  lo  do- 
vrebbero tenere  sempre  sotto  gli  occhi  tutti  quelli  che 
scrivono  , cioè  Verba  volant,  scripta  niancnt  ; e secondo 
questi  precetti  mi  sono  regolato.  Io  so  di  taluni,  che  di- 
mentichi. di  questi  proverbi , quanto  comuni , altrettanto 
giusti,  perchè  insegnati  dalla  lunga  esperienza  delle  umane 
vicende , i quali  avendo  voluto  dare  immature  notizie  di 
queste  e di  altre  contrade  pel  prurito  di  diventare  autori, 
Epist.  su  Terra  Santa  39 
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haDDO  commessi  tanti  sfarralionì,  ed  hanno  dato  ad  inten- 
dere tante  fandonie,  che  se  ne  vergognerebbero  persino  i 
ciarlatani  e i saltimbanchi.  Ammaestrato  pertanto  dagli 
altrui  errori  ho  proposto  in  mio  cuore  fino  dal  bel  prin- 
cipio che  approdai  in  Palestina  di  non  mettere  la  penna 
in  carta  per  trattare  di  questi  paesi , se  prima  non  mi. 
fossi  assicurato  della  verità  delle  notizie , che  aveva  io 
pensiero  di  comunicare  ai  miei  amici.  Ed  a quelli  che 
instantemente  mi  domandavano,  che  dèssi  loro  qualche  rag- 
guaglio delle  città  e dei  luoghi , che  aveva  veduti  nel 
mio  pellegrinaggio,  io  rispondeva  sempre  con  termini  eva- 
sivi ad  un  tempo  e lusinghevoli,  dicendo  loro  che  aves- 
sero la  sofferenza  di  aspettare  ancora  un  altro  poco,  e 
che  poi  gli  avrei  serviti  veramente  da  amici.  Finalmente 
parendomi  di  avere  fatto  acquisto  di  sufficienti  cognizioni, 
mi  sono  deciso  di  soddisfare  alle  loro  brame,  ed  ho  co- 
minciato ancor  io  a scrivere  delle  relazioni,  come  d’  ordi- 
nario fanno  tutti  quelli  che  navigano  in  islranieri  lidi. 
Ma  con  questo  mio  temporeggiare  sarò  riuscito  a discernere 
il  vero  dal  falso,  l’ oro  dall’  orpello,  il  frumento  dal  loglio? 
Qui  sta  la  difficoltà , che  non  tocca  a me  di  decidere. 
Con  lutto  ciò  non  voglio  tralasciare  di  esternarle  su  questo 
proposito  il  mio  parere. 

Io  penso  adunque  che  sia  vizio  presso  che  generale 
degli  scrittori  di  nuovo  pelo  di  censurare  quelli  che  suda- 
rono ed  alsero  prima  di  loro  sullo  stesso  argomento  òhe 
essi  trattano,  essendo  cosa  ben  diflicile  che  tutti  conven- 
gano nella  stessa  opinione  : e frattanto  non  pensano,  che 
verranno  pagati  della  medesima  moneta  da  quelli , che 
scriveranno  dopo  di  loro,  secondo  quell’  assioma  che  dice: 
Chi  la  fa  se  1’  aspetti.  Questo  vizio  pertanto  1‘  ho  contratto 
ancor  io.  Ma  quantunque  non  ammetta  lutto  quello,  che 
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dissero  di-  qoesti  paesi  coloro , che  nc  scrissero  prima  di 
me,  io  Don  lì  biasimo  per  questo,  e mi  guardo  bene  dal 
vituperarli  ; perchè  mi  persuado  che  avranno  usate  tutte 
le  diligenze  possibili  per  non  incorrere  la  taccia  di  favo- 
losi , in  luogo  deir  onorifico  titolo  di  esatti  relatori  ; e 
quando  l’ uomo  fa  quello  che  può  per  essere  esatto , se 
non  lo  è,  merita  tutta  l' indulgenza,  ma  non  mai  il  di- 
sprezzo. Questo  è quello  che  io  non  vorrei  , e quella 
imploro  da  tutti  coloro,  che  leggeranno  i miei  scritti.  Colla 
dolce  lusinga  di  conseguire  questo  doppio  favore  mi  rivolgo 
ora  a Lei,  che  non  solamente  mi  ha  richiesto,  ma  è giunta 
persino  a (Negarmi,  che  le  scrìvessi  qualche  cosa  di  questi 
paesi  ed  abbracciando  un  argomento  tanto  vasto,  quanto 
è quello  della  natura , mi  propongo  di  ragguagliarla  del 
clima  in  generale  di  Terra  Santa , c di  Gerusalemme  in 
modo  speciale  ; delle  varie  specie  degli  animali  selvaggi 
e domestici,  che  qui  si  conoscono  ; delle  diverse  qualità 
degli  alberi,  delle  piante  e delle  erbe  medicinali  ed  aro- 
matiche , che  produce  questo  suolo  ; del  sistema  medico 
e chirurgico  degli  Àrabi  ; del  loro  carattere  e dei  costumi 
delle  moltiplici  nazioni  che  convivono  in  Ttrra  Santa. 

L’ argomento,  come  Ella  hen  vede,  oltre  di  essere  estesis- 
simo, appartiene  assai  più  all’arte  salutare,  che  V.  S. 
111."*  esercita  con  si  prosperi  successi  a prò  dell’  inferma 
umanità,  che  non  alla  teologia  ; il  perchè  io  ho  un  titolo 
di  più  di  essere  compatito , se  non  lo  svolgo  con  quella 
precisione  che  si  desidererebbe. 

Che  il  clima  di  Terra  Santa , generalmente  parlando , . 
sia  più  caldo  di  quello  dei  nostri  paesi,  la  è questa  una 
verità  fuor  di  ogni  dubbio , che  non  vi  vuole  della  pena 
a provarla  e molto  meno  ad  ammetterla.  La  varietà  di  circa 
quattordici  gradi  di  latitudine , che  passa  fra  Torino  e 
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Gerusalemme , è una  prova  baslanlemcnte  chiara  per 
sè  stessa  c convincente , senza  che  vi  sia  il  bisogno  di 
addurne  delle  altre  per  corroborarla.  Torino  trovasi  a 
gradi  45,  4'  14"  di  latitudine  nord,  e Gerusalemme  non  ne 
conta  scnonchè  51®  47'  ; motivo  per  cui  essendo  questa 
assai  più  vicina  all’ equatore  di  quella,  deve  essere  natu- 
ralmente anche  più  calda.  Di  fatti  quelle  piante  delicate, 
che  da  noi  in  tempo  d’ inverno  si  conservano  con  mille 
precauzioni  nelle  stufe,  e che  formano  il  pregio  principale 
dei  nostri  giardini  botanici,  qui  si  vedono  vegetare  pro- 
sperose nell’  aperta  campagna,  vestirsi  di  foglie,  adornarsi 
di  fiori  e dare  a tempo  opportuno  il  loro  frutto,  quasi  a 
dispetto  dell’  inerte  agricola,  che  non  le  pota,  che  le  tra- 
sanda  e che  le  lascia  in  un  totale  abbandono.  Tulta- 
volta  siccome  la  Terra  Santa  ha  i suoi  monti  e le  sue 
valli,  le  sue  laude  e i suoi  campi,  ed  anche  le  sue  vo- 
ragini, come  r hanno  tutte  le  altre  provincie  e tutti  gli 
altri  regni  del  mondo  ; così  dovendo  dare  una  notizia 
esalta  della  temperatura  del  suo  clima  conviene  dividerla 
in  due  parti,  cioè  in  montana  e in  maremma.  La  Giudea, 
per  esempio,  terra  montuosa  ed  eccelsa,  è più  fredda  della 
Galilea  che  è un  misto  di  pianure  e di  monti  ; ma  la 
Palestina  propriamente  detta,  che  non  è se  non  che  una 
continuata  pianura , è assai  più  calda  delle  due  suddette 
provincie.  Se  poi  scendiamo  nelle  lande  del  mare  morto  , 
che  formano  come  un  bacino  nel  fondo  di  una  profonda 
valle  tutta  circondata  da  montagne  altissime,  vi  troviamo 
un’  atmosfera  cosi  calda  , che  in  tempo  di  estate  non  è 
compatibile  colla  nostra  natura  acclimatata  ad  un  tem- 
pdVamento  di  gran  lunga  più  mite.  Così  stando  le  cose 
io  paragono  l’ inverno  dei  monti  più  alti  di  Terra  Santa 
a quello  della  riviera  di  Genova,  che  è riputalo  il  paese 
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meno  freddo  fra  noi  ; e la  loro  estate  la  metto  di  pari 
con  quella  dei  nostri  montani  paesi,  sebbene  qui  sia  più 
cocente  per  vari  riflessi  che  accennerò  in  appresso.  In 
quanto  poi  alle  città  marittime  ed  alle  pianure  che  si 
trovano  dentro  terra,  ben  si  può  dire  che  non  conoscono 
inverno,  avendo  in  luogo  di  esso  una  tiepida  primavera  ; 
ma  nell’  estate  solTrono  un  caldo  cosi  eccessivo,  che  snerva 
ed  opprime  cosi  il  corpo,  come  lo  spirito,  e non  permeile 
di  allendere  seriamente  a veruna  materiale,  od  intellettuale 
fatica. 

Una  delle  potentissime,  ragioni  per  cui  il  sole  rie.sce 
assai  più  cocente  qui  che  da  noi,  si  è la  deficienza  del- 
1’  alberatura  ; per  cui  scoccando  direttamente  i suoi  raggi 
o sull’ arida  terra,  o sui  bianchi  scogli,  che  rivestono  in 
luogo  di  frondi  delle  intiere  montagne,  tramanda  un  ri- 
verbero cosi  acceso , che  pare  che  abbruci  la  pelle , e si 
vede  formicolare  e bollire,  come  il  vapore  di  una  caldaia. 
La  deficienza  dell’  alberatura  trae  dietro  di  sé  la  mancanza 
delle  piogge  estive  ; talché  dal  mese  di  Aprile  , in  cui 
il  calore  comincia  già  a farsi  sentire , fino  alla  metà  di 
Ottobre,  od  ai  primi  di  Novembre,  le  porle  del  cielo  re- 
stano continuamente  chiuse  : ed  il  pregare  in  questo  frat- 
tempo per  la  pioggia  è lo  stesso  che  voler  tentare  Iddio 
a far  miracoli  senza  necessità.  Dal  che  ne  viene  che  tro- 
vandosi il  suolo  un  di  più  dell’  altro  riarso  e quasi  arro- 
ventalo , rende  1’  atmosfera  caldissima  e scollante.  Con 
lutto  ciò  la  terra  non  manca  di  dare  il  suo  frutto  eziandio 
nell’  estiva  stagione  ; conciossiachè  I’  abbondanza  della 
notturna  rugiada  supplisce  mirabilmente  alla  deficienza 
della  pioggia,  lo  ho  veduto  piantare  dei  cavoli  in. un 
campo  tutto  seminato  di  pietre,  .e  gli  ho  veduti  venir  su 
più  grossi  dei  nostri  col  semplice  benefizio  della  rugiada, 


Digitized  by  Google 


614 


DECADE  SECONDA 


senza  che  T ortolano  si  abbia  presa  la  cura  d*  innafTiarì) 
neppure  una  volta  la  sera  che  li  piantò.  Le  stesse  zucche 
che  da  noi  esigono  una  così  grande  quantità  d’acqua, 
massimamente  quando  cominciano  a prendere  vigore  e a 
diramarsi,  qui  si  seminano  sul  pendio  dei  monti  più  aridi 
e si  lasciano  alla  buona  ventura:  dopo  qualche  tempo  si 
vedono  spuntane  fuori  dalla  terra  frammezzo  ai  sassi,  e 
in  un  batter  d’occhio  si  spandono  e fanno  le  zucchette. 
Lo  stesso  dicasi  dei  cetrioli,  dei  meloni  e dei  cocomeri, 
che  formano  il  cibo  più  usuale  e più  gradito  di  queste 
parti.  Chi  vede  cotali  piante  sul  far  della  sera  quando 
il  sole  sta  per  piegare  al  tramonto , dice  che  sono  secche, 
talmente  sono  appassite  ; ma  chi  le  rivede  sul  mattino 
poco  prima  deli’  aurora,  le  trova  cosi  fresche  e rigogliose, 
che  dura  fatica  a credere , che  siano  quelle  desse  della 
sera  precedente.  Ciò  succede  io  quelle  piante,  che  non 
hanno  profondità  di  radici,  nè  robustezza  di  gambo.  Ri- 
guardo poi  alle  vili  ed  agli  alberi  siccome  non  possono 
godere  se  non  che  superficialmente  del  benefizio  della 
rugiada,  cosi  mancano  di  sugo  e producono,  per  dir  cosi, 
un  frutto  arrabbiato.  IM  fatti  tolta  l’ uva,  che  dà  un  yìoo 
solforeo  e spiritosissimo,  tutte  le  altre  frutta  qui  sono  in- 
sipide e poco  sugose,  per  cui  riescono  anzi  che  no  insar- 
lubri  e febbrili. 

Trattandosi  poi  del  clima  particolare  di  Gerusalemme, 
io  non  so  se  ve  ne  abbia  un  altro  peggiore  in  tutta  la 
Terra  Santa;  ma  credo  che  non  vi  possa  essere,  perchè 
questo  è abbastanza  malsano  e micidiale.  I miasmi', 
che  si  sollevano  dalle  pozzanghere,  di  cui  Gerusalemme 
abbonda;  V assoluta  mancanza  d’  ogni  sorta  di  vegeta- 
zione; i venti  sciroccali , che  spirano  assai  di  frequente 
dalla  vicina  Arabia  , e che  infuocati  in  quelle  sabbie  por- 
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taoo  un  calore  che  accende  il  sangue;  il  sottoposto  mare 
morto , che  esala  dei  vapori  pestilenziali  e mortiferi  ; e 
sopra  tutto  1’  incostanza  dell’  atmosfera , che  alle  volte 
varia  anche  tre , o quattro  volte  al  giorno , sono  tutti 
malanni,  che  richiedono  delle  grandi  precauzioni  per  non 
restarne  offesi.  Gli  stessi  indigeni  contraggono  assai  di 
spesso  delle  malattie,  cagionate  unicamente  dall’  aria  mal- 
sana, che  qui  regna,  segnatamente  nell’  estiva  stagione: 
alla  qual  aria  diOlcilmente  si  assuefanno  gli  Europei  ; e 
se  taluni  sono  cosi  fortunati  dì  vincerla,  ciò  non  succede 
se  non  che  dopo  replicate  cadute,  e dietro  un  sistema 
metodico  di  vita , che  non  tutti  possono  mantenere.  S’  im- 
magini che  in  una  sola  giornata  1’  atmosfera  è capace  di 
fare  delle  variazioni  sensibilissime,  come  se  si  passasse 
da  una  stagione  ad  un’  altra.  Ora  un’  afa,  che  pare  che 
arresti  persino  la  respirazione, ed  ora  un  venticello  asciutto 
asciutto,  che  pro.scioga  Qno  al  midollo  delle  ossa;  io  un 
momento  1’  uomo  si  trova  tutto  molle  di  sudore,  quando 
tutto  ad  un  tratto  cessa  la  traspirazione,  e si  sente  scor- 
rere per  le  membra  un  gelido  brivido,  come  quando  uno 
è febbricitante.  Se  si  va  sui  terrazzi  quando  è già  tramon- 
tato il  sole  si  gode  di  uno  zefBro  che  ricrea  l’ anima  e 
il  corpo;  ma  questo  sollievo  si  paga  assai  caro;  perocché 
scendono  beo  tosto  le  serotine  rugiade,  che  annunziano 
la  febbre  a chi  non  se  ne  riguarda.  Quando  poi  si  discende 
dal  terrazzo  nell’  interno  del  convento  sembra  precisamente 
di  entrare  io  una  stufa;  tanto  vi  è di  divario  fra  1’  aria 
libera  e 1'  aria  chiosa.  Tutto  ciò  produce  uno  snervamento 
di  forze , che  anche  senza  malattia  talvolta  a stento  1’  uomo 
può  reggersi  io  piedi.  Che  se  si  pretende  di  rimettere  le 
forze  perdute  per  mezzo  di  un  nutrimento  maggiore  di 
quello  che  importa  il  dima  del  paese,  si  cade  subito  in- 
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ferrai  ; perchè  gli  organi  della  digesUone  essendo  debili- 
tati non  esercitano  più  le  loro  funzioni,  come  1'  esercita- 
vano sotto  un  cielo  più  mite.  La  sera  singolarmente  chi 
vuole  stare  meno  male  conviene  che  digiuni  ; e chi  va  a 
dormire  incenato  sta  meglio  di  tutti.  Questi  però  sono  di 
quei  regolamenti , che  in  teorica  tutti  li  ammettono , ma 
in  pratica  hanno  pochi  seguaci.  E questo  basti  del  clima: 
passiamo  ora  a vedere  quali  animali  vivono  sotto  questa 
temperatura. 

Fu  già  tempo  in  cui  la  Terra  Santa  aveva  i suol  leoni, 

' e i suoi  orsi,  come  si  ricava  dal  Lib.  1 dei  Re  al  Gap.  17, 
dove  dicesi  che  essendo  Davidde  ancora  giovinetto,  e pa- 
scolando la  greggia  di  suo  padre,  andava  talvolta  un  Mone, 
od  un  orso,  e gV  involava  un  ariete.  Allora  Davidde  in- 
' x'guiva  il  rapitore,  c raggiuntolo , gli  strappava  dalle  fauci 
la  preda;  e siccome  quello  si  rivoltava  contro  di  lui,  cosi 
egli  lo  prendeva  per  la  gola , lo  strozzava  e 1’  uccideva. 
Cosi  leggiamo  nel  Lib.  4 dei  Re  Gap.  2,  che  quei  qua- 
rantadue piccoli  ragazzi,  che  beffeggiavano  Eliseo,  dicen- 
dogli: Vien  su,  0 calvo,  vien  su,  o calvo,  furono  sbra- 
nati da  due  orsi , che  uscirono  dalla  vicina  boscaglia. 
.4ncbe  gli  Assiri  mandati  nella  Samaria  ad  abitare  le  case 
d’  Israele  , eh’  era  stato  condotto  in  ischìavitù  , erano  di- 
vorati dai  leoni , perchè  ignoravano  il  culto  del  vero  Iddio 
( 4 dei  Re  Gap.  17  ).  Da  questi  e da  altri  simili  passi 
della  Scrittura  si  deduce,  che  queste  contrade  ai  tempi 
degli  Ebrei  erano  infestale  dai  leoni  e dagli  orsi.  Ora 
però  questi  animali  feroci  non  si  conoscono  più.  Se  ne 
trovano  ciò  non  di  meno  degli  altri , che  sono  quanto  i 
suddetti  pericolosi  ed  infesti.  La  tigre , per  esempio , seb- 
bene taluni  abbiano  scritto  che  qui  non  vi  è , non  tra- 
lascia per  questo  di  esservi  ; talmente  che  un  Religiosa 
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nostro  venuto  di  questi  giorni  da  Damasco  mi  assicurò 
di  avere  assistito  un  uomo,  eh’  era  stalo  graCTialo  dalla 
tigre,  e di  aver  veduto  co’  proprii  occhi  la  sua  maculata 
pelle,  eh’  era  stala  scuojala  di  fresco.  Questo  testimonio 
io  lo  valuto  assai  più  di  quelli , che  passano  per  questi 
paesi  rapidamente  come  il  baleno , e poi  stampano  che 
qufnon  vi  sono  tigri,  standosene  all’  asserzione  di  un  dra- 
gemano , che  per  avventura  non  sa  neppure  che  cosa 
siano.  Oltre  le  tigri  vi  sono  ancora  le  jene,  le  pantere, 
ed  i lupi  ; ma  però  in  poca  quantità. 

Vengono  in  secondo  luogo  i cinghiali,  che  sono  nume- 
rosissimi, e le  gazzelle,  che  equivalgono  ai  nostri  capretti 
selvaggi , e sembrano  cervialti.  I monti  della  Giudea  ne 
abbondano,  e più  ancora  le  pianure  della  Galilea.  Avvi 
poi  un’  iuGnità  di  certi  animali , chje  gli  Arabi  chiamano 
mui,  ovvero  vani,  cioè  ululatori  dalle  voci  che  mandano. 
Chi  viaggia  di  notte  tempo  nelle  pianure  di  Saron , di 
Gaza  e di  Accaron , ed  anche  sul  monte  Libano , non 
sente  altro  ohe  un  continuo  guaire  di  questi  animali.  Una 
si  grande  quantità  fece  opinare  taluni , che  siano  di  quella 
razza,  di  cui  si  servi  Sansone  per  incendiare  le  bionde 
messi  dei  Filistei , come  si  ha  nel  Libro  dei  Giudici  al 
Gap.  15.  Ciò  fu  negalo  da  altri,  appoggiali  alla  divina 
Scrittura,  la  quale  dice  apertamente  che  quelle  erano  volpi , 
e questi  sono,  secondo  essi , cani  selvatici.  Io  mi  attengo 
alla  prima  opinione;  imperocché  gli  animali  di  cui  qui  si 
tratta  non  sono  che  certe  volpi  di  una  specie  media,  che 
ben  lontani  di  essere  di  genere  canino,  sono  invece  ai 
cani  infestissimi;  talché  quando  s’  incontrano  a turme  fra 
di  loro  fanno  una  guerra  formidabile.  La  loro  corporatura 
è come  quella  di  un  cane  ordinario , la  loro  voce  non  è 
che  un  guaito , e la  loro  coda  è grossa  in  proporzione 
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presso  a poco  come  quella  della  volpe.  Tutto  combina  a 
far  credere,  che  questi  siano  gli  sciacaii  descritti  dai  na* 
turalisti  ; ma  io  tengo  per  certo  che  non  solo  siano  quegli 
animali , di  cui  si  servi  Sansone  per  fare  quella  sua  bra* 
vura;  ma  che  siano  ancora  quelle  volpi,  di  cui  si  parla 
nel  Cantico  dei  Cantici  al  Cap.  2,  Vers.  15,  dove  leg* 
gesi:  — Pigliateci  le  piccole  volpi,  che  danno  il  guasto 
alle  vigne.  — Difatti  questi  uaui  fanno  un  danno  im- 
menso  non  solamente  alle  vigne,  ma  eziandio  ad  ogni 
sorta  di  comestibile  della  campagna,  e mettono  il  guasto 
ad  interi  campi  seminati  di  cocomeri , di  gran  turco , di 
canne  di  zucchero,  e di  simili  vegetabili.  A tutto  ciò  si 
aggiunga  cbe  te  vere  volpi , come  quelle  de’  nostri  paesi , 
sono  rarissime  in  queste  contrade,  per  cui  non  è verisimile 
che  Sansone  ne  trovasse  trecento  per  fare  il  suo  scherzo 
nei  campi  dei  Filistei.  Nè  giova  l’ opposizione  che  si  fa  della 
diversità  del  nome,  che  oggi  danno  gli  Arabi  e i naturalisti 
a queste  bestie  ; perocché  si  sa  quanto  è povera  e misera- 
bile la  lingua  dei  libri  sacri  in  materia  di  nomenclatura. 

In  quanto  ai  rettili  sebbene  non  ve  ne  sia  quella  gran 
quantità , cbe  taluni  hanno  voluto  dare  ad  intendere,  ve 
ne  hanno  però  tanti  perchè  si  abbia  ad  usare  qualche 
cautela  eziandio  nei  luoghi  abitati.  I serpenti,  le  vipere, 
le  bisce,  gli  scorpioni,  le  lueerte  e simili  si  trovano  qui 
nè  più , nè  meno  che  da  noi.  Vi  è di  più  un  numero 
immenso  di  una  specie  di  cocodrilli  terrestri  di  color  nero, 
squamosi , cbe  qui  si  chiamano  abusivamente  santoni  , 
i quali  nelle  vecchie  fabbriche,  ed  iti  campagna  s’incon- 
trano quasi  ad  ogni  passo;  ma  questi  non  sono  velenosi. 
1 più  pericolosi  sono  gli  scorpioni , che  quando  pungono 
fanno  tribolare  il  paziente  per  ventiquattr’  ore  continue  , 
se  non  yi  si  oppone  un  pronto  rimedio,  quale  consiste  nel- 
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r applicare  alla  parte  offesa  un  colonnato , od  altra  mo- 
neta d’argento  bagnata  di  saliva,  lasciandovela  fino  a 
tanto  che  abbia  tirato  a sé  tutto  il  veleno,  che  si  sente 
scorrere,  come  se  si  estraesse  con  qualche  strumento  chi- 
mico. Questo  rimedio  è eOicacissimo  e provatissimo. 
Non  sono  quindici  giorni  che  il  Padre  Curato  di  S.  Gio- 
vanni in  Montana  fu  punto  da  uno  scorpione  nel  mentre 
che  raccoglieva  alcune  erbe  in  giardino  : applicò  alia  fe- 
rita un  colonnato , e in  pochi  minuti  cessò  il  dolore , e 
si  trovò  peifettamentc  guarito.  Un  altro  Religioso  fu  punto 
nello  stesso  convento  in  refettorio  un  anno  fa;  ricorse  al 
noto  specifico , e n’  ebbe  una  pronta  guarigione.  Fu  no 
Bascià  che  c’  insegnò  questo  rimedio , avvertendoci  che 
la  moneta  dopo  che  si  è usata  conviene  lavarla  coll’acqua 
calda,  perchè  altrimenti  volendola  usare  un'altra  volta, 
e mettendosela  in  bocca  per  bagnarla  di  saliva , restitui- 
rebbe il  veleno.  Io  non  so  se  l’ argento  abbia  realmente 
questa  efficacia  di  estrarre  il  veleno  da  un  corpo  « di 
comunicarlo  ad  un  altro  : so  bene  che  i suddetti  fatti, 
ed  altri  che  potrei  citare,  parlano  bastantemente  chiaro 
per  approfittarsene  in  siffatte  circostanze. 

Anche  i serpi  sono  pericolosi,  e ve  ne  hanno  dei  grossi 
assai  ; ed  io  ho  inteso  dire,  che  si  trovano  ancora  oggidi  certi 
uomini  della  razza  degli  antichi  maghi  di  Egitto , che 
hanno  domestichezza  con  questi  rettili.  A questo  proposito 
mi  cade  in  acconcio  di  narrarle  un  bell’  aneddoto.  Uà  bel 
dì  essendo  andato  al  passeggio  insieme  colla  religiosa  fa- 
miglia , nel  ritornarcene  in  convento  incontrammo  fuori 
delle  mura  della  città  un  Deruisce  Turco , il  quale  por- 
tava appeso  dietro  le  spalle  un  sacco  di  pelle  tutto  pieno 
di  serpentacci , che  facevano  spavento.  Appena  ci  vide 
cominciò  ad  attortigliarsi  alle  braccia , alle  nude  coscia,' 
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ed  al  collo  quegli  spaventosi  rettili , e poi  ci  venne  in? 
contro , che  sembrava  una  furia  d’  averno , provocandoci 
a fare  anche  noi  altrettanto,  se  ne  avevamo  il  coraggio: 
e siccome  non  vi  fu  alcuno  a cui  non  facesse  ribrezzo 
una  tal  vista,  e non  torcesse  altrove  imbrividilo  lo  sguardo; 
cosi  quel  Deruisce  ne  prendeva  argomento  di  vanagloriarsi, 
come  se  ci  avesse  per  tal  modo  provata  la  veracità  della 
sua  religione  e la  falsila  della  nostra , da  poiché  egli 
non  era  stato  menomamente  offeso  da  quei  serpentacci , 
dei  quali  noi  mostravamo  di  avere  tanta  paura.  Ma  quando 
uno  di  noi  meno  pauroso  degli  altri  gli  disse , che  ciò 
che  egli  allora  faceva  usavauo  farlo  ancora  da  noi  i ciar- 
latani , e che  non  era  gran  meraviglia  che  quei  rettili 
non  lo  mordessero , perchè  aveva  loro  cavati  i denti  , 
tillora  vedendo  che  la  sua  astuzia  era  stata  conosciuta  se 
li  rimise  nel  sacco , e andossene  con  Maometto  a far 
miracoli  altrove.  Ilo  poi  saputo  che  vi  hanno  dei  Turchi, 
i quali  vanno  in  cerca  di  bisce  in  quella  guisa  appunto 
che  da  noi  si  va  in  traccia  dei  nidi,  e che  quante  ne 
trovano , tante  ne  mangiano.  So  bene  che  mi  dirà  : 
E le  ranocchie  da  noi  non  si  mangiano?  Verissimo;  ma' 
io  vi  trovo  una  gran  differenza  fra  queste  e quelle.  E 
poiché  il  paragone  mi  ha  portato  a citar  le  ranocchie 
debbo  aggiungere  cosa  curiosa , ed  è che  in  Damasco  si 
chiamano  gli  Angeli  di  Maometto  per  la  ragione  che  i 
Turchi  non  ne  permettono  la  pubblica  vendita , nè  la 
pescagione  ; ed  avendo  veduto  una  volta  i Cristiani  che 
ne  mangiavano , ne  rimasero  altamente  scandolezzati , e 
dissero:  Questi  cani  mangiano  persino  gli  Angeli.  Essi  si 
contentano  di  mangiare  le  bisce. 

Nè  devonsi  passare  sotto  silenzio  le  cavallette , ossia 
le  locuste , che  equivalgono  a quella  specie  di  grilli , che 
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vedonsi  saltellare , e svolazzare  pei  nostri  campi  dopo  la 
messe  ; colla  differenza  però  che  le  cavallette  di  qui  sono 
assai  più  grosse.  Quest’  insetti  si  producono  generalmente 
nella  vicina  .\rabia , e formano  una  vera  piaga  di  quel 
paese  , come  già  lo  furono  dell’  Egitto , dove  coprirono 
tutta  la  superflcie  della  terra , devastando  ogni  cosa  , e 
divorando  1’  erba  de’  campi , e tutti  quanti  i frutti  delle 
piante  avanzati  al  flagello  della  grandine.  Or  bene  adun- 
que questa  piaga  il  Signore  la  manda  a quando  a quando 
eziandio  in  Terra  Santa,  cd  allora  si  spopolano  le  città, 
come  i villaggi , e si  popolano  le  campagne  ; perché  le 
locuste  vengono  in  tanta  moltitudine , che  offuscano  il 
cielo,  e là  dove  si  gettano  divorano  quanto  ha  germo- 
gliato la  terra  in  quell' anno.  Ognuno  procura  pertanto  di 
allontanarle  dai  propri  poderi  ; il  che  si  ottiene  metten- 
dole in  iscorapiglio  con  istrepitosi  suoni  di  tamburelli,  e 
con  altri  fragori , come  sarebbero  le  acutissime  strilla , e 
il  battere  con  un  ferro  sopra  un  vaso  di  rame  , ed  ac- 
cendendo qua  e là  dei  gran  fuochi.  Questi  paesi  andavano 
esenti  già  da  qualche  tempo  da  un  cotale  flagello , ma 
in  quest’  anno  il  Signore  li  visitò , e volle  umiliarli.  La 
Domenica  infra  1’  ottava  del  Corpus  Domini  essendo  io 
andato  in  S.  Giovanni  in  Montana  con  altri  Religiosi  per 
fare  quella  funzione  più  solenne,  trovammo  tutta  la  gente 
di  quel  paese  sparsa  per  le  campagne,  che  faceva  la  guerra 
alle  locuste  : le  biade  erano  già  mature  per  cui  non  le 
poteronrf  danneggiare  gran  fatta  (appigliandosi  di  prefe- 
renza al  verde,  ed  alle  foglie  più  tenere);  ma  gli  alberi 
e le  piante  soffrirono  assai.  Io  ho  veduto  un  albero  di 
fico  sulla  strada  tutto  rivestito  di  foglie  ; son  passato  , e 
lo  trovai  nudo  affatto  come  nel  cuore  dell’ inverno  : la 
stessa  corteccia  era  stata  rosicchiata , e pareva  uno  di 
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quegli  alberi  secchi,  di  cui  si  servono  gli  uccellatori 
per  appendervi  le  gabbie  coi  richiami , e stendervi  le 
trappole  per  far  preda  degl’  innocenti  abitatori  dell’  aria. 
Nell’  Arabia  pelrea  sono  quattr’anni  di  seguito  che  questa 
piaga  imperversa,  e vi  porla  tanta  desolazione,  che  nello 
scorso  inverno  diverse  famiglie  di  Beduini  abbandonarono 
contro  il  solito  il  loro  prediletto  deserto , e vennero  ad 
attendarsi  nelle  vicinanze  di  Betlemme  per  poter  campare 
almeno  d’ erba  la  vita , dacché  nel  loro  paese  non  era 
più  possibile  di  trovarne  che  fosse  un  filo. 

Le  cavallette  però  di  questi  paesi  sono  un  nulla  poste 
a confronto  con  quelle  dell’  isola  di  Cipro.  Egli  è ben 
vero  che  quelle  che  vengono  dall’Arabia  sono  più  grosse 
di  quelle  di  Cipro  ; ma  il  numero  immenso  di  queste 
suiq)lisce  sovrabbondantemente  alla  loro  picciolezza  ; ed 
il  peggio  si  è che  ogni  anno  quell’  isola  deve  sostenere 
questo  flagello , che  l’ impoverisce  fuor  di  misura.  Sono 
già  parecchi  anni  che  il  Governo  Ottomano  per  impulso 
dei  Signori  Consoli  Europei,  si  è occupato  per  distruggerle; 
ma  finora  non  vi  è riuscito , sebbene  le  abbia  già  dimi- 
nuite d’ assai.  La  spesa  annuale  per  un  siffatto  scopo 
monta  ad  un  milione  di  piastre,  che  equivale  a dugento 
cinquanta  mila  franchi , che  si  dispensano  a chi  fatica 
di  più  per  allontanare  il  comune  flagello,  dando  a cia- 
scuno tanto  danaro  in  proporzione  del  lavoro  che  ha 
fatto;  il  quale  lavoro  consiste  tutto  nel  raccogliere  le 
uova  di  cotali  insetti,  che  si  trovano  due  dita  sotto  terra. 
Queste  uova  sono  in  tanta  copia , che  se  ne  raccolgono 
seicento  mila  e più  oche  all’  anno , pagandosi  ogni  oca 
una  piastra  e mezza  soltanto.  L’ oca  poi  pesa  più  di  tre 
libbre  delle  nostre,  e contiene  migliaia  e migliaia  di  uovi, 
i quali  producono  venti , quaranta , ed  anche  ottanta  ca- 
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vallette  per  ogni  ovario , essendo  fecondi  quasi  come  i 
pesci  ; sicché  Ella  s’ immagini  quanti  milioni  di  milioni 
di  cavallette  si  distruggono  ogni  anno  col  raccoglierne  le 
uova.  Nè  qui  finiscono  le  solerti  cure  dei  contadini  per 
liberarsi  da  un  si  formidabile  flagello;  imperocché  venula 
la  primavera  le  superstiti  uova  si  avvivano , e la  super- 
ficie della  terra  si  vede  coperta  di  minutissime  locuste , 
che  non  possono  ancora  alzarsi  per  I’  aria , perchè  man- 
canti di  ali.  Allora  tutti  i villani  accorrono  a scoparle , 
ed  a misura  che  il  mucchio  s’ ingrossa , fanno  un  fosso 
nella  terra , ed  ivi  le  seppelliscono , ricoprendole  di  aridi 
cespi , cui  appiccano  poscia  il  fuoco.  E pure  non  ostanti 
tulle  queste  cautele  s’innalzano  per  Tarla  a suo  tempo 
nembi  cosi  fitti  di  cavallette,  che  offuscano  il  sole,  de- 
vastano le  campagne,  imputridiscono  l’acqua  dove  cadono, 
ammorbano  T aria , impoveriscono  T isola , e dopo  due 
mesi  di  flagello  si  vedono  ripassare  per  T ultima  volta  a 
cavallo  le  une  sopra  le  altre  (dal  che  forse  derivò  loro  il 
nome  di  cavallette , come  io  suppongo),  e vanno  a na- 
scondersi sotto  terra,  dove  i maschi  tagliano  la  testa  alle 
femmine , le  quali  anche  senza  testa  covano  per  T anno 
seguente , ossia  tengono  in  ventre  circa  due  milioni  di 
libbre  di  uova,  con  cui  regalare  quegl*  isolani  nel  tempo 
di  Pasqua  (se  pure  non  vi  ha  aggiunto  qualche  zero  di 
più  chi  mi  ha  favorito  questa  cifra).  Questi  sono  di  quei 
flagelli,  che  le  nostre  contrade  non  li  conoscono;  perchè  sono 
riservali  pei  Faraoni , che  colla  loro  durezza  di  cuore  op- 
primono i sudditi,  e li  costringono  a morire  prima  di  fatica 
e quindi  di  fame,  ovvero  ad  esulare  volootariamente  dagli 
aviti  focolari,  per  cui  i terreni  mancando  di  braccia  restano 
necessariamente  incolli;  ed  è appunto  nei  terreni  incolli, 
che  covano  le  cavallette.  Una  colonia  europea  trasportata 
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in  Cipro  sarebbe  1’  unico  mezzo  per  distruggere  le  caval- 
lette da  quell’ isola  tanto  celebre' nell’ antichità , e per 
la  sua  opulenza , e per  la  sua  vaghezza  ; ed  allora  ì co- 
loni si  contenterebbero  di  un  terzo  di  quello  che  produce 
la  terra  da  essi  lavorala , e sarebbero  ricchi , laddove 
presentemente  di  cinque  parti  ne  pretendono  quattro  , e 
sono  poverissimi. 

Accennati  brevemente  i quadrupedi,  i rettili  e gl’  in- 
setti , che  sono  all’  uomo  in  qualche  modo  nocevoli , o 
nella  persona,  o nelle  sostanze,  passiamo  ora  a parlare 
degli  animali  domestici  e della  selvaggina,  che  servono 
come  di  compenso  ai  surriferiti  danni.  Il  bestiame  ha 
sempre  formato,  come  Ella  ben  sa,  la  ricchezza  princi- 
pale di  questi  paesi;  quindi  è che  per  dare  un’  idea  del- 
r opulenza  di  Abramo,  di  Lot,  d’  Isacco,  di  Giacobbe 
e di  Giobbe  la  Sacra  Scrittura  non  fa  altro  che  numerare 
le  migliaja  di  pecore,  di  cavalli,  di  cammelli  e di  asini, 
che  quei  patriarchi  possedevano.  Come  era  anticamente, 
così  è ancora  al  dì  d’  oggi  : qui  le  bestie  si  può  dire  che 
mantenghino  la  maggior  parte  degli  uomini,  invece  della 
terra  che  lasciano  incolta  per  risparmio  di  fatica.  I Be- 
duini, per  esempio,  che  formano  un  popolo  ambulante, 
e sempre  in  giro  pel  deserto,  si  sostentano  per  lo  più  di 
latte.  Le  lane  formano  uno  dei  capi  principali  del  com- 
mercio di  queste  contrade;  e numerosissime  sono  quelle 
famiglie,  che  campano  sulle  fatiche  delle  bestie  da  soma. 
A proposito  del  bestiame  non  debbo  omettere,  che  in 
tempo  d’  estate,  stante  la  continua  siccità,  qui  tutto  è 
arido,  tutto  secco;  talché  pare  proprio  impossibile,  che 
possano  trovare  il  loro  necessario  alimento  quelle  poche 
bestie,  che  devono  servire  una  settimana  per  l’  altra  per 
il  macello;  e pure  s’  incontrano  assai  di  frequente  delle 
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truppe  di  armenti  abbastanza  numerose , che  vanno , o 
che  ritornano  dal  pascolo.  Come  facciano  a mantenersi  in 
piedi  io  non  lo  so;  so  bene  che  il  gregge  qui  è assai 
gramo,  il  latte  è cattivo,  e le  carni  sono  pessime.  Nè 
può  essere  altrimenti , perchè  non  vi  è punto  di  pascolo  : 
io  ho  vedute  delle  pecore  che  masticavano  degli  aridi 
cespugli  e delle  spine , e che  scortecciavano  un  secco 
bastone,  che  qualche  pellegrino  aveva  lasciato  a caso 
sulla  strada. 

Le  bestie  da  latte  diversificano  in  qualche  modo  dalle 
nostre  ; imperocché  le  vacche  qui  sono  piccole  e non 
hanno  le  corna,  od  almeno  le  hanno  assai  corte  : le  capre 
mancano  anche  esse  di  corna,  ma  suppliscono  colle  orec- 
chie larghe  e lunghe  il  doppio,  e forse  qualche  cosa  di 
più  delle  nostre  capre:  le  pecore  poi  portano  una  coda 
cosi  grossa  e cosi  pesante  , che  forma  lo  stupore  di  tutti 
quelli  che  per  la  prima  volta  la  vedono.  Io  aveva  letto 
in  un  viaggio  di  Terra  Santa,  che  qui  talvolta  si  trovano 
delie  pecore,  alle  quali  la  coda  cresce  così  a dismisura, 
che  non  la  possono  più  portare:  in  tal  caso,  diceva  quel 
viaggiatore  , si  usano  dei  piccoli  carretti , e si  attaccano 
dietro  le  pecore  a mo'  di  calesse , su  cui  ripongono  la 
loro  coda,  e per  tal  modo  non  sono  più  obbligate  a por- 
tarla penzolone,  ma  soltanto  a trascinarla  con  minore 
incomodo.  Questo  grazioso  spettacolo  io  non  1’  ho  veduto 
se  non  che  in  pittura,  e non  so  se  si  realizzerà  mai,  se- 
guatamente  nei  paesi  montuosi,  dove  non  vi  hanno  strade 
adattate  per  siffatti  calessini  romantici.  Io  credo  che  questa 
sia  un’  invenzione  simile  a quella  dei  cani  del  Gran  S. 
Bernardo,  a cui  taluni  pittori  si  compiacquero  di  attri- 
buire più  di  forza  di  quella  che  non  ne  hanno,  mettendo 
sul  loro  dorso  un  giovine  a cavallo.  Quando  io  valicai 
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quel  monte  interrogai  su  questo  proposito  quei  Monaci,  i 
quali  si  risero  della  mia  semplicità. 

Ma  ritornando  alle  code  delle  pecore  io  posso  accertare 
di  averne  avute  fra  le  mani  di  quelle  già  scorticate,  che 
non  pesavano  meno  di  venticinque  libbre.  Cotali  codoni  poi 
siccome  non  sono  di  carne,  ma  di  un  grassume  piuttosto 
nauseante,  cosi  li  pestano  dentro  un  morta jo,  e quindi  se 
ne  servono  di  condimento  come  Io  strutto.  Taluni  lo  me>* 
scolano  eziandio  col  butirro;  ma  fanno  un  unguento,  che 
non  è per  tutti  gli  stomachi,  e dirò  anche  heppure  per  tutti 
i nasi;  conciossiachè  ha  un  certo  non  so  che  di  tanfo,  che 
muove  alla  nausea.  Eppure  questo  untume,  e questo  tantino, 
forma  il  gusto  prelibalo  degli  Arabi , che  non  sanno  man- 
giare cosa  alcuna,  se  non  è bene  impastala  con  lai  sorta 
di  butirro.  Egli  è pur  troppo  vero  che  dei  gusti  non  bi- 
sogna disputarne;  perchè  se  si  dovesse  intavolare  questa 
questione  non  si  scioglierebbe  in  eterno,  pretendendo 
ognuno  che  il  proprio  gusto  sia  migliore  di  quello  di  tutti 
gli  altri. 

Per  ciò  che  concerne  le  bestie  da  soma,  la  lontananza 
dei  luoghi,  la  moltitudine  dei  pellegrini,  il  concorso  d’ ogni 
sorta  di  viaggiatori , la  mancanza  di  molli  generi , il  cui 
uso  è già  introdotto  nel  paese,  e la  malagevolezza  delie 
strade  le  rendono  un  capo  di  prima  importanza.  Tutti  i 
trasporti  delle  merci,  delle  pietre,  dei  legnami  e dei  vi- 
veri » fanno  a dorso  di  mulo  nei  paesi  montani , e a 
dorso  di  cammello  nelle  pianure  e pel  deserto.  Questi 
animali  sono  all’  uomo  vantaggiosissimi,  e perchè  costano 
pochissimo,  e perchè  si  mantengono  con  poca  spesa,  e 
perchè  stanno  pjirecchi  giorni  senza  bere  ( il  che  è neces- 
sario nei  deserti  dove  1’  acqua  è scarsissima  ),  e perché 
portano  dei  pesi  enormi , e perchè-  resistono  alla  fatica 
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coutinuata  di  più  e più  mesi.  Sogliono  marciare  in  caro- 
tane di  quindici,  di  trenta,  di  cinquanta,  di  cento  ed 
anche  di  dugenlo  cammelli , che  vanno  e vengono  dal 
Gran  Cairo,  da  Damasco,  da  Aleppo,  e dalle  altre  città 
principali  della  Siria  e della  Mesnpotaraia.  Un  somarello 
va  sempre  alla  testa  di  queste  grandi  carovane,  e ne  è 
il  condoUiere.  In  quanto  ai  cavalli  non  usandosi  qui  car- 
rozze, portano  la  soma  come  i muli:  quelli  che  servono 
per  r equitazione  sono  agili  e snelli , e nel  corso  veloci, 
e nel  medesimo  tempo  mansueti  come  agnelli  per  forma 
che  un  ragazzo  qualunque  li  può  cavalcare.  Anche  le 
donne  qui  vanno  a cavallo  con  una  gamba  di  qua  c 
r altra  di  là  come  gli  uomini;  e sebbene  non  siano  mai 
stale  alla  scuola  d'  equitazione,  difficilmente  fanno  dei 
capitomboli  in  grazia  della  mansuetudine  dei  cavalli.  I 
minci  poi  quantunque  siano  piu  piccoli  di  quelli  dei 
nostri  paesi,  non  tralasciano  di  essere  buoni  camminatori 
e robusti  somieri,  e colle  loro  fatiche  procacciano  il  pane 
a queir  ingrato  padrone,  che  li  lascia  quasi  morire  di 
fame  per  risparmiare  un  pugno  d’  orzo.  Il  fieno  qui  non 
si  conosce,  non  perchè  non  ve  ue  abbia,  ma  perchè  non 
è in  uso:  tutte  le  bestie  da  soma  si  mantengono  coll’  orzo, 
coir  erba  c con  un  po’  di  paglia  trita.  Gli  uomini  più 
miserabili  non  mangiano  altro  pane  che  quello  di  grano; 
nel  che  sono  assai  più  fortunati  dei  nostri  anche  bene- 
stanti, che  mangiano  ciò  che  gli  Arabi  danno  alle  bestie, 
come  sarebbe  1’  orzo. 

in  quanto  alla  salvaggina  qui  vi  è così  abbondante , 
che  se  i ditellanli  di  caccia  delle  nostre  parli  potessero 
spiegare  un  volo  in  Palestina,  sono  certo  che  potrebbero 
appagare  ia  loro  passione  e forse  ancora  ristuccarsene.  Il 
suo  degriii^sìrao  Signor  fratello  Don  Luigi  non  avrebbe  di 
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bisogno  di  fabbricare  dei  muri  in  calcina  attorno  alla  sua 
ubertosa  vigna  di  Panlasina  per  divertirsi  a cacciare  col 
rischio  un  uccello  ; perocché  fra  i Turchi , se  non  altro, 
vi  è ancora  1’  aria  libera,  la  quale  non  si  gode  più  nelle 
civili  contrade.  Quando  la  civiltà  è giunta  al  termine 
di  far  pagare  l’aria  che  si  respira,  io  credo  che  sia 
meglio  che  retroceda  di  qualche  passo  di  quello  che  prò* 
gredisca.  Sono  però  gli  abusi  che  hanno  dato  motivò 
alle  leggi.  Le  pernici  qui  si  trovano  a stormi  ; ma  non 
hanno  quel  gusto  delicato  delle  nostre.  Anche  le  lepri 
abbondano;  ma  possono  liberamente  passeggiare  pei  campi, 
chè  non  v’è  pericolo  che  gli  Arabi  le  vadano  ad  impor- 
tunare. Presso  questa  gente  gli  animali  godono  di  un  pri- 
vilegio di  cui  non  fruiscono  gli  uomini.  Ella  troverà  un 
povero  diavolo  carico  di  pidocchi,  che  se  li  leva  d’addosso 
con  tutta  la  delicatezza  possibile  per  non  ischiacciarli  fra 
le  polpastrelle  delle  dita,  e li  posa  leggermente  per  terra, 
allìochè  possano  andare  a trovarsi  un  altro  albergo.  Se 
poi  passa  un  pellegrino  per  quella  strada  viene  assalito , 
spogliato , ferito  , e talvolta  anche  ucciso  da  quel  tenero 
cuore , che  poco  prima  usava  tutte  le  diligenze  possibili 
per  non  ischiacciare  la  testa,  al  più  schifoso  degl’  insetti. 
Qui  si  può  dire  da  vero  che  ogni  simile  ama  il  suo  si- 
mile. Questa  gente , che  sente  tanta  tenerezza  per  le  be- 
stie, non  è troppo  cortese  cogli  uomini , segnatamente  se 
sono  forestieri. 

Dagli  animali  selvaggi  e domestici , perniciosi  ed  utili 
passiamo  ora  alle  piantagioni,  che  formano  il  terzo  ramo 
del  propostomi  argomento.  Gli  alberi  fruttiferi  che  sono 
nei  nostri  paesi  si  trovano  anche  qui , eccetto  le  ciriegie 
che  non  si  conoscono  ; ma  in  compenso  vi  sono  le  ba- 
nane. dette  altrimenti  Ochi  di  Adamo,  i datteri,  i pìslac- 
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chi , i ilcbi  d’ India , che  da  noi  raramente  si  trovano. 
Gli  ulivi,  i melaranci,  i limoni,  gli  albicocchi,  i persici, 
*1  susini,  ed  altri  simili  alberi  fruttiferi  ve  n’  ha  al  di  là 
del  bisogno  del  paese.  Vi  sono  inoltre  i sicomori,  i len- 
tischi , r indaco  , il  terebinto , il  carrubio  ed  i gelsi  in 
gran  quantità.  Di  più  si  trovano  le  canne  di  zucchero  , 
ma  non  la  fabbrica  per  puriflcarlo;  il  perchè  non  servono 
d’oggetto  di  commercio,  ma  unicamente  per  succhiarne  il 
dolce.  Avverta  però  che  non  tutto  si  trova  da  per  tutto, 
nè  tutti  i paesi  sono  egualmente  fecondi  ; quindi  è che 
non  si  devono  andare  a cercare  i datteri  sulle  alpestri 
montagne,  nè  le  canne  di  zucchero  fra  i sassi  della  Giu- 
dea : tutto  però  si  trova  nei  conflni  di  Terra  Santa  ; dal 
che  ne  conseguita  che  l’antica  Terra  promessa,  tultocchè 
maledetta  da  Dio,  devastata  dagli  uomini,  e lasciata  quasi 
in  abbandono  come  una  vigna  senza  siepe,  non  tralascia 
per  tutto  ciò  di  avere  un  suolo  assai  fecondo,  che  frutti- 
fica , se  mi  è lecito  di  spiegarmi  così , a dispetto  della 
divina  maledizione  da  cui  è stato  colpito,  e ad  onta  del- 
r inerzia  de’  suoi  possessori. 

Sebbene  però  tante  sieno  le  qualità  degli  alberi  frutti- 
feri, che  vegetano  in  Terra  Santa,  i loro  frutti,  come  di 
.sopra  accennava,  generalmente  parlando,  sono  di  gran 
lunga  inferiori  ai  nostri.  Se  mi  si  tolgono  gli  agrumi , i 
meligranati,  le  banane  e pochi  altri,  che  godono  peren- 
nemente del  benefizio  dell’  acqua  nei  giardini  di  Giaffa , 
di  Sidone  e di  Damasco,  tutti  gli  altri  fruiti  sono  per 
lo  più  insipidi  , senza  sugo  e picciolissimi.  I fichi , per 
esempio,  di  cui  abbondano  i contorni  di  Betlemme,  sono 
cosi  piccoli  e così  asciutti , che  non  meritano  il  vanto 
di  essere  stati  prodotti  nella  terra  promessa.  Con  lutto  ciò 
i Betlemilani  ne  sono  ghiotti , come  lo  sono  tutti  gli 
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Orientali  per  ogni  sorta  di  frutta;  e quando  viene  la  sta- 
gione dei  fichi  si  vedono  delie  intiere  famigiie  accoccolate 
sotto  di  un  albero , che  gli  fanno  la  guardia , come  si* 
guarderebbe  un  tesoro,  per  timore  che  non  glielo  sfruttino 
ancora  immaturo.  È poi  ammirabile  la  loro  pazienza  per 
accelerarne  la  maturazione  ; passano  delle  lunghe  ore  at- 
torno ad  un  solo  ramo  di  fico  occupati  nell’ intingere  una 
paglia  in  un  vasetto  d’  olio,  per  quindi  farne  stillare  una 
goccia  sopra  ogni  frutto,  aOìne  di  raccoglierne  un  cestoi- 
lino  due  giorni  prima  del  tempo,  che  poi  vanno  a rega- 
lare a quelle  persone  dalle  quali  aspettano  il  cento  per 
uno  secondo  la  promessa  evangelica;  colla  differenza  però 
che  la  retribuzione  la  vogliono  su  questa  terra.  Cotali 
frutti  hanno  I’  apparenza  di  essere  maturi  ; ma  siccome 
la  loro  maturazione  fu  forzata,  così  perdono  anche  quel 
po’  di  gusto  che  potrebbero  avere  : il  che  sia  detto  di 
tutti  gli  altri  frutti,  che  qui  non  si  lasciano  mai  venire  a 
perfetta  maturità. 

Le  viti  per  lo  contrario,  tuttoché  abbiano  i tralci  pic- 
coli , producono  ciò  non  di  meno  certi  grappoli  d’  uva 
così  grossi , che  ricordano  quei  grappoloni  accennati  nel 
libro  dei  Numeri,  che  fecero  tanto  stordire  gli  esploratori 
della  terra  promessa.  Non  già  che  ora  siano  così  smisu- 
rati ; ma  sono  sproporzionati  al  tralcio  che  li  sostiene,  c 
sono  tali  che  da  noi  non  si  trovano  neppure  la  metà. 
Gli  acini  però  non  sono  tanto  compatti,  ed  hanno  la  pel- 
licola più  dura.  Lo  stesso  dicasi  degli  ulivi,  i quali  seb- 
bene sieno  piccoli  la  metà  dei  nostri  alberi , producono 
non  di  meno  un  frutto  cosi  grosso,  che  talvolta  è anche 
il  doppio  di  quello , che  si  vede  generalmente  da  noi  ; 
ma  l’olio  che  se  ne  ricava,  specialmente  nella  Giudea,  è 
pessimo;  non  per  mancanza  di  bontà  dell’oliva,  ma  pel 
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modo  con  cui  la  preparano.  Ella  deve  sapere  che  questa 
gente  teme  assaissimo  i ladri  (e  ne  ha  ragione  perchè  è 
questo  un  mestiere  che  si  è troppo  generalizzato)  ; motivo 
per  cui  quando  uno  comincia  a raccogliere  le  olive,  tutti 
gli  altri  fanno  lo  stesso,  per  timore  che  il  vicino,  od  an- 
che il  lontano,  raccolte  le  proprie,  non  vada  a raccogliere 
le  altrui;  quindi  è che  a mala  pena  cominciano  a mutar 
di  colore  in  qualche  sito,  subito  le  fanno  cadere , ed  es- 
sendo imitali  da  lutti  i loro  terrazzani  ne  avviene , che 
alcuni  raccolgono  le  olive  che  sono  del  tutto  verdi , poi 
le  lasciano  fermentare  in  casa  per  quindici  o venti  giorni 
Uno  a 4anto  che  marciscano;  quindi  le  frangono  alla  bella 
meglio,  senza  alcuna  conoscenza  delle  nostre  macine;  ed 
in  fine  fanno  un  olio  simile  al  verderame , che  appesta 
ed  attosca  tutti  i cibi  di  quei  poveri  disgraziati,  che  deb- 
bono mangiare  di  puro  magro.  S’ immagini , 1'  olio  che 
qui  comunemente  si  mangia  è peggiore  di  quello,  che  da 
noi  si  mette  nei  lumi , e si  può  in  certo  modo  parago- 
nare a queir  olio  detto  volgarmente  d’ inferno , di  cui  se 
nc  fa  il  sapone , o simili  usi.  E valga  il  vero  la  Siria 
carica  ogni  anno  diversi  bastimenti  di  olio  ; ma  non  lo 
spedisce  altrove  fuorché  in  Francia , dove  serve  per  le 
fabbriche  di  sapone,  e non  mai  pel  consumo  di  casa. 

L’ argomento  degli  alberi  dovrebbe  essere  seguito  da 
quello  della  coltivazione  del  cotone,  del  sesamo  e del 
tabacco,  che  sono  tre  oggetti  di  commercio  nella  Siria; 
ma  non  vale  la  pena  di  trattare  di  que.sta  materia,  perchè 
sono  certo  che  la  società  agraria  non  farebbe  acquisto  di 
alcuna  scoperta  vantaggiosa,  sapendo  come  qui  si  colti- 
vano le  campagne.  Per  la  stessa  ragione  ometto  di  par- 
lare della  lavorazione  della  seta,  che  è uno  dei  principali 
prodotti  di  Terra  Santa,  e segnatamente  del  monte  Libano, 
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ben  persuaso  che  le  filature  piemontesi  non  vorranno  com- 
mutare il  loro  sistema  con  quello  degli  Arabi.  Qui  l’ industria 
non  ha  fatto  verun  progresso,  e si  continua  a camminare 
sulle  orme  dei  bisavoli  e dei  trisavoli.  La  natura  aiuta 
assai  piCi  dell’arte;  e guai  se  non  fosse  così;  perchè  al- 
trimenti la  gente  se  ne  morrebbe  di  fame  io  mezzo  a 
tanti  belli  terreni,  che  fa  della  pena  a vederli  cosi  mala- 
mente coltivati.  Giacché  adunque  la  natura  è di  gran  lunga 
superiore  all’  industria,  passiamo  a vedere  ciò  che  qui 
spontaneamente  produce  di  buono,  e così  entreremo  nel 
quarto  punto  del  nostro  vasto  argomento. 

Ella  non  ignora  che  Salomone,  quel  sapientissimo  Re, 
che  non  v’  ebbe  mai,  nè  sarà  mai  per  avervi  l’eguale, 
invitando  nel  Cantico  dei  Cantici  la  sua  diletta  sposa  a 
venire  nel  suo  orto,  la  rende  avvertita  di  aver  già  mietuti 
i fasci  della  mirra  e degli  aromi;  e si  ricorderà  ancora 
di  aver  letto  nello  stesso  libro,  che  Salomone  dà  a certi 
monti  lo  specioso  titolo  di  monti  degli  aromi,  appunto 
pt^rchè  abbondavano  di  piante  e di  erbe  odorose.  Veni 
in  horlum  meuin  soror  mea  sponsa,  messui  myrrham  meam 
cum  aromatibus  meis  (1).  Fuge  dilecte  mi  ...  . super 
motUes  aromatum  (2).  Or  bene  adunque  1’  orto  di  cui  qui 
si  parla  è 1’  orto  rinchiuso,  e questi  monti  sono  i monti 
della  Giudea,  i quali  come  allora,  cosi  adesso  continuano 
a produrre  una  gran  quantità  di  piante  e di  erbe  aroma- 
tiche, che  potrebbero  provvedere  le  nostre  spezierle,  e le 
profumerie  di  farmachi  salutari  c di  odorose  distillazioni 
sovrabbondantemente.  La  salvia,  il  camedrio,  il  timo  e 
la  maiorana , ossia  la  persa,  si  potrebbero  raccogliere  a 

(t)  Cani.  Cap.  V.  Vers.  1. 

(2)  Cani.  Cap.  Vili.  Vera  U. 
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fasci  : di  dittamo , di  giusquiamo , d’  altea  e di  lavanda 
silvestre  ve  n’  ha  quanto  se  ne  vuole  : 1’  oliviglia  e la 
betonica  abbondano,  come  ancora  il  mentastro,  detto  al- 
trimenti la  menta  selvatica:  cardi  ve  ne  sono  di  varie 
qualità,  e in  grande  abbondanza;  e la  dulcamara  non*è 
difficile  a trovarsi.  Tutte  queste  erbe  aromatiche  e medi- 
cinali io  le  vidi  al  deserto  di  S.  Giovanni  Battista , nel- 
r orto  rinchiuso  e sulla  via  che  mena  alle  rovine  di 
Tecua.  Mi  si  dice  che  il  monte  Carmelo  ne  abbia  di  varie 
altre  qualità,  ed  in  maggior  copia  dei  monti  della  Giudea. 
Dìfatti  i Padri  Carmelitani  Scalzi,  che  hanno  un  bellis- 
simo convento  sulla  vetta  di  quel  monte,  fanno  certe  di- 
stillazioni  , che  hanno  una  qualche  simiglianza  coll’  acqua 
della  Scala.  Tengo  sotto  gli  occhi  un  loro  manifesto,  che 
comincia  così 

SPECIFICO  ANTIPESTILENZIALE  DEL  MONTE  CARMELO 
IN  PALESTINA,  E SCE  VIRTl’ 

» L’ intera  superficie  della  santa  montagna  è ricoperta 
» d'  erbe  e droghe  aromatiche,  le  quali  sono  fornite  di 
» molte  virtù  medicinali.  Essendo  queste  state  analizzate 
» e unite  ad  altre  droghe  esotiche  ed  olivolatili , se  n’  è 
» fatto  un  composto,  e n’  è risultato  un  antidoto  salutare 
» il  quale  oltre  la  sua  soave  fragranza,  che  puoi  servire 
» per  la  profumeria,  è dotato  di  tante  altre  virtù  salu- 
» tari  delle  quali  ne  daremo  un  breve  cenno  ».  Noi  poi 
abbiamo  il  rinomato  balsamo  di  Gerusalemme,  che  per  le 
ferite  è un  portento,  non  miracoloso,  ma  per  la  sua  ef- 
ficacia ; ma  siccome  la  botanica  non  ha  mai  formato 
r oggetto  dei  miei  sludii,  così  in  questa  parte  io  mi  trovo 
più  debole  che  nelle  altre. 
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Ma  trattandosi  di  aromi  non  devesi  passare  sotto  si- 
lenzio la  mandragora,  che  è il  frutto  il  più  odorifero  di 
quanti  io  ne  conosco.  Fa  della  mandragora  speciale  men- 
zione la  divina  Scrittura  nel  libro  della  Genesi  al  capo  SO; 
ifla  in  detto  luogo  non  ne  dice  se  non  che  il  semplice 
nome,  coll’  aggiunta  di  una  storiella  anzi  che  no  graziosa. 
?iel  Cantico  poi  dei  Cantici  al  Capo  7 ne  torna  a parlare, 
e ne  parla  come  di  un  frutto  odorose , dicendo  i Man- 
dragorae  dederutU  odorem.  Di  questi  frutti  ve  ne  ha  in 
abbondanza  in  Terra  Santa;  ed  io  stesso  nella  scorsa  pri- 
mavera ne  ho  raccolti  quanti  ne  ho  voluti.  Ho  esaminato 
il  cespo,  le  foglie  e le  radici,  e mi  sono  dissuaso  di 
ciò  che  vanno  buccinando  i ciarlatani  intorno  questa  pianta. 
Ma  non  ostanti  le  mie  scrupolose  indagini,  un  giorno  che 
volli  farla  da  saputello  m’  ebbi  una  mortificazione  appunto 
per  la  mandragora.  Io  mi  trovava  in  conversazione  con 
alcuni  Religiosi  e con  due  Signori  Europei,  i quali  ave- 
vano la  testa  piena  delle  favole,  che  si  raccontano  a ca- 
rico della  mandragora;  e .siccome  pretendevano  che  pas- 
sassero per  verità,  solamente  perchè  le  avevano  lette 
stampate;  così  io  mi  presi  la  libertà  di  fare  loro  qualche 
opposizione,  e mi  scappò  inavvertentemente  di  boexa,  che 
se  prestavano  fede  ad  ogni  sorta  di  libri,  senza  alcun 
esame , sarebbero  rimasti  più  di  una  volta  ingannati , of- 
ferendomi in  pari  tempo  di  fargliene  una  genuina  descri- 
zione per  iscritto,  come  mi  stava  impressa  nella  mente. 
Non  avessi  mai  detto  questo:  quei  due  Signori  mi  mi- 
sero gentilmente  alla  berlina,  e vi  si  aggiunsero  miche 
alcuni  Frati  a strillare  contro  il  lupo;  perchè  aveva  pre* 
teso  di  saperne  più  di  certi  autori  , che  non  voglio  nep- 
pure nominare;  di  maniera  che  io  dovetti  tacere,  e co- 
prirmi di  rossore,  dandomi  anche  qualche  stretta  di  denti 
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alle  labbra  per  la  stizza.  Spero  però  che  il  Signor  Lavagna 
non  mi  pagherà  di  siffatta  moneta,  se  gli  presenterò  ciò 
che  ricusarono  con  disprezzo  di  accettare  quei  due  Signori, 
che  per  avventura  non  sapevano  neppure  se  la  mandra- 
gora fosse  un  albero,  o una  pianta,  ovvero  un’  erba. 

È adunque  la  mandragora  una  pianta  che  non  ha  fusto: 
le  sue  foglie  spuntano  immediatamente  dall’  estremità  della 
radice,  che  non  si  solleva  oltre  la  superficie  della  terra, 
e sono  lunghe  e larghe  a un  di  presso  come  quelle  delle 
bietole,  ma  più  lisce,  e di  un  colore  verde  che  tende  al 
bruno.  Il  frutto  che  porta  è simile,  quando  è immaturo, 
a quella  specie  di  susine  di  colore  verdastro,  che  da  noi 
si  chiamano  brùjnoni\  ma  dentro  invece  del  nocciolo  con- 
tiene molti  semi  bianchi:  quando  poi  è giunto  alla  sua 
perfetta  maturità,  allora  cambia  colore,  e diventa  come 
il  torlo  dell’  uovo , o meglio  ancora  come  lo  zafferano:  il 
gambo  che  lo  sostenta  spunta  di  mezzo  alle  foglie  proprio 
dall’estremità  della  radice,  ed  è assai  corto,  avente  sulla 
punta  un  calice  in  tutto  simile  a quello  delle  melanzane. 
La  radice  poi  è molto  profonda,  grossa  quanto  il  braccio, 
e forse  ancora  di  più,  di  un  colore  ferrugginoso , fessa  in 
due  rami  a cominciare  dalla  metà  in  giù,  ed  ha  una  buccia 
molto  dura;  ma  si  somiglia  a tutt’  altro  che  alle  parti 
genitali  dell’  uomo,  come  mi  volevano  dare  ad  intendere. 
I frutti  che  produce  questa  pianta  sono  bellissimi  a vedersi  ; 
ma  il  loro  gusto,  sebbene  non  sia  tanto  dispiacevole,  non 
corrisponde  però  alla  loro  vista,  molto  meno  poi  alla  fra- 
granza che  esalano,  la  quale  è gratissima;  e per  lo  con- 
trario le  foglie  puzzano,  tanto  più  quando  si  stropicciano. 
Questa  pertanto  è la  mandragora:  vediamone  ora  l’ efficacia. 

Omessa  la  radice,  che  è un  medicinale,  come  V.  S. 
111."“  conosce  assai  meglio  di  me,  dicesi  dal  volgo  igno- 
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rante,  ed  anche  da  quelli  che  pretendono  di  saperne  più 
degli  altri  solo  perchè  parlano  di  più,  che  il  fruito  abbia 
r efficacia  di  fecondare  le  sterili,  di  addormentare  coloro 
che  soffrono  l’ insonnio,  non  altrimenti  che  l’oppio,  di 
fomentare  la  libidine,  ed  anche  di  far  impazzare  la  gente. 
Ma  è egli  poi  vero  che  le  mandragore  producano  tutti 
questi  meravigliosi  effetti , che  loro  si  attribuiscono  ? Se 
fosse  vero  il  primo,  allora  s’  indovinerebbe  facilmente  il 
motivo  per  cui  la  bella  Rachele  comprò  dalla  cisposa  Lia 
cotali  frutti  ad  un  sì  caro  prezzo  per  una  donna;  ed  in 
queste  parti  se  ne  farebbe  certamente  un  grandissimo  abuso, 
dacché  qui  si  crede  assai  più  alle  benedizioni  dei  vecchio 
testamento,  che  non  a quelle  del  nuovo;  nè  Isacco,  nè 
Giuseppe,  nè  Samuele,  nè  S.  Giovanni  Battista  avrebbero 
tardato  tanto  a nascere;  conciossiachè  le  loro  rispettive 
madri  non  avrebbero  sopportato  per  si  lungo  tempo  1’  ob- 
brobrio della  sterilità;  ma  questi  miracoli  di  fecondare  le 
sterili  il  Signore  li  vuole  fare  egli  solo,  e non  vuol  che 
si  dica,  che  sono  un  effetto  naturale  della  mandragora; 
motivo  per  cui  le  donne  che  desiderano  prole  qui  ricor- 
rono a preferenza  a S.  Antonio  di  Padova.  Riguardo  al 
fare  addormentare  io  non  ne  ho  tutta  quella  esperienza 
che  si  richiede  per  poter  concedere , od  assolutamente  ne- 
gare un  tale  effetto;  perchè  sebbene  ne  abbia  mangiato 
per  provarne  il  gusto,  sono  stato  però  cosi  parco,  che 
non  ne  poteva  sperimentare  le  conseguenze  nè  buone,  nè 
cattive.  Lo  stesso  dico  intorno  al  terzo  preteso  effetto , 
non  ostante  che  sìa  stato  assicurato  che  qualche  riscalda- 
mento lo  producono.  In  quanto  poi  al  far  impazzare  la 
gente  è una  vera  pazzia  l’ asserirlo,  non  ostante  che  gli  Arabi 
chiamino  realmente  le  mandragore  col  nome  di  mele  dei 
pazzi  ; imperocché  lo  so  di  taluni  cui  piacciono  assai  questi 
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fruiti,  i quali  ne  mangiarono  una  suificienle  quantità, 
senza  che  il  loro  cervello  abbia  dato  segno  di  essere  stato 
stravolto.  Di  maniera  che  tutta  la  bontà  delle  mandragore 
io  la  riduco  con  Salomone  al  gratissimo  odore  che  span- 
dono: mandragorae  dederunt  odorem.  Frullo  cosi  narco- 
tico come  questo  io  non  ne  ho  odoralo  mai  : gli  stessi 
cotogni,  che  per  altro  sono  odorosissimi,  devono  cedere 
la  palma  alle  mandragore:  io  non  ne  ho  potuto  soppor- 
tare una  mezza  - dozzina  di  bene  stagionate  nella  cella 
chiusa,  chè  mi  cagionavano  male  di  lesta:  se  volli  go- 
dere della  loro  fragranza , che  è veramente  gradevole , 
senza  provarne  i tristi  effetti  , dovetti  contentarmi  di  te- 
nerne due  sole,  regalando  le  altre  ai  compagni.  Ma  a 
misura  che  appassiscono  divengono  meno  narcotiche. 

Entriamo  ora  in  medicina  ; ma  prima  di  trattare  delie 
malaUic  diciamo  qualche  cosa  dei  medici.  Ora  sì  che  ci 
siamo.  Due  testi  mi  sono  rimasti  impressi  intorno  all’arte 
salutare;  il  primo  è dell’ Ecclesiastico,  che  dice  : Honora 
medicum  propter  necessitatem  : etenim  illum  ereavit  Al- 
Ussimus  (1);  ed  il  secondo,  con  buona  pace  di  Lei,  dicesi 
che  sia  fondalo  sull’ esperienza,  la  quale  insegna,  che  er- 
rores  medicorum  terra  tegit.  Il  primo  testo  io  lo  venero  e 
lo  rispetto,  perchè  è dello  Spirito  Santo  ; ma  il  secondo  , 
sebbene  .sia  vero  in  parte  , patisce  però  molle  eccezioni. 
Che  se  si  verifica  talvolta  anche  nelle  più  florite  contrade 
deir  Europa,  dove  vi  sono  studj  regolari  ed  una  sorveglianza 
rigidissima  del  Governo  , affinchè  nessuno  si  azzardi  di 
esercitare  la  medicina,  se  prima  non  è stato  esaminato 
ed  approvato,  s’immagini  che  ne  sarà  in  Oriente,  dove 
oves  et  boies,  besliat  et  universa  pecora  si  spacciano  per 

(t)  Efcl.  Gap.  XXXVni.  Vers.  1. 
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medici.  Di  questi  tuli  io  ne  ho  conosciuti  alcuni,  i quali 
essendo  invitati  a fare  un  salasso  si  riputarono  offesi,  e 
con  una  impostura  la  più  petulante  risposero  : E che  ? 
biam  forse  noi  flebotomi?  e non  lo  sapete  voi  che  noi 
siamo  dottori  in  medicina?  e quando  mai  un  medico  si 
avvili  Ano  a cavar  sangue  ? noi  ordiniamo  e nulla  più. 
Ma  la  vera  ragione  era  questa,  che  costoro  non  avevano 
mai  veduto  le  lancette  , oc  sapevano  distinguere  la  vena 
dall’  arteria , nè  conoscevano  di  medicina  altro  , se  non 
che  il  semplice  nome.  Costoro  adunque  ammazzano  la 
gente  a man  salva,  e sono  ben  pagati  dal  Governo  e dai 
particolari,  che  si  fanno  curare,  e formano  una  specie  di 
crociata  europea  contro  l’ ignoranza  musulmana.  A questo 
proposito  è voce  comune  che  ai  tempi  del  governo  egi- 
ziano , sotto  di  cui  per  gli  Europei  in  questi  paesi  Berta 
illava  un  po’  più  di  quel  che  non  Ala  adesso,  quando  si 
presentava  qualcuno  per  olteucre  un  impiego  presso  il 
Governo  , gli  altri  Europei  che  erano  già  impiegati  gli 
domaudavano:  Quale  è la  tua  professione?  Io  non  so  far 
nulla , rispondevano  quelli  che  erano  di  buon  conto  : £ 
bene,  ripigliavano  i mediatori,  dì  che  sei  medico.  Diceva 
cosi , e r ind(HnaDi  entrava  in  paga.  E siccome  molli  di 
questi  medici  facevano  anche  da  farmacisti,  cosi  io  so  di 
taluni,  che  per  pillole  davano  delle  molliche  di  pane,  e 
per  bibite  facevano  bollire  .della  paglia,  e poi  vendevano 
queir  acqua  giallognola  due  franchi  la  bottiglia.  Questi, 
almeno  se  non  facevano  bene,  non  facevano  neppur  male., 
Cotali  erano  stati  in  gran  numero  militari  e si  mostravano, 
più  umani  degli  altri.  Non  ammettevano  tante  misture. 
Curavano  alla  semplice  con  acqua  di  paglia.  Avverta  però 
che  io  parlo  in  generale  ; perchè  fra  i tanti , e .segnata- 
mente  nelle  città  principali,,  vi  bono  dei  medici  eccellenti, 


Digilized  by  Google 


EPISTOLA  SESTA 


639 

che  fanno  del  bene  all'  umanità , e che  in  questi  paesi 
SODO  ìmpagab  li  ; ma  sul  totale  stiamo  assai  male , per 
cui  guai  a chi  tocca. 

Il  fin  qui  detto  vale  per  i medici  Europei,  che  sono  in 
quasi  tutte  le  città  del  Levante:  nei  villaggi  poi  vi  sono 
(lei  bifolchi  Àrabi,  i quali  si  chiamano  anch’  essi  medici, 
solamente  perchè  i loro  trisavoli  si  chiamavano  così.  Ed  io 
so  di  uuo,  che  essendo  venuto  a morte,  ed  avendo  casual- 
mente un  libro  arabo  di  medicina  , fu  diviso  io  quattro 
parti  dai  suoi  figli,  i quali  con  quell’arca  di  scienza  fra  le 
mani  si  misero  tutti  a furo  da  medici.  Da  ciò  Ella  ne  tiri 
la  conseguenza  che  sorta  di  dottori  debbano  essere  costoro. 
Tutlavolta  quando  il  Signore  lo  permette  per  manifestare 
vie  maggiormente  la  sua  gloria,  non  tralasciano  di  operare 
anch’  essi  qualche  guarigione.  Io  gliene  riferirò  qui  alcune, 
che  forse  non  le  dispiaceranno,  sebbene  poco  ne  profitterà. 

Un  ragazzo , che  ora  può  avere  dodici  anni  , essendo 
ancora  di  tenera  età  sputava  sangue  e solfriva  un’  asma 
cosi  terribile , che  gli  toglieva  per  poco  il  respiro  : suo 
padre  confidando  più  nella  perizia  dei  sedicenti  naedici  del 
paese , che  nel  ciarlatanismo  dei  medici  Europei,  il  con- 
segnò nelle  mani  di  un  suo  terrazzano,  il  quale  gli  applicò 
tre  bottoni  di  fuoco  alla  bocca  dello  stomaco  e gli  fece 
tre  piaghe  da  cavallo  ; e dopo  di  averle  lasciate  purgare 
per  una  ventina  di  giorni  le  ristagnò  e restituì  il  fanciulle 
sano  e salvo  al  suo  genitore,  che  non  rifinisce  mai  ancora 
oggidì  di  ringraziare  e di  benedire  la  scienza  medico-chi- 
rurgica di  quel  suo  compaesano. 

Tre  altri  ragazzi  Gerosolimitani  di  mia  conoscenza,  che 
non  sono  ancora  giunti  alla  pubertà,  andando  affetti  da 
un’  ernia  inguinale , furono  perfettamente  guariti  dagli 
Arabi  con  dei  bottoni  di  fuoco  applicati  alla  parte  offesa. 
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Kravi  r anno  passalo  un  pover’  uomo,  che  aveva  nelle 
ossa  una  terzana  inveterala  ; ed  avendo  sperimentale  inu* 
UH  tulle  le  medicine  che  gli  avevano  somministralo  i me- 
dici Europei,  nelle  cui  mani  si  era  abbandonato,  alla  fine 
stanco  di  soffrire  si  risolvette  di  andare  a consultare  i 
medici  di  una  tribù  di  Beduini,  che  slava  attendata  lungo 
le  sponde  del  Duine  Giordano,  affinchè  lo  facessero  finire 
di  penare,  o ammazzandolo  presto,  o guarendolo.  Là  trovò 
quanti  medici  volle,  ed  avendo  loro  manifestalo  1’  ostinato 
morbo  che  lo  travagliava,  gli  fu  risposto  che  di  quel 
medesimo  giorno  sarebbe  stato  guarito  , purché  si  fosse 
assoggettato  all’operazione,  che  essi  usavano  per  siffatte 
malattie.  L’  ammalalo  , eh’  era  andato  a bella  posta  per 
questo,  vi  si  assoggettò  subito,  ed  essi  fatta  arroventare 
sulla  pipa  una  moneta  d’  oro,  gliel’  applicarono  al  ghiande, 
e tanto  fu  il  dolore  che  quel  pover’ uomo  sentì,  che  per 
non  aver  mai  più  di  bisogno  di  siffatti  rimedi,  cacciò  via 
la  febbre  le  mille  miglia  lontano  da  sé,  e da  quel  giorno 
in  poi  non  ne  fu  più  travagliato. 

Un  alti  ’ uomo  reduce,  non  ha  gran  tempo,  dall’  Arabia 
petrea,  dove  era  andato  a faro  acquisto  di  bestiame,  nel 
ripassare  per  le  lande  del  mare  morto  fu  assalito  da  una 
terribilissima  colica,  che  lo  gittò  per  terra,  come  se  fosse 
stalo  sorpreso  dai  dolori  della  morte:  alcuni  Beduini,  che 
hanno  lor  nido  in  quelle  vicine  vallale,  vedendolo  a qualche 
distanza  divincolarsi  sull’  arena  come  una  serpe,  accorsero 
solleciti  a prestargli  aita  ; perocché  quella  gente  quanto  è 
inumana  verso  i poveri  viaggiatori  e pellegrini,  allrellanlo 
è misericordiosa  coll’ umanità  soffrente;  ed  avendo  inteso 
da  qual  crudo  male  si  trovava  quel  viandante  molestato, 
diedero  subito  di  piglio  ad  un  chiodo  , l’ arroventarono 
sulla  pipa,  e quindi  glielo  piantarono  misericordiosamente 
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spietati  nei  fianchi.  Il  paziente  sorpreso  da  quell’  acutis- 
simo dolore  e dallo  spavento  andò  immediatamente  di 
corpo,  e fece  tale  una  scarica,  che  mise  fuori  in  meno  di 
cinque  minuti  la  colica  e si  guardò  bene  d’  allora  in  poi 
di  riprenderla,  perchè  al  solo  pensiero  di  quel  chiodo  gli 
« si  rizzano  ancora  adesso  i crini  sulla  U-sla. 

Queste  sono  pertanto  le  operazioni  chirurgiche  degli 
Arabi,  le  quali  pare  che  si  convengano  piuttosto  ai  cavalli 
che  non  agli  uomini  ; eppure  qui  sono  talmente  in  voga 
che  si  adoprano  quasi  per  tutte  le  malattie  , e qualche 
volta  producono  il  desiderato  effetto.  Con  tutto  ciò  io  non 
mi  ci  vorrei  mai  assoggettare  ; perchè  temerei  di  morire 
martirizzato  senza  conseguire  la  palma  del  martirio. 

In  materia  poi  di  purganti  i villani  non  spendono  mai 
denari  nelle  farmacie  : essi  conoscono  una  certa  erba , 
che  chiamano  lattiginosa , dai  latte  che  da  essa  scatu- 
risce , la  quale  serve  loro  di  rimedio  per  tutt’i  mali  come 
il  decantato  elisire  del  Dottore  Dulcamara  : il  modo  con 
cui  la  preparano  è semplicissimo,  mentre  non  fanno  altro 
se  non  che  spiccarne  una  foglia  dal  fusto , e spuntando 
dal  picciuolo  una  stilla  di  latte  assai  denso  e bianchis- 
simo , della  grossezza  della  testa  di  una  spilla , la  fanno 
cadere  sopra  un  frutto  qualunque , quale  mangiatolo 
si  purgano  potentemente.  Io  durava  fatica  a persuader- 
mene , perchè  non  mi  pareva  verosimile,  che  quel  sugo 
d’ erba  preso  in  si  piccola  quantità  potesse  produrre  un 
effetto  cosi  mirabile  ; ma  essendone  stato  assicurato  da 
testimoni  oculari  e da  persone  degne  di  fede  , mi  sono 
azzardato  di  vendere  anche  a Lei  la  novella,  ossia  la  sco- 
perta allo  stesso  prezzo  che  l’ho  comprata  io.  Se  desidera 
di  sapere  quale  sia  quest’  erba , posso  dargliene  un’  idea , 
perchè  mi  fu  indicata,  e ne  ho  veduto  in  più  luoghi. 

Epitl.  $u  Terra  Santa  41 
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Essa  corrisponde  al  titimalo,  ossia  al  tilimaglio  delle  no- 
stre parti  ; colla  d fferenza  però  che  da  noi  il  tilimaglio 
è un  arbusto , e la  lattiginosa  di  cui  si  parla  è una 
pianta  erbacea,  che  nasce  nella  maggese,  e cresce  all’al* 
tozza  di  mezzo  piede  all’  incirca  , e forma  un  fusto  lutto 
ramoso  senza  alcun  ordine  nella  disposizione  dei  rami.  Il 
suo  fiore  è p'cciolissimo  e biancognolo  ; il  suo  stame  ed 
il  resto  del  calice  si  rassomiglia  presso  a poco  al  flore 
della  vite  ; le  sue  frondi  sono  alquanto  bislunghe  senza 
quasi  tagliuzzamento  alcuno;  ed  il  frutto  che  porta  è della 
"rossezza  di  un  granello  di  pepfe , diviso  in  tre  registri  , 
ciascuno  de’  quali  contiene  un  seme  di  mediocre  gros- 
sezza , di  colore  peifeltamente  nero  nella  buccia , ma  la 
mandorla  è biancognola.  Questa  è l’erba  delta  lattiginosa 
che  nasce  spontanea  e senza  alcuna  coltivazione  ; ma 
non  ha  più  che  tre  in  quattro  mesi  di  vita,  per  cui  non 
può  essere  un  medicamento  di  tutte  le  stagioni,  come  in 
tutte  le  stagioni  vi  sono  delle  malattie. 

Che  dirolle  poi  delle  medicine  che  si  prendono  per 
guarire  dalla  peste,  e di  quelle  che  usano  le  donne,  che 
patiscono  il  male  della  sterilità  ? Le  prime  si  può  dire 
che  si  riducano  tutte  a bere  la  propria  orina  , ed  acqua 
di  riso  bollilo  senza  sale  e senz’  olio , per  mantenere  il 
corpo  fresco  ; ma  le  seconde  sono  di  diverse  qualità.  E 
qui  Ella  deve  notare , che  il  femmineo  sesso  di  questi 
paesi  è amantissimo  di  aver  prole , e segnatamente  di 
genere  mascolino , numero  plurale  ; per  cui  quando  il 
Signore  seconda  i loro  caldi  desiderj  ne  sono  contenti  i 
mariti,  e tutte  le  cose  vanno  bene,  non  ostante  che  la 
miseria  gli  strozzi  ; ma  quando  non  ottengono  la  sospi- 
rata grazia,  allora  le  donne  tentano  anch’  e.sse  di  fare 
qualche  miracolo,  sforzando  la  natura  ad  operare  ciò  che 
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non  ha  operato  la  grazia  ; dal  che  ne  viene  che  invece 
di  procreare  dei  figli  vanno  poi  a generare  dei  vernai. 
Veda  un  po’  che  pazzia  ! perdere  la  propria  vita  per  la 
stolta  pretensione  di  corouuicarla  a quelli  che  non  esi- 
stono neppure  ih  mente  Dei.  Questi  rimedi  donneschi  per 
fecondare  le  sterili  non  sono  le  mandragore  , ma  cousi- 
, stono  in  diverse  conserve  composte  di  vari  ingredienti , 
che  manipolano  per  lo  più  le  donne  Turche  ; ma  che  se 
ne  servono  eziandio  le  Cristiane  segretamente  : le  quali 
Conserve  altre  si  prendono  per  bocca , come  le  pastiglie , 
ed  altre  si  allogano  nelle  parli,  che  pudore  mi  vieta  di 
nominare.  Io  non  i.-^larò  qui  a lungo  a trattare  di  questa 
materia  , perchè  a dire  il  vero  sconviene  troppo  al  mio 
carattere  ; ma  afiinchè  Ella  ne  abbia  un'  idea  , le  dirò 
soltanto  che  fra  gl’ingredienti,  che  concorrono  nella  com- 
posizione di  dette  conserve , si  annoverano  eziandio  le 
cantaridi.  V.  S.  HI.™*  che  conosce  assai  meglio  di  me  gli 
effetti  che  producono  questi  piccoli  animaletti  applicati  in 
polvere  sulla  cute,  potrà  da  ciò  argomentare  se  quelle  misere 
donne , che  gli  applicano  a parli  così  delicate,  rimangano 
feconde,  ovvero  scorticate.  Meno  male  che  quando  conoscono 
di  avere  errato  scuoprono  il  segreto,  e ricorrono  al  medico 
per  vedere  di  poter  salvare  almeno  la  vita.  Il  medico  del 
convento  n’  ebbe  già  a curare  tre,  due  delle  quali  soprav- 
vissero per  miracolo,  e la  terza  invece  di  diventare  gra- 
vida divenne  orribilmente  gonfia , c quindi  se  ne  mori. 

Ma  io  mi  accorgo  di  averla  già  tediala  con  queste  mie 
medicine  di , nuova  scuola , di  cui  Ella  non  sarà  mai  per 
servirsi  ; sicché  è meglio  che  la  finisca  una  volta,  e che 
pa.ssi  a svolgere  T ultimo  punto  , che  si  raggira  intorno 
il  carattere  degli  Arabi , e delle  moltiplici  nazioni , che 
vivono  in  que.sti  paesi. 
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Non  meglio  del  Signor  Di  Chateaubriand , secondo  il  mio 
corto  modo  d’ intendere , descrisse  il  carattere  degli  Arabi , 
che  formano  il  numero  maggiore  dei  popoli  orientali.  Ecco 
pertanto  come  egli  ne  parla  nel  suo  Itinerario  da  Parigi 
a Gerusalemme  : « I popoli  d’  oriente  sono  assai  più  di 
» noi  famigliarizzati  colle  Idee  d’ invasione.  Veduti  han 
» eglino  passare  tutti  gli  uomini  che  cangiaron  faccia 
» alla  terra.  Sesostri  , Ciro  , Alessandro , Maometto  , e 
» r ultimo  Couquistator  d’ Europa.  Avvezzi  a seguire  i 
« destini  d’ un  padrone , non  hanno  essi  alcuna  legge 
» che  gli  affezioni  a idee  d'ordine  e di  politica  modera* 
» zione  : uccidere , quando  siasi  il  più  forte  , lor  sembra 
» un  diritto  legittimo,  e vi  si  sottomettono  o l’esercitano 
» coila  medesima  iadifferenza.  Sono  eglino  essenzialmente 
» per  la  spada;  amano  tutti  i prodigi  che  opera;  ed  essa 
» è per  loro  la  bacchetta  d’un  Genio  che  alza  e distrugge 
» gl’imperj.  La  libertà  l’ignorano;  proprietà  non  ne  hanno; 

» la  forza  è il  lor  Dio.  Allorché  passa  lungo  tempo  senza 
» che  veggano  apparire  questi  conquistatori , ministri 
i>  dell’ alte  giustizie  del  Cielo,  scmbran  essi  soldati  senza 
» capo,  cittadini  senza  legislatore,  famiglia  senza  padre  ». 

Così  è generalmente  parlando  ; ma  trattandosi  di  Terra 
Santa  , siccome  questo  paese  è singolarissimo  in  tutto , 
cosi  deve  anche  singolarizzarsi  su  questo  punto.  Io  sono 
ben  lontano  dal  pretendere  di  saper  descrivere  il  carattere , 
e i costumi  di  un  popolo  qualunque,  molto  meno  poi  di 
Terra  Santa , dove  vi  è tale  un  miscuglio,  che  spaventa 
chiunque  volesse  mettervi  la  mano.  Con  tutto  ciò  trattan- 
dosi di  darne  un'  idea  alla  meglio , non  la  darei  altri- 
menti, che  dicendo,  che  qui  vi  sono  incessanti  discordie, 
continui  ladronecci , odi  tramandati  di  generazione  in 
generazione , sanguinose  vendette  , inimicizie  perpetuate  , 
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imposture  inaudite,  i più  neri  tradimenti,  le  più  nefande 
calunnie,  e che  tutto  ciò  dipende  dal  non  esservi  alcun 
governo  , ovvero  dall’  esservi  un  governo  senza  leggi , o 
leggi  senza  giustizia,  o giustizia  venduta  al  plus  offerente. 
Io  ben  so  che  non  sarebbe  questa  la  maniera  di  descri- 
vere un  popolo,  fosse  anche  il  più  scellerato  della  terra; 
nè  si  dovrebbe  dire  che  la  gente  di  Terra  Santa  è gente 
dedita  all’  ozio  ed  ai  vìzi  più  turpi , gente  rapace  e bu- 
giarda, gente  senza  fede  e senza  rdigione,  gente  sper- 
giura e facinorosa,  gente  che  serve  unicamente  al  denaro 
ed  al  ventre  , gente  che  non  sente  punto  il  sacro  peso 
della  gratitudine , e che  quanto  è più  beneflcata , altret- 
tanto riesce  sconoscente  ed  ingrata.  Questo  lo  so  che  non 
si  dovrebbe  dire  ; ma  quando  i fatti  sono  tali , perché 
occultarli  ? Se  le  vicende  dei  Religiosi  Francescani  in 
questi  luoghi  potessero  avere  al  giorno  d'oggi  un  qualche 
credito  presso  1’  Europa , oh  quante  prove  si  potrebbero 
addurre  in  conferma  di  ciò  che  vado  dicendo!  Ma  queste 
prove  non  servono  più  a nulla;  per  cui  mi  è giuocoforza  di 
trovarne  delie  altre  fondate  sulla  stessa  natura  delle  cose,  che 
non  si  possono  rivocare  in  dubbio  manco  da  chi  non  presta 
fede  alle  più  veridiche  storie.  Queste  prove  pertanto  io  le  de- 
duco dalla  moUiplicità  delle  religioni  che  in  Terra  Santa* 
sussistono.  Ella  faccia  ragione  che  questo  paese  sia  dive- 
nuto r emporio  di  tutte  le  sette,  di  tutti  i riti  e di  tutte 
le  religioni,  che  si  conoscono  nel  mondo,  ed  allora  avrà 
un’  idea  di  ciò  che  possa  essere  la  Terra  Santa.  La  sola 
città  di  Gerusalemme  contiene  persone , che  professano 
dodici  e più  religioni  diverse , le  quali  sono  tutte  le  une 
contro  le  altre  inviperite  fino  alla  morte.  Qui  Cattolici,  qui 
Scismatici , qui  Eretici , qui  Protestanti , qui  Ebrei , qui 
Musulmani.  Non  basta  : qui  Eutichiaui , qui  Calvinisti , 
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qui  Luterani,  qui  Melodisti,  qui  Anglicani,  qui  Talmudisti, 
qui  Spiriti  forti , che  cozzano  con  Dio  e cogli  uomini , 
ma  non  già  colle  disgrazie  e colla  morte  , che  al  loro 
t;mpo  li  umilia;  qui  indifferenlisti , che  colla  bocca  cre- 
dono in  tutte  le  religioni , ma  che  coi  fatti  non  ne  pro- 
fessano alcuna.  Non  basta;  qui  Arabi,  qui  Greci,  qui 
Armeni,  qui  Soriani,  qui  Egiziani,  qui  Turchi,  qui  Russi, 
qui  gente  di  tutte  le  contrade  d’  Europa.  Ora  Ella  metta 
insieme  tutto  questo  miscuglio  di  popoli,  di  sette,  di  riti, 
e di  religioni  diverse  , e poi  mi  saprà  dire  che  altro  se 
ne  potrà  aspettare , fuorché  un  caos  più  spaventevole  di 
quello  ch’esisteva  sulla  faccia  della  terra  prima  che  l’E- 
terno pronunciasse  l’ onnipossente  suo  fiat.  Non  basta 
ancora  ; tuUa  questa  gente  non  è frenata  dal  rigore  delle 
leggi,  non  è ammansata  da  una  civile  educazione,  non  è 
ritenuta  da  una  soda  religione  , non  è illuminata  da  ve- 
runa instruzioae  , se  mi  si  tolgono  quelle  poche  scuole  cat- 
toliche che  vi  hanno,  le  quali  non  bastano  a far  mutar  di 
faccia  il  paese  ; quale  pertanto  ne  dovrà  essere  la  conse- 
guenza? Il  governo  non  pensa  se  non  che  a sostenere  sè 
medesimo;  non  garantisce  le  proprietà,  non  difende  T inno- 
cenza, non  si  prende  neppure  pensiero  dell’esistenza  de’  suoi 
sudditi.  Da  lutto  ciò  è facile  l’argomentare  qual  debba  essere 
l’indole  degli  abitanti  di  Terra  Santa.  Noi  sappiamo  che  non 
vi  ha  belva  così  feroce  come  l’uomo,  quando  non  è frenalo 
nè  dalla  religione,  nè  dalla  legge.  Nessuno  ignora  quanto 
sia  tremendo  il  fanatismo  dei  Turchi  per  la  loro  reli- 
gione , quanto  accanito  1’  odio  dei  Greci  contro  i Latini , 
quanto  scellerato  1’  astio  degli  Ebrei  contro  i Cristiani , 
quanto  viperino  il  veleno  dei  Protestanti  contro  i Catto- 
lici. Tutti  questi  diversi  elementi  sono  posti  fronte  a fronte 
in  Gerusalemme  ; che  cosa  pertanto  ne  dovrà  risultare  ? 
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Una  vera  Babilonia.  Ed  una  vera  Babilouia  è divenuta 
Gerusalemims  c pejr  consenso  tutta  la  Terra  Santa.  Si  d.- 
ceva  anni  sono,  che  le  Potenze  europee  volevano  mctleie 
un  qualche  riparo  ai  mali  , che  gravitano  sopra  questi 
popoli , e si  avvisavano  di  farlo  installando  nelle  princi* 
pali  città  della  Siria  i loro  rispettivi  Consoli.  Questo  ri- 
medio fu  creduto  così  efficace  , che  uscirono  subitameule 
fuori  i lodatori  delle  proprie  inslituzioni  a tesserne  il  pa-  ’ 
negirico  ; ma  fino  ad  ora  non  ostante  l’introduzione  di 
questi  nuovi  elementi  civilizzatori,  come  fu  rinlendimenlo 
della  loro  missione,  non  se  nc  vede  . alcun  effetto,  se  non 
forse  uno  insensibile  e lento , che  solo  nella  mente  dei 
politici  può  ingenerare  la  speranza  lontana  dì  un  futuro 
miglioramento.  Del  resto  fin  qui  le  strade  continuano  ad 
essere  infestate  da  ladroni  , e la  vigilanza  del  governo 
non  è alta  a purgarle  ; il  polente  ha  sempre  ragione  , e 
il  jiovero  sempre  torlo  ; gli  stessi  Consoli  non  possono 
fabbricarsi  una  casa  ; i loro  rispettivi  sudditi  non  otten- 
gono quella  soddisfazione  che  si  desidererebbe  quando 
sono  offesi  ; in  una  parola  non  siamo  ancora  tanto  avanti 
come  generalmente  si  crede.  Per  lo  contrario  possiamo 
dire  che  ia  corruzione  dei  costumi  crebbe  in  luogo  di 
scemare  da  che  si  pretese  di  civilizzare  questi  popoli  alia 
moderna.  Fra  i mali  che  si  hanno  a lamentare,  originati 
esclusivamente  dai  Consoli  dello  potenze  europee  , uno  si 
è r abuso  che  taluni  di  essi  fanno  nel  prendere  sotto  le 
ali  della  loro  proiezione  i sudditi  della  Sublime  Porla  Ot- 
tomana, siano  questi  Caliolici,  Scismatici,  Eretici,  Ebrei, 
Turchi  0 Gentili.  È questo  un  male  gravissimo,  che  tende 
a distruggere  , non  a migliorare  questi  popoli.  Svolgerò 
meglio  questo  mio  concetto  scendendo  al  caso  pratico. 
Qui  il  governo  prende  in  ogni  città  , borgo  , o terra  un 
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numo'o  Asso  di  borse  an’aooo  sotto  il  titolo  di  diverse 
imposizioni.  Quelli  che  si  mettono  sot^o  la  protezione  di 
qualche  consolato  vanno  esenti  dal  pagare  la  loro  tan'> 
gente,  la  quale  deve  poi  gravitare  su  quelli  che  non  go- 
dono di  questo  privilegio,  che  sono  sempre  i più  poveri. 

1 Signori  Consoli  sono  persone  tanto  onorate,  che  non  si 
degradano  a ricevere  in  regalo  dai  loro  protetti  la  metà 
* di  quello  che  questi  dovrebbero  pagare  al  governo.  Non 
si  potrebbe  però  assicurare  altrettanto  di  tutti  i Vice-Con- 
soli e di  tutti  gli  Agenti  Consolari , parecchi  de'  quali 
fanno  un  vero  traffico  della  loro  protezione,  lo  so  di  uno 
che  è tanto  generoso , che  accoglie  sotto  il  suo  manto 
niente  meno  che  80  protetti.  Questo  privilegio  consolare 
di  proteggere  i sudditi  del  Sultano  l’hanno  anche  i con- 
venti di  Terra  Santa,  i quali  ne  fanno  godere  i loro  dra- 
gomani,  e i loro  servi,  senza  detrimento  però  dei  miseri; 
conciossiachè  per  questi  paghiamo  noi  tutte  le  imposizioni 
tlel  governo. 

Il  secondo  inconveniente  consolare  consiste  nelle  mire 
politiche  che  hanno  tutte  le  suddette  Potenze  nella  Siria, 
che  fanno  si  che  ciascuna  cerchi  di  acquistare  influenza 
.<^opra  questa  gente  di  qualunque  religione  sia.  E siccome 
questa  influenza  non  si  acquista  se  non  che  per  mezzo 
dell’interesse,  così  ne  avviene  che  nell’atto  stesso  che  i 
Signori  Consoli  pretendono  d’introdurre  la  civiltà  in  que- 
sto paese , non  fanno  altro  che  spargervi  indirettamente 
(e  taluni  anche  direttamente)  la  discordia , la  corruzione, 
la  venalità  e l’insubordinazione.  Sono  queste  conseguenze- 
necessarie  di  chi  cerca  il  particolare , non  il  generale 
vantaggio. 

Con  questa  odiosa  verità  pongo  termine  alla  presente, 
che  è già  abbastanza  lunga , e pregandola  di  porgere  i 
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miei  più  ossequiosi  rispelli  alla  gentilissima  sua  Signora 
consorte  y ai  suoi  degnissimi  due  fratelli , ed  ai  suoi  due 
amabili  figli,  seguaci  tulli  della  scuola  d’Esculapio,  non 
che  alia  buona  sua  Signora  suocera  passo  all’  onore  di 
dichiararmi  con  tutta  la  stima  e col  più  profondo  rispetto 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Umiliss.  ed  Obbl.  Servitore 
F.  FBANCESCO  DA  PEBINALDO. 


EPISTOLA  SETTIMA 

Che  contiene  i diversi  nomi,  i successivi  possessori,  le  varie  ripar- 
tizioni e suddivisioni,  l’antica  opulenza  e l’attuale  desolazione 
della  Terra  Santa, 


AI  MIEI  FRATELLI  GERMANI  GiOTAmi,  ANTONiO,  NICOLO , CARLO  QUINTO 
t LUIGI  SESTO  CASSINI 


Gerusalemme , il  t>  Novembre  1847. 


AIUTiaBllil  MIEI  PKATELLI 

E doTe  se  n’  è egli  alto  vostro  fratello  il  Frate  ( vi 
domanderanno  più  d’ una  volta  i«  terrazzani  di  Perinaldo, 
di  Ceriana , di  Camporosso  e di  Bordighera  nell’  atto  di 
solcare  la  terra,  di  sementare  il  grano,  di  polare  le  viti , 
di  falciare  le  biade , di  spigolare  le  olive  , di  raccogliere 
le  castagne,  o dì  attendere  a qualunque  altro  campestre, 
0 casalingo  lavoro)?  E dove  se  n’ é egli  gito  vostro  fra- 
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le1!o  il  Frate,  che  è tanto  tempo  che  non  abbiamo  più  il 
bene  di  vederlo  fra  voi?  Se  n’è  andato,  voi  risponderete 
loro,  in  Terra  Santa.  Bene  sta  (vi  ripiglieranno  i semplici , 
che  per  avventura  non  conoscono  altra  terra  all’  infuori 
di  quella,  dove  sono  nati,  e che  bagnano  lutto  di  col  su- 
dore della  loro  fronte  per  procacciarsi  uno  scarso  sosten- 
tamento) : Bene  sta  ; ma  che  cosa  è ella  mai  questa  Terra 
Santa?  in  quale  parte  di  mondo  si  trova?  come  vi  si  vive? 
Allora  voi  risponderete  loro  in  questa  maniera  : La  Terra 
Santa  si  chiama  appunto  così,  perchè  fu  santiflcata  dalla 
presenza  reale  e visibile  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  il 
quale  ivi  nacque,  visse  e mori.  Questa  terra  si  trova  nel- 
r Asia , nell’  ultima  parte  meridionale  di  una  vastissima 
provincia  conosciuta  .‘'Otto  il  nome  di  Siria,  ovvero  Soria, 
sui  conCni  dell’  Arabia  petrea  , distante  dal  nostro  paese 

10  spazio  di  circa  mille  settecento  miglia,  tenendo  sempre 
la  retta  linea  del  mare  verso  quella  parte  dove  nasce  il 
sole.  In  quanto  poi  al  modo  di  starvi,  per  ciò  che  riguarda 

11  clima,  in  tempo  d’  inverno  vi  si  vive  assai  meglio  che 
da  noi,  perchè  là  non  vi  fa  freddo,  e pare  una  continua 
primavera;  ma  nell’ estate  vi  fa  un  caldo  eccessivo,  che 
toglie  colla  volontà  ancora  le  forze  di  poter  lavorare.  Per 
ciò  poi  che  concerne  tutto  il  resto  vi  si  sta  assai  male;, 
conciossiachè  in  Terra  Santa  vi  sono  i Turchi,  gli  Ebrei, 

i Gentili,  gii  Scismatici,  gli  Eretici  e i Protestanti  di  tulle 
le  razze  ; e quei  pochi  Cristiani  Cattolici  che  vi  hanno 
non  sono  troppo  buoni  ; chè  anzi  taluni  sono  peggiori 
degli  stessi  Turchi;  i quali  non  vogliono  lavorare,  e lasciano 
tante  belle  campagne  incolte,  che  se  le  avessimo  noi  ne 
faremmo  tanti  giardini.  Ma  con  lutto  ciò  i Religiosi  vi 
stanno  assai  volentieri,  per  motivo  dei  Luoghi  Santi  della 
nostra  redenzione , dei  quali  essi  sono  i custodi  ; per  il 
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che  nostro  fratello  è molto  contento  di  avere  navigato  iA 
quelle  parti,  c vi  ha  mandato  una  coroncina  a tutti,  che 
vi  distribuiremo  sabbato  sera  unitamente  alla  dovuta  mer- 
cede dei  vostri  lavori;  ed  ha  scritto  che  si  raccomanda 
caldamente  alle  vostre  orazioni  ed  alla  vostra  carità,  quando 
il  Signor  Prevosto  nell’  avvento  e nella  quaresima  racco- 
manderà dal  pulpito  la  limosina  pei  Luoghi  Santi;  perché 
là  non  possono  andare  a far  la  questua,  ed  hanno  molte 
spese  e nessuna  entrata  fissa. 

Con  questa  breve  risposta  non  solamente  avrete  soddi- 
sfatto a tutte  le  domande  , che  vi  potranno  avanzare  su 
tal  proposito  quei  buoni  contadini,  che  lavorano  le  vostre 
campagne  ; ma  avrete  fatto  inoltre  di  essi  altrettanti  dot- 
tori, i quali  nei  giorni  di  festa  non  mancheranno  di  fare 
i saputelli  pei  bivj  e pei  trivj,  e sulle  piazze  del  villaggio, 
ed  alla  sera  nelle  lunghe  veglie  invernali  insegneranno 
alla  loro  famiglia  raccolta  attorno  al  domestico  focolare 
le  cose  apprese  da  voi,  e per  tal  modo  tutti  sapranno  che 
cosa  è la  Terra  Santa. 

Ma  se  in  vece  degl’  idioti  vi  faranno  le  medesima  do- 
manda coloro  che  hanno  studialo  e che  hanno  insegnalo 
a voi  ed  a me  a leggere  ed  a scrivere,  quali  sarebbero, 
per  esempio , Don  Croesi  in  Perinaldo , Don  Gibelli  in 
Caroporosso  , il  Signor  Angelo  Porro  e Don  Rolando  in 
Ventimiglia  , Don  Cnelti  e Don  Amoretti  in  Sanremo  ; 
oppure  i nostri  amatissimi  parenti  e cugini , che  ebbero 
comune  col  padre  nostro,  o con  noi  l’educazione,  come 
i Mantica,  i Rubini,  i Martini,  i Gibelli,  i Boini  ; ovvero 
se  vi  verrà  fatta  una  cotale  domanda  dai  nostri  buoni 
amici,  voglio  dire  dai  Gastaldi,  dagli  Alavena,  dai  Cianea, 
da  un  Carli , da  un  Generale  Maraldi , lustro  e decoro 
della  patria  nostra,  da  un  Cavaliere  Don  Borgogno  e da 
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(Juel  grande  amicone  di  Papà , voglio  dire  dall’  egregio 
Signor  Domenico  Magagli,  e da  tanti  altri  che  fora  cosa 
troppo  lunga  il  solo  nominarli,  allora  la  suindicata  risposta 
non  supplirà  più  all’  imponenza  della  domanda,  ossia  alla 
vastità  delle  cognizioni  delle  suddette  persone , che  si 
degneranno  di  domandarvi  di  me.  ACQuchè  adunque  pos- 
siate rispondere  anche  a costoro  come  si  conviene , od 
almeno  con  qualche  soddisfazione:,  mi  è caduto  in  pensiero 
quest’  oggi,  in  cui  mi  trovo  libero  dai  soliti  dolori  emicra- 
nici, che  mi  hanno  travagliato  per  tre  giorni  di  seguito, 
di  esporvi  meglio  che  mi  sarà  possibile  la  natura  del 
paese  in  cui  son  venuto  ai  abitare  e dove  vivo  oUremotlo 
contento.  Questa  mia  esposizione  sarà  per  avventura  troppo 
prolissa  per  una  semplice  lettera  ; ma  avoto  riguardo  al- 
r ampiezza  dell'  argomento  che  abbraccia,  a mio  giudizio 
non  potrebbe  essere  più  breve  di  quella  che  riuscirà;  im- 
perocché se  avvi  paese , che  sia  andato  soggetto  ad  una 
infinità  di  .variazioni  sì  di  nomi  che  di  possessori,  come 
ancora  di  ripartizioni  e dì  suddivisioni,  di  prosperità  e di 
miserie,  egli  si  è certamente  questo,  intorno  a cui  io  mi 
sono  oggi  proposto  di  tenervi  ragionamento. 

Prima  però  che  entri  in  materia  voglio  avvertirvi  di 
una  cosa,  e si  è che  non  vogliale  condannare  questa  mia 
lettera  a quella  medesima  sorte,  che  tocca  generalmente 
alle  semplici  lettere,  che  si  leggono  una  sola  volta,  e 
quindi  si  dimenticano  per  sempre  in  fondo  dello  scrittoio, 
ovvero  si  abbruciano  colle  carte  inutili , oppur  anco  si 
fanno  servire  ad  usi  poco  convenienti:  ma  vi  prego  di 
considerarla  come  un  riepilogo  della  storia  di  Terra  Santa, 
e di  studiarla  come  studiereste  la  storia  della  patria  vostra; 
e quindi  conservarla  per  rivederla  in  caso  di  dimenticanza 
di  qualche  punto  essenziale  ; imperocché  vi  riuscirà  sempre 
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cosa  gioconda  il  discorrere  di  questa  classica  terra , e 
tornerà  non  meno  a diletto  che  ad  onore  vostro  il  saperne 
ragionare  con  profonda  cognizione.  Che  se  a talun  di  voi 
cadesse  in  pensiero  di  farmi  una  visita  in  Terra  Santa, 
oh  allora  si  che  questa  mia  lettera  vi  servirebbe  di 
un  gran  lume  per  guidarvi  nel  vostro  pellegrinaggio  / 
Con  questa  quanto  dolce,  altrettanto  lontana  speranza 
entro  tosto  in  tema,  e comincio  dalla  ripartizione  dei 
punti  (1). 

La  materia  è così  vasta,  che  per  non  generare  confu- 
sione conviene  dividerla  in  tanti  ponti,  quanti  sono  gli 
argomenti  diversi  che  abbraccia.  Io  la  ripartisco  pertanto 
in  cinque  parti.  Nella  prima  tratterò  dei  vari  nomi,  che 
sorti  la  Terra  Santa  dal  diluvio  fino  a noi  : nella  seconda 
designerò  le  diverse  dinastie,  che  se  la  disputarono  per 
la  lunghezza  dei  secoli , godendola.si  ora  1’  una  ed  ora 
l'altra  nazione,  e governandola  secondo  le  proprie  leggi  : 
nella  terza  darovvi  un  succinto  ragguaglio  delle  moltiplici 
ripartizioni,  c suddivisioni  che  se  ne  fecero,  in  seguito  delle 
tante  calamitose  fasi , cui  andò  mai  sempre  sottoposta  : 
nella  quarta  vi  accennerò  brevemente  la  sua  antica  ferti- 
lità ed  opulenza , che  fu  tale  , che  non  ebbe  unquemai 
verun’  altra  regione  seconda  ; finalmente  nella  quinta  ed 
ultima  parte  vi  presenterò  il  miserando  quadro  dell’  attuale 
desolazione  e miseria,  in  cui  pur  troppo  sen  giace  questa 
terra  , che  fu  terra  di  prodigi , di  abbondanza  e dr  be- 
nedizione. Facciamoci  dal  primo  punto. 

(1)  Quando  io  scriveva  questa  epistola  il  quinto  tra  i miei  fratelli 
si  trovava  in  America.  Rimpatriato  ila  li  a tre  anni  venne  a trovarmi 
in  Terra  Santa  colla  lusinga  ch’io  sarei  ritornato  con  lui  in  Italia; 
ma  ebbe  il  dispiacere  di  lasciarmi  nella  Fenicia,  dove  allora  avea  mia 
stanza. 
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Questa  regione,  che  ora  noi  conosciamo  sotto  il  nome 
di  Terra  Santa,  anticamente  non  si  chiamava  cosi;  ma  si 
diceva  la  terra  di  Canaan  , ossia  la  Cananea.  Alcuni  pre- 
tesero che  fosse  il  paradiso  terrestre,  dove  il  Signore  col- 
locò i nostri  progenitori,  aOìnchè  lo  coltivassero,  e lo 
custodissero;  ma  questa  opinione  non  resiste  alla  critica, 
ed  è in  certo  modo  contraria  alla  stessa  Sacra  Scrittura, 
la  quale  ci  fa  sapere , che  avendo  i nostri  progenitori 
trasgredito  il  comandamento  di  Dio,  furono  discacciati  da 
quel  paradiso  di  delizie , sulla  cui  porta  vi  fu  collocato 
un  Cherubino  con  una  spada,  che  gettava  Camme,  e fa- 
ceva ruota  a custodire  la  strada,  che  menava  all’albero 
della  vita,  affinchè  nessuno  potesse  andare  a cogliere  di 
quei  frutti , dopo  che  Adamo  si  era  cibalo  del  fruito  del- 
r albero  della  scienza  del  bene  e del  male.  Di  più  ab- 
biamo nel  libro  della  Genesi  al  capo  13  , che  Lot  essendo 
pregato  da  .Abramo  di  separarsi  da  lui , affinchè  non 
nascessero  delle  risse  tra  i loro  rispettivi  pastori,  Lot,  a 
cui  era  stata  data  la  preferenza,  scelse  per  sè  la  regione 
intorno  al  Giordano  , la  quale  era  tutta  innaffiata  sicut 
paradisus  Domini.  Se  pertanto  era  simile  al  paradi^o  del 
Signore,  ne  viene  per  conseguenza  che  era  bensì  delizio- 
sissima, ma  che  però  non  era  il  perduto  orlo  di  Eden. 

Rigettala  adunque  questa  opinione,  non  troviamo  altro 
nome  più  antico  di  quello  di  terra  di  Canaan,  il  qual 
nome  le  derivò  da  colui  , che  fu  il  primo  a possederla 
e ad  abitarla,  che  fu  appunto  Canaan  Qgliuolo  di  Chara, 
il  quale  fu  Gglio  di  Noè.  Noi  leggiamo  nella  Genesi,  che 
dopo  quel  diluvio  , che  innondò  tutta  la  faccia  della  terra, 
e che  affogò  nelle  sue  acque  vendicatrici  tutti  quanti  i 
viventi  terrestri  ed  aerei , dal  più  smisurato  elefante  al 
più  minuto  insetto,  ad  eccezione  di  quei  pochi  privile- 
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giati  d’  ogni  spocie  , che  si  trovavano  per  divina  disposi- 
zione rinchiusi  neU’  arca  noetica;  noi  leggiamo,  io  diceva, 
che  dopo  quel  terrìbile  flagello , cui  non  fuvvi , nè  sar.à 
mai  per  esservi  1’  eguale , essendosi  un’  altra  volta  rapi- 
damente moltiplicati  gli  uomini , si  divisero  fra  di  loro 
la  terra  allora  cognita,  dando  a ciascuna  parte  il  proprio 
nome  , eecondo  il  loro  linguaggio.  Ora  Noè  , come  voi 
ben  sapete,  aveva  tre  figliuoli,  che  si  chiamavano  Sem, 
Cham  e Jaffet , i quali  furono  tutti  tre  padri  di  molta 
generazione;  ma  non  furono  tutti  egualmente  buoni  figliuoli, 
come  avrebbero  dovuto  esserlo , segnatamente  dopo  che 
avevano  veduto  il  mondo  sommerso  per  causa  della  cor- 
ruzione del  genere  umano , ed  essi  soli  erano  stati  pre- 
servati dall’  universale  eccidio.  11  secondo  genito , cioè 
Cham,  avendo  un  dì  veduto  il  proprio  genitore,  che  es- 
sendo stato  tradito  dal  vino  , di  coi  non  ne  conosceva 
ancora  la  forza  , si  era  addormentato  in  una  posizione  in- 
decente, invece  di  cuoprirlo  , corse  lietamente  a farne  av- 
vertiti i suoi  fratelli , afllnchè  andas.sero  con  esso  lui  a 
prendersi  giuoco  della  disgrazia  accaduta  al  comune  geni- 
tore. Ma  Sem  e Jaffet , che  erano  migliori  di  lui , mes- 
sosi sopra  le  spalle  un  mantello,  e camminando  all’  in- 
dietro coprirono  la  nudità  del  padre , tenendo  le  facce  ri- 
volle all’  opposta  parte , per  non  vederne  le  verenda. 
Frattanto  essendosi  Noè  svegliato  dal  sonno  insieme  e 
dall’ ebbrezza,  ed  avendo  saputo  quello  che  era  passato, 
disse  : Maledetto  Canaan , ei  sarà  servo  de’  servi  ai  suoi 
fratelli.  Questo  Canaan  , come  sopra  dicemmo,  era  figliuolo 
dì  Cham , che  Noè  sì  astenne  dal  maledire , perchè  era 
stato  precedentemente  benedetto  da  Dio;  sicché  il  primo 
nome  che  s’  ebbe  la  Terra  Santa  le  derivò  da  un  figliuolo, 
che  era  stato  maledetto  dal  proprio  avolo.  Canaan  poi  ge- 
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nerò  Siflone  suo  primogenito,  da  cui  ne  vennero  gli  Etei, 
i Gebusei,  gli  Amorrei,  i Gergeseì,  gli  Evei , gli  Aracei, 
i Sinei , gli  Aridei,  i Samarei  e gli  Araatei,  i quali  si 
divisero  fra  di  loro  1’  eredità  paterna  in  tante  provincie , 
ossia  in  tanti  piccoli  regni,  dando  a ciascuno  il  proprio 
nome.  Ma  la  Sacra  Scrittura,  generalmente  parlando, 
non  fa  gran  caso  di  queste  suddivisioni , e riconosce  tutto 
il  paese  sotto  il  primitivo  nome  di  terra  di  Ganaan,  chia- 
mando ì suoi  abitatori  Cananei , che  vale  lo  stesso  che 
dire  Mercanti,  come  di  fatti  tali  furono  questi  popoli,  i 
quali  per  mezzo  della  loro  industria,  e della  loro  merca- 
tura divennero  ben  tosto  potenti  e doviziosi , e fondarono 
qua  e là  molte  colonie , segnatamente  nelle  isole  del  me- 
diterraneo, che  dominarono  per  lungo  tempo. 

Secondariamente  questa  regione  fu  chiamala  Palestina, 
il  qual  nome  glielo  diedero  i Filistei , che  vuol  dire  Di- 
spersi , da  ciò  che  si  dispersero  partendo  dal  loro  paese 
nativo.  Erano  i Filistei  discendenti  di  Mesraim , il  quale 
era  il  secondo  genito  di  Cham , e conseguentemente  fra- 
tello di  Canaan.  Costoro  primieramente  abitarono  V isola 
di  Caphtor,  0 come  altri  vogliono  la  Cappadocia  ; ma  es- 
sendosi mirabilmente  moltiplicali  , e non  potendo  più  vì- 
vere nel  loro  paese,  fecero  una  spontanea  trasmigrazione, 
e si  portarono  nella  Cananea  , dove  mossero  guerra  pri- 
mieramente agli  Evei,  discendenti  da  Sidone,  figliuolo  di 
Canaan , i quali , secondo  quello  che  riferisce  Mosè  nel 
Deuteronomio  al  capo  2.  vers,  23,  abitavano  nel  paese, 
che  si  estende  da  Haserim  fino  a Gaza  ; li  vinsero  , anzi 
li  soggiogarono  intieramente,  ed  occuparono  il  loro  terri- 
torio, dandogli  il  nome  di  Palestina.  Non  si  può  preci- 
sare 1’  epoca  ih  cui  i Filistei,  ovvero  i Palestini,  che  torna 
!o  stesso , entrarono  in  possesso  di  questo  paese  ; si  sa 
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però  che  ai  leinpi  di  Àbramo  vi  si  erano  già  talmente 
moltiplicati , che  avevano  i loro  Re  , ed  erano  tenuti  in 
conto  di  prodi  guerrieri  , e come  tali  rispettati  e temuti 
dai  popoli  circonvicini.  Siccome  poi  il  territorio  che  ave- 
vano conquistato  i Filistei  si  estendeva  lungo  le  sponde  del 
mare,  cosi  furono  naturalmente  i primi  ad  essere  conosciuti 
dagli  stranieri,  che  approdarono  a questi  lidi,  i quali  diedero 
abusivamente  il  nome  di  Palestina  a tutta  la  terra  di  Ca- 
naan ; ma  stando  a rigore  de’  termini , sotto  il  nome  di 
Palestina  non  si  dovrebbe  intendere  altro,  se  non  che  una 
piccola  provincia,  che  si  estende  dal  mpnte  Saron  Ano  a 
Gaza,  0 tutto  al  più  Ano  a RaAIa,  come  vedremo  in  ap- 
presso; la  quale  provincia  è la  più  piana  e la  più  fe- 
conda di  tutta  la  Cananea.  Tuttavolta  siccome  è invalso 
presso  gli  autori  V uso  di  appropriare  il  nome  di  Pale- 
stina a tutta  la  Terra  Santa  ; cosi  io  considero  questo 
nome  come  il  secondo,  che  questa  regione  si  ebbe. 

lo  terzo  luogo  vien  detta  Terra  promessa  da  ciò  che  il 
Signore  la  promise  ad  Àbramo , ed  alla  sua  stirpe  Si 
chiama  ancora  Terra  d’ Israele , non  già  dalle  dieci  tribù 
prevaricatrici,  che  formarono  il  regno  antagonista  a quello 
di  Giuda;  ma  da  Giacobbe,  chiamato  Israele  da  quell'Àn- 
gelo,  con  cui  ebbe  quella  famosa  lotta  al  guado  di  Jaboc. 
Viene  inoltre  conosciuta  sotto  il  nome  di  Terra  di  Giuda; 
ma  però  io  lato  senso,  non  dovendosi  intendere  sotto  questo 
nome,  se  non  che  il  semplice  regno  di  Giuda  composto  delle 
due  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino,  che  si  mantennero  fedeli 
al  legittimo  Re  nella  prevaricazione  delle  altre  dieci.  Con  tutto 
ciò  siccome  il  nome  d’-Israeliti  e di  Giudei  al  giorno  d’oggi 
si  prende  indififereotemente  per  indicare  gli  Ebrei;  cosi  pa- 
recchi scrittori  danno  il  nome  di  Terra  di  Giuda  a tutta 
la  Cananea.  Finalmente  si  dice  Terra  Santa , perchè  fu 
Epi$t.  su  Terra  Santa  42 
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santiBcata  dalla  nascita,  dalla  vita,  e dalla  morte  di  No- 
stro Signor  Gesù  Cristo  ; e questo  è 1’  ultimo  nome , che 
le  fu  attribuito,  e che  conserva  tuttavia  presso  lutt’  i po- 
poli cristiani  si  ortodossi  che  eterodossi , ed  anco  presso 
gli  stessi  Musulmani.  Con  questo  nome  adunque  noi  la 
chiameremo  ; e senza  più  passando  al  secondo  punto  ve- 
dremo quanti  possessori  si  ebbe  questa  terra,  che  era  stata 
promessa  soltanto  ad  Abramo  ed  ai  suoi  discendenti. 

I primi  che  abitarono  in  Terra  Santa  dopo  il  diluvio 
furono  , come  sopra  si  disse , i discendenti  di  Canaan , i 
quali  non  ostante  .che  formassero  dieci  nazioni  fra  di  loro 
distinte,  cioè  gli  Etei,  i Gebusei,  gli  Amorrei'  ecc.,  riten- 
nero però  sempre  il  nome  generico  di  Cananei.  Costoro  parte 
furono  distrutti  dai  Filistei , i quali  si  possono  chiamare 
i secondi  possessori  di  Terra  Santa,  non  ostante  che  non 
ne  possedessero  se  non  che  una  porzione  ■,  e parte  furono 
distrutti  dagli  Ebrei , reduci  dalla  schiavitù  dell’  Egitto , 
che  furono  i terzi  passessori.  Questa  distruzione  però  non 
fu  totale,  mentre  leggiamo  che  in  qua.si  tutte  le  tribù  vi 
rimase  un  qualche  residuo  degli  antichi  abitatori , e che 
anzi  in  alcune  tribù  non  furono  mai  soggiogati , ut  in 
ipsis  experiat  Israel , utrum  custodiant  viam  Domini , 
et  ambulcnt  in  ea , sicut  custodierunt  patres  eorum , an 
non  (1);  vi  rimasero  cioè  i Gentili,  affin  di  far  prova 
per  mezzo  di  questi  se  Israele  seguitava,  o no,  la  via  del 
Signore , e se  camminava  per  essa  come  i padri  suoi  ; 
motivo  per  cui  deve  dirsi  che  la  Cananite  sia  stata  per 
un  lungo  lasso  di  anni  promiscuamente  abitata  dalle  di- 
verse razze  degli  antichi  Cananei , dai  Filistei  e dagli 
Ebrei , i quali  per  altro  ne  ebbero  sempre  la  più  grande 

(1)  Jud.  Gap.  II.  Vers.  22. 
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poivioDC.  Ma  noQ  tulio  il  tempo  che  durò  il  roguo  di 
Giuda  fu  per  gli  Ebrei  tempo  di  signoria  ; imperocché 
vennero  più  di  una  volta  signoreggiali  dagli  Assirj,  furono 
condotti  schiavi  in  Babilonia , servirono  ad  Alessandro  il 
grande , diedero  la  mano  alle  catene  di  Egitto,  sottostet- 
tero ai  Re  della  Siria , e finalmente  furono  soggiogati , 
debellati  e dispersi  come  la  polvere  in  faccia  al  vento 
dai  Romani  ; laonde  possiamo  concbiudere , che  quanti 
furono  i vincitori  degli  Ebrei,  allrellanli  sieno  stali  i con- 
quistatori, e per  conseguenza  i possessori  di  Terra  Santa. 

Ma  colla  distruzione  del  regno  di  Giuda  non  finirono , 
chè  anzi  si  moltiplicarono  le  vicissitudini  di  Terra  Santa; 
imperocché  fu  appunto  allora  che  divenne  1’  oggetto  dei 
desìderj  di  tutte  le  nazioni  del  mondo.  I primordj  di 
questa  nuova  epoca  si  possono  in  certo  qual  modo  asse- 
gnare intorno  1’  unno  526  , quando  Costantino  il  grande, 
abolito  in  tutto  il  suo  vastissimo  impero  il  cullo  dei  falsi 
Dei,  comandò  che  si  erigessero  in  ogni  luogo,  e segnata- 
mente in  Terra  Santa , degli  altari  e dei  magnifici  tempj 
al  vero  Iddio.  Allora  qui  ne  trasse  gente  d’  ogni  lingua 
e d’  ugni  nazione  , che  trovasi  sotto  il  cielo , e vi  fiori 
per  alcuni  secoli  il  cristianesimo.  Ma  quel  medesimo  Im- 
peratore che  pose  termine  alle  per^^ecuzioui  contro  la  Chiesa 
minò  il  romano  impero , trasportando  la  sua  sede  in  Bi- 
sanzio, e preparando  cosi  la  scissura  dell’ Oriente  dall’ Oc- 
cidente. Questa  divisione  non  tardò  guari  ad  elTuliuarsi  ; 
ed  allora  la  Terra  Santa  passò  dal  dominio  dei  Romani 
sotto  quello  dei  Greci.  Non  slava  però  scritto  negli  eterni 
volumi  del  cielo  , che  i Greci  ne  fossero  a lungo  pacifici 
possessori  ; per  la  qual  cosa  nell’  anno  614  fu  loro  tolta 
da  Cosroe  Re  di  Persia  ; ma  passali  appena  quattordici 
anni,  cioè  nel  628,  fu  riconquistata  dall’  Imperatore  Era- 
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dio  ; per  poco  tempo  però  ; imperocché  dopo  soli  otto 
anni  la  tornò  a perdere,  per  non  riconquistarla  mai  più. 
Fu  nell’  anno  656  , epoca  di  lagrimevole  memoria , che 
irritato  il  Signore  dalle  continue  scissure  dei  Cristiani , 
pensò  di  castigarli  col  privarli  del  dominio  di  Terra  Santa, 
in  quella  guisa  appunto  che  aveva  castigati  gli  Ebrei  , 
espellendoli  dalla  terra  ai  loro  padri  promessa.  Egli  per- 
mise (K-rtanto  che  sbucasse  dalla  vicina  Arabia  un’  allu- 
vione di  Saraceni,  capitanati  dal  Califfo  Oòmar,  secondo 
successore  di  Maometto,  e che  si  rendessero  padroni  di 
Terra  Santa,  menando  dovunque,  la  desolaiione  e lo  ster- 
minio. Questa  dura  schiavitù  della  cristiana  gente , che 
può  a buon  diritto  paragonarsi  a quella , che  soffrirono 
gli  Ebrei  nell’  Egitto , se  non  fu  per  avventura  peggiore , 
durò  Ano  all'  anno  1099  , epoca  in  cui  essendosi  il  Si- 
gnore piegato  a misericordia,  suscitò  le  Crociate,  le  quali 
vennero  a liberare  i Luoghi  Santi  dalla  profanazione  dei 
Musulmani.  In  tale  circostanza  si  fondò  un  nuovo  regno, 
che  fu  detto  il  regno  latino,  il  quale  fu  composto  di  tutte 
le  nazioni  dell’  Europa  ; imperocché  qua  ne  trassero  uo- 
mini e donne , nobili  e plebei , ecclesiastici  e secolari  di 
ogni  ceto  e d’ogni  condizione,  non  meno  dalla  Bretagna, 
(he  dalla  Francis),  dalle  Fiandre  e dalla  Germania , dal- 
r Italia  e da  tutte  le  altre  cristiane  contrade.  Ma  dopo, 
il  breve  lasso  di  soli  ottant’otto  anni,  menando  i Crociati 
in  Terra  Santa  una  vita  non  santa , furono  espulsi  dal 
famoso  Saladino,  il  quale  nell’ anno  1187  piantò  di  bel 
nuovo  la  falcata  luna  sulle  vette  della  bella  Sionne.  D’ al- 
lora in  poi  la  mi.sera  non  alzò  più  la  testa  dal  ferreo 
giogo  del  musulmano.  Se  la  disputarono  però  fra  di  loro 
i Sultani  di  Bagdad,  di  Damasco  e dell’Egitto;  ma  cam- 
biando di  padrone  non  fece  altro  che  cambiare  di  catene. 
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Finalmente  nel  1517  fu  conquistala  dai  Turchi,  i quali 
la  posseggono  ancora  oggidì , e la  terranno  avvinta  , in- 
ceppata ed  oppressa  Ano  alla  venuta  dell’  anticristo  , se 
vogliamo  prestar  fede  a certe  profezie  , die  già  si  hanno 
acquistato  un  gran  credito  nel  mondo,  ma  che  però  non 
fanno  parte  della  nostra  credenza.  Per  altro  io  odo  ogni 
di  la  figlinola  di  Sion,  che  per  bocca  di  Geremia  va  do- 
lente esclamando  : Dedit  me  dominus  in  manu , de  qua 
non  poterà  twrgere  (Thren.  1.  14). 

Ed  ecco  che  la  Terra  Santa  oltre  ad  essere  stala  suc- 
cessivamente conquistala  dalle  principali  monarchie  della 
terra , fu  di  più  abitata  dai  Gentili , dagli  Ebrei , dai 
Cristiani  e dai  Musulmani  , che  sono  le  quattro  religioni 
cardinali,  che  si  conoscono  nel  mondo,  da  cui  dimauano 
tutte  quelle  sette,  che  ogni  religione  deplora  nel  suo  seno. 
Al  presente  poi  si  trova  io  Terra  Sauta  gente  di  ogni 
paese  , di  ogni  lingua , di  ogni  nazione , di  ogni  culto , 
di  ogni  rito  , di  ogni  setta,  di  ogni  credenza  e di  nes- 
suna fede  ; motivo  per  cui  il  curioso  viaggiatore  , o il 
pellegrino  divoto , che  qua  ne  viene  da  lontani  paesi  , 
per  venerare  gli  augustissimi  santuari  della  nostra  reden- 
zione , 0 per  vedere  il  teatro  dove  si  operarono  quelle 
stupende  meraviglie  e quelle  sanguinose  tragedie,  che 
narrano  non  meno  le  sacre , che  le  profane  istorie , 
non  può  far  di  manco  di  ammirare  la  mano  visibile  di 
Dio , che  nell’  alto  stesso  che  gravita  tremendamente  su 
questo  privilegialo  paese , dispone  per  tal  modo  le  cose 
e gli  animi , che  tutte  le  nazioni  ambiscano  di  pos- 
sederlo ; e non  polendo  veruna  conseguire  il  deside- 
ralo intento,  procurino  almeno  di  avere  qui  un  luogo , 
dove  mandare  i loro  voli , le  loro  oblazioni  e i loro 
sospiri. 
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Che  se  tanti  furono  i possessori  di  Terra  Santa,  è cosa 
facile  r immaginarsi  , che  il  sistema  governativo  abbia 
selTerte  tutte  le  variazioni , che  sogliono  succedere  nella 
fondazione  di  un  nuovo  regno.  Solamente  gli  Ebrei  pas- 
sarono per  tutl’  i gradi  del  regime  con  cui  si  costumano 
governare  i popoli  : primieramente  furono  governali  da 
un  Duce  nella  persona  di  Giosuè , che  fu  quegli  che 
gl’  introdusse  nella  Terra  promessa  ; e questo  governo  si 
può  chiamare  in  certo  modo  governo  militare  : seconda- 
riamente ressero  per  treni’  anni  i Seniori  del  popolo , i 
quali  non  fecero  altro  che  tenere  in  bilancio  un  governo 
precario  , che  non  poteva  per  allora  consolidarsi , perchè 
non  aveva  ancora  conquistato  tutto  il  paese,  dove  inten- 
deva di  piantare  le  sue  basi.  Di  fatti  che  quel  regime 
fosse  meramente  precario  lo  provò  1’  evento  ; perocché  ai 
Seniori  successe  una  specie  di  anarchia , che  durò  da 
sette  in  otto  anni.  L’  anarchia  fu  distrutta  dai  Giudici  , 
che  governarono  per  ben  trecento  e dieci  anni;  e il  loro 
governo  fu  repubblicano,  che  fu  il  migliore  di  tutti,  perchè 
vi  era  virtù  in  chi  comandava  e in  chi  ubbidiva,  e per- 
chè governava  il  Signore  per  mezzo  dei  Giudici.  Ma  nè 
anco  il  governo  repubblicano  andò  a sangue  dei  rivoltosi 
Ebrei:  essi  vollero  sperimentare  il  monarchico,  e l’ebbero 
per  l’intervallo  di  cinquecento  sette  anni,  cioè  da  Saulle 
che  fu  il  primo  Re,  fino  a Sedccia,  che  fu  1’ ultimo  Re 
di  Giuda , il  quale  vinto  da  Nabuccodonosor  fu  condotto 
schiavo  in  Rabilonia  con  tutto  il  suo  popolo.  Dopo  i sol- 
lant’  anni  della  cattività  babilonica  ritornati  gli  Ebrei  in 
grazia  di  Ciro  nella  Giudea , furono  un'  altra  volta  go- 
vernati dai  Duci,  come  quando  erano  venuti  dall’Egitto, 
ma  per  poco  tempo  , imperocché  subentrarono  ben  presto 
i Pontefici , i quali  abbracciavano  i due  poteri , cioè  lo 
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spirituale  e il  temporale  , come  sarebbe  il  Papa.  Il  go- 
verno però  dei  Pontefici  fu  poco  luminoso;  perocché  sotto 
di  loro  la  T»;rra  Santa  se  la  disputarono  i Re  limitrofi  , 
quali  erano  quei  dell’  Egitto  e quei  della  Siria , che  la 
tennero  nella  più  dura  schiavitù  fino  ai  prodi  Maccabei , 
i quali  scosso  il  tirannico  giogo  degli  oppressori,  restau- 
rarono fra  la  loro  gente  il  governo  militare  , e lo  man- 
tennero nella  loro  discendenza  per  lo  lasso  di  cento  trenta- 
cinque  anni  ; dopo  di  che  Dui  per  sempre  il  regno  giu- 
daico, D’ allora  in  poi  a misura  che  si  avvicendarono  i 
posessori  di  Terra  Santa , si  avvicendarono  eziandio  le 
forme  di  governo , quale  fu  ora  tirannico  , ora  dispotico, 
ora  monarchico,  ora  militare,  ora  paterno,  ora  religioso, 
ora  anarchico  , secondo  che  importavano  le  circostanze 
dei  tempi. 

Passando  ora  alla  terza  parte  , che  mi  sono  proposto 
di  svolgere  , cioè  alle  moltiplici  ripartizioni  che  si  fecero 
della  Terra  Santa  , mi  contenterò  di  accennarvi  le  prin- 
cipali e le  più  note  , .senza  assegnarvene  i confini  ; con- 
ciossiaché  se  di  tutte  volessi  farvi  parola  e di  ciascuna 
volessi  descrivervi  i termini , allora  non  so  quando  la 
finirei,  e sono  certo  che  annoierei  prima  me  e poi  voi. 
Sfiorando  pertanto  l’ immensa  materia , che  mi  si  para 
davanti  in  questa  terza  parte  , dirovvi  che  la  Cananea  fu 
divisa  per  la  prima  volta  dal  taumaturgo  3Iosè , per  e- 
spresso  comando  di  Dio  , e secondariamente  dall’  invitto 
Giosuè  in  dodici  parli  , di  cui  ne  fu  assegnata  una  per 
ciascuna  Irihù  d’Israele,  come  si  legge  nel  libro  di  Gio- 
suè al  capo  15.  Questa  prima  divisione  si  mantenne  in 
tutto  il  suo  vigore  non  solamente  durante  il  governo  dei 
Giudici , ma  ancora  sotto  i primi  Re,  fino  alla,  morte  di 
Salomone,  Allora  successe  una  seconda  divisione  sotto  il 
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regno  di  Roboamo  in  due  parti  disuguali , rbe  formarono 
due  regni , cioè  quello  di  Giuda  e quello  d’ Israele  : il 
primo  comprendeva  le  due  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino; 
ed  il  secondo  le  altre  dieci  tribù  : capitale  del  regno  di 
Giuda  era  Gerusalemme,  e di  quello  d’Israele  era  Samaria, 
che  fu  poi  delta  Sebaste.  La  terza  divisione  rilevante  av- 
venne dopo  la  morte  di  Erode  il  Grande,  ossia  l’Idumeo, 
detto  anche  l’Ascalonita,  che  fu  l’uccisore  degl’ Innocenti, 
il  quale  la  divise  in  tre  parli , cioè  in  due  tetrarchie 
(nome  che  sìgniQca  la  quarta  parte  di  un  regno , il  cui 
Signore  si  chiamava  Tetrarca) , ed  in  una  etnarchia,  che 
vuol  dire  la  metà  di  un  regno.  L’ etnarchia  la  lasciò  in 
retaggio  ad  Archelao  suo  Qgliuolo , che  gli  successe  nel 
regno  ; e le  due  tetrarchie  le  assegnò  a due  altri  suoi 
figliuoli,  cioè  l’una  a Filippo  e Tallra  ad  Erode  Antipa, 
ohe  fu  quegli  che  fece  tagliare  la  testa  a S.  Giovanni 
Battista , e che  riputò  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  per  un 
mentecatto.  Oltre  le  suddette  tetrarchie  ve  n’  era  ancora 
un’altra,  che  si  chiimava  d’Abilene,  di  cui  era  Tetrarca 
Lisania  , come  dice  S.  Luca  al  capo  5.  Abilene  era  una 
piccola  provincia , che  confinava  colla  Cele-Siria  e si 
estendeva  verso  1’  Antilibano  .sopra  Damasco  ; della  quale 
provincia  la  capitale  dicevasi  Abila.  Di  più  si  conosceva 
ancora  qualche  toparchia,  che  vuol  dire  un  piccolo  con- 
tado, equivalente  alle  contee  dei  nostri  antichi  feudatari. 
Queste  toparchie  ai  tempi  dei  Maccabei  erano  tre,  cioè 
quella  di  Aphocrema,  quella  di  Lidda  e quella  di  Ramalha, 
come  si  ha  nel  libro  1 dei  Maccabei  al  capo  11.  Giu- 
seppe Flavio  però  nella  sua  opera  delle  Antirhità  Giudaiche 
ne  numera  fino  a undici , cioè  Gerusalemme  , Lehna , 
AcrabatOj  Tarano,  Lidda,  Emmaus,  Fella,  Idumea,  Eo- 
gaddi , Erodion  , Gerico.  Tutte  queste  toparchie  Erode  il 
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graode  le  incorporò  all’  ctnarcliia  ed  alle  due  tetrarchie 
da  esso  fondate  ; ma  ne  stabili  delle  altre  , una  delle 
quali  r a-ssegnò  a sua  sorella,  come  si  ha  dal  suo  testa- 
mento, che  fu  approvato  e confermato  da  Cesare  Augusto. 
Ed  ecco  che  la  Terra  Santa,  che  ai  tempi  di  Salomone 
formava  un  solo  regno  , in  progresso  di  tempo  fu  suddi- 
visa io  tante  piccole  porzioni , che  a mala  pena  si  me- 
ritavano il  titolo  di  provincia.  Non  parlo  qui  delle  cinque 
celebri  satrapie  dei  Filistei,  nè  delle  dieci  città  decapolee; 
perchè  queste  facevano  parte  delle  due  tetrarchie  di  Erode 
e di  Filippo , e quelle  entravano  nell’  etnarcbia  di  Ar- 
chelao. 

Ma  tutte  le  accennale  particioni  e suddivisioni,  sebbene 
sia  cosa  buona  di  saperle,  non  fanno  però  più  al  propo- 
sito dei  tempi  che  corrono,  come  non  farebbero  al  proposito 
le  divisioni  dei  marchesati  di  Dolceacqua  e del  Maro,  della 
contea  di  Drappo  e di  tanti  altri  contadi,  che  si  trovavano 
negli  Stati  Sardi  anticamente , adesso  che  nessuno  se  ne 
cura  più.  Mi  atterrò  pertanto  ad  un’  altra  divisione  più 
facile,  più  nota  e seguita  comunemente  da  tutti  gli  autori, 
si  antichi  che  moderni  ; la  quale  consiste  nella  ripartizione 
di  Terra  Santa  in  due  parli,  cioè  trans  Jordanem,  che 
vuol  dire  al  di  là  dei  Giordano,  e dira  Jordanem^  cioè 
x’i  qua  del  Giordano.  La  prima  parte  è assai  più  piccola 
della  seconda  ; ma  è mollo  più  complicata,  comprendendo 
il  regno  di  Basan,  detto  anche  Batania,  posto  fra  i monti 
di  Galaad  e dell’  Ermon  , la  Gaulanilide,  la  Traconitide, 
che  signiGca  sassosa,  come  di  fatti  è tutta  piena  di  mon- 
tagne e di  sassi , l’ ilurea , una  porzione  della  tetrarchia 
di  Filippo,  ed  un’  altra  porzione  di  quella  di  Erode  Àntipa 
con  tutta  la  tetrarchia  di  Lisania.  Tutti  questi  paesi  però 
non  entrano  nella  divisione  , che  io  intendo  ora  di  fare, 
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mentre  mi  limilo  a dire,  che  la  parte  che  trovasi  al  di 
là  del  Giordano  comprende  le  due  tribù  di  Ruben  e di 
Gad , e mezza  tribù  di  Manasse  , cd  è coronala  da  una 
maestosa  catena  di  montagne,  che  descrive  un  semicircolo, 
la  quale  comincia  a settentrione  dall’  Antilibano  e si  e- 
stende  verso  il  mezzo  giorno  per  la  lunghezza  di  settanta 
leghe,  tirando  una  linea  di  divisione  fra  1’  Arabia  petrea 
e la  terra  di  Canaan.  Questo  pare  a me , che  non  sia 
difficile  di  mandarsi  a memoria. 

Ned  è meno  facile  la  suddivisione  della  seconda  parte, 
cioè  di  quella  porzione  che  trovasi  dì  qua  del  Giordano, 
che  è la  più  interessante  e la  più  vasta.  Questa  si  suole 
dividere  in  quattro  parti  ; ma  a me  piace  di  suddividerla 
in  cinque,  equivalenti  ad  altrellanle  provincie,  che  sono  ' 
la  Giudea,  la  Samaria,  la  Galilea,  la  Palestina  e l’ Idu- 
mea.  Quelli  che  la  dividono  solamente  in  quattro  parti 
tralasciano  la  Palestina,  una  porzione  della  quale  la  con- 
fondono colla  Giudea  e l’altra  coll’  Idumea;  ma  io  ho 
delle  ragioni  tanto  forti  che  non  posso  imitare  il  loro 
esempio.  Di  tutte  queste  provincie  ora  yi  farò  un  breve 
ceouo , assegnandovi  di  ciascuna  ì limiti  e le  proprietà; 
e pregovi  di  fare  bene  attenzione  a quello  che  sono  ora 
per  dirvi  ; perocché  vi  servirà  come  una  carta  topografica 
e come  una  guida  per  pellegrinare,  se  non  personalmente, 
almeno  col  pensiero  in  Terra  Santa,  di  cui  ve  ne  forme- 
rete un’  idea  chiara  come  quella  del  nostro  paese. 

La  Giudea  abbraccia  le  due  tribù  di  Giuda  e dì  Benia- 
mino, e conQna  all’  oriente  col  fiume  Giordano,  all’  occi- 
dente col  paese  dei  Filistei , ossia  colla  Palestina,  a set- 
tentrione colla  Samaria,  ed  a mezzo  giorno  col  mare  morto, 

0 per  meglio  dire  colle  montagne  che  sono  al  di  là  del 
mare  morto.  Giuseppe  Ebreo,  celebre  scrittore  delle  Anti- 
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cliità  Giudaiche  , assegnando  più  minutamente  i termini 
della  Giudea,  la  fa  confinare  a settentrione  con  un  piccolo 
paese  chiamato  Anualh,  ossia  Borceos,  ed  a mezzodì  con 
Jarda , che  è un  altro  piccolo  villaggio  posto  sui  confini 
del  paese  degli  Arabi.  La  Giudea  è la  provincia  la  più 
elevala  e la  più  montuosa  di  Terra  Santa,  e nel  medesimo 
tempo  è la  più  sterile  e quella  che  scarseggia  più  di  tutte 
le  altre  d’ ogni  sorta  di  vegetazione  ; perocché  è tutta 
seminala  di  sassi  , ed  in  molli  luoghi  non  vi  cresce  che 
fosse  un  filo  d’  erba.  Ma  quanto  è priva  di  quelle  cose 
che  servono  alla  vita  animale,  altrettanto  abbonda  di  ciò 
che  forma  il  pascolo  più  gradilo  dell’anima,  voglio  dire 
di  sublimi  misteri , di  care  memorie , di  preziosi  monu- 
menti e di  luoghi  inspiratori.  Di  fatti  basta  rammentare 
il  nome  delle  città,  dei  borghi,  delle  contrade,  dei  monti, 
delle  valli  , dei  torrenti  e delle  fontane , che  si  trovano 
nella  Giudea,  per  sentirsi  tosto  esultare  il  cuore  nel  seno 
e per  elevarsi  ad  un  tempo  a nobili  e religiosi  pensieri. 

Qui  Gerusalemme  , Betlemme  , S.  Giovanni  in  Montana  , 
Ebron  , Gerico  , Betania , Bctfage  , Analot  ; qui  il  monte 
Sionne  , il  Calvario,  il  Morìa,  1’ Oliveta,  il  monte  della 
Quarantena  e le  colline  d’  Engaddi  ; qui  la  valle  di  Gio- 
safat  e quella  di  Terebinto  ; qui  1’  orto  del  Getzemani  e ^ 
r orlo  rinchiuso  ; qui  il  torrente  Cedron  e la  fontana  di 
Siloe  ; qui  il  fonte  sigillato  e le  acque  addolcite  da  Eliseo; 
qui  insomma  in  uno  raccolte  le  più  stupende  memorie 
dell’  antico  e del  nuovo  testamento.  Prova  ne  sia  che  fra 
le  migliaia  di  pellegrini,  che  vengono  ogni  anno  a visi- 
tare la  Terra  Santa,  nessuno  va  nell’  Idumea,  pochissimi 
sono  quelli  che  traversano  la  Samaria,  e non  tutti  discen- 
dono nella  Galilea  ; ma  avvene  forse  un  solo  che  non 
visiti  la  Giudea?  0 sassi  di  Giuda  quanto  siete  mai  cari! 
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con  quali  teneri  accenti  non  parlate  voi  al  cuore  dol- 
l'uomo!  quali  dolcissime  impressioni  nou  gli  stampate 
nell’ animai  Non  fla  mai  ch’io  me  iie  dimentichi. 

La  Samaria  si  trova  fra  la  Giudea  e la  Galilea  : la 
prima  le  sorge  a mezzodì , e la  seconda  le  si  distende 
a setten:t.rioDe  ; quindi  è che  leggiamo  in  più  luoghi  del 
Vangelo,  e segnatamente  in  S.  Giovanni  al  capo  4,  che 
volendo  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  venire  dalla  Galilea 
nella  Giudea , e di  qui  ritornarsene  colà , doveva  passare 
per  la  Samaria.  Il  sovraccennato  autore  Ebreo  assegna  i 
termini  di  questa  provincia  a mezzo  giorno  da  quel  pic- 
colo paese  detto  Borceos,  d’  onde  ha  principio  la  Giudea, 
cd  a settentrione  la  fa  confìnare  con  un  altro  paese  che 
si  chiama  Gìnea , posto  nella  pianura  a capo  della  Ga- 
lilea ; ad  oriente  poi  1’  estende  al  di  là  del  Giordano  fino 
ad  una  toparchia  , che  si  diceva  Acrabatena  ; e ad  occi- 
dente la  fa  arrivare  fino  al  mediterraneo.  Abbraccia  questa 
provincia  la  tribù  di  Efraim  , e la  mezza  tribù  di  Manasse 
di  qua  del  Giordano;  e le  sue  principali  città  furono  Sa- 
maria , che  fu  poi  detta  Sebaste , che  n’  era  la  capitale , 
SicUem  , 0 Sichar , ora  conosciuta  sotto  il  nome  di  Na- 
poli , Bethel , che  prima  si  chiamava  Luza , Silo , dove 
fu  riposta  per  qualche  tempo  1’  arca  dell*  antico  testamento, 
e Cesarea  marittima,  detta  altrimenti  di  Palestina,  che 
fu  fabbricata  da  Erode  il  grande  in  onore  di  Cesare  Au- 
gusto sulle  rovine  della  torre  di  Stratone.  I monti  più 
celebri , che  si  conoscono  nella  Samaria , sono  il  monte 
Garizim  e 1’  HebaI  ; ed  il  luogo  più  memorando , che  at- 
tragga la  curiosità  del  divoto  pellegrino,  è il  pozzo  di 
Giacobbe  che  fu  poi  detto  della  Samaritana , dalla  mi- 
rabile conversione  di  quella  donna  , che  sull’  orlo  di  quel 
pozzo  operò  il  Redentore.  La  Samaria  poco  differisce  dalla 
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Giudea  in  quanto  alla  montuosità  del  paese;  ma  è incom- 
parabiimente  più  feconda  : quanto  perù  abbonda  più  di 
beni  terreni , altrettanto  scarseggia  di  spirituali  ; imperoc- 
ché non  vi  fu  operato  verun  mistero.  I Samaritani  furono 
sempre  infesti  ai  Giudei,  fecero  un  popolo  a parte,  e si 
segnalarono  nell’  iniquità  io  tutt’  i tempi.  Basti  il  dire  che 
Giacomo  e Giovanni  volevano  un  giorno  comandare,  che 
piovesse  fuoco  dal  cielo  e che  incenerisse  quel  paese  ; 
perchè  avendo  il  Salvatore  spediti  avanti  a sé  i suoi  nunzi i 
in  una  cillù  dei  Samaritani , aOlochè  gli  preparassero 
r ospizio , quella  gente  non  Io  volle  ricevere , perchè 
dava  a conoscere,  che  andava  a Gerusalemme  : il  qual 
fatto  Io  potete  leggere  in  S.  Luca  al  capo  9. 

La  Galilea  dopo  la  Giudea  è la  provincia  più  memo- 
randa di  tutta  la  Terra  Santa , ed  anche  la  più  vasta  ; 
per  cui  anticamente  era  divisa  in  due  parti  : una  si  chia- 
mava la  Galilea  superiore,  detta  altrimenti  Galilaea  gen- 
tium,  ossia  dei  Gentili,  e l’altra  si  diceva  la  Galilea  in- 
feriore, che  era  quasi  tutta  abitata  dagli  Ebrei.  La  prima 
comprendeva  due  tribù , cioè  quella  di  Aser  e quella  di 
Neflali , e la  seconda  ne  conteneva  altre  due , che  erano 
le  tribù  di  Zàbulon  e d’ Issacar.  La  Galilea  è un  misto  di 
monti  e di  pianure  ; ed  è talmente  pingue , che  Erode 
1’  Ascalonita  la  divise  in  due  tetrarchie,  paragonandola 
all’  etnarchia  di  Archelao  , che  abbracciava  tutte  le  altre 
provincie.  I limiti  di  questa  fertile  regione  presa  tutta  in- 
sieme sono  a settentrione  gli  altissimi  gioghi  dell’  Antili- 
bano , a mezzo  giorno  la  Samaria,  ad  oriente  Hippene, 
Gadaris  e la  Gaulanitide  , e ad  occidente  le  sponde  del 
mediterraneo  dal  Carmelo  fino  a Tiro,  Considerata  poi  se- 
paratamente , Giuseppe  Flavio  protende  la  latitudine  della 
Galilea  superiore  da  Bersabea  Ano  a Baca,  che  sta  sui 
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confini  (li  Tiro  , e la  longilufiine  la  estende  da  Thella 
che  è vicina  al  Giordano,  Quo  a Merolh.  La  Galilea  in- 
feriore poi  la  prolunga  da  Tiberiade  fino  a Tolemaide  , 
ora  conosciuta  sotto  il  nome  di  Acri,  e la  dilata  da  Xaloth, 
che  è un  paese  che  si  trova  nel  gran  campo  di  Esdrelon , 
fino  a Bersabea.  Questa  provincia  accoppia  in  sè  1’  abbon- 
danza dei  beni  temporali  e spirituali , e fornisce  agli 
scrittori  di  Terra  Santa  un’  immensa  materia  da  svolgere. 
Nazareth,  Cana  di  Galilea,  Cafarnao,  Genesareth,  Betsaida, 
Gorozaim,  Naim , Sefori,  Tolemaide,  Endor , Betulia, 
tutte  le  città  della  Decapoli , il  lago  di  Tiberiade  , il  fiume 
Giordano , il  torrente  Cison , i campi  di  Mageddo , di  Zà- 
bulon e di  Magdalo  , il  monte  Tabor  e il  monte  Car- 
melo , r Ermon  e TErmoniim,  i monti  di  Gciboe , e 
mille  altri  luoghi  tutti  classici  si  trovano  qua  e là  sparsi 
nella  Galilea , che  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  ha  voluto 
eleggere  per  teatro  della  sua  divina  predicazione,  e dove 
ha  consumata  la  maggior  parte  della  sua  mortale  carriera. 

La  Palestina  rigorosamente  parlando , come  sopra  vi 
dissi , non  comprende  altro  , se  non  che  quella  piccola 
porzione  di  territorio,  che  abitavano  anticamente  i Filistei 
lungo  le  sponde  del  mediterraneo.  Confina  all'oriente  colla 
Giudea  e all’  occidente  col  mare  ; e questi  termini  rac- 
chiudono la  sua  latitudine  ; in  quanto  poi  alla  sua  lun- 
ghezza, secondo  il  Cardinale  Vìlriaco  , si  protende  da  un 
monlicello  detto  Saron,  ossia  Sarona,  che  sorge  a setten- 
trione di  Lidda,  fino  al  torrente  di  Egitto  verso  il  mezzo 
giorno  ; ma  il  secondo  di  questi  confini  non  è seguito  da 
tutti  ; chè  anzi  la  maggior  parto  degli  autori  lo  rigetta , 
segnando  i limiti  meridionali  in  Raflìa , che  è un  paese 
che  si  trova  sulle  sponde  del  mare  là  dove  comincia  il 
deserto.  La  provincia  della  Palestina  presa  in  questo  senso 
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è la  pili  piccola  di  quante  ve  ne  hanno  in  Terra  Santa; 
ma  nel  medesimo  tempo  è la  più  ferace;  perocché  forma 
una  continua  pianura , solamente  interposta  da  qualche 
rialto,  che  ne  rompe  la  monotonia  e la  rende  più  vaga. 
Nel  nuovo  testamento  non  se  ne  fa  quasi  parola  ; ma 
ueir  antico  se  ne  ragiona  assai  di  frequente,  essendo  che 
in  Palestina  esistevano  le  cinque  celebri  satrapie , ossia 
principali  città  dei  Filistei  , quali  erano  Gaza  , Azoto,  A- 
scalona , Accaron  e Geth , che  diedero  tanto  da  fare  agli 
Ebrei  in  tuli’  i tempi  ; talché  non  le  poterono  mai  intie- 
ramente soggiogare.  La  Palestina  nella  spartizione  che 
fece  Giosuè  della  Terra  promessa  era  toccata  in  sorte  alle 
due  tribù  di  Simeone  e di  Dan. 

L’ Idumea  si  divide  in  due  parti  non  altrimenti  che  la 
Galilea  , cioè  in  orientale  ed  occidentale.  Il  suo  nome 
deriva  da  Edom,  ossia  da  Esaù,  i cui  figliuoli  l’abilarono 
per  luogo  tempo.  È cosa  assai  difficile  rassegnare  i con- 
fini di  questa  provincia,  mentre  non  furono  sempre  uguali  ; 
anzi  andarono  più  di  una  volta  soggetti  a diverse  varia- 
zioni ; per  cui  confondendosi  gli  uni  cogli  altri  si  presero 
molli  abbagli.  Tuttavolta  trattandosi  dell’ Idumea  occiden- 
tale si  può  dire , che  all’  oriente  confini  colla  Giudea,  a 
settentrione  colla  Palestina , all’  occidente  e mezzodì  coi 
deserti  che  comunicano  coll'  Egitto.  Taluni  la  estendono 
fino  al  lago  Sirbonio,  che  ora  è esiccato;  ma  questi  non 
sono  i migliori.  Questa  provincia  è composta  per  la  mag- 
gior parte  di  monti  sassosi  e di  arenosi  deserti  ; motivo 
per  cui  è assai  sterile  e di  poca  considerazione.  Antica- 
mente vi  abitavano  i proseliti  degli  Ebrei  cd  ora  gli  A- 
rabi  erranti.  Le  città  principali  dell’ Idumea  furono  Bosra 
e Petra,  da  cui  derivò  il  nome  di  Arabia  petrea.  Gl’ldu- 
mei  ora  si  collegarono  cogli  Ebrei,  ed  ora  furono  loro 


Digilized  by  Google 


67 '2  DECADE  SECONDA 

capitali  nemici  ; ma  non  fecero  mai  parie  della  gente 
eletta,  nè  furono  ricreati  dalla  predicazione  del  Salvatore  ; 
il  perchè  a nessun  pellegrino  passò  mai  per  la  mente  di  < 
andare  a visitare  il  loro  paese  per  oggetto  di  divozione. 

Poste  tutte  queste  divisioni  parziali,  veniamo  ora  a se- 
gnare i cooQni  generali  , primieramente  di  tutta  la  terra 
promessa,  secondariamente  della  terra  di  Canaan,  in  terzo 
luogo  della  terra  conquistala  dagl’  Israeliti  e per  ultimo 
della  Terra  Santa,  lo  ben  so  che  i limili  generali  avreb- 
bero dovuto  precedere  i parziali;  e so. ancora  che  terra 
promessa,  terra  di  Canaan,  terra  d’ Israele,  e Terra  Santa 
è la  medesima  regione,  conosciuta  sotto  nomi  diversi  ; ma 
voi  dovete  sapere  che  i confini  non  sono  tutti  eguali , e 
che  io  ho  riservato  a bella  posta  all’  ultimo  questa  dispa-  . 
rità,  alfine  di  non  imbrogliarvi  la  testa  con  tante  distin- 
zioni. Adunque  i confini  della  terra  promessa  da  Dio  ad 
Abramo , ed  ai  suoi  discendenti  sono  estesissimi , mentre 
abbracciano  tutta  la  Siria.  Leggete  il  libro  della  Genesi , 
e troverete  che  il  Signore  promise  di  dare  al  seme  di 
Abramo  la  terra  che  si  estende  dal  gran  fiume  Eufrate , 
che  è quello  che  divide  la  Mesopotamia  dalla  Siria,  fino 
al  torrente  di  Egitto,  che  è un  braccio  del  Nilo,  che  .se- 
para la  terra  dei  Faraoni  dal  paese  dei  Cananei  (Cap. 

15  Vers.  18).  I limiti  della  terra  di  Canaan  sono  da  Si-  . 
done  andando  a Gerara  sino  a Gaza,  costeggiando  sempre 
le  sponde  del  mare  ; e dentro  terra  arrivano  fino  a So- 
doma e Gomorra , ed  alle  altre  città  della  proscritta  Pen- 
lapoli,  che  ora  sono  occupale  dal  lago  Asfaltide,  come  lo 
potete  vedere  nel  medesimo  libro  della  Genesi  al  capo  10 , 
vers.  19.  Di  maniera  che  i confini  della  Cananile  sono 
un  terzo  di  meno  di  quelli  della  terra  promessa.  La  terra 
poi  occupata  dagl’  Israeliti  ai  tempi  di  Davidde  era  an- 
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cora  pili  ristretta  della  Cananea  ) imperocché  nella  parte 
settentrionale  non  cominciava  se  non  che  da  Dan , che 
trovasi  vicino  ad  Emath  sulle  vicinanze  di  Cesarea  di  Fi* 
lippo,  a un  di  presso  nella  medesima  linea  di  Tiro,  e si 
estendeva  verso  il  mezzo  giorno  Ano  alla  città  di  Bersabea, 
posta  sugli  ultimi  confini  della  tribù  di  Simeone.  Ciò  si 
ricava  dal  libro  1 dei  paralipomeni  al  capo  21  vers.  2. 
Resta  per  ultimo  la'^Terra  Santa,  la  quale  ha  160  miglia 
di  lunghezza  da  settentrione  a mezzodì , e 70  miglia  di 
larghezza  da  oriente  all’occidente:  i suoi  limiti  sono  a 
settentrione  1’  Antilibano,  a mezzodì  le  montagne  che  so- 
vrastano il  mare  morto , ali’  oriente  la  catena  dei  monti 
di  Galaad,  che  separa  il  paese  dei  Cananei  da  quello  de- 
gli Arabi , e all’  occidente  le  sponde  del  mare  mediterra- 
neo. Credo  di  avere  sminuzzata  abbastanza  questa  materia; 
per  cui  posso  passare  alia  quarta  parte. 

Se  volessi  addurre  tutte  le  prove,  che  mi  somministra 
<a  Sacra  Scrittura  in  conferma  dell’  antica  opulènza  della 
Terra  Santa,  so  bene  che  farei  attutire  quanti  pseudoflio- 
sjfl  contrastarono  questa  evidentissima  verità  anche  a’ 
giorni  nostri  ; ma  io  non  voglio  argomentare  colla  ragione 
con  gente , che  non  ha  di  ragione  se  non  che  la  figura 
umana.  Disprezzando  pertanto  chi  non  merita  altro  che 
disprezzo,  accennerò  a voi,  che  venerate  al  pari  di  me  i 
sacri  libri , le  prove  principali  delia  feracità  di  questo 
paese.  Il  primo  argomento,  pare  a me,  che  si  debba  de- 
durre da  ciò  che  volendo  il  Signore  favorire  il  suo  popolo 
eletto  coir  abbondanza  dei  beni  terreni,  i soli  che  si  ave- 
vano in  conto  dagli  Ebrei , gente  materiale , e tutta  car- 
nale, li  condusse  in  questa  terra  lacte,  et  mclle  manan- 
tem,  la  quale,  secondo  si  esprime  Mosè  nel  Deuteronomio 
al  capo  8 , non  è come  la  terra  d’ Egitto , dove  gettato 
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di’  è il  seme,  si  conducono  acque  ad  innafliarla,  come  si 
fa  degli  orti  ; ma  ella  è terra  di  monti  e di  piani , ed 
jispelta  dal  cielo  le  piogge:  terra  buona,  terra  di  rivi,  e 
di  laghi,  e di  fontane:  dove,  e ne’  piani,  e ne’  colli 
zampillano  sorgive  perenni  : terra  da  grano  , da  orzo  e 
da  viti , dove  nascono  e fichi , e meligranali , e uliveti  : 
terra  di  olio  e di  miele  ; dove  senza^  risparmio  si  man- 
gia il  pane  e si  gode  abbondanza  d’  ogni  bene  : terra , 
di  cui  le  pietre  sono  ferro,  e da’ monti  si  scavan  metalli. 

Che  tale  fosse  in  realtà  ben  lo  comprovarono  quei  do- 
dici esploratori  mandati  da  Mosè  ad  accertarsene,  i quali 
avendo  impiegati  quaranta  giorni  a scorrere  tutto  il  paese, 
alla  fine  se  ne  tornarono,  e andarono  a trovar  Mosè  ed 
Aronne,  e lutto  il  popolo  dei  figliuoli  d’Israele  nel  deserto 
di  Pharan  a Cades,  e fecero  il  loro  racconto  dicendo  : 
Giungemmo  nella  terra , dove  tu  ci  mandasti  ; e questa 
veramente  scorre  latte  e miele,  come  si  può  riconoscere 
da  questi  frutti,  che  ne  cogliemmo.  Ed  in  cosi  dire  gli 
])resentarono  un  tralcio  col  suo  grappolo  d’  uva  di  sì  smi- 
surata grossezza,  che  lo  portavano  due  uomini  appeso  ad 
un  bastone.  Gli  mostrarono  anche  delle  melegranale  e dei 
fichi , che  avevano  raccolti  per  mostra  nella  medesima 
vigna,  e tutti  convennero  che  la  Terra  promessa  era  tale, 
che  in  quanto  alla  fertilità  non  ve  ne  avea  un’  altra  se- 
conda, come  lo  potete  vedere  nel  libro  dei  Numeri  al 
capo  lo. 

Un’  ultra  ragione  assai  buona  si  può  addurre  in  con- 
ferma della  medesima  verità,  togliendola  dal  numero  stra- 
grande degli  abitatori  di  Terra  Santa  ai  tempi  di  Davidde, 
Gli  statistici  calcolano  che  alimentasse  circa  otto  milioni 
di  soli  Ebrei,  senza  mettere  in  conto  i Gentili , che  erano 
numerosissimi.  Questo  calcolo  lo  deducono  dal  ruolo  dei 
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conibaltenli , che  presentò  a Davidde  il  Capitan  Generale 
Gioabbo,  che  ascendeva  ad  un  milione  e cento  mila  uo- 
mini, come  si  ha  nel  libro  1 dei  Paralipomeni  al  capo  21. 
In  questo  computo  non  erano  compresi  quattrocento  sel- 
tantamila  alti  a maneggiare  la  spada  della  sola  tribù  di 
Giuda;  e non  erano  ancora  state  numerate  le  due  tribù  di 
Beniamino  e di  Levi,  che  certamente  ascendevano  per  lo 
meno  ad  altrettanti , quali  congiunti  con  quelli  espressi 
nel  ruolo  venivano  a formare  due  milioni  di  combattenti. 
Ora  si  aggiungano  altri  due  milioni  fra  vecchi  e fanciulli 
e storpj , cd  altri  non  atti  a portare  le  armi,  e si  avranno 
già  quattro  milioni  di  uomini  ; cui  se  si  uniscono  altret- 
tante donne , le  quali  sono  sempre  in  numero  maggiore 
degli  uomini , vengono  a formare  il  numero  di  otto  mi- 
lioni di  Ebrei,  che  vivevano  in  Terra  Santa,  presa  secondo 
le  ultime  dimensioni  che  ve  ne  diedi,  cioè  nella  lunghezza 
di  160  miglia,  e nella  larghezza  di  70  miglia.  Ora  ag- 
giungete ancora  i Filistei , che  erano  cosi  numerosi , che 
essi  soli  venivano  ad  affrontare  gli  Ebrei  in  aperta  cam- 
pagna Hn  sotto  le  mura  di  Gerusalemme  ; aggiungete  gli 
Idumei , che  erano  proseliti;  aggiungete  i Tirii  e i Sidonj, 
che  erano  Gentili,  e poi  argomentate  dalla  moltitudine 
degli  abitatori  la  feracità  del  paese. 

, A buon  diritto  adunque  1’  Àdricomio  nella  sua  prefa- 
zione al  teatro  di  Terra  Santa  dice , che  questa  terra  fu 
più  volle  encomiala  dalla  bocca  stessa  di  Dio,  come  quella 
che  scorreva  latte  e miele,  e per  la  singolare  temperatura 
del  cielo  , e per  la  salubrità  dell'  aria,  e per  1’  ubertà  del 
terreno,  e per  1’  abbondanza  degli  armenti,  degli  uccelli, 
dei  pesci,  del  grano,  del  vino,  dell’ olio,  dello  zucchero, 
del  balsamo,  dei  fichi , dei  meligranati , delle  erbe  , dei 
fiori  e delle  biade  d’  ogni  genere  ; motivo  per  cui  parte 
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per  i suddelli  vantaggi , e parte  per  la  gran  quantità  dei 
monti  insigni , dei  campi , delle  fontane , dei  Dumi , dei 
boschi , delle  città , dei  castelli , dei  villaggi  e degli  uo- 
mini , e finalmente  per  V abbondanza  di  tutte  le  cose 
convien  dire,  che  questa  terra  superasse  in  bontà  tutte 
le  altre  parti  del  mondo , e che  fosse  un  vero  paradiso 
del  Signore  e una  figura  del  cielo. 

Che  se  tanto  è commendevole  la  Terra  Santa  per  li 
beni  temporali  di  ogni  maniera  di  cui  un  di  tanto  ab- 
bondò , quanto  più  non  lo  sarà  per  gli  spirituali  ? Prae- 
ierquam.  quod  Pairiarcliarum  fuerit  colonia,  Prophetarum 
sedes  et  dotnus,  quis  ejus  valebìt  exprimere  dignitatem, 
quod  Deum  Opt.  Max.  et  a Prophetis  promissum  Sal- 
vatorem,  in  carne  nascentem  exceperit , natum  aluerit, 
cum  hominibus  conversantem  porlaverit,  quod  sedenti  so- 
lium,  oranti  scabellum,  dormienti  culcitra,  et  cervical 
fuerit  (1)  ? Oltre  che , segue  a dire  il  sopra  citato  au- 
tore nel  medesimo  luogo , questa  terra  fu  la  colonia  dei 
Patriarchi,  e la  sede,  e la  casa  dei  Profeti , chi  mai  varrà 
ad  esprimere  la  sua  incomparabile  dignità  per  aver  rice- 
vuto Iddio  Ottimo  Massimo,  e il  Salvatore  promesso  dai 
Profeti , quando  venne  al  mondo  ? per  averlo  alimentato 
per  tanti  anni , per  averlo  sostenuto  durante  la  sua  con- 
versazione cogli  uomini,  per  avergli  servito  di  soglio  quando  ^ 
sedeva , di  sgabello  allorché  pregava , di  coltrice  e di 
capezzale  quando  dormiva?  Oh  terra  veramente  fortu- 
nata e degna  di  essere  chiamata  santa,  e come  tale  da 
tutti  encomiata , riverita  e venerata  ! 

Ed  or  che  dirovvi  io  mai  dello  stato  attuale  di  Terra 
Santa?  Voi  mi  tacciereste  di  troppo  esagerato  se  ve  ne 

(1)  Àdrichomius  : Tbeatrum  Tome  Sanctae  in  pracfalione. 
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facessi  una  viva  descrizione  quale  mi  sta  impressa  nella 
mente;  motivo  per  cui  riserbo  ad  altra  occasione  il  pa- 
tetico quadro  di  questo  memorando  paese , che  formò 
mai  sempre  la  delizia  di  Dio  e degli  uomini.  Tuttavolta 
per  non  lasciare  incompleta  questa  mia  lettera  per  man- 
canza dell’  ultima  parte , vi  metterò  sott’  occhio  le  ter- 
ribili minacce  che  pronunciò  il  Signore  per  bocca  de’  suoi 
abitatori , le  quali  ora  si  veggono  letteralmente  avverate. 

« Io  svellerò  Israele  di  sopra  la  terra  datagli  da  me , 
» e il  tempio,  cui  io  consagrai  ai  mio  nome,  lo  rigetterò 
» dal  mio  cospetto,  e sarà  Israele  Io  scherno  e la  fa- 
» vola  di  tutte  le  genti.  E questa  casa  sarà  un  esempio: 
» chiunque  le  passerà  davanti  rimarrà  stupefatto , e darà 
» in  esclamazioni,  e dirà:  Per  qual  motivo  ha  egli  il 
» Signore  trattalo  in  tal  guisa  questo  paese  e questa 
» casa  ? E sarà  loro  risposto  : Perchè  hanno  abbandonalo 
» il  Signore  Dio  loro , il  quale  trasse  i padri  loro  dalla 
» terra  d’  Egitto , e sono  andati  dietro  agli  Dei  stranieri , 
» e gli  hanno  adorati  e serviti  ; per  questo  il  Signore 
» ha  mandato  sciagure  tali  sopra  di  essi  » (1).  Così 
disse  il  Signore  a Salomone  dopo  che  questi  gli  aveva 
fabbricato  il  tempio  di  Gerusalemme. 

Nè  furono  meno  tremende  le  minacce  intimate  per  bocca 
del  Pròfeta  Ezechiele,  il  quale  disse:  « E sazierò  il  mio 
» furore,  e sopra  di  essi  farò , che  si  posi  il  mio  sdegno, 
» e mi  consolerò  : e allorché  io  avrò  sfogala  sopra  di 
* loro  la  mia  indegnazione , conosceranno , che  io  il  Si- 
» gnore  pel  mio  zelo  ho  parlato.  E ti  renderò  un  deserto, 

K e lo  scherno  delle  nazioni,  che  ti  stanno  all’  intorno, 
» a vista  di  tutti  i passaggeri.  E tu  sarai  I’  obbrobrio , 

(1)  3 de’  Re.  Gap.  IX.  Vers.  7 c scg. 
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» e la  maledizione , e 1’  esempio  , e lo  stupore  delle  g(!nli 
» circonvicine  , quando  avrò  esercitati  contro  di  te  i giu- 
» dizii  miei  col  furore,  e coll’ indegoazione , e colle  ven- 
» dette  dell’  ira  ....  E spedirò  contro  di  voi  la  fame, 

**  e le  Aere  crudeli , fino  allo  sterminio , e passeggeranno 
i>  nelle  tue  strade  la  pestilenza  e la  strage,  e la  spada 
» farò  piombare  sopra  di  te.  lo  il  Signore  ho  parlato  » (1). 

Come  minacciò,  cosi  avvenne:  « Ei  cangiò  i fiumi  in 
» secchi  deserti,  e le  sorgive  dell’ acque  in  terreni  asse- 
» tati  : la  terra  fruttifera  cangiò  in  salsedine  per  la  ma- 
» lizia  de’  suoi  abitatori  ■ (2).  Per  cui  Isaia  vedendo  in 
ispirito  ciò , che  ora  noi  vediamo  avverato , diceva  : 

• Deserta  la  vostra  terra,  incendiate  le  vostre  clttadi:  le 
» possessioni  vostre  sugli  occhi  vostri  son  divorate  dagli 
» stranieri , e devastale  come  devasta  il  nemico  » (3). 
Nè  poteva  essere  altrimenti  ; imperocché  qual  altro  paese 
soggiacque  mai  a tante  calamitose  fasi  come  questo?  Qui 
frequenti  mutazioni  di  governo,  qui  continue  guerre  in- 
testine, qui  irruzioni  di  barbari,  qui  devastazioni  di  cam- 
pagne, di  struggi  mento  generale  di  tutti  gli  alberi,  terre- 
moti, incendii,  stragi;  qui  la  squallida  fame  e la  deva- 
.statrice  peste  ; qui  il  più  tremendo  fanatismo  in  materia 
di  religione , qui  il  più  ributtante  dispotismo  in  materia 
di  governo;  qui  in  somma  in  uno  raccolti  tutt’ i flagelli, 
che  trovansi  nell’  arsenale  della  divina  giustizia.  Tale 
essendo  la  cosa,  immaginatelo  voi  quale  sia  lo  stato  at- 
tuale di  Terra  Santa , che  io  non  voglio  più  diffondermi 
in  questa  materia.  Solo  vi  dirò  che  per  quanto  possa  es- 


(t)  Ezechicte  Gap.  V.  Vcrs.  IS,  e seg. 

(2)  Salmo  CVl.  Veis.  33  c 34. 

(3)  Isaia,  Gap.  1.  Vers.  7. 
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sere  desolante  V idea  che  ve  ne  formerete , sarà  sempre 
al  di  sotto  del  vero.  Ora  altro  più  non  mi  resta  se  non 
che  a darvi  un  tenero  abbraccio,  che  parteciperete  prima 
a Papà , e poi  a tutti  i nostri  parenti  ed  amici , di  nes- 
suno de’  quali  si  è scordato 


Il  Vostro  Affezionatissimo  Fratello 
F.  Francesco. 
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In  cui  s’invitano  i Principi,  e i popoli  d’Europa,  con  lutto  l’oibe 
cattolico  a concorrere  di  conserva  al  ricupero  dei  Luoghi  Santi. 


Ai  aniei  Mticbi  coauMìlitoBÌ 

CO.m  SETTIMO,  CAV.  CAVALU,  PIO  PORZIO,  AUDISIO  E PODIO 


Beirut  il  4 Luglio  184U. 


MIEI  BUONI  AMICI 

Assordato  io  da  tante  clamorose  voci  di  guerra , che 
si  sollevano  già  da  un  biennio  da  tutt’i  regni  d’Europa, 
e che  ingrossando  ognora  più  a misura  che  si  spandono 
sulla  faccia  della  terra,  rassomigMano  ora  al  cupo  rombo 
del  lontano  cannone , ora  al  fragore  del  mare  in  tempe- 
sta, e talora  allo  strepito  del  vicin  tuono,  mi  sentii 
rinascere  in  petto  quella  flamma  bellicosa,  che  già  vi 
fervea  fino  dai  primi  anni  della  mia  gioventù  ; il  perchè 
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qual  aulico  guerriero,  riscosso  ancor  io  allo  squiHo  delle 
marziali  trombe , uscii  subito  fuori  della  mia  cenobitica 
cella , e corsi  a vedere  di  che  si  trattava  E sentendo 
invitare  all’  armi  per  la  salvezza  della  patria , e vedendo 
le  falangi  che  si  schieravano  in  bella  mostra  in  ordine 
di  battaglia,  tutto  pieno  di  ardore  stesi  ancor  io  la  mano 
per  impugnare  le  antiche  armi , e per  riunirmi  un’  altra 
volta  a voi,  0 miei  prodi  commilitoni.  Ma  quando  cre- 
deva di  brandire  la  daga,  e che  mi  sapeva  mille  anni 
di  puntare  il  cannone , mi  trovai  fra  le  mani  una  leg- 
gierissima penna , e vidi  che  mi  pendeva  al  cingolo  una 
corona  e un  crocifisso  ; per  la  qual  cosa  rientrato  in  me 
stesso , e dato  luogo  alla  riflessione , riconobbi  ben  tosto 
la  mia  follia,  e mi  vergognai  che  sotto  un  abito  pacifico, 
penitente  ed  austero,  nutrissi  tuttavia  uno  spirito  bellicoso, 
ardente  e superbo.  Con  lutto  ciò  ripensando,  che  tutte  le 
magnanime  imprese , anche  le  più  sacrosante , esigono 
un’  anima  fervida , approfittandomi  di  quel  fuoco  che  mi 
ferveva  in  petto,  mi  cadde  in  pensiero,  che  colla  penna 
avrei  potuto  operare  assai  più  che  non  colla  spada,  men- 
tre avrei  potuto  riunire  tutto  1’  orbe  cattolico  sotto  di  un 
solo  vessillo , che  è quello  della  croce , e 1’  avrei  potuto 
riunire  per  un  fine  più  equo , più  sublime  e più  santo 
che  non  è quello  per  cui  ora  tanta  gente  si  muove,  e corre 
all’  armi , desiderosa  d’ immortalarsi. 

Da  questo  pensiero  animato,  deliberai  di  fare  un  invito 
a lutti  i Principi  e a tuli’  i popoli , non  solo  d’ Italia , 
ma  dell’  intiera  Europa  , anzi  di  tutto  l' orbe  cattolico  , 
aflìne  d’ impegnarli  a concorrere  di  conserva , non  dico 
già  colla  spada , chè  a’  giorni  nostri  non  farebbe  più  di 
mestieri , ma  colla  semplice  volontà , la  quale  purché 
fosse  unanime  sarebbe  più  che  sufficiente  per  ricuperare 
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i Luoghi  Santi , m’  avvisai , io  diceva , di  spronarli  a 
questa  gloriosa  impresa.  Maturalo  nella  mia  mente  un 
tanto  progetto,  e conferitolo  con  alcuni  miei  buoni  amici 
parve  a questi  ed  a me  facile  a proporsi , ma  difficilissimo 
ad  eseguirsi.  Tuttavolta  siccome  a me  toccava  la  parte 
facile , ed  agli  altri  era  riserbata  la  parte  difficile  ; cosi 
non  esitai  di  mandarlo  ad  effetto , tanto  più  che  il  mio 
piano  è di  tal  natura , che  se  sarà  eseguilo  produrrà 
un  gran  bene  , e se  anderà  a vuoto  non  causerà  verun 
male.  Questo  riflesso  mi  diede  l’ ultima  spinta,  e compilai 
un  invito,  che  a voi  invio,  o miei  antichi  commilitoni, 
pregandovi  di  diffonderlo  fra  la  cristiana  gente  di  ogni 
celo,  di  ogni  grado,  di  ogni  condizione  e di  ogni  regno, 
tenendo  per  fermo  che  da  questo  tentativo  non  ne  avverrà 
alcun  danno  nè  a voi , nè  a me , nè  a chi  che  sia  ; 
salvo  che  non  vogliate  chiamare  un  danno  le  derisioni 
€ le  beffa,  che  io  mi  avrò  certamente  da  chi  non  pensa 
come  me , per  aver  fatto  questo  invilo  in  un  tempo  in 
cui  il  mondo  si  trova  occupato  di  tutt’  altro  ; delle  quali 
derisioni  forse  entrerete  a parte  ancora  voi,  se  dividerete 
con  me  questo  pensiero.  Ma  a ben  riflettere  questi  non 
potrebbero  dirsi  danni , bensì  acquisti , non  però  per  la 
terra , ma  per  il  cielo , a cui  dovete  pensare  qualche 
volta  ancora  voi.  Trattasi  della  causa  di  quel  Dio , che 
promise  ai  suoi  seguaci  umiliazioni , prigionie , flagelli  e 
martirii  in  questa  vita,  e la  gloria  del  paradiso  nell’altra. 
Frattanto  statevi  sani , pregate  prima  per  voi , e poi  an- 
che per  me,  se  ne  avete  il  tempo  e la  voglia,  ed  infine 
consideratemi  sempre  come  uno  dei  vostri  antichi  com- 
militoni. 

F.  Fe.anc.  Cassini  da  Perinaldo. 
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INVITO  DI  GUERRA 

Forse  noa  si  crederà.  Ma  è pur  così.  Egli  si  è un 
Frate,  uno  «li  quei  Frati  tapini  cbe  vanno  ad  accattare  il 
tozzo  di  porta  in  porta  per  poter  campare  la  vita,  il  quale 
tutto  pien  di  sé  stesso , agognando  di  avere  un  nome 
come  che  sia  fra  i posteri,  si  è avvisato  di  secondare  io 
spirito  del  secolo,  cbe  è spirito  di  libere  instituzioni,  di 
progresso , di  fanatismo , di  vertigine , di  alti  progetti  e 
d’ inarrivabili  imprese , il  quale  Frate  ad  imitazione  di 
tanti  nobili  ingegni  Italiani,  che  gridano  all’ armi , e fug- 
gono  dal  campo  di  battaglia,  alza  la  voce  dai  remoti  lidi 
della  Siro-Fenicia , e grida  con  quanta  ha  di  possa  ai 
Principi  , grida  ai  popoli  d’Europa,  grida  a tutto  l’orbe 
cattolico,  c dice:  All’ armi,  all’ armi.  Sì  secondate  pure, 
0 Principi,  il  vostro  bellicoso  genio  ; secondate,  o popoli, 
lo  squillo  di  quella  tromba , che  v’  invita  alla  guerra  ; 
alzatevi,  o genti,  accorrete  in  massa,  o nazioni,  e voi  o 
Supremo  Gerarca,  benedite  pure  ai  vostri  Agli,  che  si  pro- 
strano ai  vostri  piedi  colle  armi  a terra , impazienti  di 
riprenderle  in  nome  del  Dio  degli  eserciti,  e lasciate  che 
partano  pel  campo  di  battaglia,  perchè  Dio  lo  vuole ^ 
Iddio  lo  vuole  ! Si  Iddio  lo  vuole.  E come  no,  se  prima 
ancora  cbe  si  bandisse  la  Crociata  già  si  vedevano  i Cro- 
cessignati,  e prima  che  si  dichiarasse  la  guerra  allo  stra- 
niero , già  si  guerreggiava  nell'  interno  contro  i migliori 
cittadini  e le  più  sante  instituzioni,  e si  ordinava  quella 
celebre  processione  monastica,  che  ha  sempre  alia  lesta 
la  Compagnia  di  Gesù?  E non  è ella  forse  questa  una 
espressa  volontà  del  Signore  , manifestata  per  1’  organo 
del  popolo , cbe  è il  canale  immediato  di  cui  si  serve 
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Dominodio  per  fare  sapere  al  mondo  i suoi  voleri?  Chi 
non  lo  sa  ? Vox  poptdi,  vox  Dei  ! Che  altro  più  manca 
adunque  per  marciare  alla  guerra  sacra , se  non  che  un 
capo,  che  ne  additi  la  via  a mille  capi,  che  non  la  cono- 
scono ancora  e vauno  a tentone  ? Questo  capo  eccolo  in 
me,  se  voi  noi  ricusate,  o prodi,  o valorosi,  o magnanimi 
Crociali.  Già  vi  è noto  che  le  cose  sacre  devono  essere 
animate  da  persone  sacre  ; non  ignorate  che  le  Crociale 
furono  proclamate  e guidate  dagli  Ecclesiastici;  sapete  che 
Pietro  r Eremita,  che  ne  fu  il  primo  promotore,  era  Chie- 
rico , era  stato  prima  militare , era  venuto  qui  in  Terra 
Santa  come  pellegrino  , cd  aveva  veduti  coi  propri  occhi 
i mali  di  Gerusalemme,  Or  bene  adunque  io  meno  vita 
romitica , io  sono  Religioso  , io  fui  prima  militare , io 
venni  i)ellegrino  in  Terra  Santa,  io  vidi  i mali  che  gra- 
vitano sopra  Gerusalemme,  qual  capo  adunque  potrete  tro- 
vare più  adattato  di  me,  o Crociati,  per  guidarvi  alla  guerra 
sacra  ? Mi  negherete  voi  quest’  onore  solo  perchè  igno- 
rate quale  spirilo  io  mi  abbia?  Se  non  avete  altro  che 
questo  ritegno,  eccomi  pronto  a spiegarvi  il  mio  carattere 
non  solo , ma  ancora  i miei  sentimenti  , anzi  a dimo- 
strarvi lo  stesso  piano  di  guerra  eh’  io  avrei  in  pensiero 
di  fare.  * 

Sappiate  adunque,  che  se  voi  amate  la  patria,  io  l’amo 
quanto  potete  amarla  voi,  e forse  un  po’  più  regolatamente 
di  voi  ; se  voi  zelate  la  religione  dei  padri  nostri , come 
dite,  la  zelo  ancor  io,  e forse  con  più  ardore  di  voi  ; se 
voi  vi  sentite  accesi  di  un  santo  sdegno  contro  i tiranni 
e contro  gli  oppressori , ardo  ancor  io , ed  oh  quanto  ! 
se  voi  volete  rivendicare  i torti  ricevuti,  il  voglio  anch’ io; 
, se  voi  siete  Crociati , sono  Crociato  ancor  io , e porto  la 
croce  ai  fianchi , sulle  spalle  e nel  cuore  ; se  voi  siete 
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guerrieri,  sono  guerriero  anch’  io  ; e quelle  armi,  che  voi 
ora  stringete , le  ho  brandite  ed  usate  prima  di  voi , e 
non  senza  qualche  destrezza.  Che  se  la  divina  provvidenza 
mi  chiamò  dagli  strepili  del  campo  di  Marte  alla  solita* 
dine  del  chiostro , e quindi  dall'  Europa  mi  chiamò  nel- 
Asìa , e dalla  bella  Italia  mi  condusse  nell’  abbandonata 
Siria,  io  non  mi  scordai  mai  che  fui  militare,  che  sono' 
Italiano  e che  sono  seguace  di  Cristo,  e non  cessai  mai 
fln  qui,  come  spero  che  non  cesserò  per  1’  avvenire,  di 
amare  la  milizia , V Italia  e la  religione.  Vorrei  poterlo 
provare  coi  fatti  , come  lo  dichiaro  colle  parole  ; ma  se 
voi  mi  chiamerete  all’onore  di  eleggermi  per  vostro  capo 
state  pur  certi  che  ve  lo  proverò.  Intanto  lasciate  che  vi 
esponga  quello  che  desiderai  di  fare  in  Terra  Santa  , e 
non  feci,  perchè  non  jwtci,  e ciò  che  desidererei  di  fare 
adesso  in  Italia  e in  tutta  1’  Europa  , se  fossi  dichiarato 
ed  ubbidito  come  capo  delle  Crociate. 


. . . . . A lutto  io  venni 

Già  preparato,  e,  navigando  in  Siria 
I mici  perigli  meditai  per  via. 

Mormoravano  fonde;  inferocito 
‘Mugghiava  il  vento,  aprlasi  in  lampi  il  ciclo, 
E tremava  il  nocchiero.  Ed  io  pensoso 
Slavami  in  fondo  all’agiato  legno, 

Chiuso  nel  manto,  e con  lo  sguardo  basso 
In  altra  assorto  più  crudcl  tempesta. 

Strette  intorno  al  mio  cuor  Icnean  consiglio 
Fra  lor  dell’alma  le  potenze:  c la  Soria 
Volgea  per  mente,  e anlivedea  pur  tutti 
Dei  Greci,  degli  Armeni  e dei  Turchi, 

E degli  amici  i tradimenti.  Oh  rari! 
lo  frenica  nel  pensarli,  e lagrima  va; 

Ma  lagrime  di  rabbia  eran  le  mie: 
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E in  pie’  m’alzava,  e m’aggirava  intorno, 

E col  vento  ruggìa;  chè  furioso 
Mi  reiidea  la  pietà  dell’  infelice 
Siria,  e l’ imago  dei  fratei  ube  gridati, 

Sun  tecoli,  vendetta,  e ancor  non  l’ tbber  (1). 

Tuli  erano  i pensieri  che  lo  ravvolgeva  per  la  mente, 
allorché  navigava  in  Siria,  e colla  mente  pregna  di  cotali 
pensieri  e con  un’  anima  di  fuoco , che  mi  ferveva  nel 
petto,  mi  riprometteva  che  giunto  in  Terra  Santa  avrei 
assodati  i mari  e appianati  i monti,  alfine  di  risvegliare 
nel  mondo  quello  spirito , che  aveva  animati  i GolTrcdi , 
i Balduini , i Boamondi , i Raimondi , i Tancredi  e suc- 
cessivamente gli  Arrighi,  i Riccardi , i Federici , i S.  Luigi 
e i Filippi.  Di  fatti  non  ebbi  si  tosto  approdato  ai  lidi 
della  Palestina,  che  misi  la  mano  all’  opera  per  compiere 
il  mio  orgoglioso  sì,  ma  nobile  progetto;  ma  incontrando 
mille  insuperabili  dilBcoltà,  e vedendo  di  giorno  in  giorno 
la  giustizia  venduta , la  verità  conculcata , il  reo  assolto 
e r innocente  condannato  ; e considerando  che  la  Terra 
Santa  abbandonata  dai  nostri  Principi  ed  oppressa  sotto 
il  tirannico  giogo  del  Turco,  non  aveva  più  altro  soccorso, 
fuori  di  quello  che  le  veniva  immediatamente  da  Dio,  il 
quale  « la  visita  sempre,  e gli  occhi  di  lui  sono  a lei  » 
rivolti  dal  principio  dell’  anno  sino  alla  fine  — (2)  ; e 
trovandomi  incagliato  non  solo  dalle  rivoluzioni  dei  tempi, 
ma  molto  più  ancora  dalla  stabilità  di  un  sistema  grave 
quant’ altro  mai,  e pesante,  che  esige  di  cadere  sotto  la 
soma  della  croce,  e di  non  dire  mai  ohimè!  mi  vidi  co- 
stretto di  abbandonare,  sebbene  a malincorpo,  l’ impresa; 


(1)  Monti  Trag.  Cajo  Gracco  Alt.  1,  Scen.  2. 

(2)  Deut.  Gap.  XI.  Vers.  12. 
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e rìliratomi  nella  mia  cenobitica  cella,  andava  sospirando 
e pregando  col  cuore  afflitto  con  Geremia  cosi  ; 

Signor,  la  bella  terra  che  in  retaggio 
Ai  nostri  padri  concedesti  un  giorno  • 

La  si  usurpò  il  nemico,  e a lui  servaggio 
Prestar  dobbiamo  con  vergogna,  e scorno: 

Fin  dalle  case  con  villano  oltraggio 
Fuor  ci  discaccia,  e senz’ alcun  soggiorno 
Andiam  raminghi  oppressi  dal  dolore, 

E tu  lo  vedi,  e il  soffri,  almo  Signore  (1)T 

Quando  tutto  ad  un  tratto  venne  a percuotermi  il  tini- 
pano  delle  orecchie  lo  squillo  delle  bellicose  trombe,  misto 
ad  una  voce  che  gridava  : 

0 giovani  guerrier  su  su  venite 
A coglier  lauri  sulla  via  d’ onore  (2). 

Al  già  noto  invito  io  mi  riscossi,  e come  destato  allora 
da  un  profondo  letargo , rivolsi  lo  sguardo  verso  quella 
parte  d’onde  crasi  partito  l’ allarme,  e vidi  con  mia  sor- 
presa stragrande,  che 

L’  Europa  è in  arme,  e di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte,  fuor  eh’  ove  bisogna  (3)1 

R llellendo  io  allora,  che  anticamente  i guerrieri  d'Europa 

Purgati  di  lor  colpe  a un  monastcrio, 

Che  dava  di  sò  odor  di  buoni  esempi , 

Della  passion  di  Cristo  ogni  misterio 

(1)  Versione  parafrastica  dei  Treni  di  Geremia:  Opera  inedita  del 
P.  Antonio  da  Melicuccà  membro  della  Custodia  di  Terra  Santa  Cap. 
V.  Staz.  2. 

(2)  Sonetto  inedito  di  Giuseppe  Maria  Ugo  già  Artigliere,  inlilolato 
il  pentimento  di  un  toldalo  putillanime. 

(ó)  Ariosto  : Orlando  furioso  ; Cant.  XV.  Slanz.  99. 
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Contemplando  n'andar  per  lutti  i tempi, 

Ch’or  con  eterno  obbrobrio,  c vituperio 
Alii  Cristiani  usurpano  i Mori  empi  (1), 

mi  avvisti  di  deviare  il  torrente,  rlie  ingrossava  lerribil- 
nienle  in  Europa  ; e memore  die  « le  Crociale  eoli’  inde- 
» bolire  i Maomellani  nel  ceiilro  stesso  dell’  Asia  ri 
« difesero  dal  diventar  preda  dei  Turchi  c degli  Arabi. 
» E fecero  più  ancora , ci  salvarono  dalle  proprie  nostre 
» rivoluzioni  ; sospesero  colla  pace  di  Dio  le  nostre  guerre 
X intestine,  aprirono  uno  sbocco  a quell’eccesso  di  popo- 
» lozione  che  tosto  o tardi  conduce  gli  stati  alla  lor  ro- 
« vina  » (2);  memore,  io  diceva,  di  tutti  que.Mi,  e di 
tanti  altri  vantaggi,  che  apportarono  all’intiera  Europa  le 
Crociate  , io  pensai  di  risvegliarne  lo  spirito  : e siccome 
mi  era  nolo, 

. . . Clic  là  corre  il  mondo  ove  più  versi 

Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso 
E che  ’l  vero  condilo  in  molli  versi  ' 

1 più  schivi  allcttando  ha  persuaso  (5); 

cosi  aprii  1’  Ariosto,  il  Monti , il  Petrarca , il  Tasso  , ed 
altri  autori,  c trovando  in  lutti  materia  analoga  al  mio 
argomento , mi  appropriai  i loro  enfatici  detti , e rivolto 
all’  orbe  cattolico,  esclamai  prima  dalla  solinga  mia  cella, 
ed  ora  esclamo  in  pubblico,  e dico  a chiare  note  a tulli 
che  persino  i 

Soriani  in  quel  tempo  aveano  usanza 
D'armarsi  a questa  guisa  di  ponente; 

Forse  ve  li  inducca  la  vicinanza, 

Che  de’  Franceschi  avean  continuamente; 

(i)  Ariosto:  Orlando  furioso:  Cani.  XV.  Slaiiz.  99. 

i'ì)  Itinerario  a Gerusalemme  di  Chateaubriand.  Par  4. 

(3)  Tasso:  Gerusalemme  liberata:  Cani.  4. 
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Che  quivi  allor  reggean  la  sacra  stanza , 
Dove  in  carne  abitò  Dio  onnipotente, 
Ch’ora  i superbi,  e miseri  Cristiani 
Con  biasmo  lor  lasciano  in  man  de’  cani. 

Dove  abbassar  dovrebbero  la  lancia 
In  augnmento  delia  santa  fede 
Tra  lor  si  dan  nel  petto,  e nella  pancia , 

A destruzion  del  poco  che  si  crede. 

Voi  gente  ispana,  e voi  gente  di  Francia, 
Volgete  altrove,  e voi,  Svizzeri,  il  piede, 

E voi  Tedeschi,  a far  più  degno  acquisto: 
Chò  quanto  qui  cercate  è gih  di  Cristo. 

Se  Cristianissimi  esser  voi  volete, 

E voi  altri  Cattolici  nomati , 

Perchè  di  Cristo  gli  uomini  uccidete? 

Perchè  de’  beni  lor  son  dispogliati? 

Perchè  Gerusalem  non  riavete, 

Che  tolta  è stala  a voi  da’  rinnegati? 

Perchè  Costantinopoli , e del  mondo 
La  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo^ 

Non  hai  tu , Spagna , l’ Africa  vicina , 

Che  t’ha  vie  più  che  questa  Italia  offesa? 

E pur  per  dar  travaglio  alla  meschina 
Lasci  la  prima  tua  sì  bella  impresa. 

0 d’ ogni  vizio  fetida  sentina , 

Dormi,  Italia  imbriaca;  e non  li  pesa 
Ch’ora  di  questa  gente,  ora  di  quella. 

Che  già  serva  ti  fu,  sei  fatta  ancella? 

Se  il  dubbio  di  morir  nelle  tue  tane, 
Svizzer,  di  fame  in  Lombardia  li  guida, 

E tra  noi  cerchi  o chi  ti  dia  del  pane, 

0,  per  uscir  d’ inopia,  chi  t’ uccida. 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane; 
Cacciai  d’Europa,  o almen  di  Grecia  snida: 
Cosi  potrai  o dal  digiuno  trarli , 

0 cader  con  più  merlo  in  quelle  parti. 

Quel  che  a te  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor.  Là  le  ricchezze  sono, 


I 


Digitized  by  Coogle 


EPISTOLA  ottava 


(>89 


Che  vi  portò  da  Roma  Costantino: 

Portoime  il  meglio,  e fé’  del  resto  dono. 

Portolo,  ed  Ermo,  onde  si  trac  l’or  fino; 

Migdnnia,  e Lidia,  e quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto, 

Non  è,  se  andar  vi  vuoi,  troppo  rimulo. 

Tu,  gran  Leone,  a cui  premun  le  terga 
Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some, 

Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  le  man  le  hai  nelle  chiome. 

Tu  sei  Pastore;  c Dio  t’  ha  quella  verga 
Data  a portare,  e scelto  il  fiero  nome. 

Perchè  tu  roggi,  e che  le  braccia  stenda. 

Si,  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda  (f). 

Ed  agli  Italiaoi  che  dirò?  Ah!  fratelli  miei 

. . . E tempo  ormai 

Che  da  privati  sdegni 
La  combattuta  patria  abbia  riposo: 

Scema  d’  abitatori 

É già  l’Italia  afliitta;  alle  campagne 
Già  mancano  i cultori; 

Manca  il  ferro  agli  aratri;  in  uso  d’armi 
Tutto  il  furor  converte;  e mentre  Roma 
Con  le  sue  mani  il  proprio  scn  divide. 

Gode  1’  Asia  incostante.  Africa  ride  (2)t 

Sovvengavi , o Italiani , che 

. . . i nostri  allori 

Di  tanto  sangue  cittadin  bagnati , 

Son  di  peso  alla  fronte,  e di  vergogna. 

Ira  sta  vinta  da  pietà.  Prevalga 
Ragione , e persuada  esser  follia , 

Per  un’  avara  gelosia  di  Stato , , 

Troncarsi  a brani,  e desolar  la  terra  (5)1 

• 

(f)  Ariosto:  Orlando  Furioso:  Cant.  XVII.  St.  73  e seg. 

(2)  Metastasio:  Drara.  Catone  in  litica:  Att.  1.  Scen.  i. 

(3)  Monti:  Trag.  Aristodemo:  Att.  I.  Scen.  I. 

Epist.  su  Terra  Santa  H 
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Pace  ai  fratelli , all’  Itala 
Bella  e fatai  contrada 
Cui , peggio  ognor  dell’  avida 
Straniera  infesta  spada, 

Nocquur  de’  figli  incauti 
Le  maledette  gare, 

Che  r esperienze  amare 
Non  valsero  a cessar  (f). 

Oh  Dio  ! 

Quanti  orror,  quante  stragi,  e quanta  guerra, 

Quante  calamità,  quanti  esterminj 
Han  desolata  questa  nobil  terra 
Per  sostenere  i laceri  dominj 
D’  una  corona , eh’  ormai  più  non  brilla , 

Ch’  anzi  deve  cadere , e già  vacilla  (2)  ! 

« lo  non  riferisco  le  disavventure  degrinfelici,  ma  Io 
••  stalo  caduco  dell’  umana  condizione.  Paventa  1’  animo 

mio  di  riferire  le  mine  dei  nostri  tempi Quante 

» matrone,  quante  vergini  di  Dio,  e quanti  grandi  e no- 
» bili  corpi  sono  stati  degl’  insorti  lo  scherno  ? Sonosi 
>•  veduti  presi  i Vescovi , uccisi  i Preti  e i Chierici  di 
*•  ogni  grado.  Distrutte  le  Chiese , appresso  gli  altari  di 
» Cristo  alloggiati  i cavalli , scavate  le  reliquie  de’  Mar- 
» tiri.  Per  tutto  era  dolore , per  tutto  pianto  e mesta 
» sembianza  di  morte ....  Di  quanti  monasteri  si  sono 
X fatti  padroni  ? quante  acque  di  fiume  pel  sangue  umano 
» hanno  cangiato  colore  ? . . . . Se  cento  lingue  io  avessi 


(1)  RalTaele  Feoni  sul  perdono  accordato  da  Pio  IX. 

(2)  Sestine  del  Guadagnoli  nel  lunario  per  l’anno  1849  di  Sesto 
Cajo  Baccelli. 
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» e insieme  cento  bocche , e fosse  ferrea  la  mia  voce , 
» non  potrei  esporre  i nomi  di  tutti  i mali  e di  tutte 
» le  miserie  sofferte,  perchè  non  mi  sono  io  proposto  di 
» scrivere  una  storia , ma  brevemente  piagnere  le  nostre 
» sciagure  ; mentre  a volerle  esporre  come  conviene  sa- 
» rebbono  mutoli  e Tucidide  e Sallustio ....  Proviamo 
» lo  sdegno  di  Dio  già  da  noi  offeso  ; e pure  non  lo 
» plachiamo.  Per  i nostri  peccati  sono  forti  i barbari  : 

• per  i nostri  vizi  è superalo  il  romano  esercito,  e come 
» se  queste  cose  a minarci  non  bastassero , quasi  ne 
» hanno  più  consumalo  le  guerre  civili , che  il  ferro  dei 
» nemici.  Meschini  Israeliti , in  paragone  de’  quali  Na- 
« bucco  è chiamalo  servo  di  Dio  ! Meschini  Italiani , in 
» paragone  de’  quali  i Francesi  e i Tedeschi  sono  chia- 
» mati  salvatori  della  nostra  patrial  Poveri  noi  che 
» tanto  dispiacciamo  a Dio  , che  per  mezzo  del  furore 
» de’  barbari  proviamo  contro  di  noi  il  suo  sdegno  ! 
» Ezechia  pentissi , e cento  oltantacinque  mila  Àssirj  in 

• una  sola  notte  da  un  Angelo  solo  furono  disfatti.  Gio- 
» safatte  le  lodi  del  Signore  cantava , e il  Signore  pel 
» suo  lodatore  vinceva.  Mosè  contro  di  Amalec  non  colle 
» armi  combattè  ma  colla  orazione  » (1). 

Ma  sento  una  voce  che  dice:  Noi  vogliamo  la  repubblica. 
0 chiunque  tu  sei,  che  parli  cosi  a nome  di  molli,  dimmi: 

E la  pubblica  cura 

Tu  credi  più  sicura  in  mano  a Unti , 

Discordi  negli  affetti^  e iic’  pareri? 

Meglio  il  voler  d’  un  solo 

Regola  sempre  altrui.  Solo  fra’  Numi 

Giove  il  tutto  dal  ciel  governa  e move  (2). 

(1)  S.  Girolamo:  Epistola  ad  Eliodoro. 

Metastasio  : Druni.  Catone  in  Uiica.  .\tt.  2 Scei>.  lU. 
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So  bene  che  mi  domanderai  col  repubblicano  Catone  : 

Dov’è  costui  che  rassomigli  a Giove? 
lo  non  lo  veggo;  e se  vi  fosse  ancora, 

Diverrebbe  tiranno  in  nn  momento. 

Ma  io  ti  risponderò  con  Cesare  : 

Chi  non  no  soffre  un  sol,  ne  soffre  cento! 

e non  è forse  cosi?  Ditelo  voi,  o Romani,  che  non  vo- 
levate soffrire  il  Papa,  quanti  anticristi  avete  dovuto  sof- 
frire! Deb!  fate  senno  una  volta  e movetevi  a più  nobili 
imprese , che  siano  degne  del  nome  di  Crociati , che  vi 
usurpaste.  Nè  mi  state  a scrupoleggiare  dicendo , che  ai 
giorni  nostri  sarebbe  ingiusta  la  guerra  contro  il  Turco; 
imperocché  vi  so  dire,  che 

Giusto  è ritor  ciò,  che  a gran  torto  ó.  tolto  (1). 

Sapete  piuttosto  qual  è la  guerra  ingiusta?  É quella  che 
movete  contro  il  Capo  visibile  della  Chiesa , quella  che 
movete  contro  i Sacerdoti  , quella  che  movete  contro  i 
Regolari,  quella  che  movete  contro  la  religione  dei  padri 
vostri,  quella  che  movete  contro  il  trono  e 1’  altare.  Questa 
si  che  è guerra  ingiusta  da  vero;  ed  è tanto  più  ingiusta, 
quanto  più  voi  vi  sforzate  di  mascherarla  sotto  lo  specioso 
manto  di  una  religione  santissima,  che  non  avete,  e che 
vorreste  vederla  distrutta  in  quelli  che  1’  hanno.  Che  se 
questa  è una  calunnia,  tocca  a voi  di  smentirla  col  fatto , 
muovendovi  a far  più  degno  acquisto;  perocché  quanto  in 
Italia  cercate  é già  di  Cristo.  Non  sono  io  che  v’  invito; 
ma  è Gerusalemme  stessa , che  a guisa  di  nobil  donna 


(1)  Tasso:  Gerusalemme  liberata  Cant.  2.  Staoz.  2tS. 
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immersa  nel  suo  dolore , col  cria  disciolto  stende  a voi 
supplichevoli  le  mani,  e coi  più  teneri  accenti  vi  prega  e 
vi  scongiura  che  la  veniate  a liberare  dalle  dure  catene, 
che  la  tengono  avvinta.  Oh  se  la  vedeste!  se  la  sentiste! 
Sono  certo  che  vi  muoverebbe  a pietà  quand’anche  aveste 
i cuori  di  macigno,  o di  selce.  Povera  Gerusalemme  ! 

Giacente  solinga  fra  innumeri  ossami 
Di  scheletri,  e stinchi,  d’infranti  carcami, 

Col  volto  dipinto  di  mesto  pallor; 

Disciolta  la  chioma,  tassate  le  ciglia, 

Tra  rivi  di  pianto  di  Sionne  la  figlia 
Così  va  sfogando  suo  acerbo  dolor. 

0 voi  passeggieri,  che  a caso  passate 
Per  queste  contrade,  vedete,  osservate. 

Se  pari  al  mio  duolo  mai  duolo  vi  fu! 

Avvinta,  inceppata  fra  dure  ritorte, 

Nutrita  di  affanni,  di  angoscio,  di  morte 
Son  sempre  bersaglio  di  ria  servitù! 

E pure  regina  io  fui  delle  genti, 

Custode  di  arcani , di  leggi , e portenti , 

Nutrice  di  Vati , di  prodi  guerrier. 

Venivano  a me  da  regioni  remote 
Con  vittime  pingui  le  genti  divote 
Sicure  ogni  bene  dal  cielo  ottener. 

Ed  ora  aggravata  da  dure  catene 
Immersa  in  un  mare  di  afiTanni,  e di  pene, 

Un  giogo  di  ferro  sul  collo  mi  sta. 

0 voi  passeggieri , ehe  a caso  passate 
Per  queste  contrade,  vi  prego,  deh!  abbiate 
Di  Solima  misera  voi  almeno  pietà  (f). 

Udiste?  Ed  or  chi  di  noi  non  si  muoverà  a pietà  della 
povera  Gerusalemme , che  ci  domanda  aita?  chi  non  ar- 

(4)  Nenia,  ossia  Canto  lugubre  sulle  sventure  di  Gerusalemme: 
Opera  inedita  del  P.  Antonio  da  Melicoccà. 
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derà  di  un  santo  zelo  per  rivendicare  la  culla  e M sepolcro 
di  Cristo?  Oh  avessi  io  la  facondia  di  Urbano  II  per 
ridestare  in  tutto  1’  orbe  cattolico  quella  viva  flamma  di 
cui  arse  altra  volta!  Oh  avessi  io  lo  spirilo  e l’unzione 
di  un  S.  Bernardo  per  indurre  gl’  Imperatori  ed  i Re  a 
prendere  con  una  roano  la  croce,  ed  a brandire  coll’  altra 
la  spada  per  ricalcare  le  vie  dei  loro  gloriosi  antenati  ! 
Ma  io  non  ho  nè  facondia , nè  spirito , nè  unzione  per 
ciroentarmi  ad  una  tanta  impresa.  Che  farò  io  adunque? 
abbandonerò  forse  il  concepito  disegno?  mi  ritirerò  scor- 
nato e confuso  nella  mia  romitica  cella  ? Eh  ! no,  perchè 
se  a me  mancano  quelle  egregie  doli,  che  ornavano  quei 
due  uomini  sommi,  ci  sono  però  rimaste  le  loro  enfatiche 
allocuzioni.  Queste  pertanto  io  ripeterò,  e se  la  religione 
dei  nostri  dì , o per  meglio  dire  se  i Crociali  dei  nostri 
tempi  hanno  quello  stesso  spirito  di  quelli  del  secolo  an- 
decimo  e del  dodicesimo  io  ne  spero  i medesimi , anzi 
maggiori  effetti. 

» La  culla  della  nostra  salute , la  patria  del  Signore , 
» la  madre  della  religione  la  possiede  violentemente  il 
» figliuolo  della  schiava  egiziaca , ed  impone  delle  seve- 
» rissime  condizioni  ai  figliuoli  legittimi  della  sposa  di 
» Cristo,  a cui  invece  dovrebbe  servire.  L’empia  setta 
<•  di  Maometto  preme  con  sacrilego  piè  già  da  lunghi 
» anni  que’  venerandi  luoghi,  dove  si  posarono  i piedi 
» del  Signore,  ed  i Cristiani  sono  condannati  ad  una 
» dura  servitù.  Sono  entrati  i cani  nel  luogo  santo  ; è 
> rimasto  ignominiosamente  profanato  il  Santuario;  vedesi 
X con  obbrobrio  umiliato  il  popolo  adoratore  del  vero  Dio; 
» la  stirpe  eletta  sopporta  indegne  angarie;  il  regale  sacer- 
X dozlo  serve  sotto  il  peso  di  vili  gravi  fatiche  ; la  più 
» florida  delle  provinole,  la  città  di  Dio  scorgasi  obbligata 


Digilized  by  Google 


EPISTOLA  OTTAVA 


695 

“ tirannicamenle  al  tributo.  A chi  non  si  liquefarà  P a- 

• nima,  a chi  non  si  ammollirà  il  cuore  ciò  riflettendo  ? 
» Chi  può  rattenersi  dalle  lagrime  udendo  queste  cose  ? 

• Il  tempio  del  Signore , da  cui  Gesù  Cristo  zelando 
» V onore  del  Padre  suo  ne  discacciò  i venditori  e i com* 
» pratori , affinchè  non  fosse  convertito  in  una  spelonca 
» di  ladri,  è ora  divenuto  la  sede  dei  demoni.  La  Chiesa 
» del  Santissimo  Sepolcro,  che  servi  di  riposo  al  Signore 
» morto  , è ora  insozzata  dalle  sporcizie  di  quelli  , che 
» non  partecipano  della  sua  gloriosa  risurrezione.  Tanti 
» altri  luoghi  venerabili,  che  ricevettero  un  Dio  incarnato, 

• come  ospite , che  videro  i suoi  miracoli , che  ne  sen- 
» tirono  i benefìzi  e che  contengono  tanti  argomenti  della 
» nostra  religione , altri  son  fatti  stalle  d’ armenti  ed 

• altri  ricettacoli  d’  immondezze.  Non  v’  è pei  sacrileghi 
» differenza  di  luoghi,  non  v’  è rispetto  di  persone.  Guai 
> a noi  che  siamo  restali  a tempi  tanto  pericolosi , in 
» tante  miserie  ; le  quali  furono  già  lagrimale  dal  Pro- 
» feta  Davidde , allorché  prevedendole  disse  : Dio  ! sono 
» venute  le  genti  nella  tua  eredità,  ed  hanno  bruttato  il 
» tuo  santo  tempio.  E altrove  : Hanno  umilialo  il  tuo 
» popolo  e travagliala  la  tua  eredità.  Perchè  stai,  o Dio, 
" sdegnato  fino  alla  fine?  starà  forse  sempre  accesa  come 
» il  fuoco  r ira  tua  ? dove  sono  le  tue  antiche  miseri- 
» cordie,  0 Signore  ? è forse  vero  quel  che  si  dice , che 
» tu  ti  sia  scordato  di  aver  misericordia  ? forse  terrai 
» nascoste  nel  tuo  sdegno  sempre  le  tue  misericordie? 
» Ricordati , Signore,  quello  che  ci  è avvenuto  : mira  e 
» considera  le  nostre  ingiurie:  Guai  a noi  perchè  siamo 
» nati  a veder  la  ruina  del  popolo  nostro  e la  contrizione 

• della  Santa  Città,  stando  a sedere,  mentre  che  le  cose 
» sacre  cadono  nelle  mani  degl’  inimici.  Armatevi  dunque, 
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» 0 dileUissimi,  dello  zelo  di  Dio,  cinga  ognuno  da  co- 
» raggioso  a’  suoi  fianchi  la  spada.  È assai  meglio  di  mo- 
» rire  nella  guerra  del  Signore,  piuttosto  che  mirare  tante 
» oppressioni  d’  un  popolo  legato  con  noi  co'  sacri  vincoli 
» della  religione.  Chi  sentesi  animato  da  un  vero  zelo 
» uniscasi  con  noi.  Sian  da  noi  sovvenuti  i nostri  fra- 
» telli.  Sciogliamo  i loro  vincoli  e gettiamo  lungi  da  noi 
» il  giogo  dei  Musulmani.  Suvvia  uscite  in  campo , o 
* guerrieri,  ed  il  Signore  sarà  con  voi.  Quelle  armi,  che 
» ora  intingete  di  sangue  fraterno  , rivolgetele  contro  i 
» nemici  della  fede  e del  nome  cristiano  • (1). 

» Io  mi  asterrò  dall’  asciugarvi  le  lagrime,  che  spremer 
» debbono  da’  nostri  occhi  immagini  si  dolorose  per  un 
» Cristiano,  per  un  ministro  della  religione,  come  sono 
» quelle  delle  sciagure  di  Gerusalemme.  Piangiamo,  fra- 
<•  telli  miei,  piangiamo  le  nostre  colpe,  che  hanno  ar- 
" mata  la  collera  del  Cielo  ; piangiamo  la  cattività  di 
••  Sionne.  Ma  guai  a noi  se  per  una  sterile  pietà  abban- 
» doniamo  1’  eredità  ilei  Signore  in  mauo  agli  empi  ! Come 
» gustare  qui  qualche  riposo,  mentre  i figli  di  Gesù  Cristo 
» vivono  fra  tormenti,  e la  regina  delle  città  geme  nei 
» ferri  ? Guerrieri  Cristiani,  che  di  continuo  ricercate  vani 
» pretesti  di  guerra , rallegratevi , che  ne  trovate  oggi  di 
» ragionevoli.  Vok  che  si  frequentemente  foste  il  terrore 
» de'  vostri  concittadini , andate  a combattere  per  la  li- 
» berazione  de’  luoghi  santi;  voi  che  vendete  per'una  vii 
» mercede  il  vostro  braccio  ali’  altrui  furore,  armati  della 
» spada  de’  Maccabei,  correte  a meritare  una  ricompensa 
“ eterna.  Se  trionfate  de’  vostri  nemici , i regni  d’  Oriente 
» saranno  patrimonio  vostro:  se  soccombete,  avrete  la 


(i)  Allucusione  prima  di  Urbano  11  nel  Concilio  di  Chiaramoate. 
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» gloria  di  morire  ne’  luoghi  medesimi  in  cui  mori  Gesd 
» Cristo  ; e Iddio  non  dimenticherà  d’  avervi  rinvenuti 
» nella  santa  milizia.  Ecco  il  momento  di  dimostrare  se 

• siete  animati  da  vero  coraggio;  ecco  il  momento  di 
» espiare  tante  violenze  commesse  in  seno  alla  pace,  tante 
» vittorie  comprate  a costo  delia  giustizia  e dell’  uma- 
» nità.  Poiché  avete  d’  uopo  di  sangue  , bagnatevi  nel 

sangue  degl’  infedeli  ; con  durezza  vel  dico,  a ciò  ob- 
> bligandomi  il  mio  ministero:  soldati  dell’inferno,  fa- 
» tevi  soldati  del  Dio  vivente.  Quando  Gesù  Cristo  vi 
H chiama  in  sua  difesa , non  vi  lasciate  trattenere  nei 
» vostri  tetti  da  basse  passioni  ; non  considerate  più  che 
» la  vergogna  ed  i mali  dei  Cristiani  ; non  ascoltate  che 
» i gemiti  di  Gerusalemme,  e vi  sovvenga  di  ciò  che 
» ha  detto  il  Signore:  Colui  che  ama  suo  padre,  o sua 
» madre  più  di  me,  non  è di  me  degno;  chiunque  ab- 
» bandonerà  la  sua  casa,  o suo  padre,  o sua  madre,  o 
» la  moglie,  o i suoi  Agli,  o le  sue  facoltà  pel  mio  nome, 
» sarà  ricompensato  del  centuplo,  e possederà  la  vita 
» eterna.  È Gesù  Cristo  medesimo,  il  quale  esce  della 
» sua  tomba,  e vi  presenta  la  sua  croce:  questa  sarà  il 
» r^o  eretto  tra  le  nazioni  che  dcbbe  riunire  i dispersi 

* figli  d’ Israello;  portatela  sulle  vostre  spalle,  o sul  petto; 
» risplenda  sulle  vostre  armi,  e sulle  vostre  bandiere; 
» essa  diverrà  per  voi  il  pegno  della  vittoria , o la  palma 
» del  martirio  ; ella  vi  ricorderà  continuamente  che  Gesù 
" Cristo  è morto  per  voi , e che  per  esso  voi  dovete 
» morire  » (1). 

» Noi  viviamo,  e voi  ben  lo  sapete,  in  tempi  di  ro- 
» vina  e di  castigo.  L'  inimico  degli  uomini  ha  fatto 

(1)  Altro  lermone  di  Urbano  11  nel  Concilio  di  Chiaramonte. 
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sentire  in  ogni  luogo  il  soffio  della  corruzione.  Ovunque 
si  mirano  impuniti  i più  grandi  misfatti , giac(-hè  le 
leggi  della  patria  e della  religione  non  hanno  più 
forza  bastevole  per  arrestare  lo  scandalo  dei  costumi 
e il  trionfo  degli  empi.  Il  dominio  dell’  eresia  si  è se- 
duto sopra  la  cattedra  di  verità,  e Iddio  ha  maledetto 
il  suo  santuario.  0 voi  tutti  che  mi  ascoltate , affret- 
tatevi dunque  a placare  l’ ira  del  cielo:  però  non  im- 
plorate più  la  sua  bontà  con  inutili  gemiti , ma  invece 
di  coprirvi  di  cilici , copritevi  dei  vostri  scudi  invinci- 
bili. Dio  v’  impone  per  penitenza  d’  incontrare  lo  stre- 
pito delle  armi,  i pericoli  e le  fatiche  della  guerra. 
Ite,  ite  ad  espiare  i vostri  delitti  colle  vittorie  sopra 
gl’  infedeli , e la  liberazione  dei  santi  luoghi  sia  il  no- 
bile premio  del  vostro  pentimento.  Se  adesso  alcuno 
venisse  ad  annunciarvi  che  il  nemico  ha  invase  le  vostre 
città,  le  vostre  terre,  i vostri  castelli,  che  ha  rapite 
le  vostre  mogli  e le  vostre  figliuole , che  ha  profanati 
i vostri  tempj , chi  mai  di  voi  volar  non  vorrebbe  tosto 
a prender  l’armi?  Ebbene,  tutte  queste  disgrazie,  e 
disgrazie  ancora  più  grandi  sono  piombate  addosso  ai 
vostri  fratelli , alla  famiglia  di  Cristo,  che  è anche  la 
famiglia  vostra.  Che  aspettate  voi  dunque  per  riparar 
tanti  mali , per  vendica»’  tanti  oltraggi  ? Lascerete  voi 
forse  che  gl’  infedeli  contemplino  in  pace  i guasti,  che 
hanno  cagionati  ai  popoli  cristiani  ? Pensate  che  il  loro 
trionfo  sarà  soggetto  d’  inconsolabile  doglia  per  tutti  i 
secoli , c di  eterno  obbrobrio  per  quella  generazione  che 
r ha  potuto  soffrire.  SI,  il  Dio  vivente  mi  ha  incari- 
cato d’  annunziarvi  che  egli  punirà  tutti  coloro,  i quali 
non  r hanno  difeso  contro  i suoi  nemici.  Correte  adunque, 
alle  armi.  Un’  ira  santa  v’  inSainmi  alla  pugna,  e per 
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» lutto  il  mondo  cristiano  risuonino  le  parole  del  profeta  : 
» Guai  a colui  che  non  tinge  di  sangue  la  sua  spada. 
» Allorché  il  Signore  ci  chiama  a difendere  il  suo  re- 
» faggio , potete  voi  forse  credere  che  la  sua  mano  sia 
• divenuta  meno  potente  ? Non  potrebbe  egli  mandando 
» dodici  legioni  d’  angeli , dicendo  una  parola  sola , ri- 
->  durre  io  polvere  i suoi  nemici  ? Egli  però  ha  benigna- 
» mente  guardato  i Agli  degli  uomini,  per  aprir  loro  la 
» strada  della  sua  misericordia.  La  sua  bontà  chiamavi 
>•  a vendicare  la  di  lui  gloria  , ed  il  di  lui  nome  ha  fattq 
» nascere  per  voi  il  giorno  di  salute.  0 guerrieri  cristiani, 
» quegli  che  ha  data  la  vita  per  voi , ora  chiede  la 
» vostra.  Ecco  battaglie  degne  di  voi  ; in  esse  il  vincere  è 
» gloria,  il  morire  è vantaggio.  Illustri  cavalieri , gene- 
« rosi  difensori  della  croce , rammentatevi  1’  esempio  dei 
» padri  vostri  che  conquistarono  Gerusalemme,  ed  il  cui 
» nome  sta  scritto  in  cielo  ; abbandonate , come  fe- 
» cero  essi  , dei  beni  labili  per  raccogliere  delle  palme 
» eterne,  e per  conquistare  un  regno  che  non  avrà  mai 
» One  » (1). 

Suvvia  adunque,  che  più  tardiamo,  o fratelli?  Non  vi 
s’  inOammò  a tutti  il  cuore  nel  petto?  non  ardete  di  un 
santo  sdegno  ? non  sentile  il  sangue  bollirvi  nelle  vene  ? 
non  siete  tutti  disposti  a vincere,  o a morire  per  la  santa 
causa?  non  siete  tutti  di  un  solo  cuore  e di  un’  anima 
sola  ? A che  dunque  tanto  indugiare  ? perchè  non  correte 
subito  all’  armi  ? perchè  ?...  Oh  Ciel  1 che  veggio  ! ! ! 

Guardate!  vedete?  l’armata  di  Cristo 
Ansante  s’ innoltra  per  l’alto  conquisto  (2). 


(1)  Sermone  di  S.  Bernardo  nell’assemblea  di  Vèzclai. 

(2)  Nenia  suite  sventure  di  Gerusalemme  del  P.  AntoniodaMelicocci. 
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Ali  ha  ciascuno  al  cuore  ed  ali  al  piede , 
Nè  del  suo  ratto  andar  però  s’accorge, 

Ma  quando  il  sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  raggi  assai  ferventi  e in  atto  sorge, 
Ecco  apparir  Gerusalem  si  vede, 

Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge, 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 

Così  di  naviganti  audace  stuolo. 

Che  mova  a ricercar  estranio  lido, 

E in  mar  dubbioso  e sotto  ignoto  polo 
Provi  l’ onde  fallaci  e il  vento  infido , 
S’alfin  discuopre  il  desiato  suolo. 

Il  saluta  da  lungo  in  lieto  grido; 

E I’  uno  all’  altro  il  mostra,  e intanto  oblia 
La  noia  e il  mal  della  passata  via. 

Al  gran  piacer  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  nell’altrui  petto, 

Alta  contrizion  successe,  mista 
Di  timoroso  e riverente  affetto. 

Osano  appena  d’ innalzar  la  vista 
Ver  la  Città,  di  Cristo  albergo  eletto, 

Dove  morì,  dove  sepolto  fue. 

Dove  poi  rivesti  le  membra  sue. 

Sommessi  accenti  e tacite  parole , 

Rotti  singulti  e flebili  sospiri 
Della  gente,  eh’ in  un  s’allegra  e duole 
* Fan  che.  per  I’  aria  un  mormorio  s’  aggiri, 
Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole, 

S’ avvien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri , 

0 quale  infra  gli  scogli,  o presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 

Nudo  ciascuno  il  pie’  calca  il  sentiero 
Che  l’esempio  de’  duci  ogn’ altro  move: 
Serico  fregio  o d’ or,  piuma  o cimiero 
Superbo,  dal  suo  capo  ognun  rimove; 

Ed  insieme  del  cor  l’ abito  altero 
Depone , e calde  e pie  lagrime  piove. 
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Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa, 

Così  parlando  ognun  se  stesso  accusa. 

Dunque  ove  tu,  Signor,  dì  mille  rivi 
Sanguinoso  il  terreo  lasciasti  asperso, 

D’amaro  pianto  aimcn  due  fonti  vivi 
In  sì  acerba  memoria  oggi  io  non  verso? 

Agghiaccialo  mio  cuor  che  non  derivi 
Per  gli  occhi  e stilli  in  lagrime  converso? 

Duro  mio  cuor,  che  non  ti  spetri  e frangi? 

Pianger  ben  merli  ognor,  s’ora  non  piangi  tf). 

Ma 'dove  trascorro  io  mai?  Sogno  o fon  desto?  E dove 
SODO  i Crociati  Ilaliani,  che  mi  pare\a  di  vedere?  dove 
sono  i Tedeschi,  dove  i Francesi,  dove  gli  Spagnuoli, 
dove  i Portoghesi,  dove  tutto  l’orbe  cattolico?  Oh  Dio, 
quale  illusione  Don  fu  mai  la  mia  ! E non  sono  queste 
invece  le  falacgi  russe,  che  vengono  in  soccorso  del 

. . . Greco  imperator  fallace. 

Che  coll’  Europa  userà  le  solite  arti, 

Per  far  ch’o  torni  indietro,  o ’l  corso  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parli  (2)? 

Oh  vergognai  oh  misfatto  ! or  non  avesti 
Tu,  Grecia,  quelle  guerre  a tc  vicine? 

E pur  quasi  a spellacolu  sedesti, 

Lenta  aspellandu  de’  grand’ alti  il  fine. 

Or,  se  tu  se’  vii  serva,  è il  tuo  servaggio 
(Non  ti  lagnar)  giustizia,  e non  oltraggio  (3). 


Ma  ora  che  il  fine  de’  grand’  alti  è _ giunto , ora  che 
senza  spargere  uua  goccia  di  sangue  si  potrebbero  ricu* 


(1)  Tasso:  Gerusalemme  liberala  Cant.  Ili,  Stanz  3 e seg. 

(2)  Tasso:  ivi  Cant.  1,  Stana.  69. 

(3)  Tasso:  ivi  Cant.  I,  Stanz.  51. 
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pcrare  i Luoghi  Santi , ora  che  il  diadema  ottomano  or- 
mai più  non  brilla  : 

Ch’  anzi  deve  cadere , e già  vacilla  ; 

ora  che  una  Potenza  qualunque  di  second’ ordine,  se  non^ 
fosse  trattenuta  dalla  gelosia  delle  Potenze  primarie,  che 
colla  loro  diplomazia  mettono  a soqquadro  tutto  il  mondo, 
potrebbe  intimare  la  ritirata  dalla  Terra  Santa  al  Sultano, 
a quel  Sultano  che  nei  secoli  trascorsi  incuteva  terrore  a 
tutta  r Europa  riunita  insieme;  ora  che  sarebbe  il  tempo 
propizio  di  far  trionfare  la  religione  di  Cristo  in  queste 
contrade,  dov’ebbe  la  sua  culla,  e di  farla  trionfare  non 
più  colla  spada , come  si  tentava  inutilmente  una  volta  , 
ma  colla  libera  predicazione  del  Vangelo,  coll’ instruzione 
infantile  e colla  persuasione  ; ora  insomma  che  sono 
appianate  tutte  le  vie  dell’Oriente,  e che  non  vi  vorrebbe 
più  altro , se  non  che  un  unanime  fiat  per  conseguire  il 
tanto  sospirato  intento , si  ha  da  vedere  che 

L’ Europa  è in  arme  e di  far  guerra  agogna 
In  ogni  parie,  fuor  eh’  ove  bisogna? 

Si  hanno  da  vedere  i Cristiani , che 

Dove  abbassar  dovrebbero  la  lancia 
In  augumento  della  sanla  fede 
Tra  lor  si  dan  nel  pelto,  e nella  pancia, 

A deslruzion  del  poco  che  si  crede? 

E Voi,  0 Sovrani  Cattolici,  che  siete  stati  destinati  dalla 
divina  provvidenza  a reggere  e a governare  i popoli.  Voi 
che  cingete  ai  Qauchi  la  spada , non  tanto  per  ammini- 
strare la  giustizia , quanto  più  per  tutelare  la  religione 
degli  avi  vostri,  che  aveste  in  retaggio  in  un  col  trono; 
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Voi  die  vi  fregiale  degli  onorifici  titoli  di  Cattolici , di 
Apostolici , di  Cristianissimi  e di  Fedelissimi  ; Voi  che 
siete  i Restauratori , i Difensori  , i Tutori  e i Prolellori 
di  Terra  Santa  ; Voi  che  andate  per  la  maggior  parte 
superbi  di  erscre  chiamali  Re  di  Gerusalemme  ; Voi  per- 
mettete che  un  pugno  di  Greci  scomunicati  e ribaldi  , 
s’ impossessi  di  Gerusalemme  e dei  santuari,  e di  quanto 
ha  di  più  caro  sulla  terra  la  Religione  Cattolica?  E Voi 
siete  i successori  dei  Buglioni,  dei  Filippi,  degli  Arrighi, 
dei  Federici,  dei  Riccardi  e dei  S.  Luigi,  che  sparsero 
generosamente  il  loro  sangue , e si  reputarono  fortunali 
di  perdere  la  vita  per  la  conquista  dei  Luoghi  Santi?  Ma 
non  lo  sapete  Voi  ciò  che  hanno  fatto  in  Gerusalemme , 
e in  Betlemme  questi  scelleratissimi  Greci , che  elevaste 
testé  a un  nuovo  regno?  Hanno  cancellate  tutte  le  gloriose 
memorie  dei  vostri  Maggiori  ; hanno  tolte  via  tutte  le 
inscrizioni  latine  dai  santuari  che  li  dichiaravano  vostri . 
hanno  distrutto  il  monumento  del  Capitano 

Che  il  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo  (1); 

hanno  sparse  al  vento  le  ceneri  dei  Re  Latini , che  go- 
vernarono Gerusalemme  per  lo  lasso  di  un  secolo  ; non 
r hanno  neppure  perdonata  all’  ara  su  cui  fu  immolato 
il  Divino  Agnello  , voglio  dire  alla  buca  entro  cui  fu  im- 
piantata la  Croce  sul  Sacro  Monte  Calvario  ; hanno  ru- 
bata a’  nostri  giorni  la  vostra  stella  d'argento,  che  indi- 
cava il  luogo  della  natività  del  Signore.  E Voi  a tante 
scellerauze  , che  commettevano  i Greci , ve  ne  siete  stati 
quasi  a spettacolo  a sedere,  lenti  aspettando  dei  sacrileghi 
atti  il  fine?  Ed  ora  che  si  potrebbero  rinvendicare  i mille 


(4)  Tasso,  Gerusalcinrae  liberata  Cani.  I.  Slaiiz.  1. 
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torti  ricevuti  da  questa  iniquitosa  gente;  ora  che  dovrebbe 
riflorire  il  nome  latino  in  Oriente  ; ora  che  è sciolto  il 
gran  nodo  gordiano , Voi  non  vi  prendete  pensiero  alcuno 
nè  della  vostra  gloria  , nè  della  gloria  del  Signore  ; e 
ristuccali  dei  nostri  lamentevoli  lai  sulla  desolazione  di 
Gerosolima , c’  imponete  silenzio , ci  minacciate  se  par* 
liamo , abusate  della  vostra  forza  per  oppressarci , e poi 
pretendereste  che  vi  esaltassimo  fino  al  cielo?  Noi  vi 
abbasseremo  invece  fln  nella  polvere  ; e giacché  siamo 
oramai  persuasi  e convinti  di  non  poter  ottenere  cosa 
alcuna  da  Voi,  vi  citeremo  al  tribunale  di  Dio,  e gride- 
remo vendetta  contro  di  Voi , che  non  ci  voleste  ascol- 
tare , allorché  vi  chiedevamo  supplichevolmente  miseri- 
cordia. 

Ma  Voi  vi  ridete  delle  nostre  citazioni,  e vi  assordate 
alle  nostre  grida.  « L'  età  nostra  mal  comprende  1’  enlu- 
» siasmo,  da  che  l’avvezzarono  allo  strano  spettacolo  di 
» vedere  1’  Europa  armarsi  per  sostenere  un  impero  natiT 
» sulmano,  che  non  ha  più  nè  commercio,  nè  industria, 
» nè  agricoltura,  nè  morale,  nè  religione,  e che  si  con- 
» serva  solo,  perchè  le  potenze  vicine  non  sono  d’accordo 
» sul  modo  di  spartirselo  (1)  ».  Continuate  pure  adunque 
nel  vostro  intrapreso  sistema  : 

Ite  superbi,  o miseri  Cristiani, 

Lacerando  l’  un  l’altro,  e non  vi  caglia. 

Che  il  Sepolcro  di  Cristo  è in  man  de’  cani  (2). 

Ma  se  le  vostre  glorie  in  Terra  Santa  si  sono  offuscate , 
se  r oro  purissimo  ha  perduto  il  suo  splendore , se  le 

( I ) Cantò  : Considerazioni  sulle  Crociate. 

(2}  Petrarca. 
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memorie  dei  vostri  anlenali  furono  cancellale , se  i pre- 
ziosi voti  dei  vostri  Maggiori  sono  stati  infranti  , se  le 
vostre  dovizie  furono  derubate , se  la  vostra  eredità  è 
passata  io  mano  straniera  ; e se  Voi  stessi  di  temuti 
Sovrani  che  eravate , siete  divenuti  1’  oggetto  delle  rivo- 
luzioni dei  popoli , e se  foste  obbligati  di  deporre  quella 
corona  che  vi  cerchiava  la  fronte , e se  vedeste  crollare 
sotto  di  Voi  i vostri  troni,  e se  doveste  esulare  in  aliene 
contrade  per  mettere  in  salvo  la  vita,  che  vi  veniva  mi- 
• nacciata  nella  stessa  regia  dalla  vostra  gente  più  cara,  è 
il  vostro  servaggio  (non  vi  lagnale!)  giustizia  e non  ol- 
traggio. Gens  enim  et  regnum , quod  non  servierit  Ubi 
{Jerusalem),  peribit:  et  genies  solitudine  vastabuniur  (1). 
Et  nunc  reges  intelligile  : erudimini  qui  judicatis  ter- 
roni (2)  (a). 


(1)  Isaia,  Gap.  LX.  Vers.  12. 

(2)  Psalm.  II.  Vers.  10. 

(a)  Questa  che  potrebbe  sembrare  una  diatriba , se  non  avesse  per 
iscopo  una  santissima  causa,  e se  non  fosse  animata  da  una  giustis- 
sima indignazione , non  è diretta  contro  tutti  i Sovrani  d’ Europa  , 
parecchi  de’  quali  piansero  con  noi  la  desolazione  di  Gerusalemme, 
e non  vi  poterono  mettere  alcun  riparo,  o perchè  erano  troppo  de- 
boli , 0 perchè  erano  impediti  dai  più  forti  ; ma  è unicamente  diretta 
contro  quei  tali,  che  non  si  vergognarono  di  dire  apertamente  ad  un 
Arcivescovo,  che  l’unico  motivo  per  cui  tolleravano  i Missionari  in 
Oriente  era  la  mira  politica  che  essi  avevano  su  quelle  contrade  ; e 
siccome  una  cotal  mira  noi  non  la  volemmo  mai  secondare  in  favore 
di  alcuno,  così  ne  avemmo  quel  che  ne  avemmo  e quel  che  ne  ab- 
biamo, come  dirà  a suo  tempo  la  storia.  Ora  mi  si  potrebbe  opporre 
la  guerra  d’ Oriente,  che  fu  motivala  dalla  questione  dei  Luoghi 
Santi  ; ma  la  storia  imparziale  si  farà  un  preciso  dovere  di  spogliare 
una  guerra  meramente  politica  dello  specioso  manto  della  religione 
con  cui  si  volle  adornare.  Si  abusò  del  nome  di  Terra  Santa  nè  più , 
nè  meno  di  quel  che  siasi  abusato  in  Italia  del  nome  di  Crociati. 

Epi$t.  su  Terra  Santa  4S 
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In  cui  si  dimostra  come  il  pellegrinaggio  di  Terra  Sanla  iu  prati- 
cato in  tutt’  i tempi  da  ogni  sorta  di  persone,  c quindi  si  disccmte 
a parlare  dei  viaggiatori,  c dei  pellegrini  de’  giorni  nostri. 


AU’ILL.-o  SI6.'  CONTE  CAMILLO  OE  RICALOONE 


Maggiore  ael  Carpa  Kaal*  dI’ArCfcgliaria. 


Beirut  il  7 Aprile  1851 


■ ■.LUSTRISSIMO  SIGNOR  CONTE 


Graade,  m’immagino,  sarà  la  sua  sorpresa  nel  ricevere 
una  lettera  dalle  arenose  piagge  della  Siro-Fenicia,  dalle 
ripide  coste  dd  Libano,  e dalle  distrutte  porte  deir-antica 
terra  di  Canaan.  Maggiore  poi  sarà  la  sua  meravìglia  nel 
vedere  che  è un  figlio  del  grande  Àssisiatc , un  membro 
della  Custodia  di  Terra  Santa,  che  le  scrive.  Ma  immen- 
samente .più  grande  sarà  H suo  stupore  .quando  saprà  che 
questo  medesimo  Religioso,  che  ora  le  scrive  da  sì  remoti 
lìdi , e da  una  tanto  classica  regione , quindici  anni  fa 
eseguiva  le  evoluzioni  campali  sul  campo  di  Marte  di 
Nizza  sotto  il  comando  di  V.  S.  Illustrissima , andava  a 
fare  delle  passeggiate  a cavallo  con  Lei  oca  fino  a $. 
Ponzio,  ora  fino  a Drappo,  e talvolta  ancora  fino  al  Varo, 
e si  esercitava  nelle  manopere  di  forza  sotto  la  sua  dire- 
zione nel  forte  di  Monialbano.  Tutto  ciò , io  diceva , le 
dovrà  certamente  arrecare  sorpre.sa , meraviglia  e stupore 
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sopragrande.  Ma  non  si  arresterà  ancora  qui;  conciossia- 
cbè  non  avrà  ancora  indovinato  quale  sia  quello  fra  i 
cento  Artiglieri , che  divisero  con  Lei  la  guarnigione  di 
Nifza,  che  sia  passato  dallo  strepito  delle  armi  alla  soli- 
tudine del  chiostro , e che  abbia  navigato  in  sì  lontani 
paesi.  Il  perchè  mi  è d’  uopo  di  scendere  ad  altre  parti- 
colarità, che  le  diano  di  me  altri  indizi  un  po’  più  ca- 
ratteristici , che  i suddetti  non  sono.  Si  ricorda  di  quel 
giovane  imberbe , che  non  essendo  avvezzo  alla  marcia 
militare,  veniva  meno  nel  valicare  il  colle  di  Tenda  collo 
zaino  attaccato  dietro  le  spalle , cui  Ella  amorevolmente 
incoraggiava  a non  avvilirsi  nell’  ardua  carriera  delle 
armi  ? Si  rammenta  di  quel  giovane  artigliere , che  con- 
sumava le  lunghe  ore  nella  lettura  dei  romanzi , e che 
avendolo  Ella  trovato  un  giorno  verso  il  tramonto  seduto 
sulle  rovine  dell’  antico  castello  di  Nizza  cogli  occhi  at- 
taccati sulla  regione  dei  morti , e avente  fra  le  mani  il 
Cimitero  della  Maddalena,  gentilmente  lo  consigliò  ad  ap- 
plicarsi a studj  più  utili  e più  sublimi , che  non  erano 
quelli  che  allora  formavano  le  sue  delizie  ? Si  sovviene 
di  quello  stesso  giovane  , cui  V.  S.  Illustrissima  per  un 
mero  effetto  della  sua  innata  bontà  volle  insegnare  i primi 
rudimenti  delle  scienze  matematiche,  ed  al  quale  diede  in 
parecchie  circostanze  indubitate  prove  di  un’  affezione  ra- 
rissima fra  i Superiori  ed  i sudditi  nella  militare  carriera? 
Forse  le  sarà  sfuggito  di  mente  anche  questo  ; concios- 
siachè  in  quella  guisa  appunto  che  chi  opprime  il  suo 
prossimo  facilmente  se  ne  dimentica,  cosi  chi  gli  fa  del 
bene  non  ne  tiene  gran  conto.  Se  ne  rammenta  però  l’op- 
presso e il  beneficato  ; e sebbene  quest’  ultimo  tenti  il 
più  delle  volte  di  scuotere  il  peso  della  gratitudine , che 
gli  gravita  sugli  omeri , pur  tuttavolla  la  sinderesi  non 
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cessa  mai  di  ricordarglielo  il  di  e la  notte.  Or  bene  adan* 
que  io  il  rammento,  e mi  è dolce  il  lusingarmi  che  an- 
che nella  sua  memoria  vi  terrà  un  piccolo  luogo  il  nome 
del  suo  riconoscente  Cassini.  Quindi  è che  spero  che  non 
vorrà  riputare  a baldanza  la  libertà  che  mi  prendo  d’ in- 
dirizzarle questa  mìa , non  già  per  isgravarmi  del  debito 
che  le  professo  , ma  per  dimostrarmele  come  che  sia  ri- 
conoscente e grato. 

Tale  e non  altro  essendo  il  mio  scopo,  basterebbe  già 
il  fin  qui  detto  per  potermi  lusingare  di  averlo  già  con- 
seguito dalla  gentilezza  di  Lei.  Ma  questa  sua  medesima 
gentilezza  mi  fa  ardito  a procurarmi  l’ onore  di  tratte- 
nermi in  lungo  ragionamento  con  Lei,  vergandole  non  più 
una  semplice  lettera , ma  sì  un  compendio  della  storia 
del  pellegrinaggio  di  Terra  Santa.  Io  ben  m’avveggo  che 
non  parrebbe  questo  a prima  vista  un  argomento  da  do- 
versi trattare  fra  persone,  che  si  conobbero  soltanto  sotto 
le  armi  sul  campo  di  31arte;  ma  oltre  che  io  non  debbo 
più  pensare  a quel  che  fui,  ma  si  a quale  mi  sono,  ram- 
mento ancora  che  V.  S.  Illustrissima  visitava  assai  di 
frequente  il  convento  di  Ciraella , dove  io  feci  poscia  il 
mio  noviziato  , e che  le  piaceva  molto  la  solitudine  dei 
chiostri;  conciossiachè  nutriva  sotto  un  abito  marziale  un 
cuore  al  tutto  pacifico.  Che  se  questi  due  riflessi  non  ba- 
stassero a far  si  che  il  mio  assunto  potesse  tornare  adat- 
tato non  meno  a Lei,  che  a me,  allora  quali  esempi  non 
troverei  nei  secoli  XI , XII  e XIII  per  schermirmi  anche 
dalla  più  severa  critica  ? E i Buglioni , e i Boamondi  , e 
i Tancredi , e i Riccardi  cuor  di  leone , e i Federici  ter- 
rore degl’infedeli,  e i S.  Luigi  Re  di  Francia,  e cento  e 
mille  altri  nobili  e valorosi  guerrieri  non  pellegrinarono 
forse  in  Terra  Santa?  So  bene  che  mi  si  potrebbe  rispon- 
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dere  che  le  opinioni  dei  suddetti  secoli  non  fanno  grande 
autorità  nel  secolo  decimonono;  ma'  siccome  questa  ri- 
sposta non  sarà  certamente  il  Signor  Conte  Di  Ricaldone 
che  me  la  darà,  cosi  io  non  la  valuto  gran  che,  e saldo 
nella  mia  opinione,  che  anche  ad  uu  prode  guerriero  dei 
secolo  XiX  non  disdica  il  ricordargli  il  pellegrinaggio  di 
Terra  Santa,  imprendo  a svolgere  questo  non  meno  vasto 
che  caro  argomento. 

Come  mal  si  apporrebbe  colui,  che  dicesse  che  il  vino 
è nocivo  all’  uomo , perchè  alcuni  ne  abusano  ; cosi  non 
si  deve  avere  per  un  buon  logico  chi  pretende , che  il 
pellegrinaggio  di  Gerusalemme  sia  piuttosto  dannoso  che 
utile  all’anima,  perchè  non  tutti  quelli  che  l’intrapresero 
ne  ritornarono  migliori.  Non  può  essere  di  danno  ciò , 
che  fu  comandato  da  Dio , che  fu  commendato  dalla 
Chiesa,  e che  fu  praticato  da  tutte  le  genti  c in  tutti  i 
tempi.  Or  tale  appunto  è il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme. 
Iddìo  lo  comandò  primieramente  agli  Ebrei , dicendo  nel 
Deuteronomio.  « Tutti  i tuoi  maschi  tre  volte  1’  anno  si 
» presenteranno  al  cospetto  del  Signore  Dio  tuo  nel  luogo 
» eletto  da  lui  : nella  solennità  degli  azimi , nella  solen- 
» uità  delle  settimane  e nella  solennità  de’  taberna- 
» coli  » (1).  Il  luogo  che  il  Signore  aveva  eletto  per 
esservi  adorato  fu  primieramente  Silo,  dove  slava  riposta 
r arca  dell’  antico  testamento  ; ma  poiché  Salomone  ebbe 
fabbricato  il  tempio,  allora  scelse  Gerusalemme,  come  ab- 
biamo nel  libro  secondo  dei  Paralipomeni , dove  leggesi  : 
« Dal  giorno , in  cui  io  trassi  il  mio  popolo  dalla  terra 
» d’  Egitto , io  non  mi  elessi  tra  le  tribù  d’ Israele  una 
» città , dove  si  edificasse  una  casa  al  mio  nome 

(I)  Dcul.  Gap.  XVI.  Vers.  16. 
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» ina  elessi  Gerusalemme , perchè  ella  porti  il  mio 
» nome  » (1).  '' 

Quanto  gli  Ebrei  fossero  scrupolosi  osservatori  di  questo 
punto  di  legge  mosaica  si  ricava  da  cento  luoghi  sì  del- 
r antica,  che  della  nuova  alleanza.  Gesù  Cristo  medesimo 
osservò  questa  legge  Ano  da  fanciullo , come  ne  fa  fede 
S.  Luca , il  quale  dice , che  « i suoi  genitori  andavano 
» ogni  anno  a Gerusalemme  pel  di  solenne  di  pasqua.  E 
» quando  egli  fu  arrivato  all’età  di  dodici  anni,  essendo 
» essi  andati  a Gerusalemme , secondo  il  solito  di  quella 
1)  solennità , allorché  passati  que’  giorni  se  ne  ritorna- 
» vano  , rimase  il  fanciullo  Gesù  in  Gerusalemme  » (2). 
Cominciata  poi  che  ebbe  la  sua  divina  predicazione,  ogni 
qual  volta  si  celebrava  qualche  festa  in  Gerosolima , egli 
vi  andava  con  tutti  i suoi  Apostoli,  non  ostante  che  do- 
vesse fare  tre  o quattro  giornate  di  cammino.  Che  se  non 
vi  fosse  andato  sarebbe  stato  oggetto  di  scandalo,  e chi 
sa  quanto  avrebbero  mormorato  di  lui  i Farisei , i quali 
osservavano  attentamente  ogni  sua  azione , e lo  critica- 
vano eziandio  nelle  opere  più  sante. 

11  concorso  degli  Ebrei  a cotali  solennità  era  tale,  che 
reca  invero  meraviglia  e stupore  , come  Gerusalemme  po- 
tesse capire  tanta  gente.  Quando  Tito  andò  a stringere 
quella  città  di  duro  assedio,  essendo  imminente  la  pasqua, 
si  calcola  che  vi  fossero  da  quattro  milioni  di  persone, 
concorsevi  da  tutte  le  parti  per  celebrarvi  quella  festa, 
che  era  la  principale  che  occorreva  infra  1’  anno.  Che  se 
tanta  era  la  concorrenza  del  popolo  in  quel  tempo , in 
cui  la  legge  giudaica  era  già  stata  abrogata , e gli  Ebrei 


(1)  2.  Parai.  Cap.  VI.  Vers.  8. 

(2)  S.  Lue.  Cap.  11.  Vers.  41  c scg. 
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eraoo  divenuti  oggetto  di  obbrolMrio  a tolte  le  nazioni . 
ed  infieriva  tremendamente  la  guerra  contro  di  loro , ed 
erano  fra  di  essi  discordi  e scissi  in  vari  partiti,  immagini 
Ella  quanto  non  sarà  stato  il  concorso  in  tempo  di  pace, 
c quando  gli  Ebrei  erano  tuttavia  il  popolo  eletto  da  bio, 
e vivevano  senza  timori  ognuno  all' ombra  della  sua  vite 
e del  suo  fico,  ed  erano  tanto  in  auge,  che  gli  stessi  Ro- 
mani , tuttoché  signori  del  mondo  , avevano  a gloria  di 
stringere  amicizia  con  esso  loro. 

Ned  erano  i soli  Ebrei , che  accorrevano  in  folla  da 
tutte  le  parti  a Gerusalemme  per  solennizzarvi  le  princi- 
pali festività  deir  anno  ; ma  gli  stessi  Gentili  non  trala- 
sciavano di  concorrervi  anch’  essi  in  gran  numero  per 
offerire  i loro  doni  nel  tempio  santo  di  Dio.  Ciò  lo  ab- 
biamo da  Giuseppe  Flavio  nella  sua  storia  della  Guerra 
giudaica  , dove  dice  che  la  maggior  parte  delle  persone , 
che  si  trovavano  in  Gerusalemme  nell’  as-sedio  di  Tito , 
erano  Gentili.  Il  che  ci  viene  confermato  dall’Evangelista 
S.  Giovanni , il  quale  parlando  dell’  ultima  pasqua , che 
celebrò  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme , dice 
che  « eranvi  alcuni  Gentili  di  quelli  , che  erano  andati 
» ad  adorare  Dio  nella  festa  » (1),  i quali  si  accostarono  a 
Filippo , e lo  pregarono  che  volesse  loro  mostrare  Gesù  ; 
perocché  essi  avevano  gran  desiderio  di  vederlo  e di  co- 
noscerlo. La  medesima  verità  si  conferma  sempre  più  ne- 
gli Atti  degli  Apostoli,  dove  si  legge  che  il  soprintendente 
generale  dei  tesori  di  Candace  Regina  degli  Etiopi , il 
quale  era  Gentile , era  partito  a bella  posta  dall’  Etiopia 
per  andare  a Gerusalemme  a fare  orazione.  Dal  che  se 
ne  deduce  più  che  manifestamente,  che  Gerusalemme  era 

(I)  S.  Giovanni  Gap.  XII.  Vers.  20. 
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una  città  <U  pellegrinaziODe  non  solamente  per  gli  Ebrei,  ma 
eziandio  pei  Gentili. 

Che  se  gli  stessi  Gentili,  che  non  credevano  nè  alla 
legge  di  Mosè,  nè  a quella  dell’  Evangelio,  si  portavano 
ciò  non  di  meno  da  tutte  le  parti  a Gerusalemme  per 
adorarvi  il  Signore,  che  direm  noi  dei  Cristiani  del  pri- 
mitivi tempi , i quali  come  discendenti  dagli  Ebrei  e dai 
Gentili,  consideravano  Gerusalemme  come  una  città  santa 
ed  eletta  da  Dio,  perchè  vi  fosse  adorato  il  suo  santo 
nome  ? Che  diremo  dei  novelli  convertiti  alla  fede  ai 
tempi  apostolici , i quali  erano  stati  testimoni  oculari , o 
])er  lo  meno  auriculari  della  santità  della  vita  e dei  mille 
miracoli  operati  dal  Redentore  ? Certamente  che  grande 
doveva  essere  il  concorso  di  quei  fervorosi  Cristiani  per 
venerare  la  culla  della  loro  nascente  religione,  che  vede- 
vano progredire  di  giorno  in  giorno  a passi  di  gigante. 
Ce  ne  fa  testimonianza  S.  Cirillo  Vescovo  di  Gerusalemme, 
il  quale  vedendo  tanta  folla  di  popolo  forestiere , che  pen- 
deva dalle  sue  labbra,  l’ arringava  cosi  : « Non  è già 
» una  cosa  nuova , che  si  aduni  qui  una  moltitudine  di 
>•  gente  straniera , accorsavi  da  tutte  le  parti  ; imperocché 
« tanto  già  si  praticava  fino  dai  tempi  apostolici  » (1). 
Di  fatti  leggiamo  negli  Atti  degli  Apostoli , che  nel  di 
della  Pentecoste  si  trovavano  in  Gerusalemme  uomini  re- 
ligiosi di  tutte  le  nazioni , che  sono  sotto  del  cielo , Parli 
e Medi  ed  Elamiti  e abitatori  della  Mesopotamia , della 
Giudea  e della  Cappadocia,  del  Ponto  e dell’  Asia,  della 
Frigia  e della  Panfilia , dell’  Egitto  e de’  paesi  della 
Libia,  che  sono  intorno  a Cirene,  e pellegrini  Romani,  tanto 
Giudei , come  Proseliti , Crelensi  ed  Arabi , i quali  tutti 

(1)  Calediismo  17,  nura.  16. 
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si  stupivano  e facevano  le  meraviglie,  perchè  ciascheduno 
udiva  parlare  gli  Apostoli  nella  sua  propria  lingua. 

' Il  concorso  però  dei  pellegrini  Cristiani  non  fu  mai  tanto 
numeroso,  come  nel  quarto  secolo.  Quella  fu  veramente 
repoca  d’  oro  del  cristianesimo  in  Terra  Santa.  Nè  p 
leva  essere  altrimenti  ; imperocché  se  già  accorrevano  da 
tulle  le  parti  i fedeli  a visitare  i Luoghi  Santi , quando 
sorgeva  sul  Sepolcro  di  Cristo  il  simulacro  di  Giove,  sulla 
vetta  del  Golgota  la  statua  di  Venere , e nella  Grotta  di 
Betlemme  1’ elTlgie  di  Adone,  come  non  dovevano  poi  mol- 
tiplicarsi , quando  per  opera  della  gloriosa  S.  Elena  (|uegli 
augustissimi  santuari  erano  stati  purgati  da  tante  immon- 
dezze, con  cui  gli  avevano  profanali  i nemici  della  croce, 
ed  erano  stali  innalzati  agli  onori  del  debito  cullo  ? Se 
fìno  dai  tempi  apostolici , in  cui  1’  essere  Cristiano  era  lo 
stesso  che  essere  una  vittima  destinata  al  macello , già 
era  in  uso  il  pellegrinaggio  di  Terra  Santà , quanto  non 
si  sarà  aumentato,  allorché  la  Chiesa  imporporala  del 
sangue  dei  suoi  Martiri  usci  fuori  delle  catacombe  adorna 
di  gloria,  ed  innalzò  tempii  ed  altari  al  vero  Dio  sulle 
rovine  del  gentilesimo  ? Fu  allora  che  si  avverò  appun- 
tino la  profezia  d’  Isaia  dicente  ; « E sarà  negli  ultimi 
« giorni  fondato  il  monte  della  casa  del  Signore  sopra  la 
» cima  di  tutti  i monti , e si  alzerà  sopra  le  colline,  e 
■>  correranno  a lui  tulle  le  genti.  E popoli  molli  ver- 
••  ranno,  e diranno;  Venite,  andiamo,  salghiamo  al  monte 
« del  Signore,  e alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe,  ed  ei 
» c’  insegnerà  le  sue  vie,  e le  vie  di  lui  batteremo;  pe- 
« rocchè  da  Sionne  verrà  la  legge,  e da  Gerusalemme 
« la  parola  dtl  Signore  « (1). 


(2)  Isaia  Cap.  il.  Vers.  2. 


Digitized  by  Coogle 


DECADE  SECONDA 


714 

I]  massimo  Dottor  S.  Girolamo,  che  visse  appunto  in 
(]ue’  tempi , ce  ne  può  fare  meglio  di  qualunque  altro  la 
più  veridica  testimonianza.  Egli  che  adescato  dall’  eccel- 
lenza di  questi  Santi  Luoghi  vi  fini  i suoi  giorni,  dopo  di 
avervi  dimorato  per  beo  trentasei  anni;  egli  che  acceso  di  una 
santa  carità  fu  instancabile  nel  ricevere,  nell’ instruire,  e 
nel  consolare  i pellegrini  d’  ogni  ceto,  d ogni  paese  e d’ogni 
condizione,  che  a lui  facevano  ricorso,  è certamente  il 
migliore , se  non  il  solo,  che  possa  darci  un’  adequala 
idea  di  quegli  aurei  tempi,  per  ciò  che  riguarda  il  pel- 
legrinaggio di  Terra  Santa.  Ecco  pertanto  come  egli  scri- 
veva , anche  a nome  di  Paola  ed  Eustocchia,  le  quali  vi- 
vevano già  da  qualche  tempo  in  un  monastero  presso 
Tlellemme , a Marcella  non  meno  pia,  che  nobile  matrona 
romana , per  adescarla  a venire  anch’  essa  a vivere  in 
quei^ti  Santi  Luoghi,  abbandonati  i rumori  di  Roma. 

» Sarebbe  cdsa  troppo  lunga  lo  scorrere  ora  per  tutte 
» le  età , che  passarono  dalla  salita  del  Signore  al  Cielo 
'*  fino  al  di  d’  oggi,  e numerare  la  lunga  serie  dei  Vescovi, 
* dei  Martiri,  e degli  uomini  insigni  per  eloquenza,  e 
» per  dottrina  ecclesiastica,  che  si  portarono  in  Gerusa- 
» lemme.  Essi  stimavano  di  non  aver  conseguita  bastante 
» scienza  della  religione,  e di  non  aver  ricevuto  il  com- 
" pimento  delle  virtù , se  non  venivano  ad  adorare  Cristo 
» in  questi  Luoghi , nei  quali  prima  il  Vangelo  dal  pa- 
» tibolo  della  Croce  avea  mostrato  il  suo  splendore.  Ccr- 
» tamente  se  1’  orator  massimo  Cicerone  giudica  degno 
» di  biasimo  un  non  so  chi,  per  aver  quello  imparale 
» le  lettere  greche  non  in  Atene,  ma  in  Lilibeo,  e le  la- 
» line  non  in  Roma,  ma  io  Sicilia , per  aver  ciascuna 
••  provincia  qualche  particolare  proprietà , che  non  può 
« avere  egualmente  1’  altra;  perchè  dobbiamo  noi  credere, 
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» che  alcuno  senza  la  nostra  Atene  sia  arrivato  alla  pcr- 
» lezione  degli  studii  ? Nè  diciamo  questo,  perchè  ci  per- 
» suadiamo  che  il  regno  di  Dìo  sia  in  noi  medesimi , e 
» che  negli  altri  paesi  ancora  non  vi  sieno  degli  uomini 
» santi  ; ma  affermiamo  che  quelli,  che  in  tutto  il  mondo 
» sono  in  santità  eccellenti,  insieme  qua  si  uniscono,  ai 
» quali  luoghi  siamo  venute  noi  (cioè  Paola  ed  Eustocchia  ), 
» non  come  le  prime  in  questa,  ma  come  le  ultime  , 
» alBne  di  vedere  in  essi  gli  uomini  di  tolte  le  nazioni. 

» E certamente  fra  gli  ornamenti  della  Chiesa  il  coro 
» qui  unito  dei  Monaci  e delle  vergini,  è un  certo  fiore, 
» e una  preziosissima  pietra.  Chiunque  nelle  Gallie  si  di- 
» stingue  per  pietà  e per  religione  , qua  ne  viene  sol- 
» lecito.  Il  Britanno  dal  nostro  mondo  diviso  per  gl’  im- 
» mensi  spazi  dell*  oceano,  per  poco  che  siasi  avanzato 
» nella  religione,  abbandona  la  sua  terra  dove  tramonta 
I il  sole,  e qua  ne  viene  in  Oriente  per  venerarvi  questi 
» Santi  Luoghi  da  luì  solamente  conosciuti  per  fama  e 
» per  le  Sacre  Scritture.  Che  poi  direm  noi  degli  Armeni, 

* dei  Persiani,  de’  popoli  delle  Indie,  di  quelli  dell’  Etiopia 
» del  vicino  Egitto  fertile  di  Monaci,  del  Ponto  e della 

• Cappadocia , della  Siria  e della  Celesiria , della  Meso- 
» potamia  e di  tutte  le  altre  nazioni  orientali  ? le  quali 
» giusta  il  detto  del  Salvatore:  Dovunque  sarà  il  corpo 
» quivi  si  raduneranno  le  aquile,  concorrono  a questi 
» luoghi,  e ci  danno  esempio  di  diverse  virtii.  Le  loro 
» lingue  sono  varie  ; ma  una  sola  è la  religione.  Sono 
» quasi  tanti  i cori  di  quei  che  salmeggiano,  quante  sono 
» le  nazioni  che  qua  si  adunano.  Quello  poi  che  è mì- 
» cabile  si  è,  che  fra  tanta  diversità  di  genti,  nessuno 
» si  reputa  maggiore  dell’  altro.  Qui  si  contrasta  sempre 
» per  r umiltà.  L’  ultimo  arrivalo  è stimalo  il  primo.  Nel 
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» vestire  non  c’  è alcuna  distinzione , niuna  cosa  singo* 
» lare.  Ognuno  veste  corne  gli  pare  e piace,  e non  v’  è 
» pericolo  che  venga  nè  biasimato,  nè  lodato.  Gli  stessi 
» digiuni  non'  alzano  alcuni  sopra  gli  altri:  qua  nè  si 
•>  loda  molto  V astinenza , nè  si  condanna  una  moderata 
» sazietà.  Ognuno  attende  a sè  stesso,  e nessuno  giudica 
>•  r altro  per  non  essere  dal  Signore  giudicato  : sta  ognuno 
» ritto  al  suo  Signore,  o cade.  Ciò  che  si  pratica  nella 
» maggior  parte  delle  province,  cioè  lacerarsi  vlcendevol- 
» mente  con  dente  mordace  la  fama , io  questa  non  si 
» usa  per  nessun  modo.  Di  qua  sta  bandita  la  lussuria, 
» lontano  il  piacere.  In  questa  città  poi  ( cioè  in  Geru- 
» salemme  ) sono  tanti  i luoghi  da  farvi  orazione  , che 
» non  basta  il  giorno  per  portarvisi  a tutti  ». 

Fin  qui  il  Santo  Dottore , il  quale  da  Gerusalemme 
passando  ad  encomiare  Betlemme , che  non  dice  della 
patria  del  Redentore  ! quale  patetica  de.scrizione  non  fa 
del  Santo  Presepio  e della  semplicità  di  quei  buoni  Cri- 
stiani ! Paragona  Roma  con  Betlemme , e dopo  di  aver 
detestati  i vizi  di  quella,  lodando  questa  concbiude: 
» Ma  nella  città  di  Cristo,  come  sopra  dicemmo,  ogni 
» cosa  è rusticità,  e trattine  i salmi,  silenzio.  Ovunque 
» ti  volti , il  bifolco  premendo  colla  stiva  I’  aratro  canta 
» Alleluja  ; il  mietitore  sudante  solleva  la  bagnata  fronte, 
» e si  ricrea  col  canto  di  qualche  salmo  ; il  vignajuolo 
» potando  col  ronco  la  vite , canta  aucor  egli  qualche 
» cosa  di  Davidde.  Questi  sono  i poetici  componimenti , 
■ che  vanno  in  uso  io  questa  provincia  ; queste  sono  le 
» udoprate  amatorie  canzoni;  questo  è il  flschio  dei  pa- 
» stori , questi  sono  gli  strumenti  della  coltura  ». 

Oh  i’  tempi  felici  che  erano  mai  quelli  ! Io  ravviso 
nella  semplicità  dei  costumi  dì  quella  gente  un  saggio  di 
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quella  gioia  di  cui  andavano  ebbri  gl’  innocenti  coloni  del 
deliiioso  paradiso  terrestre.  Allora  la  Terra  Santa  sì  poteva 
paragonare  alle  Tebaidi , ovvero  ad  un  vastissimo  eremo 
suddiviso  in  tanti  piccoli  romitaggi , quanti  erano  i pel- 
legrini , che  adescati  dall’  eccellenza  dei  Luoghi  Santi  vi 
(issavano  la  loro  dimora , e vi  menavano  più  angelica 
che  umana  vita.  Si  spopolavano  le  città  per  po))olarsi  i 
deserti.  La  sola  Laura  di  S.  Saba , che  potrà  distare  tre 
ore  da  Gerusalemme , numerava  undici  mila  Monaci  , i 
quali  avevano  fissata  la  loro  dimora  entro  le  spaccature 
delle  rupi.  E sì  che  doveva  riuscire  invero  un  gratissimo 
spettacolo  il  vedere  una  sì  gran  moltitudine  di  gente  di 
ogni  età , d’  ogni  sesso  e d’  ogni  condizione  , venuta  da 
tutte  le  partì  del  mondo  allora  cognito  , per  venerare  gli 
augustissimi  luoghi  della  nostra  redenzione,  e sentire  tutti 
quei  pellegrini  cantare  alla  loro  volta  le  laudi  del  Signore 
ora  nella  grotta  di  Betlemme , ora  sulla  cima  del  monte 
Calvario , ora  attorno  al  Santo  Sepolcro , ora  sulla  vetta 
dell’  Oliveto  , ora  nell’  orto  del  Getzemani , ora  lungo  le 
fiorite  sponde  del  Giordano , ora  sulle  rive  del  lago  di 
Tiberiade  , ora  sulla  sommità  del  monte  Tabor , ora  in 
Nazareth  , ed  ora  in  cent’  altri  luoghi  classici  e vene- 
randi ! Le  montagne  della  Giudea , le  pianure  della  Ga- 
lilea , e tutte  quelle  fortunale  contrade  , che  erano  stale 
santificale  dalla  presenza  reale  deli’  Incarnata  Divina  Sa- 
pienza , risuonavano  in  quei  tempi  dì  divoti  cantici  in 
tante  lingue,  quante  se  ne  parlavano  fra  la  cristiana  gente, 
oppure  tacevano  cogitabonde  ed  estatiche,  come  i solitari 
che  le  abitavano.  « Non  si  può  senza  invidia  rammemo- 
» rare  (direbbe  qui  un  Chateaubriand)  la  felicità  di  que’ 

» giorni  antichi,  dove  non  ci  era  silenzio  di  boschi , non 
« profondità  di  grolle,  che  bastassero  ai  fedeli  ivi  accor- 
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..  recti  a meditare  i misteri.  Que’  primi  cristiani  testi- 
• monii  del  rinnovellamenlo  del  mondo,  erano  ben  d’altri 
X pensieri  occupali,  che  di  quelli  onde  noi  siamo  oggidì 
» piegati  verso  la  terra  , noi  Cristiani  tutti  invecchiali 
I*  nel  secolo  e non  nella  fede.  Sono  iti  que’  tempi  dove 
» la  sapienza  albergava  sulla  pnnta  delle  rupi , negli 
» antri  co’  leoni , e dove  i re  venivano  a chieder  con- 
» sìglio  al  solitario  della  montagna.  Ahi  giorni  troppo 
» presto  svaniti  » (1)1 

Questi  stessi  lamenti , che  faceva  il  cantore  dei  Martiri 
sulla  sua  patria,  ben  si  possono  appropriare  alla  terra  di 
Giuda , dove  ogni  cosa  ha  mutato  d’  aspetto.  Si  questa 
regione  che  ai  tempi  di  S.  Girolamo  fioriva  tanto  in  san* 
tità  e in  ogni  maniera  di  cristiane  virtù,  adesso  non  è 
più  se  non  che  una  sentina  di  vizi  e di  nefandità.  No 
qui  non  vi  ha  più  nè  viva  fede,  nè  ferma  speranza,  nè 
ardente  carità;  e per  conseguenza  non  vi  può  essere  nè 
vera  pietà , nè  soda  religione , nè  amore , nè  timor  di 
Dio.  La  scienza,  la  civiltà,  la  fratellanza  e tutti  gli 
altri  vantaggi  sociali,  che  rendono  meno  amara  la  vita, 
emigrarono  da  queste  benedette  contrade,  e vennero  rim- 
piazzati da  una  crassa  ignoranza,  da  una  rusticità  feroce, 
da  un  vile  interesse , da  incessanti  discordie  , e da  tutta 
la  caterva  dei  vizi , che  trae  dietro  di  sè  il  divino  ab- 
bandono. I Cristiani  invece  di  attendere  alla  di  vota  can- 
tilena dei  Salmi , od  allo  studio  della  scienza  dei  Santi, 
ripongono  tutta  la  loro  felicità  nei  beni  di  questa  terra , 
ed  il  loro  studio  principale  consiste  nel  gabbare  il  terzo 
ed  il  quarto , essendo  che  la  razza  dei  Gabaoniti  non  fu 
estirpala  nella  terra  di  Canaan  dagli  Ebrei , non  ostante 

(t)  Genio  del  CcisVianesiino , Lib.  1.  Cap.  Vi. 
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cbe  sia  stata  condannata  ad  una  perpetua  servitù , come 
abbiamo  nella  Genesi.  I bifolchi  poi , e coloro  che  per 
la  loro  bassa  condizione  sono  costretti  a vivere  di  stento, 
ben  lontani  di  occuparsi  indefessi  nel  lavoro  delle  loro 
mani,  affine  di  poter  campare  più  onestamente  la  vita, 
poltriscono  invece  in  un  abbomiuevole  ozio,  ed  amerebbero 
meglio  di  mangiare  una  brancata  d’erba  alla  foggia  dei  bruti, 
piuttosto  che  svolgere  una  gleba  di  più  nel  campo  che  darebbe 
loro  in  abbondanza  del  pane.  Cotali  oziosi  vedonsi  a gruppi 
accoccolati  per  terra  come  i cammelli,  colla  loro  pipa  in  bocca, 
mulinando  frattanto  nei  loro  stravolti  cervelli  mille  mali- 
ziosi progetti  ; multam  enim  malitiam  docuit  otiositas  (1). 

Piè  creda  che  io  parli  soltanto  dei  Turchi,  degli  Scisma- 
tici e degli  Eretici  ; imperocché  i Cattolici  sono  forse  ' 
peggiori  di  costoro,  se  non  tutti,  almeno  in  parte,  avuto 
riguardo  ai  lumi  ed  ai  vantaggi  maggiori  che  godono , 
segnatamente  quelli  di  Betlemme , di  quella  Betlemme , 
i cui  abitatori  erano  tanto  encomiati  da  S.  Girolamo. 
Quanto  più  sono  beneflcali,  altrettanto  si  rendono  ingrati; 
e basta  solo  che  s#fitiri  alquanto  la  mano  dd  regalarli , 

0 che  loro  si  nieghi  ciò , che  irragionevolmenté  preten- 
dono , perchè  si  accingano  tosto  a prendere  d’  assalto  il 
convento.  Se  Ella  vedesse  i nostri  conventi  di  Terra  Santa 
direbbe  che  sono  altrettante  fortezze  ; ma  se  leggesse  le 
nostre  cronache , oh  quante  volte  troverebbe  che  i Reli- 
giosi dovettero  sloggiare  di  notte  tempo  da  queste  fortezze, 
perchè  assaliti  da  quei  medesimi  Cattolici , per  la  salute 
de'  quali  tanti  poveri  Missionari  non  dubitarono  di  perdere 
la  vita , ed  in  cui  favore  si  fecero  tante  spese  c tanti 
sacrifizi  ! Si  sì  svanirono  gli  aurei  tempi  descritti  da 

(1)  Ecclesiastico,  Cap.  XXXHI.  Vers.  29. 


Dìgiiized  by  Google 


DECADE  SECONDA 


720 

S.  Girolamo,  e come  si  mularoDo  i tempi  così  si  muta- 
rono ancoragli  uomini;  e come  si  corruppero  gl’ indigeni 
di  Terra  Santa  , cosi  si  depravarono  coloro  che  la  vengono 
a visitare  da  lontani  paesi.  No  i forestieri , che  qua  ne 
traggono  dalle  diverse  regioni  del  mondo  , non  sono  più 
i]uegli  esemplari  pellegrini  di  un  di  ; e noi  abbiamo  più 
motivo  di  piangere  che  di  rallegrarci  della  loro  venula. 
Ma  di  questo  punto  ne  tratterò  diffusamente  in  appresso  : per 
ora  seguitiamo  la  storia  dei  tempi  passati  che  sono  invero 
degni  d'invidia,  non  ostante  che  siano  troppo  presto  svaniti. 

Di  fatti  lo  stesso  Santo  Dottore,  che  non  sapeva  stac- 
carsi dalla  sua  prediletta  Grotta  di  Betlemme , ebbe  a 
sconsigliare  Paolino  Monaco  dallo  stabilirsi  in  Gerusalemme, 
perchè  fino  da’  suoi  tempi  vi  si  trovava  più  motivo  di 
scandalo,  che  di  edificazione.  Da  questo  passo  alcuni  fanno 
carico  a S.  Girolamo  di  aver  disapprovato  il  pellegrinaggio 
di  Terra  Santa;  ma  s’ ingannano  a partito;  imperocché 
il  Santo  non  intese  mai  di  condannare  ciò,  che  egli  stesso 
praticava,  come  chiaramente  apparisce  dalla  sua  suddetta 
epistola,  di  cui  giudico  a proposito  d^  trascrivere  qui  un 
brano.  Ecco  pertanto  le  sue  parole  : 

• Dee  lodarsi  non  1’  essere  stato  in  Gerusalemme , ma 
» r esser  vìssuto  bene  in  Gerusalemme.  Non  si  dee  bra- 
» mare  quella  città,  che  i Profeti  uccise  e sparse  il  san- 
» gue  di  Cristo  ; ma  quella  che  dall’  empito  del  fiume 
» è rallegrata , la  quale  situata  sul  monte  non  può  na- 
» scondersi,  e dall’Apostolo  spesse  volte  è chiamata  madre 
••  de'  Santi,  in  cui  d’  avere  parte  co’  giusti  egli  si  rallegra. 
» Nè,  perchè  io  dico  questo,  riprendo  me  medesimo  d’ìn- 
» costanza,  nè  condanno  quello  che  fo  ; sicché  paia,  che 
» io  , sull’  esempio  di  Abramo , indarno  abbia  lasciali  i 
» miei  c la  patria.  Ma  non  oso  di  rinserrare  la  divina 
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» onoipolenza  in  uno  sirelio  coaBne,  c restringere  in  un 
» piecolo  luogo  della  terra  quello , che  non  è dal  cielo 
» contenuto.  Ciascuno  de’  credenti,  non  secondo  la  diversità 
1 dei  luoghi,  ma  secondo  il  merito  della  fede  è conside- 
•>  rato.  E i veri  adoratori  nè  in  Gerusalemme , nè  sul 
» monte  Garizim  adorano  il  Padre;  perchè  Dio  è spirilo, 
» e i suoi  adoratori  in  ispirilo  e verità  debbono  adorarlo. 
» .Ma  lo  spirito  spira  dov’  egli  vuole , del  Signore  è la 

• terra , e ciò  eh’  ella  contiene.  Dopo  che  asciugato  il 
» velo  della  Giudea,  tutto  il  mondo  di  celeste  rugiada  è 
» stato  asperso , e molli  venendo  dall’  oriente  e dall’  occi- 
>•  dento  si  sono  riposati  nel  seno  di  Abramo  ; ha  lascialo 
» Iddio  di  essere  solamente  nella  Giudea  e in  Israele  grande 
» il  suo  nome  ; ma  per  lotta  la  terra  si  è fatto  intendqre 
» il  suono  degli  Apostoli  e nei  confini  del  mondo  le  loro 
» parote  ....  Se  i luoghi  della  Croce  e della  risurrezione 

• non  fossero  in  una  città  famosissima , nella  quale  ri- 
» trovansi  la  Corte,  la  guardia  de’ soldati,  le  meretrici, 
» i buffoni , i parassiti  e lutto  ciò  che  suol  essere  nelle 
» altre  città  ; ovvero  s’  ella  fosse  frequentata  solamenie 
» da  turbe  di  Monaci,  tale  abitazione  dovrebbe  invero  da 
» tutti  i Monaci  desiderarsi.  Ma  ora  è somma  pazzia 
» rinunziare  al  secolo,  abbandonare  la  patria,  lasciare  le 
» città,  fare  professione  di  Monaco  e vivere  con  maggiore. 
» pericolo  in  mezzo  a popoli  più  numerosi , che  non 
k sareste  vissuto  nella  patria  vostra.  Qua  concorre  gente 

• da  tutte  le  parti  del  mondo.  La  città  è piena  di  ogni 
» genere  di  persone  ; e cosi  grande  è la  calca  dell’  uno 
> e dell’  altro  sesso , che  siete  forzalo  a tollerare  qui 
» tutto  quello,  che  in  parte  altrove  fuggivate 

Questo,  c non  altro,  dice  S.  Girolamo;  dal  che  se  ne 
ricava  bensi  che  egli  non  giudicava  necessario  il  pellegri- 
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naggio  di  Gerusalemme  per  conseguire  1’  eterna  salute,  e 
che  dissuadeva  i Monaci  dal  fissare  la  loro  dimora  nella 
Santa  Città,  perchè  già  vi  era  entrata  la  corruzione  ; ma 
non  se  ne  può  argomentare , che  egli  disapprovasse  il 
pellegrinaggio  di  Terra  Santa , nè  che  fosse  contrario  a 
quelle  persone  libere,  che  desideravano  di  fissarvi  il  loro 
soggiorno  ; imperocché  egli  ne  aveva  dato  I’  esempio , c 
non  riprendeva  sè  medesimo  d’ incostanza,  nè  condannava 
quello  che  faceva.  Dunque  quelli  che  sono  contrari  a questo 
pellegrinaggio  debbono  raccomandarsi  a tutt’  altri  patro- 
cinatori fuorché  a S.  Girolamo  , di  cui  basta  leggere  la 
sopra  citata  lettera  a Marcella,  senza  parlare  di  tante  altre, 
per  tosto  persuadersi  che  era  invece  un  grande  promotore 
di  ciò  di  cui  si  vuol  fare  comparire  come  oppugnatore. 

Che  poi  il  Santo  Dottore  avesse  delle  forti  ragioni  di 
dissuadere  i Monaci  di  fissare  la  loro  dimora  in  Gerusa- 
lemme, lo  provò  pur  troppo  l’evento;  imperocché  fu  ap- 
punto per  causa  di  quella  corruzione,  che  si  era  introdotta 
nella  Santa  Città,  che  il  Signore  permise  che  cadesse  nelle 
mani  dei  seguaci  di  Maometto,  i quali  1’  oppressarono  con 
una  mano  di  bronzo.  Con  tutto  ciò  non  fu  mai  tempo  , 
in  cui  Gerusalemme  non  abbia  veduti  dei  volti  stranieri; 
imperocché  in  quella  guisa  appunto  che  i Cristiani  non 
tralasciavano  di  venerare  i Luoghi  Santi , quando  i Gentili 
per  allontauarneli  avevano  innalzato  sui  medesimi  degli 
osceni  simulacri  ; così  non  valse  a respingerli  tutta  la 
ferocia  dei  Saraceni,  opponendo  al  grave  timore  un  mag- 
giore amore.  Venivano  in  piccolo  numero  è vero , ma 
venivano  ed  accorrevano  da  tutte  le  parti.  Erano  anga- 
riati, erano  •spogliali,  erano  maltrattali,  erano  flagellali  ; 
ma  ciò  non  valeva  a farli  pentire  del  pellegrinaggio  che 
avevano  intrapreso;  e ritornati  in  patria  animavano  i loro 
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concìlladini  a seguire  il  loro  esempio,  e v’  era  sempre  qual- 
cuno che  gl’ imitava.  Proverò  questa  verità  colle  parole  del  Si- 
gnor Michaud  erudito  scrittore  Francese,  il  quale  nella  sua 
celebratissima  storia  delle  Crociate  si  fa  a ragionare  cosi: 
Entrati  i Saraceni  nella  Santa  città  sotto  la  guida  del 
CaliCfo  Oòmar , « Gerusalemme  fu  coperta  di  lutto  , un 
» tetro  silenzio  occupava  le  chiese  e tutti  i luoghi  io  cui 
» per  tanto  tempo  avevano  risuonato  gli  inni  dei  Cristiani. 

* Sebbene  Oòmar  avesse  loro  permesso  l’ esercizio  del 
» culto,  furono  però  costretti  a nascondere  Is  croci  ed  i 
» libri  santi.  La  campana  più  non  chiamava  alla  preghiera 

* i fedeli , ai  quali  era  interdetta  la  pompa  delle  ceri- 
li monie  e la  religione  rassembrava  una  vedova  desolata...» 
Dopo  la  morte  di  Oòmar  « i fedeli  furono  cacciali  dalle 
» case,  insultati  nelle  chiese.  Venne  aumentato  il  tributo 
» che  dovevano  pagare  ai  nuovi  padroni  della  Palestina,  e 
» fu  loro  vietato  il  portar  armi  e montar  a cavallo.  Una 
» cintura  di  cuoio,  che  non  dovevano  mai  deporre,  era  il 
».  segnale  della  loro  schiavitù;  non  vollero  nè  pure  i vincitori 
» che  i Cristiani  parlassero  la  lingua  araba , riservata  ai 
» discepoli  del  Corano;  Qualmente  il  popolo  rimasto  fedele 
■ a Gesù  Cristo  non  ebbe  la  libertà  di  nominare  il  pa- 
» Iriarca  di  Gerusalemme  senza  T intervento  dei  Saracini. 

» Tante  persecuzioni  non  impedivano  la  folla  dei  Cri- 
» stiani  che  .si  portavano  in  Gerusalemme;  la  vista  della 
» Santa  Città  ne  sosteneva  il  coraggio,  mentre  ne  ioQam- 
» mava  la  devozione.  Non  vi  erano  mali,  non  oltraggi 

* che  non  si  tollerassero  con  rassegnazione,  rammentando 
» che  Gesù  Cristo  era  stato  caricato  di  catene  ed  era 
» morto  sulla  croce  nei  luoghi  eh’ essi  andavano  a visitare. 


» La  divozione  ed  il  genio  del  decimo  ed  undecimo  secolo 
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* erano  tali , che  la  roassima  parte  de’  Cristiaui  avrebbe 
« creduto  mancar  ai  doveri  di  religione , se  fatto  non 
» avessero  quei  pellegrinaggio.  Colui  eh’  era  scampato  da 
» qualche  pericolo , o trionfalo  avea  de’  suoi  nemici , il 
>»  bastone  prendea  di  pellegrino  e s’ incamminava  verso  i 
» luoghi  santi  ; colui  che  colle  sue  preghiere  avea  otte* 
» nuto  la  guarigione  del  padre,  o di  un  figlio,  andava  a 
» ringraziare  il  Cielo,  lungo  dalla  fanuglia  sua,  in  quei 
» luoghi  dalla  religiosa  tradizione  consacrati.  Soventi  volte 
<•  un  padre  faceva  voto  di  pellegrinaggio  pel  fanciullo 
» in  culla , ed  il  primo  suo  dovere  di  questo  tenero  e 
» sommesso  figlio,  uscendo  d’infanzia,  era  di  compiere 
» il  volo  paterno.  Più  d’  una  volta  una  visione,  un’  ap- 

• parizione  in  sogno  imponeva  1’  obbligo  ad  un  Cristiano 

» di  pellegrinare.  Per  tal  modo  l’ idea  di  que’  viaggi 
» religiosi  si  collegava  con  tutte  le  aflezioni  del  cuore, 
» con  lutti  i pregiudizi  deli’  umano  intelletto.  . . . . 


» La  brama  di  soddisfarsi  col  viaggio  in  Gerusalemme  di> 
» venne  finalmente  cotanto  generale,  che  le  torme  dei  peUe- 
« grini  diedero  tirarle  pel  loro  numero  ai  paesi  pei  quali 
» passavano;  sebbene  non  portassero  guerra  venivano  ac* 
> cennati  col  titolo  di  Eserciii  del  Signore.  Nell'anno  1054 
» Litberto , vescovo  di  Cambra! , partì  per  Terra  Santa , 
» seguito  da  tremila  e più  pellegrini  delle  provincie  di  Pi- 
» cardia  e di  Fiandra. . . . Dieci  anni  dopo  il  viaggio  di 
» Litberto,  settemila  Cristiani,  tra  i quali  si  annoverava 
» l'arcivescovo  di  Magonza,  i vescovi  di  Spiria,  di  Colonia, 
» di  Bamberga  e d’Utreekl,  mossero  unitamente  dalle 
» sponde  del  Reno  per  iRisferirsi  in  Palestina  (1)  <*•  > 

(1)  MichatHl  Lib.  1.  Vqlg  del  Cav.  Luigi  Rossi. 
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Il  medesimo  autore  numerando  poi  i pellegrini  insigni 
che  visitarono  la  Terra  Santa  dal  sesto  all*  undecimo 
secolo,  parla  di  un  S.  Silvano,  di  un  S.  Wilflago,  di  un 
S.  Antonino,  di  un  S.  Arculfo,  di  un  S.  Guiliebaud,  di 
un  Bernardo  monaco,  di  un  Frotmondo,  di  un  S.  Poppo, 
di  un  S.  Bononio,  di  un  S.  Teodorico,  di  un  S.  Ulderico, 
di  un  S.  Geraud , di  un  S.  Raimondo  dei  Palmier  c di 
sua  madre,  del  Beato  Riccardo,  di  S.  Geruino  Abate,  di 
Baldovino  il  Frisone  Conte  di  Fiandra,  di  Federico  Conte 
di  Verdun,  di  Fulque  Nerra  e di  molti  altri,  de’  qnali  de- 
scrive l’ itinerario,  i disagi,  gli  stenti  e le  peripezie  d’  ogni 
maniera. 

Questi  sacrifizi  che  facevano  i Cristiani  delle  loro  so- 
stanze e della  loro  vita , per  recarsi  a visitare  i luoghi 
dell’umana  redenzione,  furono  talmente  accetti  al  Signore, 
che  alla  fine  stabili  di  ridonarglieli  ; ma  non  d’  altri  si 
volle  servire,  come  di  suo  instrumento,  che  di  un  pelle- 
grino. Fu  di  fatti  Pietro  goprannomìnato  1’  Eremita , che 
diede  la  prima  voce  di  quelle  Crociate,  che  misero  io 
armi  l’ intiera  Europa , e che  aprirono  un’  altra  volta  la 
strada  di  Terra  Santa  alla  cristiana  gente,  che  tanto  ne 
era  divenuta  sitibonda  dalla  privazione.  Sullo  scorcio  dei 
secolo  undecimo  il  flore  della  nobiltà  europea  si  fece  ve- 
dere sotto  le  mura  di  Gerosolima,  e n’espulse  l’immondo 
Saraceno.  Si  videro  allora  un’  altra  volta  i Re  e le  Re- 
gine intraprendere  il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa  ; si 
videro  queste  contrade  di  bel  nuovo  popolate  di  Monaci 
e di  vergini  votate  al  Signore  ; si  consagrarono  nuovi 
Vescovi,  si  fondarono  nuove  chiese,  si  fabbricarono  nuovi 
monasteri  ; sicché  tuRo  pareva  promettere , che  dovessero 
rifiorire  r primitivi  tempi  del  cristianesimo.  Ma  non  av- 
venne altrimenti  cosi  ; imperocché  i peccali  dei  Cristiani 
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essendosi  fuor  di  misura  molliplicati,  provocarono  un’al- 
tra volta  a sdegno  il  Signore,  il  quale  perciò  deliberò  di 
abbandonarli  di  nuovo  sotto  quel  ferreo  giogo,  da  cui  gli 
aveva  si  prodigiosamente  liberati.  Ecco  come  compiange 
una  tanta  calamità  Brocardo  Monaco  nella  sua  descrizione 
di  Terra  Santa  data  alla  luce  nel  secolo  terzodccimo. 

« Vi  sono  nella  Terra  promessa  uomini  di  tutte  le  na- 
» zioni,  che  sono  sotto  del  cielo, 'ed  ognuno  vive  secondo 
» il  proprio  rito  e costume.  Ma  se  debbo  confessare  la 
» verità,  e a nostra  grande  confusione,  in  tutta  la  Terra 
» Santa  non  si  trovano  uomini  cosi  peggiori  e’ cosi  cor- 
ti rotti  nei  costumi , come  i Cristiani  ; del  che  io  porto 
» pensiero  che  sia  questa  la  ragione.  Quando  qualcuno 
» in  Ispagna,  nella  Francia,  nella  Germania  , in  Italia,  o 
» nelle  altre  nazioni  della  cristianità  è stato  scoperto  come 
» omicida,  ladro,  incestuoso,  adultero,  fornicatore , tradi- 
ti tore , e teme  perciò  che  il  giudice  gl’  infligga  la  me- 
» ritata  pena,  allora  se  ne  fugge  e naviga  in  Terra  Santa, 
)t  quasi  che  basti  questo  viaggio  per  cancellare  i suoi 
Il  delitti;  ma  giunto  io  Terra  Santa  ha  mutato  soltanto 
» il  luogo,  ma  non  l’animo;  per  cui  gli  succede  ciò  che 
Il  sta  scritto,  cioè:  Forse  che  l’Etiope  può  mutare  la  sua 
» pelle  ? Non  pochi  di  questi  tali  vivono  oggidi  in  Terra 
» Santa,  i quali  spogliano  i pellegrini  e i loro  terraz- 
» zani , che  non  sospettando  verun  male  da  essi,  a loro 
Il  ne  vanno  con  tutta  fiducia.  Cotali  detestabili  padri  la- 
•1  sciano  dietro  di  sè  dei  figli  ancora  più  detestabili,  i 
» quali  coi  piedi  polluti  calcano  i Luoghi  Santi , e colla 
» loro  pessiina  vita  fanno  si  , che  i santuari  vengano  in 
Il  gran  disprezzo  i>. 

Sdegnato  pertanto  il  Signore  per  tante  iniquità  dei  Cri- 
stiani, ritolse  dalle  loro  mani  la  Terra  Santa,  e la  ridonò 
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ai  Musulmani , amando  meglio  che  la  possedessero  genie 
che  non  lo  conoscevano  , piuttosto  che  1’  avessero  genie 
che  lo  conoscevano  non  per  altro,  se  non  che  per  offen- 
derlo. Il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa  allora  divenne  più 
difficile  che  mai  ; imperocché  oltre  i disagi  del  viaggio , 
oltre  i mille  pericoli  di  mare  e di  terra,  oltre  le  ingenti 
spese  che  dovevano  incontrare,  se  volevano  dare  sfogo 
alla  loro  divozione,  e sciogliere  il  voto  a piè  della  tomba 
del  Redentore,  dovevano  pagare  due  zecchini  veneti  per 
ciascuno  prima  di  entrare  nella  Santa  Città,  e nove  zec- 
chini per  entrare  nel  tempio  del  Santissimo  Sepolcro.  Gli 
Orientali  poi  in*  riguardo  della  loro  maggiore  concorrenza 
erano  graziati  per  più  della  metà,  mentre  non  pagavano 
che  quattro  zecchini  per  entrare  nel  tempio.  Questa  impo- 
sizione però , che  avevano  messo  i Musulmani  sulla  pietà 
dei  fedeli , ben  lontana  di  raffreddare  il  loro  fervore,  lo 
aumentava  invece  sempre  di  più,  e rendeva  la  loro  pelle- 
grinazione tanto  più  meritoria,  quanto  maggiori  erano  le 
difficoltà  che  s'  incontravano  per  compirla.  Una  lunga 
esperienza  di  diciolto  secoli  ci  fa  toccare  con  mano  questa 
rincrescevole  verità,  cioè  che  i santuari  non  si  apprezza- 
rono mai  tanto,  come  quando  furono  perduti,  lo  quella 
guisa  appunto  che  1’  eroismo  del  cristianesimo  si  mostrò 
nelle  persecuzioni , così  la  pietà  dei  pellegrini  si  manifestò 
in  grado  eminente  quando  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme 
costava  immense  spese,  grandi  disagi  e infiniti  pericoli. 

Queste  difficoltà  durarono,  ora  in  maggiore,  ed  ora  io 
minor  numero,  dall’anno  1187,  in  cui  Saladino  tornò  a 
piantare  l'adunca  luna  sulle  vette  della  desolata  Sionne, 
fino  air  anno  1831,  in  cui  un  altro  Musulmano,  1’  abba- 
stanza noto  Ibrahim  Rascia,  riaprì  le  porte  di  Terra  Santa 
ai  Cristiani,  che  per  sei  secoli  erano  state  chiuse.  Ma  il 
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secolo  decimonoRO  per  fare  il  contrapposto  secolo  unde- 
cimo,  cbe  fu  ceosorato  come  fanatico,  volle  segnalarsi  nel- 
r indifferentismo;  motivo  per  cui  non  così  dista  il  cielo 
dalla  terra,  come  furono  diversi  i primi  Crociati  dai  primi 
Europei,  che  entrarono  liberamente  Dell’alma  città  di  Da- 
vidde.  Valga  a provarlo  il  seguente  squarcio,  che  copio 
dalla  cronologia  manoscritta  di  Terra  Santa  del  Padre  An- 
tonio da  Melicoocà,  membro  delia  Santa  Custodia,  e mio 
ìntimo  amico. 

» Ho  già  detto  come  Ibrahim  Bascià  s’ impossessò  della 
« Sorìa  col  favore  delle  Potenae  europee,  e che  perciò 
» sempre  memore  di  tal  beneficio,  principalmente  ne’  primi 
» tempi , usava  ogni  specie  di  cortesia  con  tutti  gli  Eu- 
)•  ropei , proteggendoli , e largheggiando  loro  qualunque 
» beneficio  e favore.  Allora  fu  che  il  viaggiare  in  Pale- 
» stina,  particolarmente  per  il  continuo  giro  dei  piroscafi 
» per  tutto  il  mediterraneo,  si  rese  una  villeggiatura,  e 
» non  più  un  cimento  di  vita  e di  ricchezze;  di  modo 
» che  i tempi  di  Pietro  T Eremita  cominciarono  a vestire 
» una  romantica  aria,  e mezzo  favolosa  ; e perocché  nelle 
» avventure  umane  i mali  ed  i beni  si  alternano,  nè  1’  uno 
» va,  senza  che  1’  altro  ritorni,  indi  fu  che  per  quanto 
» in  tal  epoca  si  ribassò  l’ orgoglio  dei  Musulmani  e 
» di  altri  nemici,  altrettanto  s’  imbaldanzì  la  burbanza 
» degli  Europei , e l’ Oriente  tutto  si  vide  pieno  della 
» feccia  peggiore , e del  pattume  più  immondo  dell’  Oc* 
» cidente:  qui  frammassoni,  sansimoniani , materialisti, 
> panteisti,  libertini,  debosdati,  omicidi,  assassini,  va* 
<-  gabondi , girandoloni  ed  altra  peste  di  ogni  natura  y 
» rimasugli  di  guHIotine  e di  forche  di  ogni  regno,  e 
» come  alluvione  che  innonda  ed  allaga,  e tutto  quanto 
» di  bello  incontra  schianta,  abbatte  e seppellisce,  giar- 
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» dini , vigneti , e bestiame  portando  via  e dispentendo; 
» cosi  detta  gente  corruppe,  ed  ammorbò  di  sue  nefan- 
» dme  tutto  quel  poco  di  buon  costume,  e quel  non  so 
» che  di  patriarcale,  che  ancor  si  conservava  in  Levante  ». 

Ed  ecco  ritornati  di  bel  nuovo  quei  disgraziati  tempi 
descritti  da  Brocardo  Monaco.  Che  altro  possiamo  aspet- 
tarci adunque,  se  non  che  il  Signore  torni  ad  aggravare 
la  sua  pesante  mano  sopra  di  noi,  e rìnchii^a  un’altra 
volta  le  porte  di  Terra  Santa?  Tuttavolta  non  ostante 
r irreligiosità  del  secolo  {vesente  non  mancano  ancora 
oggidì  dei  pellegrini , che  si  recano  da  tutte  le  parti  del 
mondo  a visitare  i Luoghi  Santi.  Ma  ahi  che  la  massima 
parte  di  costoro  è recisa  daH’unità  della  Chiesa!  Vengono 
è vero  ancora  al  giorno  d’  o^i , come  già  ai  tempi  di 
Girolamo,  dall’ occidente  i Britanni,  ma  sono  Protestanti; 
vengono  dall’  oriente  gli  Armeni , ma  sono  Scismatici  ; 
vengono  dal  settentrione  i Prussiani , ma  sono  Luterani  ; 
vengono  dal  mezzodì  gli  Egizi , ma  sono  Eutichiani  ; 
vengono  dai  loro  rispettivi  paesi  i Greci , i Rossi  , i 
Georgiani , i Caldei , i Siri , gli  Abissina! , i CofU  , i 
Germani , i Polacchi , gl'  Italiani , i Galli , gli  Iberi , ì 
Lusitani , gii  Àntericani  ; ma  altri  sono  Scismatici , altri 
Eretici,  altri  Protestanti  di  tutte  le  credenze,  e quei  pochi 
Cattolici  che  fra  tanta  moltitudine  sì  confondono  e si 
perdono , non  sono  tutti  buoni,  che  anzi  per  la  ma^or 
parte  sono  pessimi , e come  vengono , così  se  ne  ritor- 
nano, se  non  forse  peggiori.  Quell’  io  che  piansi  di  tene- 
rezza alla  vista  dei  pellegrini  Scismatici,  arsi  di  una  santa 
indignazione  nel  vedere  le  irriverenze  che  commettevano 
non  pochi  viaggiatori  Cattolici  nei  più  augusti  santuari  del- 
l' umana  redenzione.  No  le  ingiurie  che  riceve  il  Signore  da 
costoro  nei  I.uoghi  Santi , non  le  soffrì  mai  dai  Musulmani. 
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Premesso  questo  rapido  cenno  del  pellegrinaggio  di  Ge- 
rusalemme di  tutte  le  età , scendo  ora  a parlare  partico- 
larmente dei  giorni  nostri , e mi  propongo  di  darle  un’idea 
generale  del  carattere  religioso  od  antireligioso  , fanatico 
ovvero  indifferente , che  spiegano  i pellegrini  di  tutte  le 
nazioni , che  intraprendono  il  viaggio  di  Terra  Santa. 
Prima  però  che  io  le  parli  di  ciascuna  nazione  in  parti- 
colare giudico  cosa  opportuna  di  prevenirla che  sotto  il 
nome  di  pellegrini , per  accomodarmi  anch'  io  all’  abuso 
che  si  fa  di  .questo  venerabile  titolo , includo  tutti  quei 
forestieri , che  spinti  da  un  motivo  qualunque  approdano 
ai  lidi  della  Palestina,  e vanno  a vedere  Gerusalemme; 
perchè  se  limitar  mi  volessi  a parlare  soltanto  di  quelli, 
che  qua  nc  traggono  guidati  da  un  vero  spirito  di  reli- 
gione, ai  quali  solamente  si  converrebbe  il  nome  di  pel- 
legrini , se  non  a rigore  di  termine,  certo  almeno  giusta 
l’idea  religiosa  che  noi  abbiamo  attaccata  a questo  titolo, 
in  tal  caso  fra  gli  Europei  ne  troverei  così  pochi,  che  li 
potrei  segnare  a dito,  per  quanto  si  può  giudicare  Te- 
sterno  dall’  interno. 

Ravvolgendo  pertanto  sotto  il  religioso  manto  di  pel- 
legrini eziandio  quelli  che  viaggiano  per  diporto  , o pei 
loro  temporali  interessi , come  anche  i fuorusciti  e i 
vagabondi , e quelli  ancora  che  non  hanno  veruna  reli- 
gione , anzi  che  si  sforzano  di  distruggerla  in  quelli  che 
r hanno , e persino  le  spie  politiche , e i seminatori  di 
zizzania  ed  altra  simile  genìa , che  si  meriterebbero  lut- 
t’  altro  titolo , fuorché  quello  di  pellegrini , io  divìdo  pri' 
mieramente  la  gran  massa  in  tre  classi.  Alla  prima  classe 
riferisco  gli  Scismatici,  alla  seconda  i Protestanti  ed  alla 
terza  i Cattolici.  Il  numero  dei  primi  è incomparabilmeute 
maggiore'  degli  altri  due  riuniti  insieme;  quello  dei  secondi 
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tiene  il  luogo  di  mezzo , ed  il  numero  degli  ultimi  è il 
più  piccolo  di  tutti  tre.  Della  quale  disparità  iuvestigando 
io  le  ragioni  trovai  che  gli  Scismatici  frequentano  il  pel- 
legrinaggio di  Gerusalemme  assai  più  di  qualunque  altra 
comunione  cristiana  per  due  motivi  1’  uno  più  incalzante 
deir  altro,  cioè  per  la  loro  vicinanza,  essendo  essi  tutti 
Orientali,  e per  il  loro  fanatismo,  nel  quale  superano  per- 
sino gli  stessi  Musulmani.  1 Protestanti  vengono  in  minor 
numero  degli  Scismatici,  ed  in  numero  maggiore  dei  Cat- 
tolici per  altre  due  forti  ragioni , cioè  perchè  sono  assai 
più  lontani  dei  primi , essendo  essi  tutti  Occidentali , e 
perchè  appartengono,  generalmente  parlando,  a delle  na- 
zioni industriose,  commerciali  e dotate  di  uno  spirito  anzi 
che  no  girovago,  come  sarebbero,  per  esempio,  gl’inglesi, 
che  girano  più  essi , che  non  tutte  le  altre  nazioni  del- 
r Europa  riunite  insieme.  Riguardo  poi  all’esiguo  numero 
dei  Cattolici  io  non  saprei  assegnare  altra  causa  fuori  di 
questa,  cioè  perchè  la  nostra  religione  non  ci  obbliga  ad 
intraprendere  un  si  lungo  viaggio,  come  un  mezzo  neces- 
sario per  salvarci , nè  ci  promette  ciò  che  non  è in  suo 
potere  di  concederci , come  succede  fra  i Greci  Scismatici, 
ai  quali  i loro  Papas  danno  a credere  che  sia  necessario 
di  pellegrinare  in  Gerusalemme  almeno  una  volta  nel  corso 
della  loro  vita  per  conseguire  la  gloria  del  paradiso , c 
promettono  loro  che  tuffandosi  nelle  acque  del  Giordano 
restano  assoluti  dai  peccati  passati,  presenti  e futuri.  Un 
altro  aggiungerebbe  ancora , perchè  i Cattolici  di  oggidì 
non  hanno  più  quella  viva  fede , nè  quell’  ardente  zelo 
per  la  religione,  che  avevano  ai  tempi  dei  Crociati  ; ma 
io  non  faccio  tanto  conto  del  pellegrinaggio  di  Terra  Santa 
perchè  debba  attribuire  a mancanza  di  fede  il  piccolo  nu- 
mero dei  Cattolici  che  l’ intraprendono;  chè  anzi’ se  fossi 
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richie.slo  del  mio  debole  sentimeDto  lo  dissuaderei  a molte 
persone,  e segnatamente  alle  donne , come  lo  dissua- 
devano alle  vergini  ed  ai  claustrali , un  S.  Gregorio  Nis- 
seno  ed  un  S.  Girolamo;  perchè  a dire  il  vero  i pe- 
ricoli sono  molti , e non  sono  pochi  gli  scandali  che  si 
vedono. 

Tripartito  così  il  mio  argomento  mi  rifaccio  un’  altra 
volta  da  capo,  e suddivido  la  prima  parte  in  altrettanti 
punti , quante  sono  le  nazioni  scismatiche  che  frequentano 
il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa.  Fra  queste  tengono  il 
primo  luogo  i Greci , quindi  vengono  i Russi , appresso 
gli  Armeni , e successivamente  i Siri  ossia  i Giacchiti , i 
Cofti  e i Caldei.  Queste  tre  ultime  nozioni  però  sono  di 
così  poca  considerazione  in  Gerusalemme,  che  non  occorre 
di  parlarne  separatamente,  bastando  dire  che  non  ostante 
la  loro  miseria,  la  loro  ignoranza  e la  nessuna  parte  che 
hanno  ai  santuari,  non  tralasciano  con  tutto  ciò  di  visi- 
tarli in  gran  numero,  e per  la  loro  maggiore  vicinanza, 
e per  uno  spirito  ereditario  di  pellegrinaggio,  che  hanno 
tutti  gli  Orientali.  In  quanto  poi  ai  Greci,  ai  Russi  ed 
agli  Armeni , siccome  sono  nazioni  potenti  o in  denaro , 
0 in  armi , così  godendo  di  un  nome  presso  i Tur- 
chi, ed  avendo  parte  nei  santuari,  conviene  fame  spe- 
ciale menzione:  tanto  più  che  il  loro  numero  è invero 
sorprendente. 

Siano  i primi  i Greci , i quali  non  solamente  vengono 
dalla  Grecia  propriamente  detta,  ma  ancora  dalla  Morea, 
dalle  isole  ionie  , dall'  isola  di  Candia , da  Cipro , da 
Rodi,  da  tutti  i punti  dell’arcipelago,  dall’Asia  minore,' 
da  Costantinopoli,  dalla  Servia,  e persino  dai  più  remoti 
paesi  del  nord  , non  compresi  quelli  della  Siria , i quali 
non  ostante  che  abbiano  la  loro  liturgia  in  lingua  araba, 
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seguitano  non  di  meno  il  rito  e lo  scuma  greco  , e par^ 
tecipuno  del  medesimo  fanatismo.  Se  io  dicessi  che  in 
Gerusalemme  si  trovano  un  anno  per  l'altro  per  la  pasqua 
più  di  ottomila  pellegrini  Scismatici  di  rito  greco , direi 
forse  meno  che  troppo.  Sono  incredibili  i disagi  e le  spese, 
che  deve  incontrare  questa  gente  per  compiere  il  loro  voto. 
Vengono  delle  intiere  famiglie  ^ uomini  e donne , vecchi 
e fanciulli , virgines  et  viduae  , senes  cum  junioribus. 
Io  ho  veduti  degli  otluagenari , e dei  bambini  poppanti  ; 
e so  di  alcune  donne  incinte,  che  si  sgravarono  dei  loro 
portati  sul  mare , nel  naentre  che  navigavano  in  Siria. 
Immagini  Ella  quante  pene  non  dovranno  sostenere  quelle 
povere  donne  in  un  viaggio  cosi  lungo  e così  incomodo, 
intrapreso  nel  cuore  deir  inverno  sopra  di  una  barcaccia 
turca  a cielo  scoperto,  ed  esposte  a tutte  le  intemperie 
dell’aria.  Il  solo  fanatismo  può  loro  inspirare  questi  enormi 
sacrifizi  ; perchè  la  vera  religione  di  Cristo , che  è tutta 
amore , non  esige  tanto  dai  suoi  seguaci  ; che  anzi  la 
Santa  Madre  Chiesa  U proibisce.  Sono  i Greci  per  la 
maggior  parte  rozzi,  superstiziosi,  superbi,  ignoranti;  e 
di  queste  proprietà  ne  abusano  i loro  Sacerdoti  in  un 
modo  veramente  esecrando,  insegnando  loro  delle  cose, 
che  la  legge  di  Dio  non  comanda,  che  anzi  severamente 
le  vieta.  Dice  S.  Paolo  die  il  nostro  ossequio  deve  essere 
ragionevole , ma  quello  dei  Greci  non  lo  è punto  ; im- 
perocché se  i loro  Papas  li  aizzano  contro  i Latini  per 
una  privata  vendetta , o per  un  odio  accanito , o per 
qualunque  altro  motivo , come  non  rade  volte  accade , 
essi  si  fanno  scrupolo  di  non  obbedirli , ed  obbedendoli 
ciecamente,  anche  nelle  cose  ripugnanti  alla  natura,  cre- 
dono di  acquistare  un  merito  di  più  per  il  paradiso.  Non 
so  da  vero  come  si  possa  conciliare  questa  loro  cecità 
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con  ciò  che  comanda  il  Vangelo,  di  cui  essi  si  vantano 
di  essere  i veri  seguaci.  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  insegna 
che  dobbiamo  perdonare  ai  nostri  nemici , e pregare  per 
quelli  che  ci  odiano  e che  ci  fanno  dei  male;  ed  i Greci 
per  lo  contrario  credono  di  fare  un’  azione  meritoria  in- 
sorgendo a sangue  freddo  contro  chi  non  gii  ha  offesi  in 
nulla , solamente  perchè  un  loro  Papas  ha  loro  dato  ad 
intendere , che  ciò  sta  ben  fatto.  Fa  veramente  pietà  il 
vedere  questa  misera  gente  lasciarsi  guidare  così  alla  cieca 
sulla  via  della  perdizione  dai  propri  pastori,  che  con  più 
acconcio  vocabolo  dovrebbonsi  chiamare  lupi  rapaci , i 
quali  gli  spolpano  fino  al  midollo  delle  loro  pingui  so- 
stanze , senza  che  i miseri  ne  menino  alcun  lamento. 
Prima  d’ intraprendere  il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa 
hanno  un  considerabile  peculio,  e quando  se  ne  ritornano 
in  patria  sono  spogliati  affatto,  peggio  che  se  fossero  stati 
assassinati , e ciò  per  causa  delle  ingenti  spese  che  hanno 
dovuto  incontrare,  per  soddisfare  alla  loro  divozione  ma- 
teriale. F.  pure  molti  sono  quelli  che  ripetono  questa  pel- 
legrinazione , che  loro  divora  i risparmi!  di  un  decennio, 
due,  ed  anche  tre  volte  in  vita  loro.  Oh!  se  fossero 
animati  da  un  vero  spirito  di  religione , invece  di  essere 
affascinati  da  un  frenetico  fanatismo , quanti  Greci  tro- 
verebbero in  Gerusalemme  la  loro  salute , quando  per  lo 
contrario  ne  ripartono  con  un  odio  più  Inviperito  che  mai 
contro  i dogmi  della  Santa  Romana  Chiesa. 

I secondi  che  frequentano  il  pellegrinaggio  di  Terra 
Santa  fra  gli  Scismatici  sono  i Russi.  Costoro  sono  in 
minor  numero  dei  Greci  a motivo  della  loro  maggiore 
lontananza  ; ma  hanno  un  naturale  assai  migliore  , non 
ostante  che  partecipino  del  medesimo  scisma.  Essi  senti- 
rebl)ero  orrore  di  assalire  un  uomo  a sangue  freddo , da 
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cui  non  avessero  ricevuto  alcun  male , nè  oserebbero  di 
alzare  la  mano  sopra  i loro  stessi  nemici , nel  caso  che 
costoro  si  rifugiassero  nella  casa  del  Signore;  molto  meno 
poi  se  attendessero  ai  divini  ulTizi  ; la  quale  delicatezza 
non  hanno  i Greci,  essendo  essi  tracotanti,  sfrontati,  san- 
guinari e furibondi.  Sebbene  la  fede  dei  Russi  sia  più 
materiale  che  altro , si  osserva  non  di  meno  fra  di  loro 
una  compostezza,  che  indica  che  sono  interiormente  com- 
penetrati della  santità  dei  Thoghi  che  visitano , e che  hanno 
nel  cuore  un  fondo  di  religione.  Ciò  però  si  vede  nella 
bassa  e nella  media  gente  , che  sono  le  due  classi  che 
constituiscono  lo  stuolo  immenso  dei  pellegrini;  perchè  le 
persone  di  qualità , siano  queste  Russe , ovvero  Greche , 
siano  eterodosse,  od  anco  ortodosse,  generalmente  parlando 
viaggiano  tutte  ad  un  modo  , come  i Signori  Europei , 
cioè  più  per  curiosità,  che  per  divozione,  e non  ostentano 
nè  pietà,  nè  fanatismo,  nè  religione  ; ma  piuttosto  un  ri- 
buttante indifferentismo,  che  al  giorno  d’oggi  caratterizza 
le  persone  colte  dalle  idiote. 

In  terzo  luogo  vengono  gli  Armeni  , i quali  mostrano 
di  avere  un  principio  di  civiltà  ignoto  finora  ai  Greci  ed 
ai  Rossi.  Pochi  sono  quelli  che  vengono  dall’  Armenia 
propriamente  detta;  ma  sono  numerosi  quei  della  Turchia, 
e segnatamente  di  Costantinopoli , dove  gli  Armeni  Sci- 
smatici sono  potenti , se  non  io  armi , certo  in  denaro , 
che  è quello  che  fa  i potenti  ed  anche  i prepotenti.  Se 
io  ho  veduto  della  convenevolezza,  della  divozione,  della 
fede  e della  n^ansuetudine  fra  i pellegrini  eterodossi , che 
si  portano  in  Terra  Santa , fu  certamente  nella  nazione 
armena.  Egli  è proprio  un  peccato  che  questa  nazione 
sia  smembrata  dall’  unità  della  Chiesa.  Fra  i pellegrini 
Armeni  non  trasparisce  nè  fanatismo,  nè  ipocrisia,  nè  ir- 
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r«;]igiosità,  nè  materialismo  ; ma  vi  si  vede  un  certo  non 
so  che  di  maestà,  che  impone,  e che  dà  un’idea  grande 
della  loro  religione.  Ciò  dipende  dall’ educazione  che  hanno, 
che  è tale  che  non  li  conduce  al  disprezzo  di  tutto  ciò 
che  è sacro,  come  i Protestanti,  nè  li  lascia  agire  mecca- 
nicamente come  i Russi , nè  li  rende  furibondi  come  i 
Greci.  Io  vidi  gli  Armeni  visitare  i santuari  con  tale  una 
venerazione  che  mi  edificarono  ; li  vidi  strisciare  la  lin- 
gua per  terra  ; li  vidi  piangere*  di  compunzione  e di  te- 
nerezza ; li  vidi  percuotersi  fortemente  il  petto , non  per 
ostentazione , ma  per  dolore  delle  loro  peccala  ; li  vidi 
assistere  alle  sacre  funzioni  col  massimo  raceogUmento  ; 
li  vidi  pendere  immobili  dalle  labbra  del  Sacerdote  che 
li  arringava , e li  vidi  passare  delle  notti  intiere  in  ora- 
zione. Confesso  ingenuamente  che  gue^a  vista  mi  fe’ 
scendere  al  cuore  un  sorso  di  coatentezza,  e che  esclamai 
ancor  io  con  Gesù  Cristo  : Non  inveni  tantam  fidem  in 
Israel,  No  la  fede  che  trovai  fra  gli  Armeni  Scismatici 
non  ebbi  la  sorte  di  vederla  fra  la  massa  dei  pellegrini 
Cattolici,  lo  spero  bene  di  loro,  ed  amo  lusingarmi , che 
il  Signore  gl’  illumiuerà , e che  ritorneranno  presto  al 
grembo  della  Santa  Madre  Chiesa,  da  cui  i loro  padri  si 
sono  sconsigliatamente  smembrati  : la  quale  speranza,  non 
r ho  del  pari  per  li  Greci , perché  sono  troppo  superbi  ; 
nè  valsero  ad  umiliarli  tanti  sccol!  di  oppressione , che 
sostennero  sotto  la  Porta  Ottomana. 

Dagli  Scismatici  passando  ora  ai  Protestanti  non  v’  è 
bisogno  di  fare  delie  suddivisioni  naziooali«;  imperocché 
sebbene  costoro  siano  tutti  di  diverso  parere  in  quanto 
al  dogma , sono  però  tutti  della  medesima  pasta  per  ciò 
che  concerne  il  cullo  esterno  e la  frenesia  interno.  Ven- 
gono essi  in  gran  numero  dall’  Inghilterra , ed  in  minor 
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numero  dalla  {Russia , dalla  Francia , dagli  Siati  Uniti . 
dall’ America  settentrionale  e dai  vari  punti  della  Ger- 
mania , dove  formicolano , come  nel  proprio  covile  ; mu 
neo  fanno  altro  che  scandolezsare  questi  popoli , comin- 
ciando dagli  stessi  Musulmani.  Essi  si  vergognerebbero 
di  chiamarsi  pellegrini , non  essendo  il  pellegrinaggio  un 
articolo  che  possa  andare  d’  accordo  colia  loro  religione  ; 
ma  s’ intitolano  piuttosto  viaggiatori , e molti  si  potreb- 
bero chiamare  con  più  proprio  vocabolo  vagabondi.  Nulla 
evvi  di  comune  fra  noi  e i Protestanti  ; il  che  non  si 
può  dire  degli  Scismatici  , nè  degli  altri  Eretici  orientali, 
i quali  hanno  almeno  comuni  con  noi  i sacramenti,  il 
cullo  esterno,  la  venerazione  della  Madonna  e dei  Santi, 
il  digiuno , il  pellegrinaggio , il  rispetto  verso  i santuari, 
e tante  altro  cose  santissime,  che  presso  i Protestanti  sono 
oggetto  di  disprezzo  e di  derisione.  Un  Ebreo  che  salisse 
sulla  vetta  del  Golgota  non  vi  potrebbe  salire  con  mag- 
giore impudenza  di  quella  con  cui  vi  salgono  i Prote- 
stanti. Io  non  mi  ricordo  di  avere  mai  veduto  uno  di 
costoro  fare  un  semplice  atto  di  adorazione  nei  più  co- 
spicui santuari  della  nostra  santa  fede.  Ella  non  lo  cre- 
derà se  io  le  dirò  che  alcuni  di  essi  ebbero  la  sfaccia- 
taggine di  entrare  nel  tempio  del  Santissimo  Sepolcro  col 
cappello  in  testa , col  sigaro  acceso  in  bocca  e colla  mo- 
glie sotto  il  braccio.  E pure  si  è veduto  anche  questo  ; 
ed  io  stesso  ne  sono  stato  testimonio  oculare.  Impudentis- 
sima gente  ! Ma  non  da1>iti  che  cotali  non  ripeterono  più 
siiTalte  profanazioni  ; imperocché  i Turchi  insegnarono 
loro  in  una  maniera  veramente  energica  il  rispetto  dovuto 
ad  un  tanto  santuario,  strappando  loro  di  bocca  il  sigaro, 
giltando  a terra  con  violenza  il  cappello,  e minacciandoli 
di  peggio  con  parole  e con  atti  se  non  avessero  usata 
Epi$t.  $u  Terra  Santa  47 
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maggior  decenza  nella  casa  del  Signore  (1).  Ammaestrati 
i Protestanti  da  una  colale  lezione  turchcsca , chei  non 
tardò  gran  fatta  a divulgarsi , ora  hanno  pel  Sacro  Ostel 
di  Cristo  quel  rispetto , che  avrebbero  per  un  teatro  nel- 
r atto  della  rappresentazione  di  una  qualche  commedia , 
e si  astengono  dal  fumarvi  dentro , e si  levano  il  cap* 
pello,  non  ostante  che  alcuni  si  mettano  il  turbusce,  forse 
per  non  raffreddarsi.  Cotale  genia  fa  onta  c vergogna  al 
nome  di  Cristiano  che  vanta. 

Veniamo  ora  ai  Cattolici.  Costoro,  non  compresi  quelli 
di  rito  orientale  , che  nel  tempo  della  pasqua  alle  volte 
ascendono  Ano  ad  ottocento  , sono  assai  pochi  in  confronto 
dei  Protestanti,  e pochissimi  in  paragone  degli  Scismatici, 
per  le  ragioni  che  le  addussi  di  sopra.  Tuttavolta  non 
passa  annó  che  non  si  veggano  in  Gerusalemme  dei  Fran- 
cesi, degli  Italiani,  degli  Austriaci,  degli  Ungheresi,  dei 
Bavaresi , dei  Prussiani , dei  Polacchi , degli  Slavi , dei 

(1)  Leggesi  nel  giornale  il  Cattolico,  stampato  in  Genova  sotto  la 
(lata  del  21  Maggio  1855,  quanto  segue:  fieri  nelle  ore  pomerid. 

> entrò  nella  nostra  cattedrale  un  cotale  dal  ceffo  beffardo  col  cap- 
» pello  in  testa  e col  sigaro  acceso  in  bocca.  .VIeuni  signori  pacala- 

> mente  lo  tolsero  in  mezzo  e lo  accompagnarono  fuori  della  porta. 

> Questa  mane  alla  funzione  delle  ore  cinque  quell’  arnese  rinnovò 

> la  farsa  ; e fu  tosto  condotto  in  prigione  > . Non  mancarono  però  fra 
i Cattolici  di  Genova  gli  zelatori  della  casa  del  Signore,  come  non 
mancano  nè  anco  fra  i Turchi  di  Gcrusoliina  ! Quando  quell’  arnese 
rinnovò  la  farsa  vi  fu  un  cotale , che  gli  scaricò  un  pugno  cosi  ben 
misurato  sulla  nuca , che  fece  di  quella  testa  un  testone , talché  an- 
eh’  esso  ne  riportò  mostruosamente  gonfia  la  mano.  Celebravasi  di 
que’  giorni  nella  metropolitana  di  S.  Lorenzo  un  solenne  oUavario  in 
onore  della  definizione  domraatica  dell’  Immacolato  Concepimento 
della  SS  n>»  Vergine.  Non  si  sarebbe  mai  aspettato  in  tale  circostanza 
in  una  Genova,  che  s’  intitola  la  città  della  Madonna,  un  tanto  scan- 
dalo, che  i Turchi  non  lo  soffrono  neppure  dai  Protestanti. 
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Russi,  degli  Spagnuoli , degl’  Inglesi  ed  anche  degli  Ame- 
ricani Cattolici.  Ma  con  quale  spirito  intraprendono  costoro 
questo  lungo , penoso  e dispendioso  viaggio  ? Mi  piagne 
veramente  il  cuore  di  doverle  svelare  queste  ulceri  del 
cattolicismo  ; ma  la  verità  non  si  deve  dissimulare  sebbene 
qualche  volta  dispiaccia  a chi  la  dice  e a chi  l’ascolta. 
Sappia  adunque , che  la  maggior  parte  dei  Cattolici  di 
oggidì,  che  approdano  dalle  diverse  parti  d’  Europa  ai  lidi 
della  Palestina , non  hanno  altro  spirito  fuorché  quello 
della  curiosità  di  vedere  queste  contrade  tanto  rinomate 
nelle  sacre  e nelle  profane  storie.  Non  pochi  sono  i va- 
gabondi, che  non  avendo  trovato  fortuna  nei  loro  rispet- 
tivi paesi,  sono  venuti  a tentarla  in  queste  parti  ; ma  con 
poco  felice  successo,  a motivo  della  loro  condotta  irregolare, 
ed  anche  per  causa  dei  molti  speculatori  indigeni  e stra- 
nieri, che  qui  si  trovano.  Finalmente  molti  sono  gli  emigrati, 
i quali  hanno  la  testa  piena  di  rivoluzioni,  di  odio  contro 
il  trono  e l’altare,  di  rabbia,  di  vendetta,  di  malignità 
e di  furore.  Dal  che  Ella  vede  beni.ssimo  che  il  numero 
dei  pellegrini  si  riduce  ad  una  cifra  ben  piccola.  Ora  le 
darò  un’  idea  generale  dello  spirito  predominante  nei  viag- 
giatori delle  diverse  nazioni  d’  Europa,  che  frequentano  il 
pellegrinaggio  di  Terra  Santa. 

Diamo  la  precedenza  ai  Francesi.  Costoro  non  si  pos- 
sono altrimenti  caratterizzare  che  dividendoli  in  due  classi, 
cioè  in  buoni  e in  pessimi.  Sono  i due  estremi.  Il  ceto  no- 
bile generalmente  parlando,  è pio,  è ediflcante,  è ammi- 
rabile; ma  di  una  pietà  soda,  di  una  edificazione  senza 
ostentazione  c di  un’ammirazione  che  invita  ad  imitarli, 
e che  fa  concepire  di  essi  un’  idea  veramente  nobile.  Il 
medio  ceto  è il  rovescio  della  medaglia.  V'i  hanno  taluni 
che  di  cattolicismo  non  hanno  altro  che  il  battesimo,  se 
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pure  r hanno  tutti,  mentre  io  so  che  in  alcuni  sobborghi 
di  Parigi  vi  hanno  dei  genitori,  che  non  si  curano  punto 
di  far  battezzare  i loro  figliuoli.  L’ indifferenza  con  cui 
costoro  penetrano  uella  Grotta  dove  nacque  il  Signore  e 
nel  Sacro  Ostel  di  Cristo,  li  dichiara  apertamente  miscre- 
denti ed  atei.  Io  non  oserei  di  azzardare  questa  proposi- 
zione, se  non  fossi  stato  le  cratinaia  di  volte  testimonio 
oculare  di  quello  che  scrivo,  e se  questa  medesima  o.sser- 
vazione  non  fosse  stata  fatta  prima  di  me,  non  dirò  già 
dai  Religiosi , la  cui  autorità  potrebbe  essere  ad  alcuni 
sospetta,  ma  dai  secolari  orientali,  tanto  Cattolici,  quanto 
Scismatici  e persino  dagli  stessi  Turchi , che  esercitano 
1’  officio  di  portinai  del  tempio  del  Santissimo  Sepolcro. 
Costoro  non  parlano  altra  lingua  all’  infuori  dell’  araba  , 
e dal  diverso  modo  di  vestire  dei  viaggiatori  appena  sanno 
distinguere  gli  Orientali  dagli  Occidentali  ; ned  hanno 
alcuna  idea  delle  diverse  fisonemie  nazionali  : e pure  in- 
dovinano cosi  bene  la  religione  e la  patria  dei  viaggiatori 
Europei,  che  è proprio  una  meravìglia.  Sa  Ella  da  che  b 
distinguono  ? Dalla  maniera  con  coi  costoro  visitano  i 
santuari.  Che  se  talvolta  sbagliano,  ciò  solo  avvieDe  nei 
prender  un  Cattolico  Francese  per  un  Protestante;  tal- 
mente sono  affini  ; conciossiachè  vedendo  taluno  entrare 
nel  tempio  senza  fare  verna  atto  esterno  di  religione  e 
starvi  come  se  fosse  in  una  sala  da  ballo,  o in  un  teatro, 
dicono  subito  : Costui  è un  Protestante,  ovvero  un  fram- 
massone : il  qual  nome  suona  lo  stesso  presso  i Turchi 
come  se  si  dicesse  un  uomo  che  non  ha  alcuna  religione, 
un  cattivo  soggetto. 

Gl’  Italiani  vengono  in  minor  numero  dei  Francesi,  ed 
una  buona  parte  di  essi  sono  fuorusciti  ; non  essendovi, 
a mio  credere , altra  nazione  che  abbia  tanti  di  questi 
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disgraziati,  quanti  ne  ha  V Italia.  In  questa  gente  d’ ordi- 
nario di  religione  ve  n’  ha  ben  poca  ; ma  se  non  hanno 
religione,  almeno  non  fanno  pompa  d’ irreligione.  Gl’  Ita- 
liani hanno  succhiato  col  latte  delle  massime  ben  diverse 
da  quelle , che  attoscarono  i nostri  vicini  ; c già  si  sa 
che  quei  principi!  che  si  succhiano  col  latte  non  si  can- 
cellano mai  dalla  memoria  e restano  scollati  per  tutta  la 
vita  nel  fondo  del  cuore.  Non  niego  che  fra  gl’  Italiani 
non  si  trovino  degli  uomini  peggiori  di  qualunque  altra 
nazione,  ma  quantunque  siano  pessimi,  si  ricordano  però 
sempre  che  la  Chiesa  è casa  di  Dio,  e quando  vi  entrano 
la  distinguono , se  non  altro , dai  teatri  e dalle  sale  da 
ballo.  Io  non  ho  mai  veduto  un  Italiano  commettere  delle 
irriverenze  nei  santuari,  nè  visitarli  con  indifferenza;  chè 
anzi  li  ho  sempre  oss^vati  compenetrati  dalla  santità  dei 
luoghi  nei  quali  si  trovavano , e stavano  composti  senza 
affettazione  e senza  ipocrisia.  Quello  spirito  sprezzante  per 
tutto  ciò  che  è sacro  speriamo -che  non  invaderà  mai 
l’Italia,  come  domina  pur  troppo  in  Francia  nel  medio  ceto 
da  un  mezzo  secolo  in  qua.  1 nostri  vicini  fecero  degli  sforzi 

aÌM'Si/Klaffiàè  dSneIriYÒli  mode;ed  in 
parte  anche  nelle  rivoluzioni.  Non  così  però  ndle  materie 
religiose  ; conciossiacbè  il  nostro  spirito  nazionale  è spi- 
rito di  religione,  e lo  spirito  della  nazione  non  si  cambia 
mai,  od  almeno  per  cambiarlo  si  richiedono  dei  secoli  e 
dei  mezzi  violenti  ed  infernali , quali  furono  quelli  che  si 
adoprarono  in  Francia  sullo  scorcio  del  passato  secolo , 
quando  la  religione  si  chiamava  un  pregiudizio , quando 
non  si  i>ote«a  più  nominare  il  nome  di  Dio,  quando  erano 
proibite  le  madri  d’ insegnare  il  segno  della  santa  croce 
ai  loro  bambini,  e quando  si  faceva  di  lutto  per  scristia- 
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nizzare  quel  regno  una  volta  sì  cattolico.  I figli  di  questa 
scuola  vivono  tuttavia  ; ma  si  sforzano  invano  di  far  pro- 
seliti coi  loro  pestiferi  libri  nell’  Italia. 

I Tedeschi  sono  i più  numerosi  e i più  divoti  pelle- 
grini, che  vengono  a visitare  i Luoghi  Santi.  Fra  cento 
Cattolici  Europei , che  fanno  questo  pellegrinaggio , si 
possono  benissimo  calcolare  sessanta  Tedeschi  e quaranta 
fra  tutte  le  altre  nazioni.  Essi  non  si  vergognano  di  com- 
parire in  pubblico  per  Cristiani,  ned  hanno  rossore  di  essere 
segnati  a dito  come  bacchettoni.  In  quella  guisa  appunto 
che  gli  Armeni  sono  i migliori  pellegrini  fra  gli  Scismatici, 
cosi  i Tedeschi  sono  i più  buoni  fra  i Cattolici.  Affé  che 
io  rimasi  edificato  della  loro  pietà  e della  loro  divozione. 
Ciò  che  dico  dei  Tedeschi  deve  estendersi  anche  ai  Polacchi, 
ai  Prussiani  ed  a tutti  gli  altri  paesi  del  nord , chè  a 
questo  riguardo  sono  a un  di  presso  della  medesima  pasta. 
Avverta  però  che  io  intendo  sempre  di  parlare  del  porta- 
mento esteriore  per  ciò  che  concerne  la  visita  dei  santuari; 
nè  voglio  scrutinare  il  cuore,  nè  parlare  delle  loro  azioni 
civili  ; perocché  se  a queste  attendere  volessi , non  esal- 
ìlfif'  * Tedeschi  ; chè  anzi  li  troverei 

degl’  ipocriti  si  trovano  fra  di  loro  ; se  s’ incontrano  per 
le  contrade  degli  ubbriachi , sono  Tedeschi  ; se  vi  sono 
dei  pellegrini  seccanti,  indiscreti,  incontentabili,  sono  Te- 
deschi ; e se  vi  sono  dei  vagabondi  , che  percorrine  a 
palmo  a palmo  tutta  la  Terra  Santa,  anche  la  seconda  e 
la  terza  volta,  non  per  divozione,  ma  per  pitoccheria , c 
che  non  si  contentino  dell’  ospitalità  e del  vitto,  che  loro 
si  accorda  in  tutt’  i conventi  e in  tutti  gli  ospizi  di  passo, 
ma  che  cerchino  ancora  del  denaro  sotto  mille  mendicati 
pretesti,  sono  Tedeschi.  Ma  non  ostanti  tutte  queste  pes- 
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sime  qualità , che  difficilmente  si  trovano  nelle  altre  na- 
zioni, i Tedeschi  sono  i soli,  che  conservano  tuttavia  un 
esteriore  religioso  ed  un  po’  di  spirito  di  quello,  che  animava 
gli  antichi  pellegrini  : né  avvene  fra  essi  neppure  un  solo, 
che  parta  da  Gerusalemme  senza  essersi  confessato  e co- 
municalo più  volte  : il  che  non  si  può  dire  di  tutti  gli 
Italiani  e molto  meno  dei  Francesi , i quali  abborriscono 
la  confessione  assai  più  del  peccato  mortale  (ben  inteso 
quelli  deila  seconda  categoria),  ed  è più  facile  che  si  glo- 
riino  di  essere  spregiudicati,  cioè  senza  religione,  di  quello 
che  pecchino  d’ ipocrisia. 

Ometto  qui  di  parlare  riparlitamcnte  degli  Spagnuoli, 
dei  Portoghesi,  degl’irlandesi,  degl’inglesi,  dei  Belghi  e 
degli  Americani,  perchè  costoro,  parlando  sempre  dei  Catto- 
lici, in  paragone  delle  tre  sumentovate  nazioni,  viaggiano 
pochissimo  in  Terra  Santa;  ma  quelli  pochi  che  vengono 
sono  per  li  più  veri  ed  cdiflcanli  pellegrini , e sempre  [àr- 
sone rispettabili. 

Ed  ecco  che  in  poche  pagine  ho  passale  a rassegna 
non  solamente  tutte  le  età  del  mondo,  ma  ancora  tutte 
le  nazioni  cristiane,  tanto  eterodosse , quanto  ortodosse  , 
che  frequentano  il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa.  Prima 
però  di  chiudere  questo  trattalo  debbo  renderla  avvertila, 
che  quello  che  le  dissi  dei  Francesi,  degl’  Italiani  e dei 
Tedeschi,  non  si  deve  intendere  indistintamente  di  tutti; 
ma  soltanto  della  maggior  parte  ; imperocché  anche  fra  i 
Francesi  di  medio  celo  si  trovano  dei  catloliconi  edifican- 
tissimi, che  intraprendono,  non  il  viaggio,  ma  il  pelle- 
grinaggio di  Terra  Santa  con  vero  spirilo  di  pietà  e di 
religione;  come  fra  gl’  Italiani,  se  vi  hanno  dei  buoni, 
non  mancano  dei  pessimi  ; anzi  le  so  dire  che  da  tre  anni 
in  qua  noi  abbiamo  ricevuti  più  dispiaceri  cd  insulti 
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dagl’  Italiani , che  non  da  tutti  gli  altri  viaggiatori.  Sono 
quasi  tutti  emigrati.  Dimentichi  noi  di  quel  tanto  che  fe- 
cero soffrire  ai  nostri  confratelli  in  Italia,  e memori  di 
quel  detto  morale  del  grande  Metaslasió  j cioè , che 

Di  pietà,  d’aita  indegno 
A ragion  sò  stesso  rende 
Chi  di  sé  cura  sol  prende, 

Chi  soccorso  altrui  non  dà. 

Questa  innata  alterna  cura 
Giusta  legge  è di  natura: 

‘ La  prescrive  a ognun  che  vive 

La  pietosa  umanità  (i); 

partendo  noi  i io  diceva,  da  questi  sani  principj , non  solo 
che  li  abbiamo  accolli  come  tutti  gli  altri  pellegrini  ; ma 
li  abbiamo  sovvenuti  eziandio  con  pecuniari  sussidii , e 
a non  pochi  si  è pagato  persino  il  viaggio  per  andare 
e ritornare  da  Gerusalemme  ; ma  molti  ci  ricompensarono 
troppo  male , ci  rubarono , ci  minacciarono , ci  maledis- 
sero e ci  colmarono  d’  ingiurie.  Non  fa  gran  tempo  che 
andando  io  a passeggio  con  Monsignor  Villardell  Delegato 
Apostolico  del  Libano  , con  cui  ho  buona  servitù,  fummo 
affroutali  sulla  pubblica  via  da  due  Italianissimi,  i quali 
colmarono  d’ ingiurie  l’ illustre  Prelato , scendendo  persino 
al  tu  per  tu , e lo  minacciarono  di  strappargli  la  croce 
dal  petto.  La  causa  di  una  tanta  frenesia  si  fu  perche 
Monsignore  non  aveva  presso  di  sè  moneta  per  soddisfare 
la  voracità  di  quella  gente,  cui  aveva  dato  tre  giorni  ad- 
dietro uno  scudo,  che  era  loro  bastato  per  ubbriacarsi 
una  volta.  Cotali  però  non  devono  infamare  la  nazione 
cui  appartengono. 


(1)  MeUstasio:  Dram.  il  Reggerò:  Att.  3.  Scen.  I. 
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Lo  stesso  dica  dei  Tedeschi , fra  coi  convieD  fare  delle 
onoreroli  eccenoni  ; perchè  non  tolti  si  abbriacano,  non 
tatti  sono  indiscreti,  non  tutti  pitocchi,  non  tutti  seccanti, 
non  tutti  Scrocconi , non  tutti  ipocriti.  Le  medesime  ec- 
cesioni  si  debbono  fare  prò  e coatra  tutte  le  altre  nazioni , 
avendo  ciascuna  i suoi  buoni  e i suoi  cattivi  ; ma  sic- 
come io  mi  proposi  di  presentarle  il  prospetto  generale 
dello  spirito  particolare , che  domina  nei  viaggiatori  delle 
suddette  oazionì , cosi  dive  trovai  cento  buoni,  non  feci 
alcun  conto  di  dieci  cattici , e per  lo  contrario  in  quella 
nazione  fra  cui  osservai  cento  di  questi , non  calcolai  dieci 
di  quelli.  Ma  se  io  non  ne  feci  alcun  calcolo,  ne  fa  ben 
conto  il  Signore , il  quale  per  soli  dieci  ginsU  che  avesse 
trovati  nella  città  di  Sodoma,  avrebbe  perdonato  a tante 
migliaia  di  empii  dell' infame  Pentapoli,  il  clamore  ddle 
coi  iniquità  era  asceso  fino  al  cielo;  motivo  per  cui  io 
porlo  pensiero,  che  se  Iddio  sospende  il  flagello  sul  capo 
di  tanti  ribaldi , che  indurano  il  loro  cuore  in  quel  luogo 
medesimo,  dove  si  spezzarono  le  pietre  nella  morte  del 
Salvatore , ciò  avvenga  perchè  e^i  è abbastanza  placato 
dalle  fervide  orazioni  di  quei  pochi  buoni  pellegrini,  che 
la  Dio  mercè  non  mancarono  nani , nè  mancano  oggidì , 
e spM'iamo  che  non  saranno  per  mancare  giammai  in  Ge- 
rusalemme a consolazione  dei  buoni , a confusione  dei 
cattivi , a onore  e gloria  di  Dio , e per  la  salute  delle 
anime  loro. 

Ora  che  ho  trattato  dei  pellegrini  per  ciò  che  riguarda 
la  loro  divozione  verso  i santuari,  od  il  loro  indifferen- 
tismo, mi  cade  in  acconcio  di  dire  qualche  cosa  intorno 
al  modo  di  comportarsi  verso  di  noi.  Ella  deve  sapere , 
che  i nostri  conventi  ed  ospizi  di  Terra  Santa  sono  con- 
tinuamente aperti , di  notte  e di  giorno , ad  ogni  sorta 
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di  persoae  , uomini  e donne,  poveri  e ricchi,  Callolici  e 

Protestanti  di  tutte  le  uazioni.  L’  ospitalità  è gratuita  e 

generosa;  imperocché  in  Gerusalemme  si  possono  tratte- 
nere un  mese,  durante  il  quale  hanno  tutto  il  tempo  di 
poter  visitare  tutti  i santuari , che  si  venerano  nella  Giudea. 
Negli  altri  conventi  poi  si  possono  fermare  tre  giorni  ; ma 
negli  ospizi  di  semplice  passo,  dove  non  vi  sono  santuari, 
debbono  sollecitare  la  loro  partenza,  per  dar  luogo  agli 

altri,  che  vanno  e vengono  da  fhtte  le  parti.  Ora  questa 

pia  instituzione,  che  costa  tante  spese,  e che  ci  arreca 
tanti  disturbi,  è divenuta  per  molti  un  oggetto  di  specu- 
lazione, per  altri  è fatta  oggetto  di  maldicenza , e non 
mancano  di  quelli  che  se  ne  servono  per  fondamento  delle 
loro  stolte  pretensioni  ; per  cui  è facile  il  prevedere , che 
per  mettere  un  argine  a tanta  indiscrezione , non  andrà 
gran  tempo  che  si  dovrà,  se  non  del  tutto  abolire,  certo 
almeno  restringere  in  gran  parte  questa  ospitalità.  Alcuni 
privi  affatto  di  ogni  civile  e religiosa  educazione  preten- 
dono di  comandare  nei  conventi , come  comanderebbero 
nelle  locande  ; colla  differenza  però  che  nei  pubblici  al- 
berghi pagano  assai  cari  i loro  comandi  ; laddove  nei  con- 
venti di  Terra  Santa  sono  serviti  per  amore  di  Dio.  Vi 
hanno  -di  quelli  che  si  lagnano  sempre , ora  dei  cibi  che 
non  sono  bene  condizionati , ora  del  vino  che  non  è buono, 
ora  del  letto  che  è troppo  duro,  ora  dei  Frati  che  sono 
rozzi , ora  dei  servi  che  nou  sono  puntuali.  Altri  non  se 
ne  anderebbero  mai  ; e rispondono  con  arroganza  e con 
insulti,  quando  s’intima  loro  di  partire,  per  lasciare 
luogo  ai  sopravvegneuti.  Altri  poi  sono  di  molestia  ai  com- 
pagni , e non  fanno  altro  che  scandolezzare  la  gente  colle 
loro  risse,  colle  loro  crapule  e colle  loro  insolenze;  sic- 
ché non  di  rado  accade  di  dover  ricorrere  alla  forza  per 
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freuare  la  loro  impudenza.  Nè  creda  che  siano  malamente 
Irallali;  imperocché  il  più  povero  pellegrino  ha  lo  stesso 
vitto,  che  hanno  i Religiosi  ; e le  persone  di  qualche  con- 
siderazione sono  trattale  con  cibi  più  delicati  e più  ab- 
bondanti degli  altri , preparati  a bella  posta  per  loro.  Non 
niego  che  i Signori  non  trovano  nei  nostri  conventi  tutte 
quelle  comodità  che  hanno  nelle  loro  rispettive  case,  e 
che  troverebbero  nelle  locande;  ma  essi  debbono  conside- 
rare, od  almeno  dovrebbero  riflettere,  che  sono  pellegrini, 
e che  r instituzione  della  nostra  ospitalità  fu  per  mante- 
nere il  corpo,  e non  per  soddisfare  alla  gola.  Che  se  non 
vogliono  considerarsi  come  pellegrini,  ma  come  semplici 
viaggiatori,  quali  realmente  sono,  allora  perchè  non 
se  ne  vanno  ai  pubblici  alberghi  ? Mi  risponderanno 
perchè  in  molti  luoghi  non  vi  sono  ; ed  è vero  ; ma 
se  non  vi  sono  alberghi,  non  debbono  pretendere  che 
noi  facciamo  gli  ostieri , non  essendo  questa  la  nostra 
vocazione. 

Ella  conosce  benìssimo  che  anche  su  questo  particolare 
convien  fare  delle  onorevoli  eccezioni  ; imperocché  in 
tutte  le  classi  di  persone,  anche  fra  gli  stessi  Protestanti, 

. c/'nndo- 

lezzano , che  si  contentano  di  quello  che  loro  si  offre , 

che  sanno  accomodarsi  ai  luoghi  , ai  tempi  ed  alle  cir- 
costanze , e che  ben  lontani  di  menare  lamento , se  non 
sono  trattati  da  loro  pari , ricompensano  invece  con  una 
generosa  limosina  quel  poco  , che  la  nostra  posizione  ci 
ha  permesso  di  fare  a loro  riguardo.  Cotali  ci  sanno  buon 
grado  persino  di  un  bicchier  d’ acqua , non  riflniscono 
mai  di  ringraziarci  per  qualunque  semplice  attenzione  che 
loro  si  usi,  e se  ne  ritornano  ai  loro  rispettivi  paesi  com- 
penetrali di  una  viva  riconoscenza  verso  di  noi  tapinelli. 
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Ma  costoro  disgraziatamente  non  sono  i piu;  imperocché 
si  è raffreddata  la  carità  di  molti , e pochi  sono  quelli , 
che  sentono  il  peso  della  gratitudine. 

Sarebbe  però  un  male  minore,  se  tutti  si  contentassero 
di  restare  indifferenti  a quel  po’  di  bene , che  loro  fac- 
ciamo ; ma  ciò  che  riesce  invero  duro  a soffrire  si  è , 
che  taluni  prolungano  il  loro  soggiorno  nelle  nostre  case 
d’ ospitalità  non  ad  altro  oggetto  se  non  che  per  aver 
più  tempo  di  raccogliere  delle  {^re  con  cui  lapidarci. 
Questo  si  che  è doloroso  da  vero.  Vengono  da  noi  in 
sembianza  di  pecore , ma  sotto  la  pelle  ovina  hanno  le 
zanne  di  lupo , il  cuore  di  leone  e i denti  di  tigre,  con 
cui  lacerano  e straziano  ogni  nostra  cosa  desiderabile, 
anche  la  stessa  fama , a cui  non  possiamo  rinunziare 
per  amore  di  Dio.  E noti  che  costoro  ci  vengono  per  lo 
più  raccomandati  da  persone  alle  quali  non  possiamo  dire 
di  no;  ed  in  forza  di  queste  raccomandazioni  noi  accor- 
diamo loro  r ospitalità  eziandio  io  quei  luoghi,  dove  non 
siamo  soliti  di  concederla  ad  altri,  o per  l’ angustia  del- 
r ospizio , 0 perchè  i Signori  viaggiatori  possono  alber- 
gare altrove  con  maggiore  comodità;  per  cui  ci  è giuoco- 

forza  » ^ 

ietto , di  privarci  per  delle  settimane  e per  dei  mesi  in- 
tieri di  quel  po’  di  libertà  monastica,  che  godiamo,  che  ci  è 
tanto  cara  e che  ci  serve  come  di  nn  salutifero  balsamo  per 
medicare  tante  ferite,  che  riceviamo  alla  giornata  da  più  parti; 
e finalmente  ci  vediamo  obbligati  a fare  per  essi  delle  spese , 
che  non  facciamo  per  noi,  acciocché  non  abbiano  a dire, 
che  essendoci  stati  caldamente  raccomandati , non  ab- 
biamo fetto  alcun  conto  di  loro.  E pure  fra  questa  gente 
per  la  quale  facciamo  tanti  sagrifizi,  si  trovano  di  quelli 
che  non  hanno  altro  scopo  del  loro  viaggio , se  non  che 
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di  spiare  i nostri  passi,  d’investigare  i nostri  pensieri,  di 
bilanciare  le  nostre  azioni , e di  notare  ogni  benché  mi- 
nima nostra  proposizione,  per  quindi  servirsene  contro  di 
noi.  E Dio  volesse  che  si  contentassero  di  propalare  sol- 
tanto i nostri  difetti  ; ma  i maligni  non  si  contentano  di 
questo  ; imperocché  ordiscono  certe  calunnie , e ci  fanno 
carico  di  certe  iniquità,  che  essi  soli  sarebbero  capaci  di 
commettere  (1).  Ingratissima  gente  ! 

(1)  Non  vorrei  che  si  credesse  che  in  ciò  che  dico  relativamente  ai 
sedicenti  pellegrini  vi  fosse  dell’  esagerazione , nè  che  mi  si  ripetesse 
a voce  questo  avvertimento  che  mi  fu  già  dato  per  iscritto , cioè  : 
( Elta  dilegui  un  po’  di  nebbia  dagli  occhi , e non  veda  tanto  buio.... 
Uno  sua  lettera  è una  notte  di  Youngt  conciossiachè  potrei  citare  pa- 
recchi casi  di  ogni  maniera  d’ingratitudine,  che  qui  non  faccio  altro 
se  non  che  accennare,  c potrei  ancora  provare  con  documenti  irrefra- 
gabili ciò  che  forse  meno  si  crede:  come  sarebbe  a mo’  d’esempio  di 
quelle  persone  che  furono  da  noi  trattate  con  tanta  cordialità  c con 
tanta  gentilezza , Gno  ad  averne  dei  rimproveri  da  chi  era  meno  gene- 
rosamente trattato  di  loro,  e credeva  di  aver  maggiori  titoli;  le  quali  da 
quello  stesso  tavolino  dove  noi  imbandivamo  loro  la  mensa , ci  scri- 
vevano contra  le  lettere  le  più  inique , e fra  i titoli  vituperevoli  che  ci 
davano  ci  chiamavano  anche  deboli  falsi,  forse  perchè  la  loro  delicata 
coscienza  li  rimproverava  di  non  meritare  le  tante  gentilezze  che  noi 
loro  usavamo.  Parecchie  di  queste  lettere  commendatizie  furono  a noi 
generosamente  rimandate  affinchè  ci  difendessimo,  od  almeno  ei  guar- 
dassimo dalle  insidie  dei  serpenti  ; ed  io  mi  desiderai  di  essere  senza 
occhi,  perchè  cosi  non  ne  avrei  lette  alcune,  icui  scrittori  io  riputava 
il  tipo  dell’  onestà , ed  erano  invece  la  sentina  dell’  ipocrisia.  Questi 
furono  i mezzi  con  cui  si  minò  il  gigantesco  e secolare  ediGzio  del 
Patrimonio  Serafico , che  ora  non  si  vuole  neppur  più  sentire  nomi- 
nare. Vorrem  dire  che  Dominedio  benedirà  alle  sodate  fatiche  di  co- 
storo ? Noi  crediamo  di  no.  I nostri  posteri  che  scriveranno  la  storia 
dei  nostri  giorni  pubblicheranno  i nomi  dei  suddetti  personaggi,  che 
non  si  distinsero  in  altro  se  non  che  nella  calunnia.  Noi  salviamo  loro 
per  ora  quella  fama,  eh’ essi  tolsero  a noi. 
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Veggo  ben  io  perchè 
Padre  del  ciel,  non  è 
Più  frettoloso  un  fulmine 
Gl'Ingrati  a incenerir: 

Tardo  a punir  discendi, 

0 perchè  il  reo  s’emendi, 

0 perchè  il  giusto  acquisii 
Merito  nel  soffrir  (f). 

Coutioni , Illustrissimo  Signor  Conte , questo  innocente 
stogo  all*  esulcerato  mio  cuore , e si  persuada  pure  che 
non  procede  da  malignità,  nè  da  cattivo  animo,  ma  uni- 
camente da  un  profondo  dolore  nel  vedere  tanta  scelle- 
ranza  in  gente  cotanto  beneficata.  Ma  non  è coll’indi- 
gnazione che  io  debbo  chiudere  questa  mia,  bensì  colla 
mansuetudine  di  un  vero  discepolo  di  Gesù  Cristo  , che 
prende  le  cose  avverse  egualmente  che  le  consolanti,  sic- 
come vengono  dalla  benefica  mano  di  Dio. 

Ora  che  di  tanti  pellegrini  Cristiani  le  parlai  , mi  ca- 
drebbe in  pensiere  di  diffondermi  alquanto  eziandio  intorno 
gli  Ebrei , che  non  tralasciano  di  venire  in  gran  numero 
anche  a’  giorni  nostri  in  Gerusalemme,  non  già  per  ado- 
rarvi il  Signore  nel  tempio  ; ma  per  morirvi  nella  loro 
ostinazione.  E parlare  ancora  le  vorrei  dei  Musulmani , i 
quali  vengono  anch'essi  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme, 
che  chiamano  la  nobile  e la  santa  città,  ma  io  ben  m’av- 
veggo di  aver  già  di  soverchio  abusato  della  bontà  di 
Lei,  il  perchè  finisco  col  prendermi  la  libertà  d’ invitarla 
ad  accrescere  il  numero  dei  nobili , dei  pii , dei  virtuosi, 
degli  esemplari  e degli  eruditi  pellegrini , che  visitarono 
in  ogni  tempo  la  Terra  Santa.  Accetti  per  ogni  occor- 
renza T umile  offerta  che  le  faccio  della  mia  debole  ser- 
ti) Mrtaslasio;  Dratn.  S.  Elcna  al  Calvario. 
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vitti,  mi  onori  de’  suoi  venerali  comandi , e mi  consideri 
sempre  quale  ho  a gran  vanto  di  protestarmi  con  tutta 
la  stima,  e col  più  profondo  rispetto 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Umiliss.  e Dev.  Servitore 
F.  FRANCESCO  CASSINI  DA  PERINALDO. 


KPISTOLA  DECIMA 

Nella  quale  si  tratta  dei  costumi  orientali  in  genere  ed  in  ispecie , e 
si  dimostra  come  sono  in  perfetta  opposizione  coi  costumi  euro- 
pei, ed  uniformi  alle  leggi  ed  alle  antiche  consuetudini  giudaiche. 


AU'  ONOREVOLE  SIGNOR  AVVOCATO  LUIGI  CASSINI 


Beirut  il  IO  Giugno  tSbS- 


RIVBRITIS5IHO  MIO  SIGNOR  ZIO 

Adam  , Adam  , ubi  es  ? Come  già  il  Signore  chiamò 
Adamo,  quando  questi  avendo  conosciuto  che  era  ignudo 
si  era  nascosto  in  mezzo  aeli  alberi  del  paradiso  terrestre, 
cosi  io  penso  che  Ella  ora  chiami  me  ; e suppongo  ancora 
che  vada  talvolta  fra  sè  dicendo  : Ordina  e riordina  che 
si  vada  alla  posta  ; aspetta  e riaspelta  che  venga  una 
qualche  lettera  dall'  Oriente;  forse  quest’  oggi,  forse  domani, 
for<!e  nell’  entrante  settimana , forse  nel  mese  venturo , 
for.se  alla  flne  dell’  anno.  E frattanto  pas.sano  i giorni , 
passano  le  settimane , trascorrono  i mesi  e volgono  gli 
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anni  da  che  on  mio  nipote  navigò  in  Palestina,  e non 
si  è ancora  data  la  pena  di  scrivermi.  Cosi  m’ immagino 
eh’  Ella  vada  fra  sè  ripetendo.  Alla  quale  giustissima 
lagnanza  volendo  io  rispondere , non  seguirò  certamente 
il  sistema  di  quei  tali,  che  per  iscolparsi  di  una  loro  mera 
negligenza,  per  lo  più  adducono  la  magra  scusa,  che  non 
avevano  materia , ovvero  che  loro  mancò  il  tempo  per 
iscrivere.  Questa  scusa  io  I’  ho  sempre  riputata  cosi  frivola, 
che  non  l’ ho  mai  voluta  passare  per  buona  ad  alcuno  ; e 
suppongo  che  neppure  V.  S.  la  passerebbe  per  buona  a 
me,  se  mi  cadesse  in  pensiero  di  addurgliela;  conciossiachè 
quando  1'  uomo  vuole  trova  facilmente  e tempo  e materia 
per  iscrivere,  non  una  ma  dieci , ma  cento  lettere  in  un 
settennio  ; tanto  più  quando  vive  in  estranei  lidi , ì cui 
oggetti  sogliono  produrre  nella  sna  immaginazione  una 
più  viva  impressione  che  non  quelli  del  proprio  paese,  e 
le  cui  notizie  riescono  generalmente  gradevoli  a chi  le 
legge  dagli  opposti  conQni  del  mare.  Nè  farò  come  colui, 
che  ricevuta  una  lettera  da  un  suo  amico,  in  cui  si  que- 
relava perchè  non  gli  scriveva,  con  istile  laconico  gli  ri- 
spose: Amice^  doles,  quod  non  scriba  ; jam  scripsi.  Vale. 
Nè  meno  imiterò  quel  grande  conquistatore  dell’Oriente  , 
il  quale  volendo  ragguagliare  i suoi  amici  della  celerità 
con  cui  aveva  soggiogate  le  nazioni  dell’  Asia , restrinse 
tutto  il  suo  dire  a queste  tre  semplici  parole,  non  più 
che  di  due  sillabe  1'  una  : Fieni,  vidi,  vici.  Nè  seguirò 
lo  stile  ancora  più  conciso  di  que’  due  (non  mi  ricordo 
bene  se  fossero  fratelli,  ovvero  amici),  uno  de’  quali  vo- 
lendo dare  avviso  all' altro  che  andava  a Roma,  gli  scrisse: 
Peto  Romam  ; includendo  in  queste  due  sole  parole  un 
tacito  invito  a tenergli  compagnia,  ovvero  a dargli  i suoi 
comandi  per  la  città  dei  sette  colli.  Cui  l’ altro,  che  non 
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aveva  desio  di  accompagnarvelo , nè  alcuna  commissione 
a dargli,  gli  risposo  laconicamente  : /.  Nel  quale  mono- 
gramma si  racchiudeva  un  tacilo  ringraziamento  dell’atten- 
zione che  gli  aveva  usata,  1’  augurio  di  un  felice  viaggio, 
il  suo  benessere,  e soprattutto  una  concisione  di  concetti, 
cui  nessuno  potrà  mai  superare. 

Questo  modo  di  scrivere , come  sopra  diceva , io  non 
r adopererò  con  Lei,  con  cui  debbo  far  mostra  di  espan- 
sione di  cuore , e non  già  di  restrizione  dì  parole.  Le 
dirò  pertanto  come  già  Adamo  al  Signore  : Vocem  tuam 
audivi,  et  timui  co,  qmd  nudus  cssem,  et  abscondi  me. 
Ma  uscito  fuori  dal  mio  nascondiglio  e copertomi  alla  me- 
glio con  foglie  di  fìco,  rimedierò  primieramente  alla  mia 
colpevole  negligenza  con  chiedergliene  umilmente  perdono; 
e quindi  per  darle  una  prova  non  dubbia  del  mio  sincero 
pentimento  e della  mia  vera  emenda,  le  scriverò  tale  una 
lettera,  che  per  poco  che  possa  valere  varrà  almeno  per  sette, 
e per  la  sua  lunghezza,  c per  la  molta  materia  che  contiene, 
non  di  vane  parole,  ma  di  utili  cognizioni,  ed  oso  ancora 
di  dire  per  la  sua  piacevolezza  congiunta  colla  sua  erudizione. 

Se  io  le  avessi  scritta  questa  mia  nei  primi  mesi,  e 
dirò  anche  nei  primi  anni  del  mio  soggiorno  nelle  Pale- 
stine contrade , sarebbe  stala  certamente  assai  più  ricca 
d’ immaginazione  di  quella,  che  possa  riuscire  adesso,  che 
sono  già  passali  seti’  anni  da  che  vivo  in  Oriente  ; ma 
in  tal  caso  sarebbe  anche  stata  assai  più  povera  di  cogni- 
zioni di  quella , che  spero  sia  per  essere  la  presente  ; 
imperocché  quanto  più  1’  uomo  « si  arricchisce  di  senti- 
» menti , impoverisce  d'  immagini  , e viceversa  perde  in 
» sentimenti  quei  ch’  egli  acquista  in  immagini  (1)  ». 

(I)  Genio  del  Crislìanesimo  Toni.  I.  Lib.  3.  Gap.  3. 

Epftt.  su  Terra  Santa 
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Nè  occorre  che  esca  fuori  di  me  per  cercare  le  prove  di 
una  si  giusta  sentenza  ; couciossiuchè  le  trovo  a dovizia 
nel  confrontare  che  fo  le  lettere  che  scrissi  nei  primi 
mesi  del  mio  arrivo  in  Terra  Santa , con  quelle  che  vo 
scrivendo  adesso , che  ho  già  varcati  gli  anni  della  mia 
gioventù.  Di  fatti  le  prime  contengono  assai  più  di  poesia, 
d'  entusiasmo  e d’ immaginativa  che  non  le  seconde  ; le 
quali  per  lo  contrario  sono  più  pingui  di  materie  storiche, 
di  riflessioni  ed  anche  di  dottrina.  Nè  poteva  succedere 
altrimenti  ; conciossiachè  allora  la  Palestina  era  per  me 
un  paese  tutto  nuovo,  dove  trovava  la  foggia  di  vestire, 
il  modo  di  parlare  e la  maniera  di  trattare  e di  vivere 
onninamente  diversa  da  quella  delle  nostre  contrade  ; il 
perchè  tutto  mi  faceva  una  viva  impressione,  ed  i miei 
scritti  dovevano  prendere  le  forme  della  mia  mente  e del 
mio  cuore.  Ma  adesso  che  mi  sono  avvezzato  a riguardare 
questa  gente  come  quella  delle  nostre  parti,  e che  comincio 
a toccare  colle  mani  quanto  sia  vero  quel  noto  adagio 
che  r uomo  è sempre  uomo , la  donna  è da  per  tutto 
donna,  e che  tutto  il  mondo  è paese,  come  ogni  paese  è 
un  piccolo  mondo , non  posso  fare  a meno  di  scrivere 
delle  cose  più  sentimentali  che  fantastiche  , più  critiche 
che  meno  vere,  più  erudite  che  dilettevoli.  Questa  lettera 
pertanto,  che  1’  ho  maturata  per  sì  lungo  tempo,  affinchè 
riuscisse  più  esatta  , più  interessante,  più  ricca  di  cogni- 
zioni , più  utile , 0 se  non  altro  meno  indegna  di  tante 
altre,  che  scrissi  colla  massima  precipitazione  .senza  merito 
riflettere,  la  prego  di  farne  tesoro.  Non  crederà  se  le  dirò 
che  sono  già  quattr’  anni  che  vado  vagheggiando  nella 
mia  mente  quest’  epistola,  e che  ne  metto  insieme  i ma- 
teriali. Se  non  fosse  altro  che  il  tempo  che  ho  credulo 
bene  di  lasciar  trascorrere  prima  di  spedirgliela,  affine  di 
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poter  accorzare  insieme  tante  disparate  materie , farne  il 
confronto , e quindi  1’  applicazione , c per  poterla  anche 
diligentemente  esaminare,  accrescere,  emendare  ed  abbel- 
lire , sarebbe  già  questa  una  sufficiente  raccomandazione 
per  fargliela  considerare  più  come  un  frutto  maturo  dei 
laboriosi  miei  studi,  che  non  come  un  semplice  attestato 
della  buona  memoria  che  conservo  di  Lei,  Forse  questa 
volta  sento  troppo  altamente  di  me  , forse  vagheggio  di 
soverchio  il  parlo  della  mia  mente,  forse  do  alle  mie  su- 
date ricerche  un’  importanza  che  non  meritano  ; ma  con 
tutto  ciò  amo  lusingarmi  che  quando  avrà  letta  questa 
mia  mi  farà  ragione  se  non  ho  motivo  di  gloriarmene 
nel  Signore.  Ciò  posto,  domando  ora  a Lei  : 

Se  vedesse  un  quadro  dove  vi  fossero  dipìnte  le  mon- 
diali cose  tutte  alla  rovescia  di  quel  che  sogliono  succe- 
dere , che  ne  direbbe  del  genio  del  pittore  ? Se  vedesse 
dipinto , a mo’  d’ esempio , un  soldato  che  in  vece  di 
stare  alla  vedetta  sulla  porta  di  una  fortezza,  avesse  ab- 
bandonato il  suo  fucile  in  un  angolo , e che  per  non 
restare  in  ozio  facesse  frattanto  calzette , o Alasse  lana , 
che  ne  direbbe?  E se  vedesse  una  donnicciuola  in  maschera 
nella  Settimana  Santa , ovvero  con  un  berretto  rosso  in 
testa  come  un  cicisbeo , oppure  colla  sua  pipa  in  bocca 
come  un  Rascia , che  gliene  parrebbe  ? E se  vedesse  un 
sorcio  che  corre  dietro  ad  un  gatto,  un  mulo  che  cavalca 
un  uomo , due  cavalli  in  carrozza  e due  signorotti  che 
la  tirano , i pesci  che  volano  per  1’  aria , e gli  uccelli 
che  nuotano  sotto  l’acqua,  gli  alberi  piantati  colle  frondi 
nella  terra  e colle  barbe  all’insù,  ed  altri  simili  fenomeni 
che  non  esistono  in  natura,  o che  sono  del  tutto  opposti 
alle  nostre  abitudini , Ella  ammessa  a vedere  cotali  spet- 
tacoli che  farebbe  ? che  direbbe  ? 
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Ma  perchè  mai  io  le  esco  fuori  con  questa  bizzarra 
domanda  ? Non  per  altro  se  non  clic  per  farle  concepire 
di  primo  slancio  un’idea  dell’immensa  distanza  che  passa 
fra  i costumi  nostri  , ed  i costumi  orientali , su  di  che 
si  ravvolgerà  la  presente.  Essi  sono  precisamente  in  per- 
fetta opposizione,  che  è ciò  che  mi  propongo  di  provare. 
L’ argomento  è assai  vasto , e non  poco  complicato  ; 
quindi  è che  per  procedere  con  qualche  ordine  lo  divido 
in  tre  punti  : primieramente  parlerò  dei  costumi  in  gene- 
rale , in  secondo  luogo  tratterò  del  costumi  parziali , di 
quelli  cioè  che  sono  attaccati  alle  città , e di  quelli  che 
sono  propri  dei  villaggi;  e per  ultimo  le  metterò  sott’ oc- 
chio tali  osservazioni,  che  le  daranno  motivo. di  ammi- 
rare questi  popoli  per  causa  dei  loro  costumi , che  sulle 
prime  forse  la  faranno  ridere,  c chi  sa  ancora  che  non 
la  facciano  inorridire , ovvero  stomacare. 

Siccome  il  matrimonio  è il  primo  vincolo  sociale,  cosi 
prima  di  trattare  di  altri  punti  giudico  opportuno  di  dif- 
fondermi alquanto  su  questa  materia , che  per  la  sua 
universalità  ed  importanza  viene  ad  essere  la  chiave  non 
solo  di  lutt’i  costumi,  ma  deU’istessa  umana  generazione. 
Nei  nostri  paesi  prima  di  conchiudere  un  matrimonio  si 
suole  stendere  per  mano  di  un  pubblico  notaio  la  carta 
di  dote,  la  quale  non  rade  volte  accade  che  fa  la  fortuna 
del  giovine  che  mena  moglie , essendo  oramai  divenute 
le  ricchezze  il  primo  requisito  di  una  sposa , che  una 
volta  erano  le  virtù , cui  tennero  dietro  l’ avvenenza. 
Noli  di  grazia  la  bella  gradazione  progressi vo-rctrograda: 
prima  si  apprezzavano  le  bellezze  dell’  anima , appresso 
quello  del  corpo , ora  quelle  della  borsa , e da  qui  a 
qualche  tempo  si  stimeranno  forse  le  galanterie  dei  vizi. 
Ma  in  Oriente  per  lo  contrario  chi  desidera  di  menar 
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moglie  se  la  deve  comprare,  non  alirlmcnti  che  se  desiderasse 
di  fare  acquisto  di  una  giumenta;  pen;hè  il  genitore 
della  ragazza  quando  è richiesto  del  suo  assenso  , prima 
di  accordarlo  ordinariamente  domanda  al  postulante  : F. 
vói  quanto  mi  darete  se  io  vi  concederò  mia  Oglia  per 
ispo-a  ? Allora  il  giovine  gli  esibisce  un  regalo , e se 
questo  non  basta  lo  aumenta  a tenore  della  sua  possibi- 
lità e della  sua  affezione  verso  l' ambita  ragazza , che 
deve  poi  caricare  di  monde  d’  oro  e vestire  di  seta  ri- 
camala come  una  madonna.  Dal  che  ne  viene  che  da  noi 
un  povero  padre  di  famiglia  , che  abbia  la  disgrazia  di 
avere  cinque  o sci  figlie,  se  le  deve  tutte  dotare,  é bello 
rovinato , laddove  qui  fa  invece  la  sua  fortuna , non 
oslaule  che  le  fanciulle  non  si  vendano  a tanto  caro 
prezzo  , quanto  le  giumente  arabe  , che  costano  il  cen- 
tuplo , segnatamente  quando  sono  di  razza^  In  alcuni 
luoghi  però , come  sarebbe  in  Gerusalemme  , portano  un 
po’  di  dote  ; ma  questa  non  è altro,  se  non  che  un  im- 
prestito senza  interesse;  imperocché  coll'andare  del  tempo 
il  marito  la  deve  intieramente  restituire.  Ed  ecco  come  : 
nel  giorno  delle  nozze  s’ invitano  tutl’  i parenti,  eziandio 
i più  remoli,  dei  due  contraenti,  e nel  mentre  che  stanno 
tulli  appollaiati  sul  divano , come  altrettante  chioccie , 
fumando  frattanto  la  loro  pipa,  e sorbendo  una  flngiana 
di  caffè  amaro  , quanto  ne  può  capire  in  una  chiocciola 
di  lumaca , si  passa  in  giro  un  piatto,  come  si  usa  nelle 
chiese  quando  si  raccolgono  le  oblazioni , ed  ognuno  vi 
mette  quanto  gli  permettono  le  sue  forze.  Tifilo  ciò  che 
si  raccoglie  forma  la  dote  della  fanciulla  ; ma  lo  sposo 
sa  chi  ha  dato  uno  scudo , chi  due  e chi  tre , e non 
se  ne  deve  mai  dimenticare , perchè  occorrendo  un  altro 
matrimonio  fra  la  parentela,  vi  è invilulo  ancor  e.-so‘, 
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ed  ò obbligato  di  restituire  a quella  famiglia  sotto  aspetto 
di  regalo  quanto  aveva  ricevuto  dalla  medesima  nel  giorno 
del  suo  imeneo. 

In  secondo  luogo  viene  la  differenza  dell’  età  , che  è 
grandissima , imperocché  qui  le  zitelle  vanno  a marito 
anche  di  dieci  anni,  e prendono  d’ordinario  un  papà  in 
vece  di  uno  sposo,  e talune  si  conienfano  anche  di  avere 
un  avolo.  Quelle  però  che  professano  la  religione  cattolica 
si  fanno  aspettare  almeno  fino  al  dodicesimo  anno  di  loro 
età , per  non  contravvenire  olle  sapientissime  leggi  della 
Santa  Madre  Chiesa , che  cosi  comanda  per  impedire 
che  le  fanciulle  siano  prima  madri  che  Qglie  formate.  Ma 
se  differiscono  il  matrimonio  non  dilazionano  già  gli  spon- 
sali ; chè  anzi  questi  li  antecipano  anche  di  due  o tre 
anni , e fatti  che  siano  , il  futuro  sposo  non  può  più 
vedere  la  sua  fidanzata,  manco  per  cancellos,  nè  questa 
può  più  trattare  con  alcuno  ; anzi  non  esce  neppure  più 
di  casa , manco  per  andare  alla  messa , se  è cristiana , 
il  quale  abuso  per  la  grazia  di  Dio  ora  si  va  togliendo. 
Tutto  all’  opposto  di  ciò  che  si  pratica  nei  nostri  paesi , 
dove  quando  si  sono  contratti  gli  sponsali  non  passa 
giorno  che  i futuri  sposi  non  si  veggano  per  alimentare 
la  loro  amorosa  fiamma  che  arde  già  troppo.  In  quanto 
poi  agli  uomini  d’  ordinario  non  menano  moglie  se  non 
hanno  passati  i venticinque  o i trent’  anni  per  formarsi 
prima  uno  stato;  ma  non  ostante  che  prendano  per  ispose 
delle  tenere  giovinette , che  potrebbero  essere  loro  Qglie , 
queste  passati  dieci  o quindici  anni  di  matrimonio  sem- 
brano più  vecchie  che  i loro  rispettivi  mariti  ; talmente 
che  una  donna  delle  nostre  di  quarant’  anni  è assai  più 
bene  conservata  di  una  donna  orientale  che  non  abbia 
che  vent’  otto  o trent’ anni  ; tanto  è vero  che  quanto  più 
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UD  fiore  è collo  immaturo,  altrellanlo  si  appassisce  più 
presto.  Non  debbo  poi  omettere  di  farle  osservare  che 
il  femmineo  sesso  qui  non  fa  parto  della  società , e non 
è considerato  per  altro  se  non  che  per  la  semplice  gene- 
raEione.  Del  resto  un  uomo  preferirebbe  di  andare  piut- 
tosto in  camicia , anzi  che  farsi  vedere  passeggiare  con 
una  donna,  fosse  anche  sua  madre , sua  figlia  o sua 
moglie.  La  volontà,  quella  nobilissima  potenza  dell’anima 
che  fu  lasciata  libera  da  Dominedio,  viene  ordinariameute 
inceppata  nelle  ragazze  in  Oriente  dai  loro  rispettivi  ge- 
nitori, ai  quali  tocca  di  scegliere  lo  sposo,  voglia  o non 
voglia  la  figlia.  E si  sono  dati  dei  casi,  che  incontratesi 
due  donne  gravide  combinarono  tra  di  loro , che  dando 
alla  luce  due  i>ortati  di  diverso  sesso  , quelli  dovessero 
essere  marito  e moglie.  Veda  un  po'  che  sorta  di  pro- 
messe son  queste.  £ pure  si  mantengono.  La  fanciulla 
poi  quando  è andata  a marito  divide  soltanto  col  suo 
compagno  il  talamo  e nulla  più:  non  le  ricreazioni,  non 
la  mensa , non  gl’  interessi  della  casa , io  una  parola 
nulla , non  essendo  considerata  come  compagna , ma 
come  ancella , anzi  come  schiava , imperocché  qui  le 
schiave  presso  i Musulmani  tengono  anche  il  luogo  di  mogli. 

Celebrato  l’ imeneo  da  noi  i coniugi  non  si  dividono 
più  ; ma  qui  per  lo  contrario  restano  divisi  per  tutto  quel 
di,  usandosi  certe  cerimonie,  che  tutte  cospirano  a far 
conoscere  che  hanno  presa  una  donna  per  ischiava,  non  per 
compagna,  e che  l’hanno  presa  unicamente  per  aver  prole. 
Queste  cerimonie  variano  nelle  accidentalità  quasi  in  ogni 
paese.  In  Nazareth , per  esempio , benedetto  che  sia  il 
matrimonio  in  chiesa , lo  s{)oso  se  ne  va  del  lutto  solo 
come  un  cane  frustato  alla  propria  casa,  nel  mentre  che 
la  spnfa  monta  come  un’Amazzone  un  brioso  leardo  bir- 
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dato  di  tulio  lusso  , e fra  gli  evviva  e le  acclamazioni 
del  popolo  si  avvia  verso  la  casa  paterna;  ma  non  vi 
giunge,  conciossiachè  strada  facendo,  il  primo  giovine 
Odanzato  che  abita  nella  contrada  per  cui  passa  il  nu- 
ziale convoglio  scende  subito  come  un  lampo  sulla  porta, 
prende  per  le  redini  il  cavallo,  invita  la  novella  sposa  a 
smontare  ed  a favorire  in  sua  casa , ed  essa  si  reputa 
onorala  di  accettare  queirinviio,  e se  ne  stima  fortunato 
1’  ospite , e ne  rimane  obbligato  lo  sposo.  Rimasta  per 
tutta  la  giornata  come  in  deposito  in  quella  casa , verso 
sera  si  ordina  una  tumultuante  processione , e si  va  a 
prendere  quella  madonna  per  condurla  a casa  dello  sposo; 
ma  non  si  tosto  vi  mette  il  piede , che  per  essa  è finita 
la  festa , conciossiachè  il  marito  la  riceve  col  bastone , 
le  dà  due  leggiere  frustale  e quindi  la  chiude  in  una 
stanza , imbandendo  frattanto  la  mensa  a quelli  che  glie 
r hanno  condotta. 

In  Betlemme  si  usa  di  mcltrre  a cavallo  colla  sposa 
un  puttino  di  tre  o quatlr'  anni  in  segno  di  buon  augu- 
rio ; ma  appena  viene  conosciuta  dal  marito , che  deve 
deporre  le  vesti  nuziali  e andare  a prendere  un  otre 
pieno  d’acqua  sulle  sue  spalle  in  segno  di  sudditanza, 
lo  Gerusalemme  la  sposa  è accompagnata  di  notte  con 
faci  e lanterne  sotto  un  baldacchino  fatto  a modo  di  zan- 
zariere, e consegnata  che  sia  al  marito  si  tira  contro  la 
porla  un  pezzo  di  lievito,  ovvero  un  melogranato,  che  si 
spezza  e se  ne  seminano  i grani  per  tutta  la  stanza,  io 
simbolo  della  numerosità  di  prole  che  si  aspetta.  Gli 
uomini  poi  in  generale  non  fanno  altri  preparativi  per 
accostarsi  alla  sposa,  se  non  che  di  radersi  tuli’  i peli 
della  loro  carne , eccetto  quelli  della  faccia.  Stravagan- 
tissima gente  ! 
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Nei  giorni  di  nozr.e  da  noi  non  si  pensa  ad  aìlro,  se 
non  se  a stare  in  allegrìa , a divertirsi . ad  esilararsi , a 
sfoggiare  ricche  vesti,  e a ricevere  visite  di  congratula- 
zione, di  complimento  e di  felicitazione;  nelle  quali  cose 
la  sposa  occupa  sempre  il  primo  luogo,  e disimpegna  le 
prime  parli  ; ma  qui  per  lo  contrario  fìnìte  le  suddette 
cerimonie,  che  terminano  in  un  baleno,  la  sposa  si  rende 
invisibile  non  meno  ai  commensali , che  ai  visitanti , do- 
vendo starsene  chiusa  in  una  stanza  a piangere  fino  dal 
primo  giorno  la  sua  perduta  liberta,  ovvero  imbacuccata 
entro  un  lenzuolo,  con  un  fazzoletto  di  colore  che  le 
cuopre  la  faccia,  ed  impiantata  come  una  statua  da  pre- 
sepio in  un  cantone.  Nò  solamente  la  sposa  è la  vittima 
delle  feste  che  si  fanno  per  essa  ; ma  gli  stessi  suoi  ge- 
nitori e gli  altri  congiunti  non  entrano  a parte  della 
comune  allegrezza  dei  parenti  dello  sposo,  fino  a tanto 
che  non  sia  consumato  il  matrimonio;  conciossiachè  loro 
batte  il  cuore  nel  seno  per  timore,  che  accos'andrsi  ad 
essa  il  consorte  non  la  trovi  già  deflorata;  perchè  in  tal 
caso  in  vece  di  nascondere  persino  alla  luce  del  sole  una 
tanta  turpitudine,  se  ne  fa  una  scandalosa  pubblicità,  e 
soltentra  immediatamente  ai  giorni  di  letizia  la  più  lu- 
gubre scena  che  immaginar  si  possa.  In  questa  materia 
convien  pur  dire  che  gli  Orientali  sono  delicatissimi  incom- 
parabilmente più  che  gli  Occidentali;  ma  la  loro  delica- 
tezza è tale  che  degenera  in  una  inaudita  barbarie.  Senta 
quello  che  succede  in  siffatte  circostanze,  e no  inorridisca, 
chè  ne  ha  ben  donde. 

Divulgatosi  come  un  lampo  per  la  città  , o pel  villaggio, 
che  la  novella  sposa  non  fu  trovata  nello  stato  di  sua 
verginità  , viene  trascinata  a furia  di  popolo  sulla  pubblica 
piazza,  dove  il  proprio  genitore,  od  in  mancanza  di  questo 
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il  SUO  parente  più  prossimo  1’  afferra  per  le  trecce,  e 
quindi  le  scarica  un  colpo  di  sciabola  nelle  gambe  affinchè 
non  possa  fuggire,  nè  muoversi  più  di  là;  dopo  di  che 
r abbandona  al  furore  del  popolo,  che  la  fa  morire  sotto 
una  grandine  di  sassate,  senza  darle  neppure  il  tempo  di 
riconciliarsi  con  Dio.  Se  l’ infelice  vittima  riesce  a sottrarsi 
al  macello  per  mezzo  della  fuga,  non  vi  ha  luogo  per 
sagrosanto  che  sia,  che  la  possa  salvare,  manco  lo  stesso 
tabernacolo.  Che  se  è così  fortunata  di  fuggire  in  lontani 
paesi , vi  ha  chi  si  prende  1’  impegno  di  andarne  in  traccia 
per  anni  ed  anni  fln  là  dove  il  sole  tramonta,  e ritrovata 
che  r abbia  la  colma  di  carezze,  le  fa  mille  bugiarde  pro- 
messe, ed  a forza  di  lusinghe  e di  flnzioni  la  rincuora 
a non  temere  di  nulla,  le  si  offre  per  avvocato  e per  di- 
fensore , e procura  con  questi  mezzi  seducenti  di  ricon- 
durla in  patria.  Ma  appena  vi  giunge  depone  sull’  istante 
la  pelle  ovina  di  cui  si  era  rivestito,  e consegna  quel- 
r infelice  nelle  mani  del  popolo  furente  perchè  venga  la- 
pidata ; ed  egli  non  sento  orrore  di  scagliarle  contro  la 
prima  pietra.  Barbaro  ! Va  all’  inferno. 

Colali  tragiche  scene  per  la  grazia  di  Dio  ora  sono  più 
rare  che  non  nei  secoli  passati , almeno  nelle  città  che 
già  cominciano  ad  umanizzarsi , se  non  ancora  ad  inci- 
vilirsi ; ma  non  fa  gran  tempo  che  si  praticavano  con 
tutto  rigore,  non  solo  presso  i Turchi  e presso  gli  Scisma- 
tici , ma  ancora  presso  i Cattolici , e forse  più  appo  di 
questi , che  non  di  quelli.  Io  ho  parlalo  con  alcuni  che 
assistettero  ad  un  tanto  spettacolo , e mi  raccontavano  1’  or- 
rendo fatto  con  queir  entusiasmo,  con  cui  racconterebbe 
un  soldato  la  presa  di  una  fortezza,  la  battaglia  di  Ma- 
rengo, 0 la  campagna  di  Mosca.  Essi  credevano  di  aver 
falla  una  gra  n bravura.  Non  molti  anni  prima  eh’  io  vt- 
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Dissi  in  Terra  Santa  successe  uno  di  questi  dispiacentissimi 
spettacoli  io  Betlemme.  La  disgraziata  ragazza  aveva  trovato 
il  modo  di  fuggire,  e si  era  andata  a ricoverare  nella 
Grotta  dove  nacque  il  Signore;  ma  ne  fu  estratta  a viva 
forza,  e fu  lapidata  sulla  piazza  del  tempio  di  Santa  Maria. 

10  son  ben  lontano  di  sospettare  dell’  onestà  delle  nostre 
fanciulle,  e sono  molto  alieno  dal  voler  approvare  cotali 
barbarie,  che  mi  fanno  inorridire  al  solo  riferirle;  ma  è 
certo  che  servono  di  un  gran  freno  per  l’ incauta  gioventù; 

11  qual  freno  non  trovandosi  in  Europa  si  hanno  a lamentare 
più  disgrazie  intorno  questa  materia,  che  non  in  Oriente. 

Non  ostante  però  che  ai  giorno  d’  oggi  queste  tragedie 
non  si  rinnovino  così  di  spesso  come  prima , non  tra- 
lasciano per  tutto  ciò  le  ragazze  di  questi  paesi  di  con- 
servare gelosamente  quel  Qore,  che  perduto  una  volta  non 
si  acquista  più,  e lo  conservano  intatto  appunto  per  evi  - 
tare il  gran  disonore  che  loro  ne  viene  nel  caso  che  siano 
trovate  corrotte.  Anzi  non  rade  volte  accade,  che  all’in- 
famia si  aggiunge  il  ripudio  ; e talvolta  succede  ancora 
che  prima  di  conchiuderc  gli  sponsali  il  giovine  premette 
il  patto,  che  in  caso  che  la  fanciulla  non  sia  vergine 
avrà  per  nullo  il  matrimonio.  Io  so  molto  bene  che  questa 
nullità  non  fa  parte  degl’  impedimenti  dirimenti;  ma  che 
vuole  ? anche  la  morale  qui  è diversa  dalla  nostra , seb- 
bene sia  la  stessa  la  fede,  li  mettere  il  denaro  a frutto  al 
dodici  per  cento  qui  non  è riputata  usura.  Io  conosco  un 
giovine  che  ha  ripudiata  la  moglie  nel  giorno  stesso  delle 
sue  nozze,  e non  vi  fu  più  mezzo  di  fargliela  riprendere, 
perchè  dice  sempre  che  i suoi  patti  parlano  più  chiara- 
mente della  teologia  del  Vescovo. 

Ma  se  non  sono  più  cosi  frequenti  i suddetti  tragici  casi 
per  la  semplice  deflorazione  occulta,  sono  però  ancora  og- 
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Ridi  deplorabili  quelli  die  succedono  in  conseguenza  del 
pubblico  scandalo.  Fa  poco  tempo  che  sul  monte  Libano 
un  Maronita  scannò  una  sua  sorella,  perchè  si  accorse  che 
slava  per  divenire  madre  prima  dì  essere  moglie.  Non 
sono  due  mesi  che  successero  due  simili  casi  in  Zahale, 
che  si  trova  a due  piccole  giornate  di  distanza  da  qui. 
Una  giovine  Maronita  essendo  stata  scoperta  incinta  fu 
trascinata  dai  suoi  stessi  parenti  io  mezzo  aila  contrada, 
e là  le  tagliarono  la  testa.  L’  altra  fu  una  Greca  cattolica 
che  vestitasi  da  uomo  andò  a convivere  per  alcuni  giorni 
colle  truppe  musulmane , che  stavano  attendate  nella  Ce- 
lesiria.  Il  popolo  lo  seppe,  la  riclamò  e V ottenne  dal 
Colonnello;  ma  appena  1’  ebbe  in  suo  potere  la  condusse 
avanti  la  porla  del  Vescovo,  e colà  l'immolò  al  suo  fu- 
rore. Se  questo  rigore  di  giustizia  si  usasse  nelle  città 
capitali  d’Europa,  supponga  in  Londra,  in  Parigi,  e in 
Napoli , io  son  d’  avviso  che  mancherebbero  prima  le 
pietre,  anzi  che  le  vittime  da  lapidarsi.  Quanto  siara  noi 
degeneri  dai  nostri  antichi,  se  i Turchi  si  possono  citare 
a noi  per  esemplari  ! Fra  i due  estremi  però  io  mi  sot- 
toscriverei a preferenza  alla  corruzione  che  non  alla  bar- 
barie. Ma  ritorniamo  alle  nozze,  che  non  sono  ancora 
fluite. 

Quanto  è infamante  la  scena,  che  rappresentano  quelle 
disgraziate,  che  vollero  gustare  il  fruito  vietato,  altrettanto 
è vergognosa  ni  nostri  occhi  la  pubblicità  che  sì  fa  quando 
sono  trovale  intatte.  Allora  lo  sposo  si  reca  a sommo 
onore  di  far  passare  in  giro  di  famiglia  in  famiglia  per 
le  mani  di  luti’  1 suoi  parenti  un  pannolino  intriso  di 
sangue,  come  in  prova  della  verginità  della  sua  sposa: 
la  quale  schifosa  reliquia  si  consegna  quindi  ai  genitori 
della  ragazza , che  la  custodiscono  gelosamente  come 
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un’auleiilica,  che  può  servire  all’ occorrenza  per  fare  slare  a 
dovere  il  marito  della  loro  figlia,  anche  per  via  giuridica, 
nel  caso  che  tentasse  di  ripudiarla  sotto  mendicali  pretesti. 
Questa  turpissima  cerimonia,  che  presso  i Cristiani  è pri- 
vala, appo  i Turchi  è pubblica;  non  però  da  per  tutto, 
nè  in  tutta  1’ estensione  del  termine;  ma  è pubblica  sola- 
mente in  questo  modo.  Accompagnata  che  sia  la  ragazza 
fra  mille  trilli  di  gioja  alla  casa  dello  sposo,  il  popolo 
non  si  ritira  fino  a tanto  che  non  gli  si  mostri  da  una 
finestra  la  prova  della  sua  verginità.  Questa  sconcia  prova 
ordinariamente  la  fa  una  vecchia  maliarda  di  tutta  con- 
fidenza dello  sposo,  che  vive  tranquillo  sulla  sua  parola. 
Su  questo  proposito  avrei  ancora  molte  cose  a dire;  ma 
mi  accorgo  di  aver  già  ecceduti  i limili  dell’  onestà,  per 
cui  le  passo  sotto  silenzio. 

Dopo  il  matrimonio  ne  vengono  le  conseguenze,  quelle 
conseguenze  per  evitare  le  quali  da  noi  ora  si  è intro- 
dotta la  muda  di  non  celebrare  più  tante  nozze , senza 
però  che  si  aumenti  il  numero  dei  veri  celibi.  Parlo 
della  prole,  che  quanto  sembra  a noi  pesante,  altrettanto 
è desiderala  dagli  orientali  ; ma  però  la  prole  di  genere 
mascolino,  perche  quella  di  genere  femminino  non  è ago- 
gnata da  alcuno  per  modo  ' che  se  il  Signore  esaudisse 
tuli’  i voli  carnali  di  questa  gente,  io  meno  di  un  mezzo 
secolo  sarebbe  distrutta  la  razza  umana  di  tutto  il  levante 
perchè  non  nascerebbero  più  che  maschi.  Le  donne  sterili 
sono  disprezzate,  vilipese,  battute,  e talvolta  ancora  ripu- 
diate dai  rispettivi  mariti , i quali  fanno  consistere  tutta 
la  loro  gloria  nell’  avere  una  numerosa  prole  ; tutto  al- 
r opposto  di  ciò  che  succede  nei  nostri  paesi,  dove  si 
commettono  mille  iniquità , segnatamente  fra  le  famiglie 
grandi,  per  scemare  il  numero  dei  figliuoli.  !n  quanto  poi 
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alla  bassa  gente  da  noi  quando  ha  tre  o quattro  Qgli 
comincia  già  a pregare  il  Signore , affinchè  non  gliene 
mandi  più,  perchè  non  li  può  mantenere.  Ed  io  ho  co- 
nosciuto un  artista  in  Torino,  il  quale  aveva  niente  meno 
che  dodici  figli , e si  faceva  dare  un  colpo  di  mano  dal 
Curato  per  mantenerli  ; ma  un  bel  dì  non  ricevendo  la 
consueta  limosina  cominciò  a lagnarsi  della  divina  prov- 
videnza, che  l'avesse  aggravato  più  di  quello  che  non 
potevano  comportare  le  sue  forze  ; per  la  qual  cosa  il 
Curato  volendo  mitigare  la  sua  ambascia  con  qualche 
massima  religiosa,  gli  disse  : Alla  fin  fine  vi  è toccata  la 
benedizione  di  Giacobbe.  Cui  quel  pover’  uomo  rispose  : 
Io  ne  avrei  fatto  di  manco  : meglio  sarebbe  stato  che  mi 
fosse  toccata  quella  di  Sara , di  Rachele , di  Anna  e di 
Elisabetta.  Ma  qui  per  lo  contrario  non  dicono  mai  basta, 
non  ostante  che  non  abbiano  neppure  una  camicia  per 
coprire  la  nudità  della  prole.  Un  giorno  mi  fu  mostrata 
in  una  chiesa  una  donna  colla  fronte  tutta  increspata  , 
che  aveva  otto  figli  viventi  fra  maschi  e femmine , la 
quale  si  raccomandava  di  tutto  cuore  a S.  Antonio  di 
Padova , affinchè  le  impetrasse  un  altro  maschietto , e le 
prometteva  bonariamente  un  rotolo  di  seta,  quando  forse 
non  possedeva  tanti  gelsi  da  farne  la  metà.  Vi  sono  poi 
certi  uomini  così  curiosi  che  fanno  degli  acerbi  rimpro- 
veri alle  loro  mogli , perchè  dopo  due  o tre  parti  non 
figliano  più  , quasi  che  stesse  in  loro  potere  di  procrear 
figliuoli  quanti  ne  vogliono.  Io  ho  conosciuto  un  Bctle- 
mitano  che  svillaneggiava  sua  moglie  per  questo  irragio- 
nevolissimo motivo , e le  diceva  : Va  che  sei  peggiore  di 
una  cagna  ; perchè  le  cagne  almeno  fanno  i loro  cagno- 
lini tre  volte  all’ànno,  e tu  sono  quattr’anni  che  non  mi 
fai  più  figli.  Sono  poi  curiosi  i pronostici  che  fanno  quando 
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haooo  la  njoglie  incinta.  Suppongono  sempre  che  sia  per 
partorire  un  maschio , e già  trattano  cinque  o sei  mesi 
prima  del  nome  che  gli  daranno.  Quando  viene  alla  luce 
se  è veramente  un  maschio , allora  il  genitore  non  si 
chiama  più  col  proprio  nome,  ma  prende  il  titolo  onori- 
fico  di  padre  di  suo  figlio  ; motivo  per  cui  si  dirà  per 
esempio  : padre  di  Carlo , padre  di  Giovanni , padre  di 
.Maometto,  e così  via  discorrendo  ; il  quale  nome  lo  porta 
fino  alla  tomba.  Se  poi  in  vece  di  un  maschio  viene  alla 
luce  una  femmina,  allora  il  genitore  rimane  cosi  svergo- 
gnato che  per  alcun!  giorni  non  ha  più  faccia  di  com- 
parire, quasi  che  non  sia  stato  neppure  capace  di  procreare 
un  suo  simile;  nè  gode  del  titolo  di  padre,  quand’anche 
avesse  generate  quindici  figlie.  Nato  che  sia  il  bambino 
lo  salano  subito  come  se  fosse  un'  aringa  , ovvero  una 
sardella  ; perchè  dicono  che  il  sale  lo  fortifica  ; dal  che 
ne  è venuto  agli  Scismatici  1’  epiteto  di  salati , che  ben 
si  potrebbe  dare  anche  ai  Cattolici.  Finalmente  in  Bet- 
lemme conservano  la  pia  consuetudine  di  adagiare  i loro 
bambini  per  tre  giorni  in  un  corbello  pieno  di  paglia,  in 
memoria  di  Gesù,  che  fu  adagiato  in  una  mangiatoia. 

Ottenuta  dal  Cielo  la  prole  dovrebbe  subito  venire  l’e- 
ducatione , la  quale  meritamente  può  dirsi  una  seconda 
vita , come  quella  che  distingue  le  civili  dalle  selvagge 
popolazioni  ; ma  questo  ramo  interessantissimo  qui  è af- 
fatto oegligentato.  Parlo  di  quella  prima  educazione  che 
si  riceve  fra  le  domestiche  mura , dalla  quale  dipende  in 
gran  parte  la  buona , o la  cattiva  riuscita  dei  figli.  Es- 
sendo pertanto  l’ infantile  educazione  trasandata  ne  viene 
di  legittima  conseguenza , che  la  gioventù  riesce  poco  ci- 
vile e punto  onesta.  È vero  che  qui  non  si  è ancora  in- 
trodotto l’ abuso  di  fare  allattare  i bambini  da  mamme 
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Blranìcre,  il  quale  abuso  si  è oramai  generalizzato  nelle 
nostre  città  ; ma  ve  n’  è un  altro  ancora  peggiore  , che 
consiste  nel  commettere  tutta  la  cura  dei  fanciulli  alle 
schiave  nere,  le  quali  non  avendo  il  freno  della  religione, 
nè  lo  sfugo  delle  passioni , lo  sa  Iddio  cosa  insegnano  a 
quelle  innocenti  creature,  lo  ho  veduto  in  Gerusalemme 
un  ragazzino  di  cinque  anni  che  faceva  pubblicamente  gli 
atti  più  sconci  ; ed  avendolo  corretto  mi  rispose  che  cosi 
gli  avc.va  insegnalo  la  schiava.  In  quelle  case  poi  dove 
non  vi  sono  schiave  i flgliuoli  apprendono  la  malizia  dai 
propri  genitori  prima  ancora  che  la  natura  dia  loro  la 
forza  di  poterla  mettere  in  pratica  ; il  che  facilmente  mi 
concederà  quando  le  dirò,  che  padre  e madre,  figli  e figlie, 
grandi  e piccoli  dormono  tuli’  insieme  nella  medesima 
stanza  e nello  stesso  canile,  e per  compimento  dell’opera 
col  lume  acceso  per  tutta  la  notte. 

Che  se  è cattiva  1'  educazione  infantile , pessima  deve 
dirsi  la  giovanile;  conciossiachè  gli  stessi  genitori  imbe- 
vono i loro  figli,  fatti  che  .siano  grandicelli , di  massime 
superstiziose,  di  un  servile  timore,  o di  un  odio  impla- 
cabile, secondo  la  religione  che  professano.  Il  Musulmano 
e l’Ebreo  instillano  nei  teneri  cuori  dei  loro  figliuoli  mille 
diaboliche  superstizioni , un  fanatismo  feroce  per  la  pro- 
pria religione  , ed  un  odio  implacabile  prima  reciproca- 
mente e quindi  contro  i Cristiani.  Questi  per  lo  contrario 
insinuano  alla  loro  prole  un  timore  servile  verso  i Torchi 
ed  un  orgoglioso  disprezzo  riguardo  agli  Ebrei.  Nè  man- 
cano le  antipatie  ereditarie  fra  gli  stessi  Cristiani  dell’uno 
e dell’  altro  ^ito,  di  una  comunione  e di  un’  altra,  come 
sarebbe  per  esempio  fra  i Maroniti  ed  i Greci,  fra  i Cat- 
tolici e gli  Scismatici.  Dal  che  ne  deriva  una  ruggine  in- 
carnata fra  i seguaci  di  una  religione  e di  un’  altra  , o 
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di  diversa  sella,  o pur  anco  di  vario  riio  ; e siccome  la 
Siria  è 1'  emporio  di  lutle  le  religioni , di  tulle  le  scU«* 
e di  tulli  i rili  che  si  conoscono  nel  mondo , quindi  la- 
scio a Lei  il  considerare  che  strazio  orrendo  non  si  farà 
(li  quel  divino  precetto  , che  comanda  di  amarci  lutti 
scambievolmente  come  fratelli.  Che  questa  ruggine  sia 
ereditaria,  e che  faccia  parte  della  giovanile  educazione, 
oltre  le  mille  prove  che  le  potrei  addurre,  questa  sola  le 
accenno , ed  è che  se  al  giorno  d’  oggi  si  riceve  un  in- 
sulto per  causa  di  religione  diversa , non  si  riceve  già 
dagli  adulti , ma  si  dai  ragazzi , i quali  fanno  ciò  che  i 
loro  padri  omettono , o per  lo  rigore  delle  leggi , o per 
quel  principio  naturale  che  delta  loro  di  non  fare  agli  altri 
ciò  che  non  vorrebbero  che  fosse  fallo  a sé  stessi.  In  Da- 
masco, per  esempio,  che  è la  città  la  più  fanatica  di  quante 
ve  ne  abbiano  nell’  impero  ottomano,  rari  sono  quei  Turchi 
adulti  che  oltraggiano  oggidì  apertamente  i Cristiani;  ma 
fra  i ragazzi  questo  antico  vezzo  non  si  è ancora  potuto 
estirpare;  quindi  è che  si  trova  sempre  chi  maledice  la 
nostra  religione,  chi  calpesta  la  croce , chi  spula  in  faccia 
e chi  complimenta  con  delle  sassate.  Effetti  sono  questi  di 
quelle  massime  che  hanno  succhialo  col  latte,  e che  non 
si  dimenticano  mai. 

Nè  solamente  i Qgli  imparano  dai  loro  genitori  ad  odiare 
ed  oltraggiare  chi  non  li  ha  mai  offesi  ; ma  ciò  che  è 
veramente  orrendo  si  è,  che  apprendono  ancora  dalla  loro 
bocca  le  più  scellerate  imprecazioni  contro  chi  ha  dato 
loro  la  vita.  Presso  di  noi  quando  i fanciulli  cominciano 
a cinguettare  s' insegna  loro  a chiamare  il  padre  e la 
madre,  ad  invocare  il  nome  di  Gesù  e di  Maria,  e suc- 
cessivamente a fare  il  segno  della  croce  e a recitare  i 
misteri  principali  della  nostra  santa  fede,  e così  via  di- 
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scorrendo  di  tuli’  i doveri  di  un  buon  Cristiano , non 
ostante  che  gli  stessi  genitori  non  siano  troppo  esatti  nel 
praticarli  ma  qui  per  lo  contrario  la  prima  smozzicati 
parola,  che  esce  dalle  loro  labbra  tuttavia  spruzzate  di 
latte , è una  maledizione  contro  chi  li  generò.  A misura 
poi  che  crescono  negli  anni  si  perfezionano  in  questa  dia- 
bolica scuola  d’ imprecare,  per  forma  che  sono  già  maestri 
prima  ancora  che  abbiano  il  discernimento  di.  poter  esser 
discepoli  per  sapere  che  diavolo  sì  dicano.  I così  detti 
camalli  dì  Genova,  i vetturini  di  Napoli,  i gondolieri  di 
Venezia , i navicellai  di  Livorno  e gli  stessi  deisti  della 
Senna  sono  assai  meno  sboccati  di  un  ragazzo  di  dicci 
anni  di  queste  partì.  Hanno  certe  frasi  di  nuovo  conio 
tutte  proprie  a loro , che  se  ne  potrebbe  compilare  un 
vocabolario  per  mandarlo  alla  casa  del  diavolo,  d’onde 
soltanto  è potuta  uscire  questa  scuola.  Che  ti  possa  cadere 
la  lìngua  per  terra  ed  essere  mangiata  dai  cani  : che  ti 
sì  crepino  le  viscere  nel  ventre  : che  Iddio  tronchi  la  tua 
generazione  : che  ti  piombi  addosso  la  maledizione  del 
Cielo  : che  tu  possa  essere  rosicchiato  vivo  dai  vermi  : 
che  sia  abbruciata  tua  madre  : che  Iddio  non  perdoni  a 
tuo  padre:  maledetto  te  e l’utero  che  ti  portò:  sia  male- 
detto queir  infame  che  ti  generò  : maledetto  il  padre  di 
tuo  padre  e l’  avo  del  tuo  bisavo:  sia  maledetta  tutta  la 
tua  generazione  e chi  le  farà  del  bene:  che  tu  non  possa 
mai  piò  bene  operare  ed  altre  simili  imprecazioni  che 
fanno  oscurare  il  sole,  tremar  la  terra,  spalancare  l’inferno 
c ridere  i demoni,  sono  le  parole  che  si  sentono  ad  ogni 
passo  in  questi  paesi  dagli  uomini,  dalle  donne,  dai  ra- 
gazzi, dalle  ragazze,  dagl’ impuberi,  dai  balbuzienti  fan- 
ciulli, dai  Turchi,  dagli  Ebrei,  dagli  Eretici,  dagli  Scismatici 
e dai  Cattolici,  dai  piazzarolì  e dalle  persone  che  si  pic- 
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cano  (li  aver  ricevuta  una  civile  educazione  ; talché  nou 
è di  piccola  consolazione  la  stessa  maggiore  disgrazia 
che  possa  avere  un  forestiere,  che  è quella  di  non  cono- 
scer la  lingua  del  paese  in  cui  vive.  Io  una  volta  sono 
stalo  chiamato  bealo  pt>rchè  ncn  aveva  capilo  un  genti- 
lissimo complimento  di  tal  fatta  che  mi  era  stato  indiriz- 
zato, acciocché  lo  dividessi  col  defunto  Delegato  Apostolico 
del  Libano,  con  cui  andava  a passeggio. 

Come  nei  costumi,  così  nei  mobili  della  casa  vi  è una 
immensa  differenza  fra  noi  e gli  Orientali.  Nei  nostri  paesi 
non  vi  ha  famiglia,  per  quanto  povera  si  voglia,  la  quale 
non  abbia  almeno  un  pagliariccio  montato  su  quattro 
tavole,  un  tavolino,  una  mezza  dozzina  di  sedie,  od  una 
panca  per  sedere  ; ma  qui  tulle  queste  cose , che  noi  le 
con»ideriamo  di  prima  necessità,  non  si  conoscono  manco 
dalle  persone  piìi  agiate.  Tutto  il  lusso  degli  Orientali 
consiste  nell'  avere  dei  lussureggianti  divani,  corrispondenti 
ai  nostri  salotti  , che  servono  per  ricevervi  le  visite,  per 
farvi  delle  conversazioni  sempiterne  ed  anche  per  dormirvi. 
I benestanti  ne  hanno  due , cioè  uno  per  gli  uomini  e 
r altro  per  le  donne,  fu  Damasco  poi  hanno  anche  quelli 
d’  inverno  e quelli  d'  esta.te.  Questi  divani  hanno  d’  ordi- 
nario il  pavimento  coperto  con  delle  stuoie , ovvero  con 
dei  ricchi  tappeti  dì  Persia  , e tutto  attorno  vi  si  vede 
uno  strapunto  alto  da  terra  circa  un  palmo,  con  dei  grossi 
cuscini,  che  si  fanno  servire  di  schienali  c di  bracciuoli. 
La  sera  poi  vi  stendono  dei  materassi,  su  cui  dormono 
vestiti  almeno  per  metà;  ed  alla  mattina  li  ripiegano  e li 
ripongono  in  un  angolo  del  divano,  come  in  un  armadio, 
che  ricoprono  con  una  cortina.  Cucchiai  e forchette  non 
ne  usano,  ma  mangiano  colle  dita  tuli’  insieme  nello  stesso 
piatto  : che  se  occorre  di  trinciare,  quello  che  fa  da  scalco 
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squarta  colle  mani  ; il  che  sarebbe  da  noi  un  atto  troppo 
incivile , eziandio  fra  la  più  bassa  gente  ; ma  qui  è di 
moda  anche  fra  le  persone  più  comode.  Fazzoletti  da 
naso  non  ne  usano , e biasimano  noi  altri  perchè  ce  ne 
serviamo,  dicendo  che  questa  nostra  pretesa  polizia  fa  loro 
venire  il  volta  stomaco , come  la  cosa  la  più  sudicia 
del  mondo,  perchè  ci  mettiamo  in  saccoccia  la  sporcizia 
che  stilla  dal  naso.  Ed  è successo  che  stando  un  Europeo 
ad  una  tavola  di  Arabi  di  raflinata  delicatezza , e sof- 
fiandosi il  naso  col  fazzoletto,  tutt’i  commensali  si  alza- 
rono e se  ne  partirono  di  là  stomacati.  Essi  poi  con 
quelle  stesse  dita  con  cui  si  grattano  la  tigna  e si  smoc- 
colano le  narici , pescano  in  un  piatto  di  riso  cotto  nel 
butirro  , ne  prendono  una  manata , la  stringono  fino  a 
formarne  una  polpetta,  e poi  gliela  mettono  in  bocca  ; e 
questo  è il  segno  più  grande  dì  stima  e di  venerazione 
che  le  possano  dare. 

Che  le  dirò  poi  dei  saluti  e dei  complimenti?  Non 
ne  ha  idea  quanto  differenziano  dai  nostri.  Quando  s' in- 
contra per  via  qualcheduno  che  si  vuol  salutare,  in  vece 
di  scoprirsi  il  capo,  non  si  fa  altro  che  portare  la  mano 
destra  al  petto  ed  alla  fronte  ; il  qual  alto  è molto  espres- 
sivo , significando  che  si  saluta  col  cuore  e colla  mente. 
Quando  poi  vanno  a fare  qualche  visita,  prima  di  entrare 
nel  divano  si  levano  le  scarpe,  e quindi  vanno  ad  accoc- 
colarsi sullo  sti  apunto  che  sta  tutto  in  giro  della  sala. 
Allora  si  fanno  avanti  i servitori  e porgono  all'  ospite  una 
lunga  pipa  piena  di  tabacco  senza  risparmio,  che  essi 
medesimi  hanno  già  accesa,  ovvero  gli  presentano  il  nar- 
ghillè,  che  è uua  specie  di  pipa  composta  di  una  caraffa 
di  cristallo,  sopra  la  quale  evvi  un  recipiente  fatto  a modo 
di  calice,  per  mettervi  il  tabaccu  bagnato,  con  sopra  no 
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carbone  acceso , il  cui  fumo  si  aspira  per  mezzo  di  un 
lungo  tubo  di  cuoio,  che  si  attortiglia  come  un  serpente 
e viene  in  bocca  mollo  fresco  a motivo  che  deve  passare 
per  r acqua.  Nel  mentre  che  si  sta  fumando  la  pipa,  o il 
narghillé,  si  presenta  un’  altra  volta  il  servitore  con  una 
fìngiana  di  'caffè  senza  zucchero,  che  gliela  offre  da  mano 
a mano  , e quindi  le  porta  un  bicchiere  d’  acqua  inzuc- 
cherata col  gusto  di  rosa,  o di  violetta,  o di  arancio,  o 
di  altri  simili  estratti , che  1’  ospite  non  beve  se  non  se 
per  metà,  e per  un  terzo,  essendo  segno  di  grandezza  il 
gustare  e lasciare.  Questi  complimenti  sono  indispensabili 
in  tolte  le  visite,  tanto  degli  uomini,  quanto  delle  donne, 
cosi  dei  ricchi , come  dei  poveri  ; le  quali  visite  sono 
frequentissime  e non  terminano  mai  , perchè  gli  Arabi 
hanno  sempre  qualche  cosa  da  diro,  non  ostante  che  non 
trattino  nè  di  religione,  nè  di  storia,  nè  di  politica,  nè  di 
scienze  , nè  di  verun  altro  di  quei  tanti  argomenti , che 
formano  le  delizie  delle  nostre  conversazioni,  riducendosi 
tutto  il  loro  cicalare  a domandar  conto  della  sua  salute, 
sebbene  poco  gliene  importi,  a presentare  dei  complimenti 
per  parte  di  chi  non  ha  sognato  mai  di  mandarli,  a fare 
dei  felici  auguri  di  una  cosi  spropositata  natura  che  non 
si  avvereranno  mai,  a descrivere  le  bellezze  di  un  cavallo, 
che  non  ne  aveva  tante  quello  di  Troia,  ed  a raccontare 
qualcuna  delle  mille  ed  una  notte  , che  è un  libro  che 
fra  gli  Arabi  fa  testo  di  lingua  e di  sporcizia,  come  sa- 
rebbe il  nostro  Casti, 

Il  fin  qui  detto  però  è un  nulla  se  si  confronta  colla 
gran  varieteà  che  passa  fra  gli  ornamenti  personali,  fra  ’l 
gusto  del  bello  e del  bruito , fra  ’l  modo  di  stare  nelle 
chiese  e fra  ’l  carattere  nostro  ed  il  carattere  di  questi 
popoli.  Gli  Orientali  hanno  un  gusto  cosi  opposto  a quello 
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degli  Occidentali , che  ciò  che  noi  chiamiamo  bello  essi 
lo  dicono  brullo,  e quello  che  noi  diciamo  onesto  essi  lo 
chiamano  turpe,  c ciò  che  a noi  sembra  sconcio  ad  essi 
pare  che  sia  modesto , e così  via  discorrendo  di  tutto  il 
resto.  I nostri  zerbinotti  si  vergognerebbero  di  radersi  in- 
tieramente la  lesta  col  rasoio  come  i Certosini,  e qui  pér 
lo  contrario  fanno  pompa  di  avere  una  bella  lesta  rasata 
di  fresco,  che  sembra  un  teschio  di  morto.  Alcuni  lasciano 
nel  mezzo  un  ciuffo  di  capelli , che  a noi  muove  alla 
nausea,  e che  per  essi  è una  galanteria;  il  quale  ciuffo 
una  volta  era  solamente  in  uso  presso  i Turchi,  ma  col 
tempo  V ebbero  in  costume  anche  i Cristiani,  i quali  sono 
troppo  facili  ad  imitare  i loro  padroni  in  ogni  cosa.  I 
mostacci , quando  io  mi  trovava  in  Italia,  erano  il  distin- 
tivo dei  militari,  e la  barba  era  propria  soltanto  dei  Cap- 
puccini ; ma  qui  è comune  a tulli,  e chi  ha  più  peli  sulla 
faccia  quegli  è più  uomo.  La  barba  però  comincia  ad 
andare  in  disuso,  eccello  che  nei  Sacerdoti,  i quali  quando 
sono  sbarbali  vuol  dire  che  sono  sospesi;  ma  non  è cosi 
dei  baffi,  che  tulli  li  portano  ; talché  si  direbbe  che  non 
è uomo  se  non  è baffuto.  Il  cappello  presso  di  noi  si 
cerca  più  leggiero  che  si  può,  e quanto  più  una  persona  è 
comoda , altrettanto  porta  meno  di  peso  in  testa  ; ma 
qui  invece  quanto  più  uno  è ricco,  altrettanto  procura  di 
avere  un  turbante  grosso;  talché  ve  ne  hanno  di  quelli, 
segnatamente  fra  i Turchi , che  sembra  che  portino  una 
bottega  di  roba  in  testa.  Da  noi  quando  uno  entra  io 
chiesa  si  leva  prima  di  tutto  il  cappello,  quindi  fa  la  sua 
genuflessione,  e giunto  che  sia  al  suo  luogo,  se  è un  buon 
Cristiano  s’ inginocchia  ; e qui  per  lo  contrario  si  levano 
le  scarpe,  si  lasciano  il  turbante,  non  piegano  un  ginoc- 
chio, c vanno  a dirittura  ad  accoccolarsi  per  terra  come 
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ì cani,  e cosi  restano  per  lutto  il  tempo  delle  sagre  fun- 
zioni , anche  nell’  atto  dell’  elevazione  dell’  ostia  e dell? 
benedizione  del  Santissimo  Sacramento. 

Nelle  nostre  parti  le  chiese  sono  assai  più  frequentate 
dalle  donne , che  non  dagli  uomini  ; e qui  in  vece  le 
Turche  non  possono  neppure  entrare  nelle  moschee,  e le 
Cristiane  lanciano  1’  epiteto  di  divolo  sesso  ai  maschi.  Le 
nostre  donne  che  non  hanno  i mezzi  di  andare  a civet- 
tare nei  teatri,  vanno  a ricevere  il  tributo  delle  occhiatine 
in  chieaa  ; e qui  per  lo  contrario  stanno  dietro  le  grate 
peggio  delle  monache  , di  maniera  che  sono  invisibili. 
Non  è però  cosi  nelle  case  colle  persone  di  confidenza. 
La  commediante  la  più  disonesta  c la  civetta  la  più 
sfacciata,  che  si  vegga  sui  nostri  ti^atri,  o che  s’incontri 
per  le  nostre  piazze  , sono  mille  volle  più  modeste  delle 
donne  orientali , eziandio  di  quelle  poche  che  non  sanno 
che  cosa  sia  malizia.  Esse  portano  in  mostra  le  loro  mam- 
melle intiere  con  quella  stessa  indifferenza,  che  da  noi 
si  lascia  vedere  la  faccia , la  quale  qui  tengono  gelosa- 
mente nascosta,  come  la  parte  più  vergognosa  della  donna; 
per  guisa  che  è successo  che  trovandosi  una  tale  in  ca- 
micia , ossia  con  una  semplice  gonna,  ed  essendo  sor- 
presa da  un  uomo  casualmente  , volendosi  velare  per  non 
esser  veduta , si  alzò  la  camicia  e si  coprì  fa  faccia. 
Appo  di  noi  la  candidezza  della  carnagione  è uno  dei 
primi  vezzi,  che  le  Signore  cercano  di  coltivare,  e sc- 
gnatamcntc  quelle  che  sono  state  poco  favorite  dalla  na- 
tura; le  quali  volendo  supplire  coll’arte,  non  rifiniscono 
mai  d’ insaponarsi  le  mani , le  braccia  , il  viso , il  collo 
ed  il  seno  ; ma  qui  invece  mettono  tutto  il  loro  studio 
nell’  imbrattarsi  tutte  quelle  parli  del  corpo  che  sono  o- 
slensibili  , e quanto  più  una  persona  è agiata  ed  avve- 
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neale,  altrettanto  si  difforma,  credendo  con  ciò  di  acqui* 
stare  maggiori  grazie  , come  di  fatti  le  acquistano  agli 
occhi  di  quelli  ai  quali  devono  piacere.  Ma  agli  occhi 
nostri  oh  il  bruito  vedere  che  fanno  queste  per  altro  for- 
mose fanciulle!  Sono  ricamale  come  i serpenti.  S’impia- 
strano di  colore  rosso  le  unghie,  si  fioreggiano  le  mani 
e le  braccia  con  una  tinta  turchina , si  danno  il  livido 
alle  labbra  , il  porporino  carico  alle  guance  , il  nero  alle 
sopracciglia  ; e si  coloriscono  persino  ( cosa  incredibile  ! ) 
il  bianco  dell’  occhio  con  un  pezzo  d’  osso  fatto  a bella 
posta , che  prima  intingono  in  una  pastiglia  di  una  certa 
erba  polverizzata  , e poi  passano  sotto  le  palpebre  con 
pericolo  di  cavarsi  gli  òcchi.  Non  le  parlo  di  quelle  che 
per  sembrar  più  vezzose  si  piantano  delle  pietre  dove  si 
congiunge  il  naso  colla  fronte,  c vi  rimangono  incarnate, 
ovvero  si  fanno  traforare  le  narici  per  appendervi  un 
anello  di  ferro  alla  foggia  dei  bufali.  Vada  un  poco  a 
dir  loro  che  sembrano  mostri.  Le  risponderanno  che  no, 
ma  che  paiono  in  vece  altrettante  Veneri,  e che  è Vostra 
.Signoria  che  è priva  di  buon  gusto. 

In  tutta  la  cattolica  Europa  non  so  con  qual  occhio  si 
vedrebbero  i Signori  Parroci  ammogliati  e con  un  branco 
di  figli  all’  altare , ma  in  Oriente  ciò  è comune  , c vi 
hanno  certi  paesi , dove  il  Parroco  non  godrebbe  della 
confidenza  del  popolo , e sarebbe  riputato  per  un  mài 
vivente  se  non  avesse  a fianco  la  sua  consorte.  In  qual 
paese  dei  nostri  non  sarebbe  segnato  a dito  quel  Prete , 
0 quel  Frate , che  facesse  cammino  in  compagnia  di  una 
donna  ? In  Francia  segnatamente , dove  quanto  più  sono 
corrotti  i secolari , altrettanto  pretendono  che  siano  esem- 
plari gli  ecclesiastici , sarebbe  preso  per  lo  meno  a sas- 
sate. In  quei  paesi  poi  dove  la  religione  degli  avi  nostri 
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8Ì  è conservala  con  un  po'  di  riservatezza , sarebbe  oggetto 
di  scandalo  persino  quel  secolare,  che  andasse  a passeggio 
per  istrado  rimole  con  una  donna,  che  non  fosse  più  che 
sua  stretta  congiunta  : e qui  all'  opposto  nessuno  se  ne 
formalizza  : anzi  non  sono  molti  anni , che  gli  stessi 
Frati  per  andare  con  sicurezza  da  Gerusalemme  a Betlem- 
me , ovvero  a S.  Giovanni  in  Montana , od  anco  al  de- 
serto del  Battista,  si  facevano  accompagnare  da  una  fem- 
mina , la  quale  era  come  una  salvaguardia  ; nè  vi  era 
pericolo  che  si  accostasse  qualche  Turco  per  far  loro  vil- 
lania , perchè  avevano  a lato  nella  donna  un  Angelo  tu- 
telare visibile.  Sa  piuttosto  ciò  che  non  si  vede  di  buon 
occhio,  e che  è oggetto  di  scandalo  presso  questi  popoli? 
La  cosa  la  più  innocente  e la  più  onesta  del  mondo.  Un 
pedagogo  od  un  aio  che  conduca  al  passeggio  i suoi 
alunni  ; un  Religioso  che  parli  con  un  ragazzino  di  sei 
0 sett’  anni , che  lo  accarezzi , che  gli  regali  qualche 
cosuccia  di  divozione , o qualche  frutto , in  somma  che 
gli  faccia  tutte  quelle  buone  grazie,  che  sogliono  usarsi 
da  noi  coi  giovinetti,  per  cattivarsi  i loro  teneri  cuori, 
qui  è oggetto  di  mille  mormorazioni , di  mille  giudizi 
temerari,  di  mille  infamanti  calunnie,  ed  è tenuto  niente 
meno  che  per  un  sodomita  ; tanto  è vero  che  ognuno 
misura  gli  altri  colla  propria  mezza  canna. 

Lo  stesso  gusto  della  musica , di  quella  musica  che 
agisce  non  solamente  sul  morale,  ma  ben  anco  sul  fisico, 
di  quella  musica  che  umanizza  eziandio  i selvaggi  più 
barbari , e che  ammansisce  persino  le  belve  le  più  feroci 
ed  i rettili  più  veneflci,  quali  sarebbero  i leoni  ed  i ser- 
penti a sonagli , come  ne  abbiamo  parecchi  esempi  nelle 
storie , presso  di  questa  gente  è cosi  vario  dal  nostro , 
che  ridono  di  ciò  che  noi  piangiamo  ^ e piangono  di 
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quello  che  noi  ridiamo.  I più  armoniosi  concerli , che 
possano  senlirsi  in  una  delle  nostre  città  capitali , sono 
oggetto  di  disprezzo  per  costoro  , che  rimangono  poi  a 
bocca  aperta  nel  sentire  ragliare  come  un  asino  un  loro 
terrazzano  , c che  si  elettrizzano  e si  beano  nel  sentire 
battere  un  tamburello  per  cinque  o sei  ore  di  seguito;  il 
che  per  noi  non  è una  leggiera  pena.  A questo  proposito 
si  raccontano  dei  curiosissimi  aneddoti , fra  i quali  ne 
trascelgo  due , che  meritano  di  essere  canonizzati.  Gorre 
fama  che  un  Libanese  che  era  stato  a Roma  per  un  de- 
cennio in  qualità  di  alunno  di  Propaganda , ed  aveva 
avuto  occasione  di  sentire  le  migliori  orcliestre  di  quella 
capitale  dell’  orbe  cattolico , compresa  la  musica  delia 
famosa  Cappella  Sistina,  ritornando  ai  patrii  monti  tutto 
rinnovellato  e pieno  di  erudizione,  nel  sentire  battere  dopo 
tanto  tempo  df  assenza  un  tamburello,  accompagnalo  dal 
suono  di  un  certo  strumento  di  canna  semplicissimo , 
corre  voce  che  tutto  si  ricreasse,  e che  prostratosi  ginoc- 
chioni per  terra  , esclamasse  fuori  di  sè  : Ringraziamo 
Iddio  che  alla  fine  torno  a sentire  un  bel  pezzo  di  musica. 
Si  racconta  ancora  che  Mahomed-Alì , il  defunto  Vice-Re 
d'  Egitto  , quando  riapri  le  porle  di  quel  paese  alla  civiltà 
europea , avendovi  introdotti  fra  gli  altri  dei  bravi  musi- 
canti, la  prima  volta  che  gl’ intese  suonare  in  piena  orche- 
stra, essendo  stalo  interrogalo  dagli  Europei  che  l’ affian- 
cavano , se  gli  andavano  a genio,  dicesi  che  rispondesse, 
che  di  tante  svariale  sinfonie  che  avevano  suonate , 
soltanto  la  prima  gli  era  piaciuta  , ma  che  tutte  le 
altre  gli  facevano  venire  la  noia;  per  la  qual  cosa 
furono  invitali  i musici  di  voler  ben  ripetere  la  prima 
suonata.  Ma  avendola  ripetuta,  il  Vice-Re  disse  subito  che 
non  era  quella  ; motivo  per  cui  supponendo  che  non  se 
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ne  ricordasse  bene  ripeterono  la  seconda  e la  terza  ; ma 
non  fecero  altro  che  ristuccare  il  loro  Signore.  Finalmente 
si  potè  conoscere  che  l’ unica  sinfonia  che  gli  piaceva 
era  quello  strepito  dissonante,  che  avevano  fatto  al  prin- 
cipio quando  accordavano  i loro  musicali  strumenti.  Fe- 
cero pertanto  la  replica  di  quella  ingratissirv.a  dissonanza, 
c Mahonied'Àlì  applaudendo  loro , esclamò  : Questa  si , 
questa  è bella  ! seguitate  avanti  che  mi  piace  tanto!  Nè 
vi  mancò  fra  gii  Arabi  dii  disse  sul  serio,  e con  un’aria 
di  profonda  intelligenza,  che  noi  altri  Europei  da  qualche 
secolo  in  qua  abbiamo  superati  gli  Àrabi  nelle  scienze  e 
nelle  arti , salvo  che  nella  musica , nella  quale  non  li 
abbiamo  potuti  neppure  avvicinare  ; e ciò  per  mancanza 
di  buon  gusto.  E sì  I’  assicuro  che  se  gli  udisse  cantare 
p«  turerebbe  le  orecchie  per  non  sentirli.  Ma  che  vuole  ? 
Noi  non  abbiamo  buon  gusto , dicono  essi , e ne  sono 
tanto  persuasi  che  ci  compatiscono;  il  quale  compatimento 
noi  non  1’  abbiamo  per  loro,  non  ostante  tutta  la  nostra 
civiltà  e lutt’  i nostri  studi  sulla  natura  dell’  uomo. 

Ne  vuole  sentire  un’altra  ancora  più  bella?  In  tutte  le 
lingue  europee  non  si  può  scrivere  che  fosse  una  soia 
sillaba , senza  una  qualche  vocale  ; e l’ alfabeto  arabo 
è composto  tutto  di  consonanti.  Noi  cominciamo  a scri- 
vere dalla  sinistra  del  foglio  e andiamo  a terminare  alla 
destra,  e gli  Arabi  per  lo  contrario  cominciano  dalla  de- 
stra e finiscono  alla  sinistra.  Nè  ciò  soltanto  nei  fogli 
volanti , ma  eziandio  nei  libri  ; di  modo  che  dove  noi 
mettiamo  il  frontispizio,  essi  terminano  il  libro,  ed  in 
quella  pagina  dove  noi  scriviamo  il  fine  dell’opera,  essi 
scrivono  l’intestazione.  Noi  scriviamo  colle  penne  di  oca, 
e gli  Arabi  scrivono  colle  penne  di  canna;  noi  scriviamo 
sul  tavolino,  cd  essi  scrivono  sulle  mani.  Da  noi  uno  dei 
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pregi  principali  di  un  bel  carattere  è quello  di  essere  di- 
ritto , e qui  in  vece  quanto  più  è storto  altrettanto  è 
pregiato  , per  forma  che  le  scritture  del  Divano  , e se- 
gnatanaente  i Firmani  cominciano  la  prima  riga  alla  metà 
del  foglio  a mano  destra , e la  vanno  a finire  quasi  al- 
r estrema  punta  superiore  della  sinistra.  E non  è forse 
questo  il  mondo  alla  rovescia  ? Sì  perdinci  che  lo  è.  Ma 
passiamo  avanti  , chè  forse  troveremo  di  che  stupire  an- 
che nel  confronto  degli  stessi  vizi. 

Si  gli  stessi  vizi  che  predominano  in  Terra  Santa  sono 
di  tutt’  altra  natura  di  quelli  che  predominano  da  noi.  Di 
fatti  nelle  nostre  parti  per  quanto  scellerato  uno  possa 
essere,  difflcilmente  rinnega  la  fede,  e qui  per  lo  contrario 
succedono  dei  casi  quotidiani.  Cambiare  di  religione  per 
questa  gente  è lo  stesso  come  mutarsi  la  camicia.  Da  noi 
r ipocrisia  è un  vìzio  quasi  sconosciuto  dai  secolari,  i 
quali  lo  chiamano  il  peccato  dei  Frali;  ma  qui  invece  è 
comune.  Vada  nelle  chiese  , e vi  troverà  un  brulichìo  di 
gente,  che  fanno  centomila  segni  di  croce  , che  baciano 
^ la  terra  ad  ogni  momento,  che  sospirano,  che  si  percuo- 
tono il  petto  e che  praticano  simili  altri  atti  esterni  di 
religione.  Ella  ne  rc.sta  edificata,  e concepisce  di  questa 
gente  un’  idea  vantaggiosa;  ma  s’  inganna,  imperocché 
è tutta  esteriorità,  ed  un  mero  materialismo.  Colle  labbra 
onorano  il  Signore,  ma  il  loro  cuore  ne  è ben  lontano. 
Parlo  degli  Scismatici  in  modo  speciale  e dei  Cattolici 
per  concomitanza.  Li  tratti  per  poco,  e poi  mi  saprà  dire 
se  hanno  tutte  quelle  virtù  che  ostentano  di  avere.  Presso 
di  noi  la  superbia  è il  peccato  dei  ricchi , e qui  in  vece 
.signoreggia  piuttosto  nei  poveri.  Se  vuole  un  servo  me- 
diocre fa  d’  uopo  che  lo  paghi  il  doppio , ed  anche  il 
triplo  di  quello  che  pagherebbe  un  buon  servo  da  noi  : e 
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ciò  non  di  meno  dura  della  pena  a trovarlo,  quando  fra 
noi  ve  ne  lianiio  degli  sciami.  Tro'verà  ceoto  cbe  le  do- 
manderanno la  limosina,  e fra  questi  non  vi  saranno  dieci 
che  la  vorranno  servire.  La  ragione  di  ciò  si  è perché 
sono  nella  persuasione  che  non  vi  possa  essere  avvilimento 
più  grande  di  quello,  che  un  uomo  vada  a servire  un 
altr’  uomo.  Che  se  troverà  dei  servi  saranno  ladri , che 
le  ruberanno  il  doppio  di  quello  che  avrà  loro  Qssato  per 
salario.  Quell'attaccamento  ai  padroni,  quella  fedeltà,  e 
quella  puntualità  che  rende  impagabili  i nostri  servi,  qui 
non  si  trova  che  presso  i Turchi,  ai  quali  conviene  dare 
questo  vanto  a vitupero  dei  Cristiani.  L’interesse,  cbe  è 
una  delie  due  molle  principali  su  cui  si  aggirano  tutte  le 
mondiali  cose,  da  noi  non  tiranneggia  cbe  pochi  sordidi 
avari , e qui  in  vece  è 1’  idolo  di  tutti , a lai  segno  che 
pare  proprio  che  1’  uomo  sia  nato  per  il  denaro,  e non  più 
che  il  denaro  debba  servire  per  gli  occorrenti  bisogni  del- 
r uomo.  Coir  oro  qui  si  compra  la  riputazione,  1’  onestà,  il 
giuramento  falso,  la  fede  c quanto  vi  è di  più  sacro  sulla 
terra.  La  sodomia  perfetta,  che  tanto  ripugna  alla  natura, 
qui  è un  vizio  che  si  apprende  da  ragazzi  e si  continua 
anche  nella  virilità.  Lupanari  di  donne  qui  per  la  grazia 
di  Dio  non  ve  ne  hanno;  ma  oh  quanti  uomini  brutali  si 
esercitano  in  questo  infame  mestiere  ! Questo  vizio  regna  sin- 
golarmente fra  i Turchi  di  alto  rango,  i quali  ristuccati  dei 
loro  sciami  muliebri  vanno  ad  imbrattarsi  nelle  sodomitiche 
fogne.  La  bestialità,  che  noi  conosciamo  appena  nella  mo- 
rale, salvo  che  in  qualche  paese  di  montagna,  non  è cosa 
rara  in  queste  parli.  Cavallo,  cammelli,  vacche,  galline, 
tutte  le  bestie  in  somma  fanno  buona  lega  con  questi  bruti. 

Lo  stesso  dica  delle  virtù  e di  quelle  gentili  maniere, 
che  usano  eziandio  i no.stri  contadini  più  rozzi,  le  quali 
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qui  sono  ignote.  Noi  altri  Francescani  Ella  sei  sa  che  nei 
nostri  Stati  viviamo  di  cotidiana  mendicazione;  ma  qui  in 
vece  dobbiamo  fare  la  limosina  agli  altri.  Se  viaggiando 
si  smarrisce  la  strada,  difficilmente  si  trova  chi  1’  insegni 
senza  che  dopo  non  domandi  la  mercede;  se  assetalo  dal 
lungo  viaggio  cerca  il  pellegrino  un  bicchier  d’  acqua,  io 
deve  pagare;  se  precipita  disgraziatamente  in  un  fosso, 
vanno  bensì  a dargli  aiuto,  ma  non  per  amor  di  Dio,  nè 
per  impulso  naturale,  bensì  per  amor  del  denaro,  che  non 
hanno  vergogna  di  domandarglielo  se  non  glielo  esibisce. 
Se  rompe  in  qualche  scoglio  e fa  naufragio,  trova  subito 
sul  lido  gli  Arabi  come  alireilanti  avoltoi , che  piombano 
addosso  alla  preda , i quali  ben  lontani  d’  invitarlo  sotto 
la  loro  tenda,  lo  spogliano  di  ciò  che  gli  ha  risparmiato 
il  furor  della  tempesta.  Alcuni  viaggiatori  sogliono  portare 
fino  alle  stelle  la  generosa  ospitalità  degli  Arabi;  ma  bi- 
sogna dire  che  costoro  siano  stati  immensamente  più  for- 
tunati di  me;  imperocché  in  quei  pochi  viaggi  che  ho 
fatti  in  questi  paesi  non  ho  ricevuto  veruna  graziosita  da 
questa  gente,  eccetto  che  dal  nipote  del  Patriarca  dei  Ma- 
roniti , che  m’  impegnò  un  giorno  graziosamente  a par- 
tecipare della  sua  mensa,  e da  un  marinajo  Turco  che  mi 
offri  da  bere  sulle  arenose  sponde  di  Tiro.  Del  resto  se 
ho  voluto  bere  un  bicchier  d’  acqua  1’  ho  dovuto  pagare; 
se  ho  voluto  prendere  un  po’  di  riposo  all’  ombra  di  un 
albero  sopra  di  una  stoja,  vi  fu  chi  mi  domandò  di  es- 
sere ricompensato.  Anzi  mi  fu  domandata  più  di  mille 
volte  la.  mancia  da  chi  non  mi  aveva  fatto  verun  servizio. 
Vezzo  del  paese.  Mi  si  dice  però  che  tutte  queste  sconve- 
nienze le  usano  soltanto  coi  forestieri,  ai  quali  per  lo 
contrario  noi  usiamo  più  gentilezze  che  non  agli  stessi 
paesani.  E mi  si  dice  ancora  che  scorticano  di  tal  ma- 
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niera  i viaggiatori,  perchè  sono  nell’ intima  persuasione 
che  nei  nostri  paesi  vi  abbondi  1’  oro  come  qui  abbon- 
dano le  rocce.  Hanno  degli  Europei  quell'  idea  che  noi  ab- 
biamo generalmente  degl’  Inglesi.  Fossero  almeno  grati  ai 
benefizi  ricevuti  ? Ma  no , perchè  la  gratitudine , che 
r hanno  persino  le  bestie  più  feroci , gli  Arabi  non  la 
conoscono  punto.  Faccia  loro  del  bene  quanto  vuole;  ma 
non  se  ne  aspetti  riqonoscenza;  perchè  per  essi  un  favore 
ricevuto  è un  titolo  per  pretenderne  un  altro.  Quanto  più 
saranno  stati  beneficali  da  Lei , altrettanto  saranno  sol- 
leciti a voltarle  le  armi  contro  quando  cesserà  di  benefi- 
carli , 0 perchè  le  sue  finanze  non  glielo  permetteranno 
più,  0 perchè  essi  se  ne  saranno  resi  indegni.  Su  questo 
particolare  partecipano  assai  della  natura  del  gatto , che 
non  si  affeziona  mai  al  padrone,  ma. sì  alla  casa  dove 
trova  da  mangiare,  il  quale  non  custodisce,  ma  ruba 
quanto  può  , c dopo  di  aver  ricevute  mille  carezze  dà  una 
graffiata  e cava  un  occhio  a quello  che  1’  accarezzava. 
In  una  parola  quei  vizi,  che  da  noi  a mala  pena  si  co- 
noscono , qui  sono  i più  generalizzali  , c quelle  virtù  e 
quelle  bontà  naturali , che  presso  di  noi  sono  comuni  ed 
abituali  anche  negli  stessi  uomini  più  viziosi , qui  sono 
barbari  nomi.  Questo  quadro,  che  non  fa  certamente  troppo 
onore  agli  Arabi , se  Io  presenterà  a qualunque  Europeo, 
che  abbia  avuto  occasione  di  trattare  con  questa  gente,  le 
dirà  che  è una  copia  conforme  all’  originale  ; ma  se  Io 
mostrerà  a qualche  .àrabo  anche  spregiudicato,  le  rispon- 
derà che  non  è vero  punto,  che  io  sono  un  calunniatore, 
un  mentitore  , c che  non  conosco  manco  il  principio  del 
loro  carattere.  Lo  stesso  dica  dell’  orrendo  ritratto  che  gli 
Arabi  fanno  degli  Europei,  nel  quale  noi  non  ravvisiamo 
neppure  i primi  nostri  lineamenti. 
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Vorrei  finire,  ma  non  trovo  la  via,  perchè  più  vado, 
avanti,  e più  incontro  nuova  materia  da  svolgere;  per, 
cui  mi  è giuocoforza  di  saltare  troppo  di  frequente  di 
palo  in  frasca,  non  ostante  tutto  il  mio  studio  per  dare 
un  ordine  alle  mie  idee;  quindi  è che  vedendone  oramai 
r impossibilità  d’  ora  in  poi’  non  attenderò  più  se  non 
che  ad  infilzarle  dei  paragoni , lasciando  a»  Lei  la  cura 
di  riordinarli.  Da  noi  lutti  dormono  spogliali,  salvo  i mi- 
litari quando  sono  di  guardia , ed  i Religiosi  degli  Ordini 
più  austeri  ; e qui  in  vece  tutti  dormono  vestiti.  Da  noi 
del  canape  ne  fanno  la  tela , e qui  se  ne  servono  come 
di  arena  per  frammischiarlo  colla  calcina  , e frattanto  dor- 
mono senza  lenzuola.  Da  noi  le  fabbriche  sono  tulle  di 
pietra , o di  mattoni  cotti  ; e qui  ogni  cinque  o sette 
strali  di  pietra  ve  ne  fanno  uno  di  legno  ; ed  in  alcuni 
luoghi,  come  sarebbe  in  Damasco  ed  in  Cipro,  fabbricano 
colla  semplice  argilla.  Chi  di  noi  ardirebbe  di  portare  ad 
un  Vescovo , o ad  un  Governatore  quattro  libbre  di  zuc- 
chero, due  libbre  di  caffè,  o mèzzo  rubbo  di  sapone?  K 
pure  qui  sarebbe  un  delitto  di  lesa  maestà , se  un  villico 
dovendosi  presentare  ad  una  dignità  civile  od  ecclesiastica 
per  qualche  affare  non  portasse  il  suo  regalo.  Nei  nostri 
paesi  r educazione  della  gioventù  costa  assai  cara , e for- 
tunati si  chiamano  quei  padri  di  famiglia , che  con  una 
mediocre  spesa  possono  fare  instruire  la  loro  prole  ; ma 
qui  in  vece  credono  di  fare  una  grazia  ai  maestri  man- 
dando i loro  figliuoli  alla  scuola;  nè  mancarono  di  quelli; 
che  dissero  : E quanto  mi  darete  se  io  vi  consegnerò  mio 
figlio  per  essere  da  voi  educato  ? Di  questi  casi  io  ne  potrei 
riferirne  dieci  ; ma  mi  limito  ad  uno  solo.  Vi  fu  un  padre 
di  famiglia , che  dopo  di  aver  permesso  che  un  suo  fi- 
gliuolo fosse  mantenuto  per  imparare  a leggere  , a scrivere, 


Digilized  by  Google 


EPISTOLA  DECIMA 


78a 


a conteggiare , a parlare  varie  lingue  ed  anche  a cantare 
in  musica , un  bel  di  si  presentò  al  maestro  c gli  disse  : 
Mi  accorgo  che  mio  Aglio  fa  molli  progressi  e che  vi  fa 
onore  ; e voi  non  mi  date  ancora  niente?  11  governo  francese 
paga  dodici  pensioni  gratuite  ai  Signori  Lazzaristi  del  Collegio 
di  Antura  sul  monte  Libano  por  dodici  giovani;  ma  crede 
Ella  forse  che  siano  prescelti  quei  che  hanno  piò  di  talento, 
ovvero  i più  meschini?  Tutto  all’ opposto:  debbono  invece 
appartenere  alle  più  ricche  ed  alle  più  nobili  famiglie.  In 
quanto  poi  al  One  occulto  di  questa  Qlantropica  institu- 
zione  glielo  dirà  chi  s’ intende  di  politica  : io  non  posso 
dirle  altro,  se  non  che  l’esito  non  corrisponde  punto  alle 
intenzioni  dei  generosi  benefattori , per  la  ragione  ac- 
cennata di  sopra,  trattando  della  natura  dei  gatti.  Da  noi 
quando  i ragazzi  fanno  qualche  impertinenza  i genitori 
vanno  d’  accordo  col  maestro  per  emendarli  con  qualche 
proporzionato  castigo  ; ma  qui  invece  i primi  patti  sono 
che  non  si  debbono  castigare.  Genitori  crudelmente  pie- 
tosi I Nella  nostra  lingua  il  sole  è di  genere  mascolino  , 
e la  luna  è di  genere  femminino  ; e nella  lingua  araba 
il  sole  è femmina  e la  luna  è maschio.  Da  noi , tolti  i 
magazzini  grandi , le  botteghe  sono  tutte  assistite  dalle 
donne  ; e le  donne  sono  quelle  che  fanno  le  spese  gior- 
naliere della  casa  ; ma  qui  nè  vendono  nè  comprano  ; 
quindi  è che  i pescivendoli , gli  erbaioli , i latteruoli , i 
tabaccai  e tutti  gli  altri  venditori  eziandio  delle  cose  più 
triviali  e minute  sono  uomini.  E si  che  fa  proprio  venire 
la  stizza  il  vedere  tanta  gioventù  starsene  oziosa  dalla 
mattina  Ano  alla  sera  colla  pipa  in  bocca  sulla  porta  di 
una  botteguccia,  che  potrà  avere  quattro  o sei  palmi  di 
diametro,  e che  non  contiene  tanta  roba  che  valga  due 
scodi , quando  potrebbero  guadagnare  assai  di  più  ap- 
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prendendo  un  qualche  mestiere  e lavorando  ; ma  1'  ozio 
che  da  noi  è di  pochi , qui  è di  molti.  Nei  nostri  paesi 
la  gente  della  classe  media  si  farebbe  scrupolo  di  dormire, 
col  lume  acceso  ; e qui  anche  le  persone  più  miserabili 
usano  il  lume  per  tutta  la  notte.  Io  ho  conosciuta  una  donna 
in  Damasco,  la  quale  per  intenerire  il  Curato  a farle  una 
più  copiosa  limosina  del  solito,  gli  disse  : Guarda  quanto 
sono  meschina  (danno  a tutti  del  tu,  come  i Latini),  que- 
sta notte  mi  è toccalo  dormire  senza  lume  ! il  che  vuol 
dire  il  non  plus  ultra  della  miseria. 

Fin  qui  dei  costumi  generali  : scendiamo  ora  ai  par- 
ziali, e primieramente  al  vestito  dei  cittadini.  Gli  uomini 
di  città  vestono  delle  grandi  brache , strette  ai  fianchi 
con  una  grossa  fascia  di  seta  a vari  colori , e portano 
una  giubba  di  panno  sempre  aperta  davanti.  Le  persone 
grandi  però  hanno  una  sopraveste  di  seta , ovvero  una 
veste  talare  di  panno  finissimo , che  loro  serve  anche  di 
manto.  In  testa  anticamente  portavano  tulli  il  turbante; 
ma  adesso  è lascialo  ai  Turchi,  e presso  i Cristiani  è più 
generalizzato  il  semplice  tarbusce , che  è un  berretto  di 
lana  senz’  ali  di  colore  rosso,  con  un  gran  fiocco  di  seta 
celeste , che  vale  quanto  può  costare  un  cappello  sopraf- 
fino dei  nostri.  In  quanto  alle  donne  il  loro  vestito  è 
complicatissimo  e goffo.  Sembrano  fagotti  in  maschera. 
Portano  primieramente  delle  grandi  brache  come  gli  uo- 
mini, colla  differenza  però  che  quelle  delle  donne  non  sono 
di  panno,  manco  nell’invernale  stagione;  sopra  le  brache 
hanno  la  veste,  sopra  la  veste  una  specie  di.  scapolare 
come  i/Teresiani,  o meglio  ancora  una  dalmatica;  sopra 
la  dalmatica  una  giubba , e sopra  la  giubba  un  lenzuolo 
bianco,  che  loro  serve  di  manto,  entro  cui  s’ inviluppano 
dalla  lesta  fino  ai  piedi.  In  luogo  di  calzette  portano  degli 
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stivaletti  di  pelle  gialla  o rossa  ; e in  testa  mettono  il 
tarbusce  come  gli  uomini , però  alquanto  più  piccolo , e 
con  più  di  marzialità.  Le  chiome  le  lasciano  pendenti 
dietro  le  spalle,  e non  contente  delle  proprie,  ne  aggiun- 
gono delle  altre  Ante , falle  a trecce , cui  raccomandano 
tutt’l  vezzi,  c tutte  le  monete  d'oro  e d’argento,  che  ri- 
cevono in  regalo  dai  loro  genitori,  dai  loro  congiunti  e 
dai  loro  sposi  dal  dì  della  loro  nascita  Ano  al  di  della 
loro  sepoltura.  Questo  ricchezze  però  non  si  vedono  per 
le  contrade , ma  soltanto  nelle  case  dove  si  levano  il 
manto.  Anzi  per  la  città  non  si  vede  neppure  la  faccia , 
che  portano  sempre  velala  con  un  fazzoletto  trasparente  : 
ma  trasparente  di  un  modo  che  esse  vedono  Lei,  ed  Ella 
non  vede  esse  ; di  modo  che  il  marito  non  riconosce  la 
moglie,  quando  gli  passa  a Aanco,  nè  la  madre  sa  distin- 
guere la  Agita,  e nessuno  può  sapere  se  sotto  quel  len- 
zuolo , e sotto  quel  velo  vi  sia  una  facoltosa  od  una 
miserabile,  una  vecchia  ovvero  una  giovane,  una  bella  od 
una  bruita.  Ottimo  ripiego  per  evitare  gli  sguardi  lascivi 
degli  uomini  ; ma  troppa  libertà  per  le  donne , le  quali 
ne  abusano  per  andare  inosservate  in  certi  luoghi  dove 
non  vorrebbero  essere  vedute. 

Ma  quanto  sono  inviluppalo  le  cittadine,  altrettanto  sono 
sciolte  le  villanelle.  Nè  solamente  sono  sciolte  nel  vestilo, 
ma  lo  sono  ancora  nella  fatica.  Esse  vanno  al  mercato  , 
esse  sudano  nelle  campagne  , esse  attendono  alle  casalin- 
ghe faccende,  es.se  trafelano  dalla  mattina  alla  sera,  esse 
in  somma  sono  quelle  che  portano  tutto  il  peso  della  fa- 
miglia , nel  mentre  che  i loro  rispettivi  mariti  se  ne  re- 
stano delle  mezze  giornate  sdraiati  colla  pancia  al  sole  a 
mulinare  cabale.  Tuli’  all’  opposto  delle  femmine  cittadine 
le  quali  consumano  delle  intiere  giornale  nel  far  visite , 
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0 nel  riceverle,  nel  fumare  il  nargbillè , o nell’  andare  al 
bagno , senza  mai  occuparsi  seriamenle  al  lavoro , per 
quanto  siano  miserabili.  In  quanto  al  vestimento  delle 
villane,  e segnatamente  di  quelle  di  Betlemme,  è sempli- 
cissimo. Le  meno  povere  portano  in  testa  un  tarbusce 
tutto  coperto  di  monetacce  d'argento,  che  si  cavalcano  le 
une  sopra  le  altre  a guisa  di  squame  di  pesce.  Quelle 
poi  che  sono  assolutamente  miserabili  hanno  in  testa  un 
cercbiello,  simile  a quello  ebe  usano  da  noi  le  donne 
quando  debbono  portare  qualche  peso  ; ma  non  si  vede 
se  non  che  per  trasparenza,  essendo  ricoperto  da  un  velo 
nero,  o bianco,  o . rosso,  che  dà  loro  un’  idea  monacale , 
giusta  le  pitture  delle  madonne  di  Raffaello.  Dal  modo 
con  cui  si  aggiustano  il  velo  si  distinguono  le  maritale,  le 
nubili  e le  vedove;  imperocché  le  prime  lo  hanno  disteso 
sopra  il  suddetto  cerchiello,  che  ò il  distintivo  delle  ma- 
ritate ; le  seconde  se  lo  mettono  sulla  nuda  testa , e lo 
lasciano  cadere  ondeggiante  dietro  le  spalle  ; le  terze  poi 
se  lo  legano  alla  fronte  con  una  fascia  larga  tre  o quat- 
tro dita.  La  faccia  la  portano  tutte  egualmente  scoperta, 
e cosi  ancora  il  seno.  Acconciato  per  tal  modo  il  capo , 
il  resto  del  corpo  è presto  vestito.  Un  camicione  di  tela 
di  colore  turchino  scuro,  ed  una  cinta  di  cuojo  ai  lombi, 
ecco  tutto  il  corredo  di  una  donna  bellemitana.  Nei  giorni 
di  festa  poi  aggiungono  una  specie  di  gualdrappa , che 
loro  arriva  fino  alla  metà  delle  gambe , e che  indossano 
passando  le  braccia  entro  due  fori  senza  maniche.  Brache 
non  ne  usano,  scarpe  non  ne  portano,  busto  non  nc 
conoscono,  fazzoletto  da  collo  non  è di  moda  ; sicché  con 
pochissima  spesa  fanno  la  loro  figura;  e le  lasci  passare 
barde  e pettorute.  Nè  mancano  di  avere  aneli’ esse  i loro 
vezzi  muliebri,  che  consistono  in  grosse  collane  di  monete, 
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in  braccialetti  di  terra  cotta,  o di  vetro,  e in  anelli,  che 
portano  a dozzine  inflizati  in  tulle  le  dita. 

Più  semplice  ancora  del  vestimento  delle  donne  è quello 
degli  uomini  di  contado.  Una  camicia  di  tela  grossolana, 
che  loro  arriva  Qn  sotto  le  ginocchia  e non  più  ; una 
fascia  di  cuoio  della  larghezza  di  un  palmo  stretta  ai 
flanchi,  ed  un  turbante  in  lesta  compone  tutto  il  loro  ve- 
stito , che  non  dovrebbe  essere  loro  d’ impaccio  ; e pure 
quando  camminano , o faticano  si  alzano  il  lembo  della 
camicia  fino  ai  lombi,  e rimangono  come  altrettanti  Adami 
prima  che  gustasse  quel  frutto , di  cui  ne  portiamo  noi 
la  pena.  Nei  giorni  festivi  poi  aggiungono  un  manto  per 
lo  più  di  pelo  di  capra  di  color  nero,  ovvero  di  lana  si- 
mile ad  una  coperta,  che  si  gettano  negligentemente  dietro 
le  spalle,  e rappresentano  agli  occhi  nostri  la  figura  dei 
Profeti  e degli  Apostoli.  Altri  paesi  hanno  un’  altra  fog- 
gia di  vestire , e segnatamente  le  donne  nazarcttane , che 
sembrano  uomini  ; ma  io  non  la  finirci  più  se  le  volessi 
descrivere  tutte  le  usanze  di  ciascun  paese.  Non  voglio 
però  omettere  di  dirle  qualche  cosa  intorno  ai  corni 
che  portano  in  testa  le  donne  libanesi.  L’assicuro  che  la 
prima  volta  che  ho  veduto  questo  spettacolo  sono  rimasto 
stordito  nel  considerare , non  dirò  giù  la  bizzarria , ma 
la  golTagginc  di  quest’  usanza  ; e mi  avrebbe  fatto  assai 
maggiore  impressione  se  avessi  saputa  l’ etimologia  di 
quei  corni , o se  gli  avessi  avuti  fra  le  mani , come  so 
averli  avuti  alcuni  viaggiatori  per  appagare  la  loro  curio- 
sità non  troppo  onesta,  lo  gliene  dirò  soltanto  ciò  che 
non  offende  il  pudore. 

La  forma  di  questi  corni  è simile  a quegl’ istrumenti 
di  cui  si  servono  i Capitani  di  bastimento  per  parlare  di 
lontano,  che  chiamano  porta  voce  ; ma  la  materia  in  vece 
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di  essere  di  ottone  è di  argento , e non  ne  mancano  di 
quelli  di  oro  tempestati  di  gemme.  Alle  sole  maritate  è 
lecito  di  portare  il  corno,  e ciò  non  senza  ragione;  e non 
lo  depongono  neppure  di  notte  quando  vanno  a Ietto. 
Altre  lo  portano  lungo  un  palmo  e mezzo,  altre  due  palmi, 
ed  altre  anche  tre.  Chi  Io  porta  dritto,  chi  lo  fa  sporgere 
avanti  come  un  unicornio , e chi  lo  fa  pendere  da  una 
parte  laterale  per  maggiore  leggiadria.  Tutte  poi  lo  coprono 
con  un  velo  di  color  bianco,  ovvero  nero  ; di  maniera  che 
non  si  vede  altro  se  non  che  un  fazzoletto  che  ravvolge 
quella  specie  di  pennacchio.  In  questi  corni  consiste  per 
lo  più  la  dote  delle  donne  , le  quali  soffriranno  piuttosto 
di  vedere  perire  di  fame  tutta  la  loro  famìglia,  anzi  che 
alienare  quella  massa  d’  oro  o d’  argento  che  portano  in 
testa.  Soltanto  la  morte  glielo  strappa , ed  allora  serve 
per  le  spese  del  funerale.  A proposito  di  questi  corni  suc- 
cedono dei  fatti  graziosissimi,  fra  cui  ne  trascelgo  alcuni. 
Mi  raccontava  un  Religioso  nostro,  che  essendosi  un  giorno 
presentata  alla  sacra  mensa  una  donna  cornuta  per  rice- 
vere la  comunione  dalle  mani  del  Vescovo,  dopo  di  essersi 
comunicata  nell’  abbassare  la  fronte  per  fare  l’ adorazione, 
diede  tale  una  cornata  al  comunicante,  che  poco  vi 
mancò  che  non  gli  cacciasse  un  occhio.  Un’  altra  donna 
ritirandosi  al  suo  posto  dopo  di  aver  ricevuta  lai  sacra 
particola,  diede  una  cornata  ad  una  lampada  di  cristallo 
che  pendeva  sopra  la  balaustrata , e la  mandò  in  mille 
pezzi  aspergendo  tutto  d’olio  il  celebrante  ed  il  serviente. 
Ma  la  più  bella  di  tutte  è questa:  scese  un  bel  dì  in 
Beirut  un  Libanese  con  un  occhio  gonfio  e la  faccia  tutta 
livida,  il  quale  portava  il  corno  di  sua  moglie  ad  un  ar- 
gentiere, affinchè  glielo  raddrizzasse,  perocché  era  bollato: 
interrogato  del  come  avesse  quell’  occhio  così  malconcio , 
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ingenuamente  rispose , che  giacendo  a dormire  colla  sua 
compagna,  costei  nel  voltarsi  in  sogno  da  un  fianco 
sull’  altro  gli  aveva  fatta  quella  bella  carezza.  Chi  volesse 
prendersi  la  briga  di  fare  una  raccolta  di  simili  fattarelli, 
r assicuro  che  ne  troverebbe  dei  curiosi  da  vero  ; ma  pel 
mio  scopo  bastano  questi  pochi,  affinchè  si  persuada  sèmpre 
più , che  qui  si  usa  tutto  al  contrario  di  quello  che  si 
pratica  da  noi  persino  in  materia  di  corni. 

Ma  che  ? ride  ella  forse  ? Ma  se  sapesse  che  questi  po- 
poli ridono  a cachinni  nel  vedere  i vestiti  ed  i costumi 
nostri  che  direbbe  ? Se  sapesse  che  ci  considerano  come 
noi  consideriamo  i buffuni  ed  i ciurmatori  di  pi^za , e 
che  ci  reputano  barbari  che  direbbe  ? E se  vedesse  questa 
gente  lavare  le  galline  tre  o quattro  volte  col  sapone 
prima  di  metterle  a cuocere , e schifare  noi  perchè  non 
facciamo  altrettanto  che  direbbe  ? E se  li  vedesse  lavarsi 
la  bocca  coll’  actiua  saponata , gittar  via  il  sangue  degli 
animali,  eziandio  dei  più  delicati,  inacidire  a bella  posta 
il  latte,  e formalizzarsi  di  noi  perchè  usiamo  altrimenti 
che  direbbe  ? Io  so  bene  che  direbbe  che  costoro  non  hanno 
nè  civiltà,  nè  educazione,  nè  buon  gusto,  né  buon  senso, 
r.è  veruna  di  tutte  quelle  qualità  che  distinguono  le  na- 
zioni incivilite  dalle  selvagge,  e che  perciò  conviene  pro- 
curare di  ridurli  poco  alla  volta  a migliori  costumi.  Bene 
sta  : ma  se  essi  le  rispoudessero,  che  siamo  noi  che  non 
conosciamo  il  bello  dal  brutto , il  buono  dal  cattivo , il 
giusto  dall’  ingiusto  e l' onesto  dal  turpe  ; e che  ci  com- 
patissero per  questa  nostra  incredibile  cecità  che  farebbe 
in  tal  caso?  Non  è egli  vero  che  gli  abbandonerebbe  in 
balia  della  loro  ignoranza,  e che  convertirebbe  in  disprezzo 
quel  po’  di  commiserazione  che  sentiva  per  essi?  Io  credo 
che  farebbe  così,  come  só  di  aver  praticato  taluni  in  simili 
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rìrcostanze  ; e pure  mi  perdonerà  se  le  dirò  francamente 
che  farebbe  male  ; conciossiachè  io  ho  delle  ragioni  tanto 
plausibili  per  approvare  una  gran  parte  dei  costumi  orien- 
tali , e per  biasimare  non  poche  delle  nostre  usanze , nel 
che  consiste  la  terza  parte  del  mio  assunto,  che  mi  accingo 
ora  a dimostrare. 

E primieramente  Elia  deve  sapere  che  questi  popoli  hanno 
per  norma  del  loro  operare  la  più  remota  antichità  , da 
cui  noi  abbiamo  totalmente  degenerato;  e deve  ancora 
avvertire  che  essi  vantano  per  autori  delle  loro  usanze  un 
Adamo,  un  Noè,  un  Àbramo,  un  Mosè,  tutto  lo  stuolo  dei 
Patriarchi  e dei  Profeti,  e I’  antico  popolo  giudaico , che 
fu  ammaestrato  niente  meno  che  dallo  stesso  Iddio  ; lad- 
dove noi  non  abbiamo  per  maestri  delle  nostre  ridicolisr 
sime  mode,  se  non  che  quattro  buffoni  di  Parigi , i quali 
hanno  saputo  trovare  la  maniera  d’ impinguare  sè  stessi 
n carico  della  nostra  leggierezza,  facendo  fare  a noi,  per 
compimento  dell'opera,  i burattini,  ed  alle  nostre  dame 
le  marionette.  Ne  vuole  cento  prove  evidenti  ? Le  esamini 
chè  gliele  metto  sott’  occhio.  Da  noi  prima  si  mangiava 
colla  forchetta  ed  ora  col  coltello  ; prima  si  augurava 
felicità  a chi  sternutava , ed  ora  non  gli  si  dice  più 
nulla;  una  volta  sì  sa'utava  la  gente  prima  di  abbando- 
nare la  conversazione,  od  ora  si  parte  insalutato  hospite\ 
una  volta  si  sforzavano  i commensali  a mangiare,  ed  ora 
si  lasciano  fare  a modo  loro  ; non  fa  gran  tempo  che  si 
baciava  la  mano  ai  sacerdoti , c adesso  si  bacia  alle  dame. 
Ora  si  rosicano  le  unghie  coi  denti , ed  ora  si  lasciano 
crescere  lunghe  come  cucchiai.  I cappelli  poi  quante  va- 
riazioni non  fanno  ! ora  si  portano  fatti  a barca , ora  a 
torre,  ora  a mantice,  ora  a tegola,  ora  a molla,  ora  a 
sofiletto,  ora  larghi,  ora  stretti,  ora  alti,  ora  bassi.  Che 
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dirò  poi  dell’  acconciatura  dei  capelli  ? Questa  ba  un  non 
so  che  di  stravagante  e ridicolo , eh’  egli  è proprio  una 
festa  a vedere,  direbbe  il  Bresciani,  i nostri  zerbinotti. 
« Chi  fa  la  discriminatura  a mezzo  il  capo,  c forma  una 
» pioggia  per  fame  un  bel  ricciolone;  chi  si  fa  radere 

» di  dietro,  e porta  in  somma  al  capo  una  criniera  che 

» scende . loro  ad  ingombrare  la  fronte  e gli  occhi , 
» come  ai  cavalli  della  posta  ; chi  per  contrario  si  fa 
» fondere  dinanzi  e lascia  cadere  indietro  una  zazzera 
» inanellata  fln  sulle  spalle  (1)  >.  Ora  si  lasciano  luoghi 
alla  nazarena , ora  corti  alla  malcontenta , ora  metà  corti 
e metà  lunghi  alla  napoleonica,  ora  si  lascia  il  ciuffo  ed 

ora  il  codino,  ora  si  porta  la  zazzera  ed  ora  si  rade,  ora 

si  arricciano,  ed  ora  si  lisciano,  ora  si  dividono,  ed  ora 
si  riuniscono,  io  somma  variata  placent.  Non  parlo  dei 
peli  della  barba , perchè  fra  gli  Arabi  vi  è il  proverbio  , 
che  noi  abbiamo  la  barba  al  nostro  conto , vale  a dire 
che  ne  facciamo  ciò  che  ne  vogliamo  : di  fatti  ora  la 
portiamo  tutta,  ora  niente,  ora  la  mosca,  ora  le  basette, 

ora  la  collana,  ora  il  sotto  mento  come  i caproni  , ora 

i mustacchi , ed  ora  ce  1’  aggiustiamo  in  cento  altre  stra- 
vagantissime maniere. 

Fin  qui  degli  uomini  che  non  sono  modisti,  nè  schiavi 
delle  mode.  Chi  tratterà  poi  delle  nostre  civette  ? Mise- 
ricordia ! ora  si  stringono  fino  a perdere  il  respiro  per  la 
pazzia  di  fare  un  bel  vitine  ; ora  si  caricano  di  roba , 
di  amido,  di  stringhe  e di  balene  per  comi»rire  dieci 
volte  tanto  piò  larghe  di  quelle  che  non  sono  ; ora 
portano  le  maniche  strette , ed  ora  larghe  , ora  mezze  , 

ed  ora  intiere  , ora  scuoprono  un  terzo  di  seno  , ed  ora 

(1)  Bresciani.  Ammonimenti  alla  gioventù. 
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lo  nascondono  tulio  fino  al  collo,  ora  portano  il  mantello 
come  gli  uomini,  ora  la  mantelletla  come  i vescovi,  ora 
la  roozsetta  come  i canonici,  ora  la  sottana  come  i preti, 
ora  il  cappuccio  come  i frati , ora  il  velo  umerale  come 
i sacerdoti  che  danno  la  benedizione  ; e così  via  discor- 
rendo di  tutte  quelle  altre  mode  buffonesche,  che  escono 
fuori  alla  giornata,  le  quali  danno  chiaramente  a cono- 
scere quanto  siano  leggieri  quelli  che  le  inventano  e più 
ancora  quelli  che  le  seguitano  : e pure  l’ intiera  Europa 
pecca  di  questa  leggìerezza  di  cervello , ed  i più  granài 
sono  i più  scervellali.  Quando  noi  vediamo  i ritratti  dei 
nostri  avoli  e dei  nostri  bisavoli  facciamo  le  grasse  risa 
a motivo  del  loro  modo  di  vestire,  e frattanto  non  con- 
sideriamo che  da  qui  a cinquant’  anni  i nostri  nipoti 
vestiranno  diversamente  da  noi,  e si  rideranno  a cachinni 
delle  nostre  attillature.  Ora  si  strilla  orrendamente  contro 
i codini,  e pure  non  fa  gran  tempo  che  i magistrati  por- 
tavano un  codone.  Ora  si  svelgono  dalla  lesta  i capelli 
bianchi  (e  meritamente  perchè  indicano  giudizio  laddove 
non  ve  n’  è),  e pure  i nostri  padri  per  comparire  più  giu- 
diziosi , che  per  avventura  non  erano , s’ incipriavano 
tutta  la  perrucca.  0 veda  un  po'  quanto  noi  siamo  gofli, 
quanto  volubili,  quanto  vani,  quanto  leggieri  ! Non  è però 
cosi  dei  popoli  orientali.  Essi  vestono  come  vestiva  il  pa- 
triarca Abramo,  come  Isacco,  come  Giacobbe,  e non  vi  è 
pericolo  che  per  lo  lungo  svolgere  dei  secoli  si  scostino  dalle 
loro  antiche  costumanze.  Adamo  mangiava  colle  mani,  ed 
essi  mangiano  colle  mani  ; i profeti  portavano  la  barba , 
ed  essi  portano  la  barba;  gli  apostoli  vestivano  il  manto, 
cd  essi  vestono  il  manto.  Le  donne  levantine  desiderano 
ancora  oggidì  quello  che  desideravano  le  Sare,  le  Racheli, 
le  Anne  e le  Elisabette , e ne  seguitano  scrupolosamente 
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le  pv^date.  Ciò  che  era  bello  allora  è bello  adesso,  e quello 
che  si  praticava  io  quei  tempi  si  pratica  ancora  al  giorno 
d’  oggi  da  questi  popoli.  Prenda  di  fatti  fra  le  inani  la 
Sacra  Scrittura,  rilegga  le  consuetudini , le  pratiche  reli- 
giose, le  cerimonie,  i desiderj,  le  virtù  ed  i vizi  del  po- 
polo giudaico  , li  confronti  con  quelli  di  questi  paesi  e 
vedrà  se  non  sono  perfettamente  uniformi,  non  ostante  i 
tanti  secoli  che  sono  già  trascorsi  da  quell  epoca  Qno  a 
noi,  e le  tante  dolorosissime  fasi,  cui  sono  andati  soggetti 
questi  popoli,  Ano  a cambiare  intieramente  di  lingua,  di 
religione  e di  nazione. 

Ella  forse  si  sarà  meravigliata  nel  sentire  che  le  novelle 
spose  di  questi  paesi  in  vece  di  portare  la  dote  alla  casa 
del  marito,  come  si  costuma  da  noi , tocca  allo  sposo  di 
vestirle  e di  adornarle,  e che  le  deve  persino  comprare' 
per  mezzo  di  regali  fatti  ai  loro  genitori  ; ma  troviamo 
nel  libro  della  Genesi  al  capo  24,  che  Àbramo  volendo 
dar  moglie  al  suo  prediletto  Isacco  mandò  il  suo  servo 
Eliezero  in  cerca  della  sposa,  e gli  caricò  dieci  cammelli 
di  vasi  d’  oro  e d’  argento  , di  orecchini  e di  braccialetti, 
e di  altre  galanterie  e vestiti  per  fare  i consueti  donativi, 
come  di  fatti  li  fece  non  solamente  a Rebecca,  ma  eziandio 
alla  madre  ed  ai  fratelli  di  lei  -,  nè  troviamo  che  la  sposa 
abbia  portala  la  benché  minima  dote  alla  casa  d’ Isacco. 
Cosi  leggiamo  di  Giacobbe,  che  se  volle  sposare  la  bella 
Rachele  dovette  servire  il  suo  crudo  zio  Labano  per  sett’  anni, 
ed  essendo  stato  da  questi  ingannato  collo  scambio  di  Lia 
fu  costretto  a prestargli  un  altro  settennio  di  servizio  per 
avere  l’ambita  Rachele:  le  quali  due  sorelle  poi  essendo 
invitate  da  Giacobbe  ad  abbandonare  la  casa  paterna , 
dissero  : « Riman  egli  forse  qualche  cosa  per  noi  delle 
» facoltà  c della  eredità  della  casa  di  nostro  padre  ? Mon 
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'*  ci  ha  egli  riguardale  come  straniere,  e ci  ha  vendute 
*>  e ha  mangialo  il  prezzo,  che  di  noi  ha  ritratto  ».  (1)  ? 

Quanto  non  avrà  inorridito  leggendo  la  morte  barbara 
t;  crudele,  che  qui  danno  alle  fanciulle,  che  si  lasciano 
deflorare  prima  di  andare  a marito,  e la  turpe  cerimonia 
con  cui  si  principia  I’  uso  del  matrimonio  ? Ma  tutto  ciò 
lo  troviamo  letteralmente  registrato  nel  Deuteronomio, 
dove  si  legge  che  se  « la  fanciulla  non  fu  trovata  vergine , 

» la  scacceranno  fuori  della  porta  della  casa  del  padre 
» suo,  e gli  abitanti  di  quella  città  la  lapideranno  , ed 
» ella  morrà  ; perchè  ha  fatto  cosa  indegna  in  Israele  , 

» arrivando  a peccare  in  casa  del  padre  suo  » (2).  Con 
tal  genere  di  morte  si  punivano  eziandio  le  adultere,  come 
sappiamo  di  quella  donna,  che  essendo  stata  colla  in  adul-. 
trrio  fu  presentala  a Gesù  Cristo,  alHnchè  la  condannasse 
ad  essere  lapidata , secondo  il  prescritto  della  legge  mo> 
saica.  In  quanto  poi  alle  prove  della  verginità,  che  si 
conservano  presso  i genitori  della  sposa,  è un’  usanza 
tanto  antica,  quanto  è antica  la  legge  scritta , e forse 
qualche  cosa  di  più.  Ecco  di  fatti  le  parole  del  sacro 
testo:  « Se  un  uomo  avendo  sposata  una  donna,  poscia 
» la  prende  in  odio,  e cerca  pretesti  per  ripudiarla,  e le 
> rinfaccia  un  pessimo  delitto,  dicendo:  Ho  preso  per 
•*  moglie  costei,  e accostatomi  ad  essa  non  la  ho  trovata 
» vergine:  la  prenderanno  seco  il  padre  e la  madre  dì 
» lei , e porteranno  seco  le  prove  della  sua  verginità  da- 
» vanti  ai  seniori  della  città,  che  stanno  alla  porta: 

» e il  padre  dirà  : Ho  data  per  moglie  a costui  la  mia 
» figlia;  fi  perchè  egli  la  odia,  le  imputa  un  delitto  pes- 
ti) Gcn  C3p.  XXXI.  Vers.  14,  15. 

(2)  Deut.  Gap.  XXII.  Vera.  20,  c seg. 
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» siino , arrivando  a dire  : Non  ho  trovata  vergine  la  tua 
» flgliuola  : or  ecco  le  prove  della  verginità  di  mia  figlia: 
X spiegheranno  il  lenzuolo  dinanzi  ai  seniori  della  citta. 
^ E i seniori  della  città  faranno  prendere  il  marito,  e 
» io  faranno  frustare  (1)  *•  Noti  di  grazia  con  quale  ri- 
servatezza la  Sacra  Scrittura  parla  di  questa  turpissima 
materia,  lo  sfido  il  primo  nostro  maestro  di  Scrittura  a 
sapermi  dire  che  cosa  significa  questo  lenzuolo;  e pure 
qui  è tanto  in  uso,  quanto  è in  uso  il  matrimonio,  e se 
ne  fa  un  pubblico  spettacolo. 

Quali  risale  non  avrà  fatte  sentendo  la  smania  che  ha 
questa  gente  di  avere  una  numerosa  prole,  e come  mal- 
trattano quelle  povere  donne,  alle  quali  il  Cielo  ha  ne- 
gato il  dono  della  fecondità  ? Ma  se  rifletterà  che  la  nu- 
merosità della  prole  era  la  benedizione  principale,'  che 
potessero  ricevere  gli  antichi  Patriarchi , e che  la  donna 
sterile  presso  gli  Ebrei  era  oggetto  di  vitupero  e di  ob- 
brobrio, svanirà  subito  ogni  suo  stupore,  lo  fatti  legga  il 
libro  della  Genesi,  e troverà  che  Lia  dopo  di  aver  parto- 
rito a Giacobbe  il  sesto  figliuolo , tutta  giuliva  esclamò: 
> Il  Signore  mi  ha  dotata  di  buona  dote:  anche  questa 
» volta  si  starà  con  me  il  mio  marito  per  avergli  io 
» fatti  sei  figliuoli  (2)  ».  Cosi  Rachele  essendo  divenuta 
feconda  dopo  che  era  stata  sterile,  tutta  contenta  disse  : 
» 11  Signore  ha  tolto  il  mio  obbrobrio  (3)  ».  Abbiamo 
acche  nel  libro  dei  Re,  che  Anna  moglie  di  Elcana  « era 
» anche  inquietata  e tormentata  dalla  sua  rivale  ( cioè  da 
» Phenuena  ) a segno,  che  questa  le  rinfacciava  la  ste- 


(1)  Deut.  Gap.  XXll.  Vers  13. 

(2)  Geo.  Cap.  XXX.  Vers.  20. 

(3)  Gen.  Cap.  XXX.  Vers.  23. 
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« rililà  mandatale  dal  Signore  (1)  ».  Si  ricordi  ancora 
di  quella  graziosa  risposta  che  diede  Giezi  ad  Eliseo,  quando 
questi  riconoscente  ai  tanti  benefizi,  che  aveva  ricevuti 
da  quella  donna  Sunamilide,  gli  domandò  in  quale  ma- 
niera l’avrebbe  potuta  ricompensare;  cui  Giezi  rispose: 
» Non  cercat  più  olire  ; perocché  ella  è senza  figliuoli  , 
» e il  suo  marito  è vecchio  (2)  ».  Quasi  dir  gli  volesse: 
E che  ? sono  cose  queste  da  domandarsi  ? Voi  siete  disposto 
a fare  una  grazia  a questa  donna;  sapete  che  non  ha 
figliuoli,  e l’interrogate  che  cosa  vuole?  Impetratele  un 
figlio  maschio,  e non  cercate  più  oltre,  perchè  sarà 
contenta  più  che  se  l’aveste  fatta  regina.  Di  più:  e 
che  significa  quel  benedictio  vulvae  che  troviamo  nelle 
sacre  pagine  ? Non  forse  la  numerosità  di  prole  ? E 
qual  benedizione  più  desiderala  di  questa  seppe  trovare 
Davidde  per  rimunerare  su  questa  terra  quelli  che  temono 
il  Signore?  Uxor  tua  sicut  vitis  abundans,  in  lateribus 
domus  tuae.  Fila  tui  sieut  novellae  olivarum,  in  cir- 
cuitu  viensae  tuae.  Ecce  sic  benedicetur  homo,  qui  timei 
Dominum  (5). 

Non  so  che  avrà  detto  quando  le  capitò  sott’  occhio  , 
che  qui  le  donne  contano  tanto  poco,  quanto  nulla,  fino 
a non  chiamarsi  neppure  padre  chi  ne  avesse  generale 
quindici  ; ma  quando  mai  furono  prese  in  considerazione 
nelle  sacre  pagine?  Adamo  ebbe  certamente  delle  figliuole, 
perchè  Caino  e Selh  ebbero  moglie  ; ma  dove  mai  se 
ne  fa  menzione  ? S.  Matteo  e S.  Luca  nel  descrivere  la 
genealogia  di  Gesù  Cristo  scendono  di  progenie  in  progenie 


(1)  1.  Reg.  Gap.  I.  Vers.  0. 

(2)  4.  Reg.  Gap.  VI.  Vers.  14. 

(3)  Saltn.  GXXVII.  Vers.  3.  c scg. 
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da  Àbramo  fino  a Giuseppe.  At  vero  sanctae  Viryinìs 
ortum  uterque  silentìo  praeteriit.  Quocirca  scire  operar 
pretium  est,  nec  apud  Haehreos,  nec  apud  Scripturam 
Sacratn  hoc  in  more  positum  fuisse,  ut  mulierum  geniis 
recenseretur  (1).  Che  se  gli  Evangelisti  non  si  diedero  pen- 
siero di  nominare  la  genealogia  della  Madonna,  che  per 
altro  era  la  vera  Madre  di  Gesù  Crislo;  e di  Giuseppe  che 
non  era  se  non  che  padre  putativo  ne  dissero  tanto , con- 
sideri Ella  che  conto  si  faceva  delle  donne.  Or  siccome 
adesso  se  ne  fa  quel  conto  che  se  ne  faceva  allora , cosi 
le  Signore  europee,  che  vivono  in  questi  paesi,  desiderando 
di  migliorare  la  sorte  del  loro  sesso,  si  fanno  vedere  pub- 
blicamente a braccetto  la  moglie  di  Tizio  col  giovine  Sem- 
pronio e la  cara  metà  di  C;'jo  coll’  amico  Filoteo  ; il 
che  ben  lontano  di  servire  di  stimolo  agli  Arabi  per  imi- 
tarle , serve  in  vece  loro  di  scandalo,  di  abbominazione 
e di  vitupero,  come  lo  dissero  tante  volte  a me. 

Si  sarà  per  avventura  stupita  che  le  donne  qui  vadano 
velate  persino  nel  di  del  matrimonio,  e che  usino  ogni 
possibile  circospezione  perchè  gli  uomini  non  vedano  la 
loro  faccia , quando  in  vece  le  nostre  pongono  tutto  il 
loro  studio  per  comparire  lucide  e belle , alfine  di  essere 
vagheggiate  da  chi  non  dovrebbero  essere  neppure  vedute. 
Ma  riscontri  un’  altra  volta  la  Genesi  ( il  che  vuol  dire 
rimonti  fino  al  principio  del  mondo  ) , e troverà  che 
Abimelech  Re  di  Gerara  nel  restituire  ad  Abramo  la  moglie, 
che  gli  aveva  tolta  credendo  che  fosse  semplicemente  sua 
sorella , disse  a Sara  : « Ecco  che  io  ho  dato  a tuo  fra- 
» tello  mille  monete  d’  argento,  con  queste  avrai  un  velo 
» per  gli  occhi  dinanzi  a tutti  quelli , che  sono  con  te , 

(I)  S.  Joan.  Damasc.  e.v  Lib.  4.  de  fide  orthodoxa  Gap.  t5- 
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» e io  qualunque  luogo  anelerai  (1)  ».  Cosi  Rebecca, 
veduto  da  lontano  Isacco,  e saputo  da  Eliezero  che' quello 
era  il  suo  futuro  sposo  , scese  dal  suo  cammello  « e preso 
» tosto  il  velo  si  coprì  (2)  ».  E come  mai  Labano  avrebbe 
potuto  imbrogliare  Giacobbe  dandole  in  moglie  la  cisposa 
Lia  in  luogo  dell’ avvenente  Rachele,  se  non  fossero  stati 
io  uso  fino  da  quei  tempi  i veli , eziandio  nel  giorno 
delle  nozze  ? E non  fu  forse  per  mezzo  del  velo , che 
Thamar  gabbò  il  suo  suocero  Giuda,  facendosi  credere 
una  donna  di  mala  vita  per  suscitare  a suo  dispetto  il 
suo  seme  ? Ella  vede  adunque  che  questi  veli , che  noi 
altri  deridiamo  come  maschere;  vantano  un'  antichità  ed 
un’  origine  patriarcale.  Nè  mi  stia  a dire  che  furono  abrogati 
nella  legge  di  grazia , perchè  S.  Paolo  stesso , il  quale 
non  era  certamente  troppo  amico  delle  cerimonie  legali , 
gl’  inculca , anzi  li  comanda.  E Dio  volesse  che  fosse  ub- 
bidito.; ma  le  nostre  damigelle  dicono  che  i veli  sono 
delle  monache , e piuttosto  che  velarsi  all’  orientale  fa- 
rebbero il  grande  sacriflcio  di  non  andare  più  in  chiesa. 

' Che  disse  in  cuor  suo  allorché  lesse,  che  qui  le  donne 
per  comparire  più  avvenenti  s’ impiastrano  gli  occhi  con 
dei  colori  ? Non  è egli  vero  che  ciò  gli  arrecò  grande 
sorpresa?  £ pure  anche  questo  è un  vezzo  antichissimo, 
e non  è vezzo  delia  gente  di  contado,  masi  delle  persóne 
grandi  e delle  stesse  regine.  L' abbiamo  nel  libro  quarto  dei 
Re  dove  leggesi,  che  « Jezabele  avendo  saputo  il  suo  ar- 
» rivo  (cioè  di  Jehu),  si  diede  il  belletto  agli  occhi,  e si 
» acconciò  il  capo,  e stava  alla  finestra  per  vedere  » (3). 


(1)  Gcn.  Gap.  XXI.  Vera.  16. 

(2)  Gen.  Gap.  XXIV.  Vera.  S. 

(3)  4.  Reg.  Gap.  IX.  Vera.  30. 


Digirlzjd  by  GiiOgle 


EPISTOLA  DECIMA 


801 

Chi  scote  per  la  prima  volta  che  vi  sodo  nel  mondo  dei 
parroci  colla  consorte  a lato  si  tura  le  orecchie  come  se 
udisse  una  bestemmia;  ma  noi  che  sappiamo  che  Aronne, 
Eli,  S.  Zaccaria  e tanti  altri  che  non  solamente  erano  Sa- 
cerdoti, ma  erano  Pontefici,  e pure  avevano  moglie  e figli, 
non  ce  ne  stupiamo  punto;  come  non  facciamo  le  meraviglie 
dei  Turchi  nel  sentire  che  hanno  quattro  o cinque  mogli, 
oltre  le  schiave , che  all’  occorrenra  ne  fanno  anch’  esse  le 
veci  ; perchè  sappiamo  che  Àbramo  oltre  la  sua  prediletta 
Sara  aveva  anche  la  schiava  Agar,  e non  si  contentò  di 
queste  due;  così  Giacobbe  ebbe  Lia  e Rachele;  così  Da- 
vidde  ne  ebbe  parecchie;  cosi  Salomone  ne  ebbe  un  vespaio. 

Non  so  se  abbia  posto  attenzione  a ciò  che  le  dissi 
riguardo  alle  fabbriche , cioè  che  qui  usano  di  mettere 
uno  strato  di  legname  dopo  che  hanno  posti  diversi  or- 
dini di  pietre;  ma  nel  caso  che  sia  passato  avanti  senza 
porvi  mente , la  prego  di  tornare  addietro  e di  riflettere 
che  anche  ai  tempi  di  Salomone  si  fabbricava  cosi.  Ecco 
le  parole  del  sacro  testo  : * E T atrio  maggiore  rotondo 
» avea  tre  ordini  di  pietre  tagliate,  e un  ordine  di  cedro 
••  lavorato  : e così  pure  era  dell’  atrio  interiore  della  casa 
» del  Signore,  e del  portico  di  essa  casa  » (1). 

Dio  sa  quanto  si  sarà  formalizzata  nel  sentire  ebe  qui 
il  presentarsi  ad  una  dignità  civile  od  ecclesiastica,  senza 
portare  un  regalo , è cosa  tale  da  non  aver  faccia  da 
comparire.  Ma  sappia  che  ciò  era  già  in  uso  nell’  antica 
legge  , come  si  ricava  dall’  Esodo , dal  Deuteronomio  e 
dall’  Ecclesiastico,  dove  si  legge  : « Non  comparir  dinanzi 
al  Signore  colle  mani  vuote  » (2).  Nè  mi  venga  a dire 

(t)  3.  Reg.  Gap.  VII.  Vers.  12. 

(2)  Eccl.  Cap.  XXXV.  Vers.  6. 

Epitt.  tu  Terra  Santa  SI 
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che  qui  si  parla  soltanto  dì  Dio,  e non  già  degli  uomini  ; 
perocché  abbiamo  in  molti  luoghi  delle  sacre  pagine , c^e 
simili  doni  si  facevano  eziandio  ai  Giudici  ed  al  Sacer- 
doti. Valga  per  tutti  un  Sanile , il  quale  essendo  consi- 
gliato dal  suo  servo  di  andare  a trovare  Samuele  , affin- 
chè gli  desse  qualche  indizio  delle  asine  che  avea  per- 
dute , non  si  sapeva  risolvere  per  la  sola  ragione  dhe  non 
avea  che  portargli.  Ecco  le  sue  {Kirole  : h Che  porterem  noi 
» air  uomo  di  Dio?  Non  v’  è più  pane  nei  nostri  sacchi,  e 
» non  abbiamo  nissun  presente  di  sorta  da  dare  all’  uomo 
» di  Dio.  Ma  il  servo  replicò  a Sanile , dicendo  : Ecco 
» un  quarto  di  statere  di  argento , che  ho  trovato , non 
» so  come , diamolo  all’  uomo  di  Dio , affinchè  ci  dia 
» lume  pel  nostro  viaggio  » (1).  E i Magi  non  portarono 
ancor  essi  i loro  doni  al  neonato  Bambino?  E la  Madonna 
nel  dì  della  Purificazione  non  fece  anch’essa  la  sua  offerta? 

Suppongo  che  non  avrà  fatte  le  meraviglie  nel  leggere, 
che  qui  il  sangue  degli  animali  Io  spargono  par  terra 
come  r acqua  ; ma  se  mai  ciò  le  avesse  dato  nell’  occhio, 
ricordisi  che  questo  era  un  precetto  della  legge  mosaica  : 

» Guardati  solamente  dal  cibarti  del  sangue;  perocché  il 
» sangue  degli  animali  tien  hiogo  di  anima  per  essi  : e 
» non  devi  perciò  mangiar  T anima  insieme  colle  carni  ; 

» ma  lo  spargerai  per  terra  come  l’acqua  » (2).  Nè  so- 
lamente si  astengono  dal  sangue,  ma  anche  dal  soffogalo 
secondo  ciò  che  si  legge  negli  Atti  apostolici  : « Che  vi 
» astenghiate  dalle  cose  immolate  agli  idoli,  e dal  saogoe, 

» e dal  soffogato  » (3). 

(t)  1.  Reg.  Gap.  IX.  Vers.  7, 8. 

(2)  Deut.  Gap.  XII.  Vers.  23. 

(5)  Ad.  Gap.  Xll.  Vers.  29. 
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Quanto  non  le  sarà  sembrato  stravagante  l’uso  che  un 
genitore  prenda  il  pome  di  padre  del  suo  figliuolo  ! Ma 
non  P abbiamo  nei  Vangelo  f 11  Cireneo  che  aiutò  per 
forza  a portare  la  croce  del  Signore  non  si  diceva  egli 
forse  padre  di  Alessandro  e di  Ruffo?  Noi  poi  Uitto  al 
coQtrario  diciamo  figlio  di  Tizio,  di  Caio,  di  Sempronio. 
In  somnni^  non  vi  è costume  fra  questa  gente,  per  quanto 
strano  a noi  possa  sembrare,  che  non  si  trovi  registrato 
nelle  sacre  carte.  E per  vie  piè  confermare  questa  verità 
mi  permetta  che  le  fàccia  ancora  l'  applicazione  di  vari 
;dtri  punti  interessantissimi,  che  mi  sorgono  ora  in  mente. 

Ella  non  ignora  che  tanto  la  legge  divina,  quanto  l’u- 
mana  proibiscono  assolutamente  la  vendetta  privata,  molto 
più  poi  quando  è ingiusta  ed  irragronevole,  come  sarebbe 
per  esempio  uno  che  uccidesse  per  una  semplice  casualità 
un  altro  con  grande  suo  dispiacere , non  dovrebbe  incor- 
rere alcuna  pena  cè  per  parte  della  giustizia , nè  per 
parte  dei  paroiti  dell’  ucciso  ; ma  faccia  un  po’  che  qui 
succeda  uno  di  questi  casi  imprevisi,  e poi  sentirà  come 
strillano  tutt’ i parenti  del  morto  : essi  fanno  sagramento 
di  rivendicare  il  sangue  del  loro  congiunto , e tardi  o 
tosto  commettono  l’ omicidio,  salvo  che  i parenti  dell’uc- 
cisore DOD  comprino  il  suo  sangue.  Questo  costume  sa  in 
vero  di  barbarismo  ; ma  frattanto  troviamo  nei  libro  di 
■Giosuè , che  furono  stabilite  sei  città  di  rifugio  : « aflin- 
» cbè  iu  esse  si  ricoverasse  chiunque  avesse  ucciso  un 
» uomo  senza  volerlo,  e non  morisse  per  la  mauo  del 
• parente  bramoso  di  far  vendetta'  del  sangue  sparso:,  sino 
» a tanto  che  quegli  comparisse  dinanzi  al  popolo  a trattar 
» la  sua  causa  » (1).  Legga  il  libro  secondo  dei  Re  lad- 

(t)  Josue  Gap.  XX.  Vers  9. 


Digitized  by  Google 


DECADE  SECONDA 


804 

dove  trattasi  di  quella  donna  di  Tecua , la  quale  consi 
gliata  da  Gioabbo  si  presentò  a Davidde  per  fargli  gra 
ziare  Assalonne , e vedrà  che  non  seppe  inventare  rac 
conto  più  credibile  insieme  e più  commovente  di  quelle 
del  sangue.  Ella  disse  che  avea  due  figli , e che  1’  uno 
avendo  ucciso  1’  altro , si  trovava  vessata  dai  parenti  a 
consegnare  il  superstite  per  prenderne  vendetta.  Ecco  come 
si  esprimeva:  « Ora  tutta  la  parentela  se  la  prende  contro  la 
» tua  serva , e dicono  : Dà  nelle  mani  a noi  colui , che 
» ha  ucciso  il  fratello , affinchè  lo  facciamo  morire  , per 
» vendicare  la  morte  del  fratello,  cui  egli  ha  ucciso  » (1). 

E che  direbbe  se  si  trovasse  vicino  al  capezzale  di  un 
moribondo , e se  vedesse  che  appena  spirato  l’ infermo , 
la  sua  moglie , ovvero  la  sua  parente  più  prossima  si 
squarcia  le  vesti  di  cima  ad  imo,  senza  alcuna  verecondia 
di  mostrare  agli  astanti  ciò  che  vergogna  cela?  Non  è 
egli  vero  che  la  stessa  lugubre  scena  di  morte  che  avrebbe 
sotto  gli  occhi  sarebbe  appena  sufficiente  per  farla  stare 
sul  serio?  E pure  questi  spettacoli  qui  si  vedono  quan- 
tunque volte  muore  qualcuno  : nè  ciò  è cosa  nuova,  im- 
perocché leggiamo  in  più  luoghi  della  divina  Scrittura, 
che  altrettanto  si  praticava  già  anticamente  presso  gli 
Ebrei,  i quali  solevano  scindere  le  proprie  vesti  in  segno 
di  gran  dolore.  Così  Ruben  quando  non  trovò  più  il  suo 
fratello  Giuseppe  nella  cisterna  si  stracciò  le  vesti  (2). 

Così  Giacobbe  riconosciuta  che  ebbe  la  tonaca  del  suo 
diletto  Giuseppe,  che  credeva  fosse  stato  divorato  da  una 
fiera  pessima,  si  lacerò  le  vesti  (3).  Così  Davidde  quando 


(t)  2.  Reg.  Cap.  XIV.  Vers.  7. 

(2)  Gcn.  Cap.  XXXVII.  Vers.  30. 

(3)  Gen.  Cap.  XXXVII.  Vers.  34. 
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intese  che  Sanile  era  stato  ucciso  si  stracciò  le  vesti  (1). 
Così  Giuditta,  cosi  Ester,  cosi  Giobbe,  e cosi  cento  altri. 

E se  vedesse  una  turba  di  donne  dietro  un  feretro , 
ovvero  in  un  cimitero  piangere  amaramente  senza  versar 
lagrime  non  la  sorprenderebbe?  E pure  questi  piagnistei 
che  qui  si  usano  con  tutt’  i morti , erano  già  in  vigore 
nella  legge  giudaica.  Cosi  morto  Samuele,  tutto  Israele 
si  adunò,  e lo  pianse  (2).  Così  morto  Matatia  fu  pianto 
grandemente  da  tutto  Israele  (3).  Lo  stesso  dica  di  Gio- 
nata , e di  tutti  quelli  che  furono  benemeriti  del  popolo 
e della  patria.  Nè  solamente  si  piangevano  le  persone 
pubbliche , ma  eziandio  le  private.  Così  leggiamo  in  S. 
Luca  che  tutti  piangevano  e si  picchiavano  il  petto  per 
causa  della  morte  della  figlia  di  Giairo  arcisinagogo,  che 
Gesù  Cristo  poi  risuscitò  (4).  Altrettanto  abbiamo  del  fi- 
glio defunto  della  vedova  di  Naim , la  cui  madre  era 
accompagnata  da  un  gran  numero  di  persone  della  città, 
che  piangevano  dietro  il  feretro , quando  incontrò  il  Re- 
dentore che  terse  a tutti  il  pianto  col  risuscitare  il 
morto  (5).  Così  si  ricava  dal  Vangelo  di  S.  Giovanni , 
che  quando  Maria  Maddalena  fu  avvisata  da  Marta , che 
era  giunto  sulla  porta  di  Betania  il  Divino  Maestro , e 
che  la  chiamava,  essendosi  ella  alzata  in  fretta  per  an- 
dare da  lui , i Giudei  che  erano  andati  in  sua  casa  per 
consolarla  della  perdita  che  aveva  fatta  del  suo  diletto 
fratello , la  seguitarono  dicendo  : Ella  va  al  sepolcro  per 


(1)  2.  Reg.  Gap.  1.  Vers.  II. 

(2)  1.  Reg.  Gap.  XXV.  Vere.  I. 

(3)  I.  Mac.  Gap.  11.  Vere.  70. 

(4)  S.  Lue.  Gap.  Vili.  Vere.  52. 

(5)  S.  Lue  Gap.  VII.  Vere.  12. 
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ivi  piaogere  (1).  Cosi  la  filaotropa  Tabita  distesa  sul  su 
feretro  era  circoodata  da  tutte  le  vedove  piaogenti,  aUorch 
entrò  Pietro  per  risuscitarla.  (2). 

Ma  vi  é ancora  di  più  mirabile.  Di  grazia  : che  intenc 
Ella  della  parabola  delle  dieci  vergini , riportata 
S.  Matteo  al  capo  25 , le  quali  sulla  mezza  notte  si  a 
zarono  tutte , e andarono  ineoatro  allo  sposo  colle  lati 
pade  accese?  Non  è egli  vero  che  questa  da  noi  è coi 
siderata  non  più  che  per  una  parabola  ? Or  bene  sapp 
che  in  alcuni  villaggi  dei  contorni  di  Damasco  si  usa  ancoi 
oggidì  che  le  vergini  vanno  colle  lampade  accese  incont 
allo  sposo.  In  generale  però  si  usa,  che  i parenti  e gli  am 
accompagnano  la  fanciulla  alla  casa  deUo  sposo,  il  qm 
la  riceve  al  suono  del  tamburello  fra  le  acclamazioni  ( 
popolo;  il  che  già  si  costumava  nel  vecchio  patto,  coi 
leggiamo  nel  libro  primo  dei  Maccabei  al  capo  non* 
dove  si  tratta  di  quel  solenne  matrimonio  che  celebrava 
i figlkioli  di  Jambri , i quali  conducevano  con  gran  pom 
da  Madaba  la  sposa , nel  mentre  che  lo  sposo  Le  and  a 
incontro  co’  suoi  amici  e coi  suoi  fratelli  al  suono  ( 
timpani  e di  altri  musicali  strumenti.  E quando  tro 
nella  lettera  cattolica  di  S.  Giuda  Apostolo  (V.  12),  c 
gli  empj  sono  rassomigliati  a nuvole  senz’  acqua  trasp 
tate  qua  e là  dai  venti , che  giudizio  forma  Ella  dì  i 
fatte  nubi?  Se  venisse  in  queste  parti  in  tempo  d’osta 
e segnatamente  nei  mesi  dell’  escrescenza  del  Nilo  , 
drebbe  assai  di  sovente  queste  nuvole  divenute  il  bersag 
dei  venti,  senza  che  mai  stillino  una  goccia  d’acqua 
inumidire  il  terreno  riarso  dai  sole.  E quando  legge 


(1)  S.  Giov.  Gap.  XI.  Vers.  31. 

(2)  Act.  Gap.  IX.  Vers.  39. 
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S.  Matteo  al  capo  24,  che  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
parlando  delle  calamità , che  precederanno  il  giorno  del 
giudizio  universale , avvertiva  i suoi  discepoli , che  tro- 
vandosi a caso  sul  tetto  non  discendtssero  in  casa  a 
prendere  le  loro  cose  più  care , manco  le  stesse  vesti , 
ma  fuggissero  a dirittura  ai  monti , che  intende  Ella  per 
questo  tetto?  forse  i tetti  come  si  usano  da  noi  ? Sarebbe 
uno  sbaglio;  e se  venisse  in  Terra  Santa,  dove  tutte  le. 
case  sono  terminate  da  terrazzi  e non  da  tetti,  sui  quali 
terrazzi  nell’  estiva  stagione  molte  famiglie  sogliono  dor- 
mire sotto  i padiglioni , capirebbe  subito  che  per  tetto 
qui  s’intende  il  terrazzo:  e con  questa  cognizione  le  riu- 
scirebbe cosa  facilissima  di  comprendere  il  vero  senso  di 
molti  passi  delle  sacre  pagine , fra  i quali  di  questo  del 
Deuteronomio  : « Quando  edificherai  una  nuova  casa , 

» farai  un  muricciuolo  intorno  al  tetto;  affinchè  non  se- 
» gua  spargimento  di  sangue  in  tua  casa,  e tu  non  si! 

» reo  della  caduta  e dei  precipizio  di  un  altro  (1)  ». 

Se  verrà  qui  in  tempo  della  messe,  e domanderà  a non 
pochi  ragazzi  della  scuola  dove  sono  andate  le  loro  madri, 
le  risponderanno  che  sono  andate  a raccogliere  le  spighe. 
Ella  forse  intenderà  che  sono  andate  a mietere  ; ma  non 
è punto  così;  conciossiachè  sono  andtUe  precisamente  a 
spigolare  dietro  le  pedate  dei  mietitori  nè  più,  nè  meno 
di  quello  che  faceva  la  Moabitide  Ruth  nel  campo  di 
Booz.  Chi  sa  che  cosa  intenderà  leggendo  in  Ezechiello  : ^ 
Et  Dixit  ad  me  : Ecce  dedi  Ubi  fimum  boum  prò  ster- 
coribus  humanis  : et  facies  panem  tmm  in  eo  (2).  Dirà 
per  avventura  : E che  ? si  fa  forse  cuocere  il  pane  al 

(1)  Deut.  Cap.  XXII.  Vers.  8. 

(2)  Ezcch.  Cap.  IV.  Vers.  15. 
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fuoco  dello  sterco  di  bue  ? É proprio  cosi  senza  glossa  : 
veoga  qua , e vedrà  il  buon  gusto  che  ha  questo  pane , 

ed  anche  il  buon  odore.  A proposito  di  odore  mi  rac* 

contò  il  Curato  di  Nazareth , che  andando  egli  a visitare 
degli  ammalati  nei  primi  tempi  che  reggeva  quella  par- 
rocchia , trovava  vicino  al  canile , dove  giacevano  gl’  in- 
fermi, una  forma  di  sterco  di  bue,  che  si  andava  lenta- 
mente consumando  come  la  miccia  accesa,  e riempiva  la 
stanza  di  fumo  e di  un  pessimo  odore;  ed  avendo  do- 
mandata la  ragione  di  quella  sporcizia,  gli  fu  risposto  che 
era  per  dissipare  le  cattive  esalazioni  che  mandava  l’ am- 
malato. Veramente  non  potevano  trovare  aroma  più  ac- 
concio dello  sterco.  Questo  a dir  vero  non  l’ho  trovato 

nelle  sacre  pagine;  ma  non  mancherà  di  avere  una  ra- 

gione sufficiente,  ed  un’origine  antichissima  a me  ignota. 
Se  sarà  invitata  a desinare  in  casa  di  uno  che  le  voglia 
fare  grande  onore,  il  suo  ospite , o la  moglie  di  lui , od 
una  vecchia  sdentata  e bavosa  prenderà  nel  comune  piatto 
un  pugno  di  riso,  lo  stringerà  fra  le  mani  come  in  uno 
strettoio  per  farne  una  polpetta , quindi  se  1’  appresserà 
alle  labbra,  le  darà  una  dentata,  e poi  presenterà  il  resto 
a Lei  ; 0 pure  beverà  prima  nella  sua  tazza , e quindi 
gliela  porgerà,  affinchè  beva  il  suo  avanzo  ; e quando  le 
vorrà  dar  segno  di  confidenza  masticherà  prima  il  cibo  e 
quindi  glielo  metterà  delicatamente  in  bocca;  ed  avrà  a 
grande  onore  se  sarà  da  Lei  contraccambiata  con  pari 
gentilezza.  Ma  nè  anche  quest’  usanza  è priva  di  fonda- 
mento ; conciossiachè  deve  sapere , che  il  propinare  il 
veleno  in  oriente  non  è cosa  rara.  Affinchè  adunque  sap- 
pia che  si  trova  in  casa  di  amici,  bevono  alla  sua  tazza, 
mangiano  nel  suo  piatto , e le  masticano  persino  il  boc- 
cone. Ella  poi  deve  fare  altrettanto  quando  un  qualche 
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Goveroatore , od  un  qualche  Bascià  onorerà  la  sua  casa , 
salvo  che  non  sia  di  quei  Bascià  che  furono  educati  in 
Parigi,  perchè  questi  seguitano  le  mode  nostre,  senza  la- 
sciare i loro  vizi.  Le  è abbastanza  noto  che  gli  Ebrei 
solevano  parlare  in  parabole,  e non  ignora  che  Gesù  Cri- 
sto medesimo  loguebatur  in  parabolis.  Se  avrà  occasione 
di  trattare  cogli  Àrabi , vedrà  che  in  ogni  loro  discorso 
vi  ficcano  in  mezzo  la  parabola.  Le  dissi  che  i vizi  pre- 
dominanti qui  sono  l’infedeltà,  la  sodomia,  l’ interesse, 
r ingratitudine , l’ ipocrisia  e gl’  imbrogli.  Ma  non  sono 
forse  questi  i vizi  ereditari  dei  popolo  giudaico  ? Quante 
volte  non  idolatrarono  gli  Ebrei  ! quanto  non  furono  scono-  * 
scenti  cd  ingrati!  quanto  non  sono  ancora  oggidì  attac- 
cati ai  beni  terreni  ! E i Farisei  e i Gabbaoniti,  che  fu- 
rono li  prototipo  degl’  ipocriti  e degl’  imbroglioni , non 
ebbero  forse  origine  in  questi  paesi  ? ? ? 

Di  queste  osservazioni  gliene  potrei  fare  ancora  chi  sa 
quante  ; ma  credo  che  saranno  sulBcienti  le  fin  qui  infil- 
zate di  tutti  i generi  per  poterne  tirare  giustamente  al- 
cune conseguenze , che  non  ci  faranno  troppo  onore , ma 
che  sono  troppo  vere.  Io  ne  deduco  in  primo  luogo  che 
qui  nulla  s’ innovò  dai  tempi  del  padre  Àbramo  fino  a 
noi  ; laddove  nei  nostri  paesi  si  può  dire  che  i costumi 
variano  collo  scambiarsi  delle  generazioni,  e non  variano 
sempre  in  meglio,  chè  anzi  pare  che  vadano  di  male  in 
peggio,  se  prestiamo  fede  a quello  che  ci  dicono  della  loro 
gioventù  i nostri  buoni  vecchi.  Da  questa  prima  conse- 
guenza ne  viene  una  seconda , ed  è , che  si  deve  piuttosto 
assolvere  un  orientale , che  si  faccia  beffe  delle  usanze  no- 
stre, che  non  un  occidentale  il  quale  si  rida  dei  costumi 
levantini  ; tanto  più  che  avendo  noi  sortita  un’educazione 
morale  e civile  incomparabilmente  migliore  di  quella  che 
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ricevono  questi  popoli,  dovremmo  riflettere,  che  se  la 
variazione  del  clima  influisce  per  tal  modo  sui  vegetabili, 
che  ciò  che  in  un  paese  è salubre , in  un  altro  è miei* 
diale , quanto  più  non  influirà  sugli  uomini  ? 11  censurare 
poi  gli  altrui  costumi  solamente  perchè  sono  opposti  .ai 
nostri , è questa  una  n^ione  così  sciocca  che  non  appa- 
gherà mai  alcuno  che  abbia  un  po’  di  buon  senso.  Che 
se  questa  ragione  si  vuol  far  valere  per  qualche  cosa, 
allora  bisognerà  anche  valutarla  in  favore  degli  orientali, 
e saremo  sempre  da  capo;  sicché  se  noi  vogliamo  essere 
ragionevoli  e sensati,  non  solamente  non  dobbiamo  ri- 
* dersi  dei  costumi  di  questi  popoli , ma  li  dobbiamo  am- 
mirare; e per  tal  modo  faremo  sì  che  essi  ci  usino  un 
po'  di  commiserazione , e non  ci  ridano  in  faccia  per 
causa  della  nostra  leggierezza,  che  variando  mode  ad 
ogni  momento  pretendiamo  poi  di  dar  loro  lezioni  di  sta- 
bilità. In  terzo  luogo  se  ne  deve  tirare  questa  importan- 
tissima conseguenza,  che  se  è cosa  buona  di  favorire 
r Oriente,  da  cui  l’Occidente  ripete  la  religione,  le  scienze 
e le  arti , si  deve  aiutare  soltanto  per  un  flne  evangelico, 
e non  per  un  flne  politico;  perchè  della  carità  se  ne  rende 
mallevadore  il  Signore , ma  non  è così  della  politica , la 
quale  fa  molti  martiri , ma  sono  martiri  del  diavolo  , 
spende  e spande  molto  denaro  , ma  lo  gitta  nel  mare. 
Siccome  t>oi  la  carità  deve  essere  ordinata , così  sarebbe 
desiderabile  che  vi  fosse  meno  di  parzialità  nella  distri- 
buzione delle  limosine,  e che  non  si  guardasse  nè  alla 
faccia,  nè  alla  lingua,  nè  alla  nazione,  ma  si  ai  veri 
bisogni  ed  ai  religiosi  vantaggi  che  ciascuno  può  appor- 
tare. Per  ultimo  io  vorrei  che  la  presente  lettera , non 
ostante  che  abbia  tutt’  altro  aspetto  fuorché  politico , an- 
dasse nelle  mani  di  tutti  quegli  uomini  sommi , che  trat- 
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tano  la  gran  causa  religiosa  e civile  dell’ Oriente,  affinchè 
si  convincessero  pure  una  volta  e si  persuadessero,  che  non 
debbono  giudicare  colle  loro  idee,  le  quali  sono  in  per- 
fetta opposizione  colle  idee  di  questi  popoli,  nè  debbono 
pretendere  per  esempio  che  le  leggi  della  Cina  servano 
per  Terra  Santa;  perchè  altrimenti  crederanno  di  fare  un 
bene  immenso  e faranno  invece  un  gran  male.  Quest’ ul- 
tima conseguenza  però,  che  è quella  che  mi  sta  più  di 
tutte  le  altre  a cuore , la  meno  considerata;  concios- 
siachè  nè  io  mi  prendero  il  pensiero  di  far  circolare  que- 
sta mia  nei  gabinetti , dove  si  trattano  le  cose  del  mondo 
in  grande , nè  quei  che  le  trattano  si  degnerebbero  di 
darle  uno  sguardo , se  io  fossi  tanto  ardito  di  umiliarla 
alla  loro  alta  considerazione. 

Qui  finiscono  le  mie  conseguenze,  ed  è troppo  giusto 
che  termini  ancora  questa  lettera , lasciando  a Vostra  Si- 
gnoria la  decisione  legale  se  valga , o no , per  sette , e 
se  sia  sufficiente  per  saldare  il  mio  debito  che  ho  con- 
tratto con  Lei  di  un  settennio  di  silenzio.  In  aspettativa 
delia  sua  decisiva  sentenza  passo  al  piacere  di  sottoscri- 
vermi 


Di  Lei  ossequioso  Nipote 

F.  FRANCESCO  CASSINI  DA  PERINALDO  M.  B, 
Vitilanie  di  Terra  Santa. 
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di  Gerusalemme,  dei  suoi  abitanti,  dei  suoi 
contorni,  e di  tutte  le  sue  prospettive  . > 38 

> III.  Nella  quale  l’autore  invita  il  suo  amico  a fare 

una  pellegrinazione  mentale  nei  contorni,  e 
nell’  interno  della  Santa  Città . . . > 52 

COLL.  I.  Sui  contorni  di  Gerusalemme  . . . > 55 

> li.  Sopra  Gerusalemme > 8i 

EPIST.  IV.  Nella  quale  l’ autore  invita  il  suo  amico  a vi- 
sitare in  ispirito  il  tempio  del  Santissimo 
Sepolcro  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  . > 145 

COLL.  111.  Sul  tempio  del  Santissimo  Sepolcro  . . > 147 

EPIST.  V.  In  cui  si  tratta  della  vita  miserabile  e stentata , 
che  lietamente  menano  i Francescani  nel 
Santissimo  Sepolcro  di  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo , c si  descrive  la  quotidiana  proces- 
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sione  che  praticano  nei  santuari  contenuti 
nel  recinto  di  quell’augustissimo  tempio.  Pag.  IM 
APPENDICE  all'Epistola  V.  Che  contiene  la  volgariczazione 
lìbera  degl’inni  e delle  orazioni,  che  si  can- 
tano nella  processione  serotina,  che  praticano 
tutt’  i di  i Francescani  nel  tempio  del  SS. 

Sepolcro  di  N.  S.  G.  C.  ...»  2:25 
KPIST.  VI,  lo  cui  si  encomia  1’  allegrezza  che  regna  in 
Betlemme,  contrapponendola  alla  cupa  ma- 
linconia che  inspira  Gerusalemme  . . » 242 

> VII.  Nella  quale  si  contengono  alcuni  squarci 

estratti  dalle  Epìstole  di  S.  Girolamo  in  lode 
della  solitudine,  per  custodire  la  castità,  e 
in  biasimo  de’  suoi  maligni  detrattori  . > 2GS 

» VIH.  Nella  gnale  l’autore  invita  il  sno  amico  a tra- 
sportarsi coll’  immaginazione  in  Betlemme , 
per  godere  della  giocondità  della  patria  del 
Redentore , e vagheggiarne  ad  un  tempo  i 
suoi  pittoreschi  ed  istoriali  contorni  . » 517 

COLL.  IV.  Sopra  Betlemme,  e i snoi  contorni  . . » 510 

EPIST.  IX.  Nella  quale  l’ autore  dopo  di  aver  ragguagl iato 
il  suo  amico  delle  afflizioni  di  spirito  che  si 
soffrono  in  Gerusalemme , gli  fa  un  amaro 
sfogo  ddP  indifferentisoio  con  coi  viene 
oggidì  riguardata  la;  Terra  Santa  da  quelli 
che  reggono  le  sorti  d’ Europa  ^ . » 550 

> X.  Dove  si  contiene  il  prospetto  di  tutti  i Con- 

venti ed  Ospizi'  componenti  la  Custodia 
Minoritica  della  Terra  Santo  . . . » 37  4 

DECADE  SECONDA 

> 1.  ih  cui  P autore  dopo  di  aver  convinto  un 

Rel'igioso  suo  condiscepolo  di  soverchia  te- 
nerezza verso  i propri  parenti , P esorta  ad 
abbandonare  la  provincia  ed  insieme  l’Italia , 
e l’ invita  a recarsi  in  Terra  Santa , di  cui 
gli  fa  la  più  dilettevole  descrizione.  » 415 
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EPIST.  H.  Nella  quale  8i  espone  il  prospetto  detto  stato 
personale  deìl»  mmoritica  famiglia  di  Terra 
Santa , e si  risponde  ad  alcune  domande 
particofari  intorno  le  missioni.  . . Pag,  iió 

» 111.  Nella  quale  l’antore  dopo  di  arer  toccato  alla 

sfuggita  di  sè,  dà  un  soccinto  ragguaglio  dei 
luoghi  più  classici  che  visitò  nella  Giudea 
nel  decorso  di  un  anno,  ed  espone  lo  stato 
di  desolazione  in  cui  attualmente  si  trova 

l’antica  terra  di  Canaan. , , . i 487 

» IV.  Nella  quale  si  fa  parola  della  pessima  organiz- 
zazione  della  milizia  turca , della  sua  nulla 
marzialità , e delle  deboli  fortificazioni  di 

Gerusalemme . , . . . . i MS 

» V.  In  cui  l’autore  dopo  di  aver  dimostrato  come 
sia  cosa  conveniente  il  difendersi  quando  si 
è calnnniati , passa  a confutare  if  Signor 
Lamartine  intorno  a ciò  che  scrisse  sui  Frati 
di  Terra  Santa  nelle  sue  Rimembranze  del 
viaggio  che  fece  in  Oriente  • MI 

» VI.  Dove  trattasi  del  clima  , delle  varie  specie  di 
animali,  delle  diverse  qualità  delle  piante  e 
delle  erbe  che  si  trovano  in  Terra  Santa , 
non  che  della  medicina , della  chirurgia  e 
del  carattere  degli  Arabi , e delle  moltiplici 
nazioni  che  con  questi  popoli  coabitano  . » 60‘.l 

f VII.  Che  contiene  i diversi  nomi , i successivi 
possessori , le  varie  ripartizioni  e suddivi- 
sioni , r antica  opulenza  e 1’  attuale  desola-' 
zione  della  Terra  Santa  ....  » t>i9 

« Vili.  In  cui  s’ invitano  i Principi  e i Popoli  di  Eu- 
ropa, con  tutto  l’orbe  cattolico  a concorrere 
di  conserva  al  ricupero  dei  Luoghi  Santi.  > CIO 
» IX.  In  cui  si  dimostra  come  il  pellegrinaggio  di 
Terra  Santa  fu  praticato  in  tutt’i  tempi  da 
ogni  sorta  di  persone,  e quindi  si  discende 
a parlare  dei  viaggiatori  e dei  pellegrini 
de’  giorni  noslri * 
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EPIST.  X.  Nella  quale  si  tratta  dei  costumi  orientali  in 
genere  ed  in  ispecie,  e si  dimostra  come 
sono  in  perfetta  oppositione  coi  costumi 
enropei,  ed  uniformi  alle  leggi  ed  alle  an- 
tìche  consuetudini  giudaiche  . . Pag.  7hl 


ERRATA  CORRIGE 

Pag.  192  Un.  IO  l’ Abbadezza  l’ Abbadessa 

1 ivi  1 24  Radezza  Badessa 

I 422  * 29  S.  Francesca  da  S.  Giovanna  Francesca  da 

Chantal  Chantal 
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